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Iddio  ed  il  Ile.— È questa  la  du- 
plice parola  che  racchiude  lo 
studio  dc’miei  giorni,  e mi  è 
guida  a caulinare  sul  sentiero 
della  legge  e della  morale. 

Iddio  ed  il  Re.  — Son  questi  i due  nomi,  che 
determinano  la  mia  vita  all’amor  del  Cielo  e del- 
la patria;  principii  e norme  costanti,  che  peren- 
nemente mi  diriggono  al  vero  scopo  sociale  del 
cittadino  e del  cristiano,  ligandomi  forte  a’ dove- 
ri di  religione  e di  giustizia,  donde  emana  il  cul- 
to del  timore  di  Dio  e dell'ubbidienza  alle  autori- 
tà costituite  da  Dio  (’)  mercè  un  codice  di  rive- 
lozione,  mercè  un  codice  di  natura.  Ubbidienza  e 
timore  che  fanno  scaturire  quelle  non  meno  cri- 
stiane che  civiche  virtù,  le  quali  nelle  azioni  u- 
mane  cancellano  le  luride  comuni  macchie  della 
colpo  originale  de’ nostri  progenitori. 

(")  Time  Dominum,  fili  mi,  et  fìrgem.  Pbov.  c.  24.  v.  21. 


Tolte  dall’animo  e dal  cuore, queste  due  indivi- 
se basi  deU’uomo  sociale,  Iddio  ed  il  Re;  ecco  to- 
sto il  rovescio  della  vita,  ecco  a volo  sbrigliata  la 
demagogia  dell’oggi , ecco  subito  unii’ in  fascio  i 
deliri  atroci  di  tutti  i secoli  di  tutte  l’età  che  fu- 
rono, che  sono , o che  vorranno  tendere  aU’immane 
conoscenza,  al  detestabile  possedimento  del  frutto 
vietato  della  sfrenatezza  e dell’anarchia;  che  da  A- 
damo  aProudhou , si  chiama  impunemente, Libertà. 

Con  questi  devoti  fondamentali  principii,  che 
reggono  il  freno  della  mia  giovin'età,  corro  a met- 
tere all’ombra  del  patrocinio  di  V.  A.  R.  questo 
tenue  lavoro  della  STORIA  CIVILE  E MILITARE 
DEL  REIìXO  DI  FERDINANDO  II , Augusto  Genitore 
dell’ A.  V. 

I motivi  che  mi  spingono  ad  ottenere  il  nome 
Vostro  Reale,  a tutela  di  quest’opera  son  varii,  e 
nella  loro  varietà,  di  differenti  interessi  cosparsi. 

Pegno  carissimo  del  Regno  uno  delle  Due  Si- 


«ilie,  Voi  siete,  o Altezza.  Pegno  che,  nato  appe- 
na, fti  cansa  ai  popoli  di  questo  Reame  d’un  im- 
mensa gioia,  e d’un  dolore  immenso;  perchè  con 
un  grande  acqnisto,  colsero  una  inreparabile  per- 
dita. 

Fiore  educato,  si  potrebbe  dire,  meno  nella  Re- 
gia gloriosa  d’un  Ferdinando  di  Castiglia,  che  sot- 
to la  Tenda  Religiosa  d’un  San  luigi  di  Francia. 
Inaffiato  col  solo  timore  del  Vangelo,  da  quel  Re 
che  Vi  è Padre,  l’A.  V.  trovò  alto  conforto  (in  nel- 
l’orfana culla,  che  mentre  perdeva  una  Madre  ch’e- 
ra tutta  Sovrana  di  anima  e di  cuore,  otteneva  una 
Sovrana,  ch’è  tutta  Madre  nell’amore  e nel  rigo- 
re d’una  saggia  disciplina  presso  i Figli  Suoi;  ed 
in  ispecie  presso  di  Voi , perla  futura  del  Trono 
di  Carlo  III. 

Uniti  insieme,  questi  doviziosi  riguardi,  e scan- 
dagliando con  alto  spregio  i torbidi  flussi  del  ma- 
re fremente  delle  smodate  passioni,  che  oggi  av- 
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vallano  la  Società  e la  Religione,  nel  feroce  de- 
sìo di  svenare  la  giustizia  colla  invelenita  spada 
del  capriccio,  e di  sommergere  ogni  rastro  di  ve- 
rità, nella  notte  desolala  della  più  nera  e deca  men- 
zogna, notte  di  anarchia  e di  alta  abominevole  cu- 
pidigia ; ò creduto  mio  dovere  innanzi  a Dio  ed  al 
mio  paese, dettare  una  Storia,  che  per  esser  con- 
temporanea, che  per  osserverà  e giusta,  che  per 
esser  la  vita  d’ini  Sovrano,  le  cui  incomparabili 
virtù,  onorano  il  periodo  d’un  secolo,  segnato  da 
grandi  sventure.  Ina  Storia  diceva,  o Giovinetto 
Signore  , che  servir  possa  qual  Catechismo  Politi- 
co-Morale dei  teneri  giorni  di  V.  A.  R.  — onde 
per  questa  Storia,  senza  necessità  di  uscire  dalla 
Regia,  per  rinvenire  estranei  modelli  di  studii  go- 
vernativi, nella  Storia  dell’Augusto  Padre  Vostro, 
ritrar  potrete  ed  apprendere  , quanto  basta  per 
formare  un  Re. 

Perù— creder  non  dovete,  o Altezza,  che  l’O- 
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pera  mia,  fosse  un  fastoso  dire  di  vani  là  e di  glo- 
ria. Nò:  proponendomi  io,  ne’ quattro  Volumi,  di 
esporre  la  santa  verità  e giustizia,  eon  sincera  e 
candida  narrazione,  come  conviene  a chi  tiene  a 
vanto  di  esser  suddito  del  proprio  Re,  non  per  in- 
gannarlo nella  pace,  per  poi  tradirlo  nella  guerra; 
ma  bensì  per  amarlo  ne’  tempi  felici,  e per  ser- 
virlo ne’  giorni  del  bisogno. 

Parole  di  verità  e di  giustizia,  o Altezza,  son 
le  mie.  Quelle  parole  ignote  al  volgo  de’ ciarlata- 
ni, sprezzate  dalla  ciurma  degli  ambiziosi,  ven- 
dute al  mercimonio  dalla  folla  degl’ingrati. 

Il  Secolo  che  si  vanta  del  progresso,  dice  che 
oggi  è tempo  d’idee,  e noi  bilaneeremo  gli  Stati 
che  vantansi  di  vivere  d’idee,  eolio  Stato  nostro, 
che  sotto  Ferdinando  II  vivea  or  fa  due  anni  di 
fatti  e non  d’idee.  Vedremo,  ripeto,  qual  differen- 
za distingue  quelli  da  questo.  Quali  vantaggi  à la 
politica  governata  dalla  fredda  ragione,  e quale  la 


politica,  che  si  nutre  d’uua  ragione  solida  ed  ani- 
mata da  sani  prineipii,  perchè  è una  persuasiva 
coltivata  sul  fertile  terreno  della  Religione.  Toc- 
cheremo questo  Regno,  com’era  ridotto  dopo  il  ro- 
vescio di  due  rivoluzioni,  e come  addivenne  dal 
1 830,  in  paragone  degli  altri  Stati  d'Italia,  e qual 
sede  prese  nella  Statistica  Europea.  Con  tutto  que- 
sto, non  lauderemo  l’impossihile dei  Governi,  che 
dai  progressisti  si  chiama  civiltà  ideale  ; bensì  quel 
che  mancava  e si  ebbe  in  legislatura,  in  milizia, 
in  marineria,  in  amministrazione,  in  finanze,  in 
commercio,  in  industria,  in  agricoltura,  in  mestie- 
ri, in  arti-belle,  in  manifatture,  ed  in  tale  vero 
progresso,  quel  che  si  ottenne  nella  morale  e nel- 
lo scibile.  Dove  eravamo,  e dove  si  sarebbe  arri- 
vato da  noi  in  tutto  questo,  se  gli  amministranti 
si  fossero  ognora  specchiati  nell’ Autore  della  Leg- 
ge, nel  Re  ; e se  gli  ognora  incontentabili  ammi- 
nistrati, inveee  di  gridare  alle  nuove  Leggi,  a- 
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vesserò  chiesto  non  dal  loro  Sovrano,  ma  in  mez- 
zo ad  essi,  sceverando  con  sano  criterio  i corrot- 
ti o corruttibili,  gl’incolpabili  esecutori  delle  buo- 
ne Leggi  ehe  vi  erano. 

Narrando  tutte  queste  cose  colla  guida  dei  fat- 
ti, nonché  col  competente  raziocinio  applicato  ai 
fotti  stessi,  noi,  Altezza  Reale,  otterremo  molti 
vantaggi.  Dissepellire  in  questi  giorni  vertiginosi, 
quelle  grandi  verità,  che  formano  la  vivida  glorio- 
sa corona  del  Vostro  Padre  e Sovrano.  Donare 
agli  studii  di  V.  A.  R.  un’opera  di  vera  e soda 
istruzione.  Far  estimare  ai  popoli  di  questo  Rea- 
me quel  che  tenevamo,  e come  ci  conveniva  ser- 
barlo. Istruire  i malaccorti,  senza  contaminare  o 
lacerare  i loro  nomi  viventi,  giacché  questa  Sto- 
ria, ama  riunire  i sudditi  al  Sovrano,  non  calun- 
niare, non  squarciare  la  stima  altrui,  senza  usar 
rigore  sui  caduti  ; ma  salutare  convincimento,  per 
rialzarli  al  dovere  ed  al  meglio  venturo. 


Nè  paruri  in  ultimo  dover  ammettere  una  di' 
chi» razione,  che  manifestando  a V.  A.  R.  le  sin- 
cere disposizioni  dell’animo  mio,  mentre  mi  ac- 
cingo a sì  grato  ed  onore voi  lavoro,  tolga  a me 
ogni  taccia  che  possa  mai  con  maligne  interpre- 
tazioni ìmpnlarmisi,  oggi  che  dubitasi  di  ogni  ve- 
rità) qualora  non  possa  riuscir  di  negarla  o an- 
nullarla. Non  mai  ambizione  o vile  interesse  han 
dominato  noi  mio  cnore;  e scrivendo  la  Storia  di 
nn  Monarca,  a cui  umile  divozione  di  fedel  sud- 
ditanza mi  liga  , intendo  prestare  il  più  grato  o- 
maggio,  che  per  me  si  può,  a piè  del  suo  Trono,  al 
quale  à solamente  accesso  e trova  culto  la  verità, 
non  mai  l’adulazione,  o la  mensogna;  sempre  dal 
sapientissimo  Principe,  aborrita  e respinta. 

Negli  anni  prosperi  del  mio  Re,  io  vissi  con  po- 
co pane,  frutto  di  stentate  fatiche,  e nulla  chiesi  e 
nulla  ottenni,  non  per  superbia  di  me  stesso,  ma 
perchè  la  quiete  e lo  studio,  occupavano  tutti  i 
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miei  voti.  Nome  oscuro  io  aveva,  ma  nome  incon- 
taminato. Venne  il  1848,  e nelle  liste  de’  pro- 
scritti ed  in  quelle  de’  settarii  redentori,  non  si 
rinvenne  il  nome  mio.  Mentre  si  gridava,  e gl’im- 
pieghi piovevano  sul  capo  di  chi  più  sapea  grida- 
re, io  taceva  rimanendo  obliato,  perchè  l’alba  del- 
la rigenerazione  vieppiù  avea  ristretto  il  modico 
avere  delle  mie  fatiche  letterarie.  Ma  quando  vidi 
il  mio  buon  Re,  con  pochi  amici,  e circondato  da 
quanti  e quali  nemici,  e spoglio  dell’intutto  della 
tanta  riconoscenza  largita  a’  suoi  immensi  bene- 
ficati; allora  a fronte  di  costoro,  m’intesi  suddi- 
to, e superiore  alla  prudenza  de’  giorni,  raccolsi 
i miei  poveri  talenti,  e per  la  prima  volta  mi  spin- 
si colla  stampa  nel  vortice  delle  quistioni,  solo, 
unico,  e passeggiando  tranquillo  col  pugnale  alle 
spalle.  Da  quel  dì  fin  oggi,  non  conobbi  altra  glo- 
ria, che  quella  di  aver  servito  solamente  il  Re,  e 
di  essere  stato  il  nemico  svelato  de’ suoi  nemici, 


impiegando  a si  santo  e nobile  scopo,  i limi  frut- 
ti della  mia  penna. 

Conoscerà  da  questa  ingenua  mia  dichiarazio- 
ne V.  A.  R.,  conosceranno  i miei  lettori,  cono- 
sceranno i contemporanei  ed  i posteri,  quale  di- 
visa indossa  l’Autore  che  si  accinge  a dare  alle 
stampe  la  STORIA  CIVILE  E MILITARE  DEL  RE- 
GNO DI  FERDINANDO  II.  Quale  Storia,  supplico 
V.  A.  R.  di  voler  concedermi  la  desiderata  grazia 
di  accogliere  sotto  il  Vostro  Regai  patrocinio  , 
onorandomi  del  permesso  di  fregiarla  delTAugu- 
sto  Vostro  Nome. 

Napoli  18  Settembre  18-49. 


Pnohstimo  Servo  fra  i Servi 

nino  mina 
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I.  L'AUTORE  - 2.  LA  STORIA  - 3.  OLI  STORICI  — 

A.  LE  STORIE  CONTEMPORANEE  - 5.  LODGI  E IL  DOMANI 
DELLA  SOCIETÀ1. 


DISCORSO  D’INTRODUZIONE 

I. 


llosqoando  noi,  or  sono  degli 
anni,  dal  tranquillo  silenzio  de’ 
nostri  studi,  con  quattro  lastri 
di  vita,  isolala, angosciosa,  po- 
vera di  speranze  e ricca  solo  di 
religione  e di  quiete,  per  tutto 
sapere,  di  quel  mondano  progresso,  che  allora  si 
mascherava  colle  tinto  vivaci  d'noa  espansiva  filo- 
sofia, c che  oggi  nella  sua  tremenda  nudità  si  ap- 
pella demagogia, ci  trovavamo  sempre  più  vuoto  l’in- 
telletto, o pieno  solo  di  vaghe  persuasive;  ci  sarem- 
mo forse  spinti  sulla  corrente  comune,  se  non  avessi- 
mo serbalo  un  cuore  ognor  scevro  di  ambizione,  o- 
gnor  pieno  di  entusiasmo  per  tutto  ciò  ch'è  Cristianesi- 
mo. Pure  non  saprem  dire  se  tanta  vittoria  fosse  stata 
una  virtù  di  principio,  o di  necessità;  giacché  la  nostra 
prima  gioventù  fu  mollo  scabrosa,  e ’l  dissinganno  e le 
calamità  ci  sopravvennero  ne'  più  bei  giorni  delle  lusinghe  umane. 

In  qualunque  modo  fosse  stato,  il  nostro  tempo,  tralasciando 
ogni  altro  studio,  fu  dedito  alla  Storia,  per  solo  desio  di  verità.  E 
trovandoci  sotto  la  scorta  (Fon  grand’uomo  (1),che  la  gioventù  Ni- 
fi) Monsignore  D.  Angelo  Antonio  Scolti. 
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polilana,  duolsi  di  aver  perduto  si  presto  per  la  morale  e i buoni 
studii,  ci  applicammo  alla  storia  sacra,  alla  storia  del  cristiane- 
simo; e vegliando  sulla  Bibbia  e su  i volumi  de’ Santi  Padri,  pen- 
sammo quel  che  oggi  il  celebre  pubblicista  Spagnuolo,  Donoso  Cor- 
tes scriveva,  cioè  — c Per  sapere,  non  consultate  i GlosoC,  essi  non 
vi  comprendono  : studiate  invece  i Dottori.  1 

E dallo  studio  di  costoro,  con  un  coraggio  supcriore  agli  anni , già 
nel  1843  dettavamo  un  corso  di  storia  del  cristianesimo,  indispet- 
titi dal  perchè  la  gioventù  del  secolo,  che  ama  spaziarsi  nelle  cono- 
scenze storiche  deU'idolatra  antichità,  è ridotta  ad  ignorar  le  glorie 
delle  diciannove  età  della  propria  religione  (1). Questa  buona  idea 
rimase  sterile, perchè  i giorni  erano  disgraziatamente  fecondidialtro. 

Allora,  quasi  presago  delle  calamità  sociali  che  ci  stavano  bal- 
danzose alle  spalle,  mentre  l’Europa  sonnacchiava  tranquilla  sull'or- 
lo del  proprio  abisso;  noi  davamo  capo  a quest’opera  contempora- 
nea, scabrosa,  quanto  necessaria.  Non  per  desio  che  un  giorno  po- 
tesse veder  la  luce  della  stampa,  ma  per  sola  buona  volontà  di  occu- 
pare il  tempo  in  severi  studii,  non  avendo  altro  da  fare  di  meglio. 

Oggi,  in  mezzo  a un  mare  fremente  di  patrie  calamità,  ci  siam 
creduti  nel  dovere  di  proseguirne  il  lavoro,  e renderci  solleciti  di 
farlo  di  pubblica  ragione;  quasi  a compenso  di  queste  nostre  fa- 
tiche, che  credevamo  sepolte  nella  loro  nascita,  e che  oggi  fra  un 
muggente  vulcano  di  menzogne,  vanno  a sortire,  se  povere  di  bril- 
lanti ed  ingegnosi  ornati,  ricche  di  giustizia  e di  verità. 

Questa  nostra,  opera  non  è un  poema  eroico  della  Monarchia  di 
Ferdinando  II.  È una  storia  che  à dell’apologià  e dell’iliade.  A- 
pologia  di  vera  giustizia,  di  vera  morale,  di  ordine  e di  buone 
leggi;  apologia  di  virtù  pubbliche  e private;  apologia  di  fermez- 
za che  non  è tirannia,  di  clemenza  che  non  e viltà.  E pur  rac- 
chiude tal  dolorosa  diade  di  tempi  e di  persone,  che  narransi 
senza  ira,  senza  spirito  di  parte,  senza  mescere  veleno  a veleno, 
senza  odio  per  chicchessia,  senza  mettere  o aggiunger  macchie  pei 
caduti , senza  infamare  le  opinioni . Le  opinioni  si  rispettano  ,c  rispet- 
tosamente con  forza  di  ragione  e di  esperienza  si  disperdono  se  nuo- 
ciono,  si  allontanano  se  cattive,  si  frenano  co’  buoni  esempi,  si  miti- 
gano col  rigore,  cogli  anni  si  avvicinano  al  bene.  Non  le  insultere- 
mo già,  poiché  l’insulto  le  avvelcnae  le  moltiplica.il  sofisma  le  stiz- 
za. Le  buone  leggile  fanno  mansuete,  e una  morale  senza  ipocrisia 
le  vince  coll’anaar  del  tempo.  E così  lo  opinioni,  ben  discusse  e con- 
futate, cedono  il  luogo  all’evidenza  de’ latti  e delle  ragioni. 

(9)  Storia  Civile  e Morate  del  Cristianesimo  — Opera  inedita  dell’Autore, 
dettata  a’  giovani,  per  varii  corsi,  nel  suo  studio  privato. 
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II. 

Fin  dai  più  lontani  secoli  del  mondo , la  storia  fu  la  catena 
di  necessitosa  unione,  tra  lo  tra  epoche  che  compongono  la  so- 
cietà. Le  generazioni  che  furono  con  quelle  che  sono,  e quelle  che 
furono  e che  sono  con  le  generazioni  che  Terranno  ; e cosi  via 
via,  da  successione  in  successione  umana. 

Tutto  all’ avanzamento  umano  è la  storia;  questa  è per  il  mon- 
do, il  mondo  sociale  cammina  per  questa.  La  storia  e il  volume 
della  vita,  anzi  è la  vita  de’popoli.  L’  uomo  che  nasce,  stà  come 
un  pellegrino  tra  la  notte  c irovid'un  deserto.  Chi  Io  ammaestra 
nella  via  del  mondo?  la  storia.  Non  vi  à popolo,  non  vi  à età,  che 
a suo  primo  codice  non  conservi  la  storia.  E quando  questa  pre- 
ziosità sociale,  cade  sepolta  fra  le  rovine  barbariche,  chi  resta  fra 
gli  uomini  addiviene  lo  storico  di  dritto,  dando  fondamenta  alle 
tradizioni,  che  talvolta  oscure  nelle  forme,  ma  sempre  chiare  ne’ 
principi,  stringono  le  perdute  fila,  che  compor  devono  le  tracce 
per  gli  annali  futuri.  Tulio  è perituro  nelle  cose,  la  storia  solo 
non  perisce.  Cade  talvolta,  e più  splende  di  verità  dalle  proprie  ro- 
vine. Tutto  è vanità  fra  le  gènti,  la  storia  solamente  e una  sta- 
bilità, è una  necessità,  è un  fatto. 

Tutto  questo  ed  altro  ancora  è la  storia.  Ma  la  storia  dov’  è? 
Ah  I questa  perla  meravigliosa,  questa  vita  dell'  uomo  sociale,  que- 
sto codice  delle  nazioni,  quest' arca  di  gloria  e di  miseria  umana, 
questa  scienza  del  cuore,  questa  filosofia  senza  sistemi  ; da  oggi  a 
un  secolo  fà,  cammina  ognor  più  tarpale  le  ali,  coverta  di  variopinti 
cenci,  prima  sedotta,  poi  seduttrice  velenosa , segue  le  turbe  de’ 
novatori.  Perche?  dimandatelo  alle  Sette.  Dimandatelo  al  patriar- 
ca delle  Sette  moderne,  a Voltaire,  che  si  disse  storico,  in  egual 
modo  che  si  appellò  filosofo;  per  corrompere  questa,  onde  infan- 
care  quella.  Serviva  con  ciò,  al  suo  fatale  disegno. 

Le  Sette,  per  indole  propria,  odiano  la  storia,  c la  devono  per 
necessità  odiare.  Ma  non  lo  appalesano  con  una  lealtà  di  ragione. 
Nò,  anzi  se  ne  mostrano  prima  ammiratori,  per  poi  flagellarla. 
Mi  spiego.  Siccome  sanno,  che  per  rovesciare  la  morale  de'popoli 
( primo  scopo  fondamentale  d'  ogni  Setta  ),  ò duopo  avvelenare  lo 
scibile  ; conseguenza  vuole,  che  a prefazione  d'una  nuova  filoso- 
fia , i novatori  offrino  una  nuova  storia.  E cosi  , smantellando 
il  primo  codice  della  società,  la  storia,  con  schiarimenti , con  nuo- 
ve inoestiyazi'oni,  con  verità  che  appelleranno  ad  ogni  pr*riodo, 
sepolte  sotto  la  sferza  della  prepotenza  de'  Papi,  sotto  il  dominio 
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de’  Re,  solfo  i venali  interessi  del  chicricafo;  un  poco  per  volta; 
sollo  la  forma  di  raziocinio,  stilleranno  il  dubbio,  il  sospetto,  l’iro- 
nìa, la  licenza,  il  malumore,  la  diffidenza  in  tutto  e su  lutti,  e,  di 
già,  come  vedete,  il  campo  è loro.  I libelli  si  succederanno  l' un 
sull’altro,  sotlo  il  mentilo  nome  di  storia.  11  solco  della  malizia 
si  è di  mollo  approfondalo  dalla  mente  al  cuore  dell’  uomo.  I<a 
storia-libello,  qual  lava  vulcanica,  già  stagna  ed  accende  in  lutu- 
lente delirio  idee  ed  affetti.  Tutto  è consumalo.  Che  vuole  la  prò* 
pagando?  leggete  ne'suoi  formidabili  annali  che  si  brama  da  ogni 
Sella. — Dividiamo,  con  le  armi  della  licenza,  il  potere  dalla  Re- 
ligione.— Meditate  le  storie,  e negli  aggiunti  schiarimenti , rinver- 
rete la  loro  immoralità. — Dividiamo  con  le  armi  della  libertà,  il 
potere  de'  Re  ed  il  pane  de' popoli.  — Tornate  a studiare  di 
questi  sapienti  le  gravi  investigazioni  storiche  , c rinverrete  lo 
scopo  di  questo  loro  pensiero. — Dividiamo  colle  armi  della  mi- 
scredenza,  i beni  della  Chiesa. — Approfondite  di  questi  saggi  i 
commenti  storici;  c sollo  le  pietose  insinuazioni  di  sciogliere  le  ma- 
ni morie  ( cioè  i beni  de’  preti  e de’  frali  ) ammirerete  scritto  il 
programma  del  più  feroce  comuniSmo.  Sempre  così.  In  tutti  i tem- 
pi , in  ogni  età , le  storie  che  anno  servilo  di  prefazione  alle 
Sette  , disgraziatamente  squarciarono  a brani  il  prestigio  della 
verità  storica. 

Or  noi  frattanto,  con  sì  pochi  modelli  di  bontà,  di  sincerità,  di 
severità  storiche,  ri  meniamo  coraggiosi  a dettare  una  storia,  ed 
una  storia  in  questi  tempi  I 

Eppure  è facile  per  noi  lo  scopo;  perchè  siam  convinti  che  ove 
la  morale  precede  i lavori  storici,  il  cammino  è men  arduo , per 
giungere  alla  verità.  Ove  la  storia  non  serve  al  partito,  ma  alla 
generalità  d’  un  popolo,  la  fiaccola  della  giustizia  schiarar  ne  deve 
i mezzi  per  giungere,  non  all’utopia,  ma  al  culmine  reale  c po- 
sitivo d'ogni  stori».  Quello  storico  che  narra  i fatti  e ragiona  su 
questi,  senza  brigarsi  di  dire  : bisogtiava  far  questo  — questo 
fa  male,  è duopo  far  cosi  — in  Francia  si  pratica  altrimen- 
ti— il  tal  Governo  agisce  in  ultra  guisa — jote,  dite,  movete- 
vi , o popoli , risuscitate  o antichi, — tal  vero  storico  non  ido- 
latra il  delitto  per  spirito  di  liberalismo  , non  fa  traboccar  la 
coppa  de'vizt  da  un  lato  solamente  , e ritenendo  quella  delle 
virtù  al  posto  che  le  compete , scriverà  una  storia  , che  sarà 
applaudita  sotto  qualunque  Governo.  Se  non  avessero  aggilo  da 
legislatori  su  i fatti  altrui , un  Botta , un  Colletta  ec.  ec.  mali- 
gnando sino  i pensieri  reconditi  di  chi  non  pensava  allo  stes- 
so lor  modo  , oggi  i loro  libri  starebbero  nelle  mani  di  tut. 
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li , e sarebbero  ili  fecondo  insegnamento  presso  fa  gioventù. 

111. 

Ogni  scienza,  ogui  arte  o mestiere  à un  codice  di  peculiari 
doveri,  per  esser  di  guida,  di  norma  a' propri  seguaci.  Quali  sono 
i doveri  degli  storici?  sembra  che  fosser  tanti  e tali,  da  non  tro- 
varsi volume  per  poterli  contenere.  Possibile?  È un  fatto.  Ma  un 
fatto  che  nasce,  non  dalla  natura  della  storia,  bensì  dalla  svariata 
indole  de’suoi  scrittori. Quasi  sempre,  ogni  scrittore  ricava  i pro- 
pri doveri,  dalle  proprie  personali  teodenze.  Se  quell’  Io  non  si 
frapponesse,  anche  senza  volerlo,  in  mezzo  a tutti  gli  affari  uma- 
ni, i doveri  dello  storico  sarebbero  pochi,  sinceri , utili  o facili. 
Se  lo  storico,  invece  di  persuadersi  di  essere  signore  assoluto,  si 
credesse  invece  più  che  servo  de'  tempi  , de  fatti  o delle  circo- 
stanze immancabilmente  inseparabili  da  fatti  e dalle  persone  ognor 
poste  sullo  sdruccevole  pendio  della  variabilità  de’  tempi , delle 
multiformi  circostanza  che  componcono  la  vita  de’  fatti.  Fatti  che 
dipendono  non  dall'  pomo , ma  dalla  catena  incoofinabile  delle 
diverse  volontà  di  tanti  uomini,  che  indefinitamente  agiscono  in 
varietà  di  modi,  di  pensieri , di  voleri  , di  princìpi  , per  com- 
porre un  sol  giorno  della  società,  e per  conseguenza  una  pagioa 
delia  storia  ; quante  virtù  ignote  e calpestate,  quanti  nobili  sa- 
crifici messi  in  oblio  per  modesto  silenzio,  risusciterebbero.  Quanti 
errori  decantati  per  eroismi,  scenderebbero  dalla  sommità  della 
prevenzione , nel  fondo  del  crogiuolo  della  impassibile  realiti. 
Quante  infedeltà  o quanti  spergiuri  , si  vedrebbero  prendere  la 
propria  dritta,  su  i giudizi  umani.  Quanto  infamie  si  risparmie- 
rebbero. Como  ogni  uomo  caduto  cd  ogni  uomo  solito,  avrebbe 
nelle  sue  avversità  c nelle  sue  prospero  giornate,  la  ben  divisa 
porzione  de’  propri  meriti , clic  appartengono  alla  virtù  umana! 
Giacché  la  giustizia,  più  che  a vendicare,  tende  a sollevare  il 
travialo  dal  vizio,  non  per  ispincerlo  nel  vizio  maggiore,  qual’  è 
la  disperazione  di  non  saper  più  addivenir  virtuoso;  ma  a poco 
a poco  insinuando  1'  amore  delle  virtù  perdute  e di  quelle  da 
acquistarsi , redime  con  la  morale  d’  un  dolente  coraggio  i tra- 
viati, se  sono  viventi;  i loro  posteri,  se  i primi  sono  morti.  Chi 
si  crede  virtuoso  in  tutte  le  sue  opere,  gilti  la  prima  pietra,  su 
di  chi  manca.  Questa  pietra  non  si  è gittata  ancora  , e non  si 
gilterà  forse  mai,  giacché  le  virtù  si  acquistano,  i vizi  nascono, 
questo  è 1’  nomo.  Chi  non  lo  sà  studiare  in  se  stesso  , non  lo 
può  comprendere. 
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Lo  storico  sia  severo.  Sta  bene.  Ma  che  s’ intende  per  severi- 
tà? Forse  addentare  , qual  cane  rabbioso  i successi  altrui  ? Giam- 
mai. La  severità  non  è altro  nello  storico,  che  uua  leale  e bea 
concatenata  sincerità  ne'  suoi  racconti.  Esser  largo  di  encomi  alle 
belle  azioni , senza  idolatria.  Esser  conciso  di  circostanze  ai 
mali  oprati,  senza  dettar  leggi  sulle  mancanze  altrui.  È capace 
lo  storico  di  gittar  lo  sguardo  ne’  cupi  abissi  del  cuore  umano? 
Nò , egli  stà  al  fatto.  Ebbene,  il  fatto  non  sempre  è servo  del- 
l'uomo che  lo  esegue;  spesso  l’uomo  è schiavo  del  fallo , per  tutte 
le  circostanze  che  non  si  possono  prevedere.  Qual  dritto  à lo 
storico  di  star  nel  dubbio  , e decidere  a capriccio  degli  arcani 
altrui?  Qual  coscienza  lo  detta?  — Ma  sia  pur  cosi  imi  si  risponde) 
nel  voler  dare  giudizio  sulle  male  azioni.  11  perette  poi  esser  si 
deve  largo  di  encomi,  alte  sole  virtù  che  si  narrano  ? Non  po- 
trebbero esser  queste,  effetto  d'ipocrisia?  Nò.  Il  codice  delle  virtù 
umane,  serba  per  dritto  un  altro  tribunale,  che  si  chiama  emula- 
zione. Eccolo. 

Lo  storico  dev' esser  giusto.  Intendiamo  bene  la  sua  giustizia. 
La  giustizia  dello  storico  esser  deve  un  limpido  fonte  di  morale; 
perchè  la  storia  è il  codice  sociale  de’  posteri , perchè  questo 
codice  è il  patrimonio  delle  generazioni  venture,  perchè  questo 
codice,  segnandosi  ad  esempio  futuro , dev’ esser  norma  di  mi- 
glioramento. Se  le  virtù  storiche  saranno  ben  dipinte,  un  giorno 
potranno  addivenire  semi  fecondi  d’iramegliamcnli  umani.  Se  i 
vizi  al  contrario  , si  vedranno  rappresentali  con  vividi  colori, 
possono  partorir  molti  mali,  come  l'imitazione,  la  corruzione,  il 
disprezzo  della  virtù;  e sempre  sempre  una  vendicatrice  odiosità  tra 
i nipoti,  memori  delle  offese  de'padri,  o delle  loro  malvagità.Qual 
fruito  da  tante  spine  procaccia  la  storia  ? Leggetelo  nelle  seco- 
lari, offensive  e sanguinose  gare  del  radicato  municipalismo  Ita- 
liano; nello  rivoluzioni  da  macello  , che  per  gara  di  barbarica 
civiltà,  segna  da  mezzo  secolo  fin  oggi  l'Europa,  or  tra  i sofisti 
e la  Chiesa,  or  tra  la  monarchia  e la  democrazia,  ed  ora  tra  i 
novatori  contro  il  cristianesimo , e tra  gli  uomini  contro  la  so- 
cietà. Il  Vangelo  è vera  dottrina  di  salvezza,  ed  insieme  è una 
storia-modello.  Ebbene  , della  donna  adultera  se  si  fossero  de- 
scritte le  grundi  colpe  , quante  donne  corrette  nella  prima  so- 
cietà dell'Apostolato,  avrebbero  sempre  inteso  lo  scorno,  per  ve- 
nir mostralo  a dito?  Nò,  deH’adultera  e di  Maddalena,  non  si  en- 
comia che  1'  eroismo  del  pentimento , ed  il  dono  delle  sincere 
lacrime. 

Veniamo  al  nostro  proposito. 
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Noi  scriviamo  la  storia  d'un  periodo  di  venti  anni  e più;  ed  in 
questo  non  lungo  periodo,  troviamo  due  soli  anni, che  separano  di 
gran  lunga  per  importanza  storica  l’intero  periodo.  Tolta  ogni  pre- 
venzione la  maschera  è caduta , e non  possiamo  negare  che  la 
società  apertamente  si  trova  divisa  in  due  parliti.  Che  dovremo  far 
noi?  Vendicarci  di  quel  partilo  che  non  è il  nostro  , ed  impu- 
gnando la  penna  dell’  oltraggioso  sofisma , scagliarci  rabbiosi 
sulla  parie  avversa,  come  fece  il  Colletta,  verso  que’  tali  che  in 
un  altro  periodo  di  scissure  sociali,  ebbero  la  virtuosa  colpa  di 
non  appartenere  alla  sua  Setta  ed  a’suoi  principii?  Fare  quel  che 
forse  farebbero  i demagoghi  il  domani,  se  lor  fosse  dato  scrive- 
re quel  che  noi  scriviamo?  Eppure  la  Dio  mercè,  non  somiglian- 
do a questi,  benché  umiliati,  non  sapremo  oltraggiarli.  Benché 
la  società  domandi  vendetta  su  i suoi  giurati  nemici,  ci  siam  pre- 
fissi di  esser  con  essi  più  umani  che  severi.  Ci  distingueremo  an- 
che in  questo,  onde  mostrare  ognor  più,  ebe  le  nostre  storiche 
fatiche  non  servono  al  parlilo,  ma  alla  generalità.  Non  ad  eter- 
nare gli  odii  sociali , ma  per  quanto  è in  noi , ad  estinguerli 
presso  i contemporanei  e presso  i posteri. 

Non  diremo  come  Mazzini  < i destiui  degli  uomini  passeran- 
no per  la  punta  della  nostra  penna  > — In  vece,  la  giustizia  di 
tutti , se  sta  nelle  nostre  mani , sapremo  con  saggia  e modesta 
moderazione,  compartirla  a chi  spelta. 

IV. 


E un  principio  calcolato  dagli  antichi,  che  la  storia  scriver  si 
deve  per  la  posterità,  e per  conseguenza  dettar  si  dee,  dopo  il 
compimento  mortale  d’una  generazione.  Non  niego  che  in  que- 
sto principio  si  racchiude  molta  saviezza  e molta  prudenza,  poi- 
ché la  storia  dc'conlemporanei  cammina  in  mezzo  a due  scabro- 
si scogli  che  la  possono  facilmente  infrancere.  L’uno  si  è quel- 
lo di  attirarsi  l’odiosità  delle  persone.su  cui  può  cadere  un  giu. 
dizio  severo.  L’altro,  quello  si  è,  che  non  è difficile  comprarsi, 
senza  giustizia,  da’viventi  la  verità  de’fatti.  Ne  conveniamo.  Ma 
ove  però  si  riesca  a scansare  l’uno  e l’altro  nella  via  che  si  dee 
battere , non  si  potrà  porro  in  dubbio  che  la  storia  migliore  è 
quella  scritta  da’contemporauei. 

Di  fatti,  se  la  coscienza  dello  storico  è tale  che  senza  velo  à 
il  coraggio  di  convocare  testimoni  viventi  aU'atteslalo  de’suoi  rac- 
conti, immensi  risultati  ricavar  si  possono  pe’presenti  e pe’futuri. 
Tu’  presenti,  sviluppo  maggiore  di  virtù,  o termine  e connncimeni 


— sa- 


io tu  i mali  e gli  errori  oprati;  ed  i posteri  potranno  seoza  om- 
bra di  difficoltà,  giurare  su’  fatti  che  i contemporanei  stessi  eb- 
bero il  bell'agio  ai  giudicare.  Ed  oggi  in  ispecie,  che  più  il  Ti- 
zio che  la  virtù,  fa  pompa  nella  corruzione  umana  de'propri  fatti, 
se  la  storia  contemporanea  non  fosse,  come  potrebbero  i poste- 
ri, senza  errore,  dar  vanto  o vituperio  a una  si  lunga  catena  di 
sciagure,  che  si  appellano  dritti  dell’uomo,  a tante  malvagità  che  si 
addimandano  eroismi,  a tanto  fanco  che  si  grida  oro?  Se  la  sto- 
ria contemporanea  non  si  avesse  oggi  , che  si  à il  ghiribizzo 
di  travisare  nell’istesso  giorno  le  operazioni  del  giorno,  e quel- 
lo che  è più  , fra  un  infinità  di  galoppanti  passioni  , dare  ad 
un  solo  fatto  tanta  diversità  di  colorito , per  quante  passioni 
vi  sono  ? Se  oggi  il  criterio  morale  à tanti  crogiuoli , quanti 
sono  gl’ineoiifinabili  desideri  sociali;  se  ora  per  fino  la  verità  ù 
giuntai»  sì  alto  disprezzo  pressoi  novatori,  che  quanti  passi  mette 
tanti  colori  diversi  acquista;  come  si  potrebbe  dalla  posterità  in 
tanto  caos  trascegliere  , ponderare  e giudicare  i fatti  che  furono, 
mentre  siam  ridotti, che  in  mezzo  a noi  die  defiliti  stessi  facciamo 
parte  intrinseca,  difficile  riesce  ricavarne  i dati? 

Vi  à di  più  ancora  in  riguardo  all’incremento  civile  e morale  che 
dà  la  storia  contemporanca,  in  questi  tempi  in  ispecie.  Primieramen- 
te si  à il  vantaggio  di  rannodare,  ora  che  è tempo  ancora,  quelle 
fila  che  oggi  stesso  o dimani  potrebbero  andare  smarrite.  E giac- 
ché la  posterità  dar  dovrà  uno  scabroso  giudizio,  è meglio  che  que- 
sto giudizio  si  anticipi  da  noi  n salvezza  de’buoni  almeno.  E più,  se 
i fatti  nostri  non  ànno  somiglianza  alcuna  co'secoli  che  furono,  spe- 
riamo die  non  trovino  esempio  né  anche  nell’età  future.  Ora  come 
volete,  che  non  si  raccontino  da  noi  che  gli  abbiamo  veduti  suc- 
cedere sotto  i propri  occhi?  In  ultimo,  se  la  società  risorger  deve 
ad  un  prospero  avvenire,  é meglio  che  la  nostra  causa  l'avanziamo 
noi,  prima  che  sia  falsata.  E se  invece,  il  ciel  noi  voglia,  questa  so- 
cietà si  rovinata,  a maggior  sfacelo  discenda;  fora  ragion  di  dritto, 
che  mercè  la  storia  contemporanea,  i figli  traviati,  e più  coloro  che 
verranno,  trovino  una  fiaccola,  se  non  di  emulazione,  di  correzione 
almeno. 


Se  Thiers  in  Francia  non  scrivca  la  contemporanea,  o quasi 
coutemporauea  storia  della  rivoluziooe  francese;  qual  postero  a- 
vrebbe  potuto  metter  mano  a descrivere  orrori  ed  infamie  nuo- 
vissimo ed  inaudite  nel  codice  di  natura?  La  favola  avrebbe  ser- 
vito di  storia  ed  i libelli  fratricidi,  d’infamia,  a più  lontani  nepoti. 
Se  Ferdinaudo  I e Maria  Carolina,  avessero  impegnato  a scrive- 
re una  storia  contemporanea,  oltre  che  la  fedeltà  Calabrese  non 


Digitized  by  Google 


-23  — 

andrebbe  oggi  noverala  fra  le  storie  del  brigantaggio,  un  soldato 
della  repubblica  del  norantanove,  Colletta  dal  suo  esilio , invece 
di  enumerare  i propri  spergiuri  e la  tradita  fede,  e l'ingratitudine 
propria;  non  avrebbe  invece  fatta  l’àpologìà  de’  rivoluzionari  del 
novantanove  e del  venti,  a ludibrioso  dispendio  di  due  eroiche 
età,  che  stieder  ferme  appropri  giuramenti  ed  alla  propria  religio- 
ne, col  sacrificio  di  sostanze  , ai  sangue  e di  vita.  11  veleno  dello 
storico  democratico  , non  avrebbe  ardilo  spargere  di  sozzure  la 
memoria  di  una  monarchia  generosa  nelle  prosperità,  coraggiosa 
nelle  sventure.  E l’esilio  di  tanti  fedeli  presso  il  proprio  Sovrano 
nella  Sicilia,  non  andrebbe  descritto  ora  da  un  settario  sotto  la 
categoria  de’ facinorosi  e malviventi  ; come  il  sangue  prezioso 
d’un  martire  soldato,  l'illustre  Palmieri,  mescolato  fra  i racconti 
delle  recise  teste  de’ ribaldi. 

Ora  quando  noi,  in  questi  giorni  si  perniciosi  alla  verità,  ci 
siam  convinti  per  pruova,  della  preoccupazione  che  investe  il  pen- 
siero di  uno  scrittore  giurato  alla  Setta;  ci  troviamo  caramente 
persuasi,  che  tutte  le  storie  narrate  da  tali  uomini,  invece  delle 
verità,  contengono  quel  culmine  di  menzogne,  che  favorir  può  ogni 
partito  rivoluzionario,  a discredilo  della  parte  avversa;  e masclie- 
rarc  que’  vizi  che  in  maggior  ludibrio  seder  possono  nella  pace, 
pari  alle  luce  fittizia  allo  spuntar  del  sole.  In  tanta  prova  di  fatti, 
chi  darà  più  credito  a quelle  sciagure  umane  pennellate  dalla 
maldicenza  dello  spirito  di  parte?  Necessità  adunque  abbiamo  oggi 
di  storia  patria  con  temporanea,  scritta  da  uomini  non  ligi  a' par- 
lili, ma  devoti  solo  alla  giustizia  de'  tempi  c degli  uomini. 


V. 


Sono  due  anni  clic  la  società  si  mosse  dietro  i precipitosi  passi 
della  rivoluzione,  rivoluzione  di  mente,  rivoluzione  di  cuore. 

Due  specie  di  uomini  servono  questa  lutulente  meretrice  de'po- 
poli.  Gli  unisono  i settari,  gli  altrii  moderati . Per  quanto  quelli 
galoppino  or  co’ fatti  ed  or  colle  parole,  al  precipizio  politico- 
morale della  società,  altrettanto  questi,  contenti  del  solo  nome  di 
maggioranza , maggiormente  poltriscono  nell'  ignavia  ed  in  uno 
scabroso  letargo  , più  scabroso  d'  ogni  rivoluzione.  Sembra  che 
questo  immensurabile  flagello  umano,  si  comparta  tra  una  mino- 
ranza di  fuoco  distruggitore,  c tra  una  maggioranza  di  gelo  consu- 
matore; gli  estremi  sì  toccano.  In  altri  tempi,  energiche  compagnie 
di  moderati,  co’  più  alti  e non  mai  visti  eroismi  si  elevavano  da  torti, 
contro  le  grandi  masse  delle  rivoluzioni;  mentre  oggi  un  pugno  di 
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SoSsti  la  fa  da  gigante,  in  faccia  a sterminala,  quanto  silenziose 
schiere  d' individui  , che  si  dicono  dell’ordine  o della  pnee. 

L'oggi  della  società,  benché  tremendo  nel  suo  aspetto  , pure 
se  ci  fa  paura,  non  ci  spaventa,  perchè  è un  nemico  di  già  co* 
■ nosciuto.  Ala  in  mezzo  a tanto  fuoco  e a tanto  gelo  di  partili,  chi 
è capace  di  mostrarci  almeno  qual  sarà  mai  il  domani  della  so- 
cietà?... 

Accuorati  per  un  tanto  pensiero  avvenire’,  fidenti  ci  spineia- 
mo  a scrivere  una  storia,  che  rimaner  possa  ad  emulazione  de' 
posteri  ; o almeno,  il  Ciel  non  voglia  , ad  ultimo  monumento 
delle  nostre  patrie  virtù. 

Abbiamo  una  monarchia  di  quattro  lustri,  che  è quella  di  Fer- 
dinando II,  la  quale  ci  si  para  innanzi,  nata  come  un  giorno  di 
primavera , nel  più  alto  brio  delle  speranze.  Una  monarchia  che 
crebbe  con  una  tona  superiore  agli  anni,  in  quello  che  riguarda 
scibile  e morale.  Invidiata  nelle  finanze  da' più  operosi  gover- 
ni di  Europa.  Gareggiante  di  pace  e di  ordine,  si  vide  da  que- 
sti due  elementi  primi  di  ogni  società  , crescere  a meraviglia 
l’ industria  e 1'  agricoltura  , T interno  e 1'  esterno  commercio,  le 
arti  ed  i mestieri,  i pubblici  lavori  ed  i privati;  e la  legista- 
xione  e la  milizia  sollevarsi  ad  un  primato  nell'Italia  tutta.  Una 
monarchia  generosa,  leale,  economica;  ma  forse  tradita  da’  suoi 
non  pochi  amministrati.  Una  monarchia,  che  unica  nella  sua  re- 
ligiosità, in  ogni  circostanza  scabrosa,  aveva  il  coraggio  di  vin- 
cere colla  forza  del  dritto,  l' altrui  dritto  della  forza.  Una  monar- 
chia, che  seppe  con  fermezza  sentir  l'urto  della  rivoluzione  Eu- 
ropea , prevenirlo,  onde  restare  al  suo  posto,  prima  di  cadere, 
coll'  esser  prevenuta  dalla  rivoluzione  stessa  ; come  tante  altre. 
Una  monarchia  infine,  che  ne'  giorni  più  scabrosi  delle  presenti 
universali  rivolture,  seppe  con  sincerità  seguire  la  corrente  fune- 
sta de' giorni,  finché  la  corrente  camminava.  Quando  poi  vi- 
de che  non  più  camminava  , ma  precipitava  ; poggiò  il  piede 
della  ragione  sulla  base  del  proprio  dritto , e restò  ferma , ri  - 
soluto  , coraggiosa  , instancabile,  prudente  più  che  forte,  c vin- 
se. Vinse , mentre  1’  Europa  si  sconvolgen  , mentre  gli  Stati  si 
smantellavano  , per  aver  voluto  correre  di  troppo  dietro  la 
giammai  sazia  nvoluzione.  E questa  monarchia  fa  duopo  che 
abbia,  oggi  che  si  puole,  la  sua  storia  contemporanca. 

Se  de’  vizi,  lo  spirilo  di  parto  rinvenne  negli  uomini  che  for- 
mavano lo  Stato  di  questa  monarchia,  noi  conosciamo  benanche 
delle  grandi  virtù  che  ad  essi  appartengono.  I vizi  degli  Stati , 
furon  sempre  conosciuti  dalle  Sette.  Noi  che  non  apparteniamo 
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a queste , fa  duopo  che  ne  enarriamo  le  virtù  , senza  però  la* 
cere  de' difetti  che  cercherem  solo  di  ridurre  al  loro  giusto  va- 
lore. E tutto  ciò  , sotto  la  duplice  categoria  di  quello  che  si  è 
fallo  di  bene,  come  pure  di  quel  tanto  che  si  appella,  in  tuli’  i 
tempi  che  si  governano  uomini  ; incontentabilità  degl’ inconten- 
tabili, che  affatto  ne’  loro  diversissimi  voleri,  possono  essere  con- 
tentati. 

La  monarchia  di  Ferdinando  II,  à creata  un  armata,  la  quale 
si  è distinta  in  tutt’i  tempi  per  fedeltà  di  principi,  per  discipli- 
na , per  coraggio  ; c per  tutto  quell’  altro  seguito  ai  attributi, 
che  costituiscono  un'  abile  e ben  agguerrito  esercito.  Pur  tuttavia 
mancavano  quelle  grandi  circostanze  sociali  che  fan  sbucciare 
quella  corona  di  alloro  , che  si  acquista  a prezzo  di  sangue, 
versato  suU'allarc  della  patria  e della  fedeltà  al  proprio  giura- 
mento. 

Eppure  la  circostanza  venne  tanto  formidabile  ne’ suoi  appa- 
rati, da  far  scoraggire  qualunque  numerosa  armata,  come  la  Fran- 
cese nel  febbraio  1848  , come  la  Prussiana , come  l’ Austriaca; 
ne’ primi  urti  della  demagogia. 

Eppure  la  nostra,  per  quanto  breve  nel  numero  , altrettanto 
immensa  nel  coraggio  , nella  disciplina  e nell’  attaccamento  al 
proprio  Sovrano,  da  cui  ad  essa  veniva  ogni  vaato  ed  ogni  glo- 
ria; si  persuase  di  dare,  oltre  un  nome  a se  stessa,  un  nome  raro 
negli  annali  guerrieri,  benanche  un  impulso  di  energia  alle  quasi 
prostrate  armi  di  Europa. 

Sembra  che  i nostri  soldati,  avessero  cercalo  le  glorie  co’giorni, 
o anzi  creato  in  ogni  giorno  una  vittoria.  Instancabili  ne' servizi, 
mentre  questi  erano  perpetui.  Ricchi  di  fedeltà,  mentre  la  fede 
era  fuggita  dal  nostro  paese.  Inviolabili  al  proprio  giuramento, 
mentre  ì spergiuri  sbucciavano  , come  Io  spine  di  una  foresta . 
Le  lunghe  marce  li  rendevano  più  validi , ì succedenti  combat- 
timenti li  facevano  più  forti,  il  sangue  versato  li  dava  stimolo  a 
maggior  energia.  11  digiuno  e le  privazioni , gl’  insulti  c i tra- 
dimenti, invece  di  prostrarli,  li  resero  tanti  leoni,  alle  barri- 
cale, agli  assalti  delle  città  e de’  castelli;  tutto  superando,  tutto 
vincendo,  dando  gloria  al  proprio  Re,  colla  salvezza  di  un  intero 
Regno  , che  già  si  gridava  perduto  dagli  oltramontani  , che  si 
diceva  vinto  dalla  demagogia,  che  si  amava  diviso,  impoverito, 
rovinato  del  tutto,  dalle  grandi  ambizioni  Europee;  che  colla  forza 
del  più  forte,  speravano  ridurre  questa  nostra  terra,  un  mare  di 
sangue  cittadino,  una  landa  deserta,  un  tesoro  saccheggiato,  una 
città  sepolta  I 
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II  quindici  maggio,  il  ritorno  dall'  infausta  spedizione  di  Loin- 
bardia,  i monti  del  Cilento , i’  insurrezione  delle  province  Cala- 
bre, la  Cittadella  di  Messiina,  la  presa  di  Messina,  Catania,  Taor- 
mina, Palermo,  ed  in  fine  il  ritorno  da  Vellelri-,  tulli  questi  no- 
mi racchiudono  una  eslerminata  serie  di  racconti,  ricolmi  di  tanta 
gloria,  che  conviene  alla  sola  storia  contemporanea  enarrarli,  per 
ottener  credenza  presso  i posteri. 

Ogni  nostro  soldato  è addivenuto  in  due  anni  un  eroe,  ed  ogni 
suo  fatto  merita  una  pagina  nella  storia.  La  nostra  bandiera,  fino 
a ieri,  messa  al  disprezzo  universale,  perché  in  tante  altre  epoche 
malamente  guidata;  ora  sventola  maestosa,  e ricca  di  luce  marzia- 
le, appo  questa  nostra  Italica  Penisola,  oltrecchè  ravviva  i racconti 
de' bivacchi,  degli  altri  eserciti  di  Europa,  Gno  a quello  lonta- 
nissimo della  Newa,  in  emulazione  de' bravi-  Il  nome  augusto 
del  nostro  Re,  come  Re  e come  primo  Soldato  del  suo  esercito, 
nonché  de’suoi  augusti  fratelli,  il  Conte  di  Aquila  si  esperto  nella 
direzione  dal  nostro  redivivo  Ammiragliato,  come  il  giovanissi- 
mo Conte  di  Trapani,  che  nella  valle  islorica  di  Vellelri,  ascol- 
tando per  la  prima  volta  il  rombo  del  cannone  , mostrò  chiaro 
a’soldati  napoletani,  esser  non  tralignato  nipote  di  Carlo  III;  me- 
ritano memeria. 

A questi  nomi  si  cari  si  uniscono  degnamente,  nell'ultima  e- 
poca  ai  qupsta  storia,  quello  di  Filangieri  che  & infuso  nella  no- 
stra armala,  il  genio  militare  del  grande  esercito  di  quell'impero 
che  fu.  Quello  del  Nunziante,  che  dopo  quarant'anni  A fatto  si, 
da  far  ricordare  l’onore  e la  fede  dell'illustre  padre  suo , nelle 
Calabrie.  Quello  di  un  Principe  dischilclla,  clic  dopo  lunghi  anni 
di  silenzio,  à dato  ben  a comprendere,  che  l’inerzia  de’tempi, 
non  cambia  il  cuore  di  chi  è nato  prode.  Quello  di  un  Pronio, 
che  à ravvivalo  nella  Cittadella  di  Messina  , I'  antico  coraggio 
Sparlano,  quello  di  un  Lanza,  non  che  quello  di  un  De  Murald, 
e di  tanti  c tanti  altri  illustri  ed  onorati  nomi,  dal  grado  di  ca- 
pitano a quello  di  semplice  trombetta,  che  guidava  i novelli  cin- 
quanta bravi  di  Lacedemone  allo  scabroso  passo  di  Taormina  , 
suonando  la  carica  ed  inchiodando  i cannoni. 

In  ultimo,  abbiamo  a cuore  di  unire  degnamente  tra  i nomi 
chiarissimi  de’nostri  soldati, quello  de'soldaii  tutti  de'quallro  eroici 
reggimenti  Svizzeri,  che  nelle  ultime  circostanze  attuali,  seppero 
ora  su  i campi  di  battaglia  renderci  memori  del  loro  tradizio- 
nale coraggio,  ed  ora  a difesa  di  quel  Sovrano  presso  il  quale 
indissolulnle  giuramento  li  astrince,  rammemorare  a noi  dopo 
cinquant’  almi  la  storica  fedeltà  Svizzera  , e come  i loro  eguali 
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seppero  morirp  prima  lutti,  perle  mani  dell'inferocilo  popolo  Pa- 
rigino, alla  difesa  dell’  infelice  marlire  Luigi  XVI. 

Leto  il  piano  in  abbozzo  del  nostro  istorico  lavoro.  Ah!  Alla 
noia  vista  di  tante  altissime  prospettive , noi  ci  credevamo  sco- 
raggiati, prima  di  metterci  mano.  La  nostra  giovine  età,  i nostri 
pochi  talenti,  malamente  sopportavano  un  tanto  carico,  che  pe- 
santissimo si  renderebbe  forse  anche  ed  una  schiera  di  validi 
letterati,  pubblicisti,  politici  ed  economisti  insieme.  Lo  confes- 
siamo, ma  troppo  lardi.  Ci  siamo  convinti  però , che  spesso  1 
grandi  cimenti,  colla  forza  arrischiata  della  gioventù  s’intrapren- 
dono. Non  per  questo  ci  diam  vanto  di  grandezza  alcuna  , che 
studiando  sempre,  semprepiù  vediamo  che  in  noi  non  vi  à che 
mediocrità.  Ma  questa  mediocrità  tiene  a se  molte  e ben  variate 
fondamenta.  Una  buona  volontà,  ambiziosi  solamente  di  servire 
la  nostra  Religione  Cattolica  Apostolica  Romana,  un  amore  vir- 
tuoso verso  il  Re,  sotto  i due  aspetti  di  giustizia  e di  gratitudine. 
Di  giustizia,  perchè  siam  convinti  clic  dalla  sola  monarchia  na- 
sce l’ordine  , la  civiltà  e la  morale.  Di  gratitudine  , perchè  da 
Ferdinando  II  avevamo  un  Regno  di  pace  e di  prosperità,  e per 
Ferdinando  II,  in  mezzo  al  diluvio  delle  rivoluzioni  sociali,  ve- 
diamo salvo,  incolume,  e ben  poggiatosi  termine  d’ una  saggia 
quanto  clemente  moderazione,  questo  nostro  Paese. 

Ci  e stalo  forza  a questa  fatica,  benanche  un’  altra  virtù,  clic 
eterna  virtù  si  chiama,  l’amore  della  patria.  Non  quell'amore  rab- 
bioso di  distruggerla,  colla  escandescenza  delle  passioni.  Non  col 
«ignare  d’ ingrandirla  per  dividerla,  non  per  menarla  alla  guerra, 
agli  odii  di  parie,  agl’  inutili  sacrifici,  per  personale  vendetta  o 
miglioramento.  Nò:  T’aroor  nostro  per  la  patria,  è casta  gelosia 
di  vederla  in  pace  onde  renderla  prospera , quiete  onde  farb» 
ricca,  morale  onde  vederla  pienamente  religiosa;  sulla  cui  baso 
si  solleva , d’ ogni  nazione  , il  merito  di  civiltà  c di  gloria. 
Studiosi  delle  sue  sciagure  antiche,  la  desideriamo  colma  di  giu- 
stizia', e guidata  da  poche  ma  buone  leggi. 

Son  questi  i mezzi  lutti,  che  ci  anno  spinto  su  onesto'  arduo 
seotiero;  c se  è vero,  questi  nostri  quattro  volumi  lo  diranno. 

Napoli  il  dì  20  dicembre  1849. 
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QUADRO  CRONOLOGICO 

DEI  SOVRANI  DELLE  DUE  SICILIE 


minierò  il  somalo  a fraicesco  i.  borsose. 

oh  crediamo  far  cosa  ingrala  a’noslri  lettori,  che 
prima  di  metterci  a enarrare  la  storia  della 
monarchia  di  Ferdinando  II,  diamo  un  cenno 
cronologico  su  lutti  i Re,  che  da  Ruggiero  il 
Normanno  a Francesco  I di  Borbone , anno 
tenuto  la  corona  di  questi  Reami  di  Napoli  e 
di  Sicilia;  anche  per  concatenare  le. epoche  e 
le  circostanze,  fa  d'uopo  che  si  anticipi  questo 
quadro  istorico. 

Le  terre  che  stavan  'soggette  nel  secolo  XI  all’  impero  Greco 
ed  ai  principali  Longobardi  di  Benevento,  di  Capua  e di  Saler- 
no, venivano  circuite  dai  lidi  del  Mediterraneo,  divisi  dai  tre  mari, 
delti, il  Tirreno  il  Ionio  c l’Adriatico,  c dai  monti  Appennini,  dove 
Anno  origine  il  fiume  Tronto,  il  Liri;  e l’altro  vicino  Portella  ; 
nominato  S.  Magno. 

I.  Tanti  contesi  principali,  il  valoroso  Roberto  Guiscardo  tra- 
mandava in  eredita  al  non  meno  eroico  suo  nipote  Ruggiero  che 
conquistala  la  Sicilia  sopra  i Saraceni  ed  i Greci,  si  decorò  so- 
lennemente del  titolo  di  Re  (nel  1130),  scegliendo  a sua  capi- 
tale Palermo.  La  memoria  di  tale  Sovrano  e molto  cara  alla 
patria  storia,  per  esser  stato  lui  il  fondatore  di  questa  monarchia, 
oltreché  per  aver  promulgato  un  codice  di  buone  leggi , che  po- 
sero fine  alle  scissure  feudali.  Fu  valoroso  in  guerra,  prudente  e 
savio  in  pace,  morì  di  anni  58,  nel  1154. 

II.  Guglielmo  il  Maio,  figlio  di  Ruggiero,  che  vivendo  il  pa- 
dre lo  aveva  associato  al  regno,  fu  tutto  al  contrario  del  suo  ge- 
nitore. Non  i suoi  vizi;  piuttosto  la  sua  debolezza,  gli  fece  ac. 
quietare  il  titolo  di  Malo.  Alcuni  odiosi  lavoriti,  a cui  amò  af- 
fidare le  redini  del  governo , ordiscono  una  congiura,  per  ave- 
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«Urlo  dalla  sua  Reale  autorità,  collocando  in  vece  tuo  figlio  Rag* 
riero.  Ma  liberato  appena  dalle  prigioni,  mercè  il  valore  e la  fe- 
deltà de'suoi  soldati,  risale  nuovamente  al  trono , e trionfa  dei 
suoi  nemici.  Moriva  nel  1166. 

111.  Guglielmo  il  Buono,  nell’età  di  anni  14  vien  coronato 
Re  per  la  morte  dell  indolente  suo  padre.  Si  propone,  mercè  la 
sua  indole  benigna,  non  clie  gli  accorti  consigli  di  sua  madre , 
a rimarginare  le  piaghe  del  u gno. 

IV.  Tancredi  figlio  naturale  di  Ruggiero  il  grande,  vico  pro- 
clamato Re,  da'uiegnati  di  Sicilia,  non  avendo  Guglielmo  lascia- 
to successore.  Trionfa  di  Enrico  VI  imperatore  di  Aleraagna,  che 
per  aver  sposala  la  principessa  Costanza,  figlia  di  Ruggiero,  a- 
gogna  va  a questo  regno.  Ma  per  la  perdita  del  suo  primogeni- 
to si  addolorò  tanto  che  mori  nel  1193,  e con  questo  Sovrano, 
si  estinse  la  dinastia  Normanna,  si  chiara  per  virtù  guerriera , 
ed  ebbe  principio  la  dinastia  Sveva. 

Errico  VI,  il  Severo,  profittando  della  morte  del  suo  compe- 
titore, fa  prigioniera  la  famiglia  di  Tancredi,  e commette  delle 
non  poche  crudeltà.  L’Imperatrice  Costanza  costrince  suo  marito  a 
segnare  un  trattato  di  demenza  e di  buone  leggi,  del  quale  ella 
stessa  detta  gli  articoli.  Ma  Enrico  sen  muore  dopo  non  lungo 
regno,  nel  1197,  e sua  moglie  Costanza  sopravvive  di  un  anno 
solamente. 

VI.  Federico  II.  eredila  la  corona  di  Enrico,  avendo  appena 

Sualtro  auni.  Molli  stenti  afTronla  per  possedere  questa  sua  ere- 
ità,  che  finalmente  nel  1220  ottiene  dell'  intuito  e viene  coro- 
nalo Re.  D’indole  buona  quanto  religiosa  e guerriera,  per  un  voto 
fallo  nel  1234  va  con  un  armala  in  Palestina  ; onde  far  parte 
alla  Crociata  di  quei  tempi.  Al  ritorno  trova  in  qualche  disturbo 
il  regno,  e trionfa  su  lutto.  Savie  leggi,  e l'istituzione  di  una  Re- 
gia Lai vorsità  in  Napoli,  fecero  molto  compiangerò  la  sua  morte, 
avvenuta  nel  1230. 

VII.  Corrado,  successe  al  buon  Federico.  Venendo  al  posses- 
so di  questo  Reame,  con  poderosa  Armata.  Ma  breve  fu  il  suo 
regnare,  essendo  morto  nel  12.s>.  Il  giovine  Corredino,  fu  l’u- 
nico suo  erede,  e l'ultimo  principe  della  dinastia  Sveva  nel  re- 
gno delle  Due  Sicilie,  dopo  la  morte  di  Manfredi. 

Vili.  Manfredi,  fratello  di  Currado,  avendo  falsa  noliria  della 
morte  di  suo  nipote  Corradino,  prende  le  redini  del  Regno.  Sa- 
putane poi  la  esistenza  lo  altendeva  per  rimettergli  il  titolo  e l'au- 
torità Sovrana,  ma  il  fratello  di  Luigi  IX  Re  di  Francia,  nomi- 
natissimo guerriero  per  nome  Carlo  d’Angiò,  avendo  ottenuto  nel 
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1264  {'investitura  dal  Pontefice  in  Roma,  della  corona  delle  due 
Sicilie,  scende  con  poderoso  esercito,  e combatte  Manfredi  pres- 
so Benevento.  La  storia  dice,  che  più  per  tradimento  de’Puglie- 
si,  die  per  fortuna  darmi,  moriva  da  vero  soldato  Manfredi;  es- 
sendo rimasto  solo  in  faccia  all'armata  Angioina. 

IX.  Carlo  1 d'Angiò,  impossessatosi  del  Regno  sente  ebe  Cor- 
redino con  forte  legioni  scendeva  in  Italia  pel  ricupero  del  Trono 
di  suo  padre.  Eran  da  lui  già  domale  le  città  Guelfe,  quando  l'e- 
sercito ìli  Carlo  lo  incontrava  in  Tagliacozzo,  ove  la  possanza 
Angioina  fu  vinta.  Mentre  pero  l'infelice  Corradino  a tanto  trion- 
fo, sognava  il  possesso  dello  scettro  avito  , nuove  e fresche  schie- 
re di  Carlo  lo  invitarono  a seconda  pugna,  mercè  la  quale  {'ul- 
timo stipite  della  casa  Sveva,  rimase  prigioniero  e perditore,  ed 
in  Napoli  venne,  per  salire  il  palco  della  morte.  La  fortuna  di 
Carlo  fu  scemata  per  i vespri  Siciliani,  nel  1282,  passando  quel- 
l’isola a Pietro  1 d’Aragoua.  Fu  la  perdita  della  Sicilia,  perchè 
Carlo,  dopo  inutili  tentativi  di  riacquisto,  per  violente  languore 
moriva. 

X.  Carlo  11 , a prezzo  di  molle  sciagure  conservò  lo  scettro 
di  questo  Reame.  Fatto  prigioniero  in  Sicilia,  per  aver  voluto 
tentare  l’acquisto  perduto  di  quell’isola,  dopo  molto  tempo,  ave- 
va scampo  mercè  la  cooperazione  del  Governo  Inglese.  Cessò  di 
vivere  nel  1309,  dopo  un  disastroso  regnare  di  25  anni. 

XI.  Roberto  venne  a successore  di  Carlo  li,  ed  ebbe  la  buo- 
na volontà  di  rimettere  su  ferme  basi  le  male  sorti  del  Regno, 
tentando  anche  per  ben  due  volte  il  ricupero  della  Sicilia.  Amico 
c protettore  de’buoni  sludii,  la  storia  ricorda  il  suo  buon  volere 
con  Petrarca.  Ma  la  morte  del  suo  unico  erede,  addolorò  sì  gran- 
demente la  sua  esistenza,  che  morì  anch'egli. 

XII.  Giovanna  1,  figlia  primogenita  del  Duca  di  Calabria  , 
qual  nipote  di  Roberto  sale  al  Trono,  e governa  con  esclusione 
ad  ogni  regia  autorità  del  suo  marito  Andrea,  il  quale  non  guari 
dopo  moriva  strozzato,  mercè  gl’inganni  d'  una  congiura.  Dopo 
molte  guerre  e quattro  matrimoni!,  deposta  e scomunicata  da  Papa 
Urbano  VI , ebbe  a soffrire  una  morte  eguale  a quella  di  suo 
marito. 

XIII.  Carlo  di  Durazzo  ottiene  rinvestitura  del  reame,  qual  uni- 
co avanzo  della  stirpe  d'  Angiò  di  Francia  , nonché  qual  figlio 
adottivo  di  Giovanna.  Trionfa  del  suo  parente  Luigi  d'Angiò,  che 
scese  da  Francia  con  poderose  arme  per  competergli  il  Regno  ; 
messosi  in  scandalosa  gara  col  Papa  Urbano  Vi,  fino  a ridurlo 
sua  prigioniere,  e per  essersi  messo  a proteggere  il  piccolo  e- 
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rede  del  Regno  d'Ungheria,  dal  quale  volle  anche  il  titolo  di  Re; 
sorpreso  negli  inganni  che  ordiva,  venne  ucciso  nel  1390. 

XIV.  Ladislao,  buon  genio  di  guerra,  prese  la  corona  colla  mor- 
te del  Re  Carlo  di  Durano.  Perù  sostener  dovette  grandi  contese 
cogli  eredi  del  Duca  d'Angiò,  che  vennero  in  questo  Regno  con  for- 
za ostile,  potente  assai.  Salì  al  Trono,  dietro  alte  promesse  fatte  ai 
Baroni,  che  non  tutte  eseguì.  Ottenne  li  stessa  malevolenza  di  suo 
padre  Carlo,  per  il  ripudio  che  fece  di  sua  moglie  onde  sposarsi  la 
sorella  del  Re  di  Cipro.  Venne  anche  a terze  nozze  colla  principessa 
di  Taranto,  onde  aspirare  alla  corona  d’Italia  tutta.  Nel  1414  morì 
in  Napoli,  ritornando  da  Perugia. 

XV.  Giovanna  11  sorella  dell’estinto  Re  Ladislao,  succede  al  fra- 
tello, nell’età  di  25  anni.  Sposa  Giacomo  di  Borbone.  Si  annovera 
fra  i suoi  primi  Ministri,  Ser  Gianui  Caracciolo.  Muore  dell’età  di 
amii  65. 

XVI.  Renato  d’Angiò,  ultimo  della  dinastia  Angioina,  perchè  fu 
il  primo  preso  in  adozione  della  Regina  Giovanna  11,  e perche  a- 
mato  per  le  sue  buone  qualità  da’Napolclani,  salì  al  Trono.  Ma 
Giovanna,  perche  avea  posteriormente  adottalo  anche  Alfonso  di 
Aragona,  costui  si  spinse  a venire  in  Napoli  per  contendere  il 
Reame  a Renato.  Si  ricorda  l’anedoto,  che  Alfonso  fece  entrare 
i suoi  soldati  per  un  nquidollo  in  Napoli.  Il  buon  Renalo  fu  o- 
bligato  a ritirarsi  nella  Provenza,  ove  morì. 

XVII.  Alfonso  I,  nel  1441, sedendosi  sul  Trono  di  Napoli,  ebbe 
il  vanto  di  riprendere  la  Sicilia.  Ma  per  non  rinnovare  ulteriori 
contese  con  que  isolani  , mise  a governarli , Ferdinando  suo  fi- 
glio, scegliendo  per  sua  sede  Napoli  ; e morendo  trasmise  il  re- 
gno intero,  allo  stesso. 

XVIII.  Ferdinando  I d’ Aragona,  succeduto  per  la  morte  del 
padre  al  riunito  reame  di  Sicilia  e Napoli,  dovette  sostener  guerra 
con  Giovanni  d’Angiò,  che  venuto  in  Napoli,  prima  vinse,  indi 
rimase  perditore.  Ritornato  Ferdinando  a’ suoi  stati,  nel  1462, 
modellò  suo  padre  nel  proteggere  i buoni  studi  , amò  i letterati 
Greci  quivi  emigrati,  estese  il  commercio,  e protesse  la  nascente 
arte  della  stampa. 

XIX.  Alfonso  II,  salilo  al  Trono  per  la  morte  di  suo  padre 
Ferdinando  I,  si  sottomette  al  Papa  Alessandro  VI,  onde  rima- 
nere conservato  al  sue  potere.  Ma  quel  Pontefice  avendo  ricono- 
sciuto il  Re  di  Francia  per  Re  di  Napoli , sotto  la  protesta  di 
tutela,  nel  1495  si  ritirò  Alfonso  nel  convento  de’  PP.  Olivetani 
iu  Messina,  abdicando  la  corona  in  favore  del  suo  primogenito, 
Ferdinando. 
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XX.  Ferdinando  II,  quanto  coraggioso  altrettanto  prudente,  suc- 
cesse al  suo  padre  Alfonso.  Volle  sostenere  il  suo  buon  diritto,  oppo- 
nendosi alla  invasione  del  RcCarloVIII,  che  era  stato  causa  dell'ab- 
dicazione di  suo  padre  — ma  mal  secondato  da’Napolilani,si  ritirò 
in  Ischia,  donde  potò  fra  poco  far  ritorno  al  suo  Trono,  per  la  di- 
fesa che  ebbe  da  vnrii  sovrani  d'Italia,  che  mal  soffrivano  il  pos- 
sesso di  Napoli  nelle  mani  di  un  Re  straniero.  Tenne  per  sposa  la 
nipote  di  Ferdinando  il  Cattolico,  e non  guari  dopo  mori. 

XXI.  Federigo  d'Aragona,  zio  del  defunto  sovrano  Ferdinando  II, 
dietro  i piò  prosperi  eventi  salini  trono  delle  Sicilie  nel  14.96—1 
clemente  quotilo  savio  e giusto,  ebbe  la  sventura  di  vedersi  privato 
dei  figli,  di  andare  in  esilio,  mercè  l'alleanza  del  Re  di  Trancia 
con  Ferdinando  il  Cattolico , suoi  nemici  — Federico  dopo  tra 
anni  ch’ebbe  disceso  dal  trono  morì  in  Francia. 

XXII.  Ferdinando  il  Cattolico, avendo  conquistalo  questo  Reame, 
mercè  il  valore  del  Gran  Capitano  Consalvo  che  dominava  su  tutto 
in  nome  del  suo  Re—*  nel  i!x>7  sen  venne  in  Napoli,  indi  ripartì, 
rimanendo  a governo  di  questo  Regno  una  scguela  di  Vice-Ite. 

XXIII.  Carlo  V nipote  di  Ferdinando,  per  suo  padre  Filippo  Ar- 
ciduca d'Austria,  aggiunge  Napoli  e In  Sicilia  a' suoi  domioii  — • 
tiene  frequenli  contese  con  Francesco  I — Conferì  al  Duca  d’Oran- 
gc  il  titolo  di  Vice-Re,  poi  a D.  Pietro  di  Toledo,  che  fortificò  Na- 
poli, fece  il  Palazzo  Reale,  nonché  la  più  bella  strada  della  città  che 
tuttora  conserva  il  suo  nome.  Dopo  varie  contese  che  ebbe  col  re- 
gno, Carlo  fece  rinunzia  al  trono  delle  Sicilie  in  favor  del  figlio. 

XXIV.  Filippo  II  nel  i5ò'4  mercè  il  suo  matrimonio  colla  figlia 
di  Errico  Vili  è decorato  dal  padre  del  titolo  di  Re,  ed  à in  cessio- 
ne le  due  Sicilie  — ma  per  varie  contese  con  Roma,  in  sua  vece 
successivamente  tengono  le  redini  del  Reame  di  Napoli,  col  titolo  di 
Viee-Re,  il  Duca  d'Alba,  il  conte  di  Miranda  Zumca,a  coi  si  deve 
la  piazza  innanzi  il  palazzo  reale  c la  strada  che  mena  in  Puglia— * 
dopo  altri  succede  Olivarez  che  poco  dopo  la  morie  di  Filippo  II 
in  Spagna  net  1S98,  venne  richiamalo. 

XXV.  Filippo  III  venne  appresso,  c nel  suo  regnare  di  23  anni 
tenne  sci  diversi  Vice-Re  in  Napoli,  dal  Conle  dilLcmos  a Zappata 
— Filippo  III  sen  mori  nel  1621. 

XXVI.  Filippo  IV  successe  alla  corona,  c tenne  a suo  Vice-Re  il 

Duca  d’Arcos  •*-  sotto  tal  governo  successe  la  rivoluzione  di  Masa- 
niello in  Napoli  (1647),  1uc6n  memorabile  pestilenzia  — e 

dopo  non  poco  fini  di  vivere  Filippo  IV. 

XXVII.  Carlo  II  per  la  morie  del  padre  assume  il  governo*—  eb- 
be due  mogli,  ma  non  leone  mai  credi , percui  si  rese  infelieissi* 

ti 
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ino — giovane  ancora,  vedendosi  ricino  a morie  , lega  In  Monar- 
chia ni  principe  Ferdinando  di  Baviera,  ma  la  moglie  giungi!  a Far- 
gli rivoenre  il  tcslnmenlo.  Il  Ile  però  non  guari  dopo  costilnisce 
erede  delle  suo  corone,  Filippo  nipnlc  del  Ke  di  Francia  Luigi  XIV, 
e muore  di  languore  nella  olii  di  anni. 

XX Vili. Filippo  V al  finire  dell’anno  i^oo  salì  al  trono  di  Spagna, 
mercè  il  testamento  del  morto  Ile  Carlo  II.  Il  Viceré  di  Napoli  Medi- 
naeeli,  gridò  Filippo  Ite  delle  Due  Sicilie— ma  i nobili,  parteggiando 
per  l’Austria, congiurarono  contro  il  dominio  Spagnuolo,  proclamando 
Ile  l'Arciduca  Carlo.  Filippo  venuto  in  Napoli,  vi  rimase  con  pia- 
cere universale,  due  mesi  — parlilo,  rimase  a Vice-Rè  Ascnlona. 

XXIX.  Carlo  VI  Arciduca  d’Austria  alla  morte  di  Carlo  II  pro- 
fitta della  illegalilà  testamentaria  di  (piesto  sovrano,  c col  favore 
dei  drilli  clic  la  sua  casa  nvea  alla  discendenza  di  Napoli,  ordisco 
una  congiura.  I destini  di  Europa  resero  nel  1707  preponderante 
il  parlilo  imperiale,  laido  clic  il  reame  delle  due  Sicilie  cadile  sullo 
la  dominazione  Austriaca.  Ma  nel  17 1 1,  chiamato  col  nome  di  Carlo 
VI,  dalla  morie  di  Giuseppe  ul  sorto  imperiale,  c non  potendo  eu- 
mulnrc  in  forza  d’1111  trattalo,  l’immenso  retaggio  di  Carlo  il  ad  un 
vasto  impero,  cede  la  Sicilia  alla  casa  di  Savoia,  che  per  pochi  anni 
In  tenne.  Da  qui  ne  viene  il  memorando  170^  quando  i soldati  di 
Filippo  Ile  di  Spagna,  «vendo  alla  lesta  il  giovane  valoroso  Carlo  III 
Borbone,  vennero  a stabilire  quella  gloriosa  .Monarchia,  che  attual- 
mente ci  governa. 

X\\.  1 destini  delle  due  Corone  di  Napoli  c di  Sicilia  stavano 
per  venire  nelle  mani  di  un  potere  clic  le  dovea  unire  per  sempre, 
e togliere  a questi  due  popoli  le  lunghe  guerre,  le  sanguinose  bri- 
ghe, gii  eterni  dissidi , che  da  tanfi  secoli  avvenivano  tra  successio- 
ni c conquiste  di  alleniate  dinastie  Europeo,  e tra  le  continue  scis- 
sure del  feudalismo  — il  liliale  più  per  indole  multiforme  de’ Baro- 
ni, che  pe’loro  favolosi  vizi,  discender  dovea  su  quel  declivio  elio 
mena  i poteri  nelle  mani  di  un  solo  — era  necessità  per  queste  am- 
miserite regioni  ili  una  monarchia  assoluta  — E questa  ne  venne 
mercè  Carlo  tll. 

Nato  ne’  più  gloriosi  giorni  della  Monarchia  di  Spagna  (1716)  da 
Filippo  V ed  Elisabetta  Farnese  — fu  educato  presso  una  grandezza 
Sovrana  elio  già  otteneva  novellamente  il  primato  nell'Europa. 

Egli  era  un  primogenito  ma  di  seconde  nozze,  c per  conseguenza 
niun  Trono  vedeva  da  salire.  Ma  la  sua  genitrice,  clic  tanta  fama 
g idevn  fra  i Regnanti  di  Europa , ottenne  mercé  le  scissure  Ale- 
manne di  quei  tempi,  se  non  ima  corona  di  Ile,  quella  almeno  ere- 
ditaria di  Duca  di  l’arma  c di  (Iran  Duca  di  Toscana,  pel  Principe 
Infante  di  Spagna  suo  primogenito. 
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Era  surto  il  desio  al  guerregginole  Governo  di  Spagna  di  dare 
un  Ile  alla  Polonia,  avendo  le  urinate  di  Francia  e di  Sardegna  col- 
legate  contro  l’Impero  d’Austria.  - 

Le  diverse  armale  si  mossero  nell'impegno  di  ricacciare  gli  Au- 
striaci da  Lombardia, mentre  sul  lleno  l'armata  Francese  ingaggia- 
va una  pugna  coTcdeschi.  Gli  Spngnuoli,  sbarcando  in  Genova  cava- 
lieri e fanti,  proteggendo  il  lillorulc  mediterraneo  della  penisola, 
volevano  discendere  in  Napoli,  conquistare  la  Sicilia. 

Carlo  ebbe  ordine  dal  {indie,  avendo  appena  l’età  di  anni  17,  di 
prendere  il  comando  in  capo  di  quella  spedizione  coll'ulta  promessa 
di  addivenire,  vincendo  , il  Ile  Ui  Napoli  e di  Sicilia.  Senno  supc- 
riore all'clA,  animo  giusto,  amatore  de' suoi  soggetti,  cortese  0 
grandemente  inclinalo  all'arte  della  guerra , perchè  nato  da  un 
{ladre  che  univa  bene  il  nome  di  sovrano  e di  guerriero  — con 
questi  titoli  resi  ornai  popolari,  egli  si  mise  alta  lesta  del  suo  eser- 
cito, e nel  Marzo  del  1734  portatosi  in  Perugia,  tonno  rassegna  a 
16  mila  uomini  di  fanteria  e a 5 mila  di  cavalleria.  Gran  capitani 
illustri  di  quell’  esercito  il  Conto  di  Santo  Stefano  , maestro  e con- 
sigliere del  Principe  — il  Duca  di  Derrick,  il  Principe  Corsini,  il 
Conte  diCliarny,  il  Conte  di  Marsillae — >e  il  Duca  di  Glieli,  il  Prin- 
cipe Caracciolo  di  Torcila,  e’1  Duca  di  Sa  agro,  tulli  e tre  napolitani 
illustri,  fedelissimi  alla  casa  boriarne  di  Spagna.  In  ultimo  l’avvo- 
cato di  Pisa,  Bernardo  Talliteci,  giA  insigne  |iel  suo  merito  di  chia- 
rissima giureconsulto  in  quei  tempi , ero  addivenuto  auditore  dell' 
esercito  Spagnuoto,  e allo  consigliere  intimo  di  Carlo. 

All'avvieinarsi  delle  armi  Spagnuolo  nel  nostro  Degno,  furon  più 
le  speranze  clic  i timori  risentiti  dalle  popolazioni.  Grandi  scissure 
dividevano  i poteri  dello  stalo,  per  la  divorsa  indole  clic  appalesarono 
in  circostanze  di  guerra  e d’invasione , il  Vice • Uè  di  allora  Giulio 
Visconti,  il  Conte  Traun  comandante  in  capo  dell’arma,  ed  il  gene- 
rale Caraffa  devotissimo  all’Imperatore  d'Austria. 

Uu’ ormala  di  2 li  mila  uomini,  tolta  da’vorii  prosidii , oltre  un 
buon  numero  di  persene  prese  da  leva  in  massa  e stipendiale  dal 
Duca  di  Monlcloouc  Pignalclli,  mosse  per  affrontare  il  non  agguer- 
rito esercito  Spagnuolo. 

Carlo  intanto,  alla  testa  do’  suoi  soldati,  traversando  gli  Stati  della 
Chiesa,  per  Valmontonc  e Frosinone  si  airacciò  sullo  nostre  fron- 
tiere — « mentre  un  altro  corpo  di  armata  Spagnuola  giungeva  su 
imponente  Bottiglia  a cordonare  i nostri  lidi,  impossessandosi  dell’i- 
sola d’Iscbin  e di  Procida. 

11  Conte  Traun,  senza  prima  veder  le  sorti  della  guerra,  affron- 
tando il  nemico,  cambiò  strategia  — si  mise  con  0000  uomini  so> 
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lamento  a trincerare  le  terre  di  Mignano,  di  ridendo  il  resto  delle 
sue  milizie  a presidiare  le  Piazze  Forti. 

Carlo  intanto,  quietamente  passato  il  Liri  , attraversò  Aquino  e 
San  Germano  ; e’I  Duca  di  EIhjIì  avendo  4-  mila  soldati,  per  le  fore- 
ste che  fan  corona  a Migliano  cbe  il  Conte  Traun  avea  rimaste  privo 
di  forze,  c neanche  guardate  da  qualche  vedetta,  giunse  alle  Bpalle 
cd  al  fianco  delle  truppe  Tedesche  , le  quali  al  semplice  avviso,  i- 
gnorando  il  numero  ae'ncmici,cbc  guadagnata  una  si  propizia  posi- 
zione stavano  per  affrontarle,  mossero  via,  e furon  condotte  da  Traun 
nella  fortezza  di  Cnpua:  c cosi  il  Duca  di  Elidi,  oltre  di  farsi  padro- 
ne del  campo  nemico, vidde  aperta  la  strada  alle  schiere  Spagouole, 
per  una  vittoriosa  marcia  sopra  Vonafro  Sessa  e Mdndrogone,  oltre 
gli  Abruzzi. 

Questo  brillante  successo  che  fondava  la  dominazione  Spagnuola 
in  questo  Regno,  ai  veniva  il  3o  Marzo  1734;  c dopo  sei  giorni  Carlo 
metteva  stanza  in  Maddaloni,  dove  accorse  il  Municipio  Napolitano 
a presentare  le  chiavi  (leda  Città,  e da  dove  die  capo  il  Principe  a 
largheggiare  delle  sue  istoriche  c monumentali  munificenze. 

Il  giorno  io  Aprile  mosse  il  suo  oampo  fino  ad  Aversa,  da  dove 
cominciò  a dettare  quelle  leggi  civili  c militari  cho  composero  tutto 
le  scissure  che  avvelenavano  aa  secoli  questo  Reame. 

11  Duca  di  Elidi  corse  a sottomettere  le  Puglie,  ove  il  Principe 
Pignatelli  e’1  Generale  Caraffa  di  unita  al  Vice-Rè,  si  mantenevano 
forti  all’Impero,  aspettando  per  l'Adriatico  rinforzi  novelli  da  Trie- 
ste — clic  non  ebbero. 

II  Conte  di  Charnj  fu  messo  a Luogotenente  del  Regno  per  rior- 
dinare l' amministrazione,  e la  giustizia,  smantellate  ai  troppo  dai 
privilegi  feudalarii  e dalle  infinite  e contradiltorie  leggi,  che  senza 
numero  sotlo  il  nome  di  Prammatiche,  regolavano  assurdamente  i 
Tribunali  d’ allora.  Come  a dire  la  legge  Romana , Greca,  Longo- 
barda , Normanna,  Sveva,  Angioina,  Aragonese,  Feudale  eoe.  eco, 

11  10  di  Maggio,  Carlo  spargendo  tesori  fra  la  moltitudine  del  pis- 
polo, fra  straordinarie  feste  resegli  dalla  Città , entrò  in  Napoli , 
proclamandosi  per  editto  di  suo  padre  Filippo  V,  non  che  per  le  ego 
ili  conquista,  Re  del  Regno  delle  Due  Sicilie  c di  Gerusalemme  , 
Duca  di  Parma  Piacenza  e Castro  , Gran  Principe  Ereditario  della 
Toscana. 

Intanto  l’Esercito  Spegnitoio  capitanalo  nelle  Puglie  dal  Duca  di 
Eboli,  benché  fosse  parlilo  in  fuga  il  Vicc-Rò  con  altri  Generali  Na- 
politani al  servizio  di  Cesare;  velica  tuttavia  il  Principe  di  Belmonte 
accampato  ostilmente  sulle  terre  «li  Rari  con  forte  colonna  di  soldati, 
onde  sostenere  i dritti  di  Casa  d’Austria — Questa  circostanza  ricor- 
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da  alia  nostra  Storia  Militare  la  giornata  di  Bilonlo  nel  25  Maggio 
dell'istesso  anno  1734,  ove  il  detto  Principe  diBelmonle  rimase  per* 
ditorc,  non  sò  se  per  sventura  o mal  tattica  militare  — lasciando  il 
campo  alla  truppa  Napolitano-  Ispana , che  oltre  il  Duca  di  E boli, 
ebbe  a suo  comandante  in  capo  il  conte  di  Montemar. 

11  Forte  di  lìaja,  dopo  lieve  assedio  si  era  arreso  il  23  aprile  — 
il  Castello  di  Sant’Elmo  il  25  dello  stesso  mese  — il  2 Maggio  il 
Castello  dcll’Ovo  — il  6 cedi*  il  Castello  Nuovo  — il  *9  Luglio  cad- 
de il  forte  di  Pescara  — la  Piazza  di  Gaeta  si  arrese  il  6 Agosto  — 
il  24.  Novembre  infine  fu  presa  dalle  armi  di  Carlo  l'ultima  Piaz- 
za darmi  del  regno,  cioè  quella  diCapua,  ove  chiudevasi  ilTraun. 

Restava  conquistar  la  Sicilia  — lieve  impresa , perchè  in  quell* 
Isola  dominava  più  la  simpatia  al  governo  Spaguuolo  che  al  Te- 
desco. La  squadra  conquistatrice  salpò  da  Napoli  il  23  di  Agosto 
1734.  11  Duca  di  Montemar  elevato  da  Carlo  alla  dignità  di  Gene- 
ralissimo nonché  di  Vice-Rè  dell'Isola,  drizzò  la  sua  flotta  per  Paler- 
mo — quivi  governava  per  l’Impero  il  Marchese  RubbI,  che  tosto 
imbarcò  per  Malta,  alla  comparsa  de’ legni  Spagnuoli.  Montemar 
il  giorno  3o  del  detto  mese  acclamato,  fece  ingresso  in  Città  , ove 
non  altra  forza  nemica  trovavasi  che  pochi  Tedeschi  chiusi  nel  ca- 
stello — ma  che  presto  cedettero. 

Marsillac , qual  Generale  in  secondo , mosse  in  egual  tempo  per 
Messina  — quivi  dominava  le  armi  e la  città  il  Principe  di  Lobiio- 
witi.  Costui  aH'nppre6sarsi  delle  armi  di  Carlo,  si  rtfuggiò  nella 
Cittadella,  presidiando  a difesa  benanche  il  Forte  Gonzaga — la  Città 
intanto  vogliosa  accolse  il  dominio  Spagnuolo,  prefazione  di  buona 
riuscita  — giacché  poco  tempo  dopo,  prima  il  Forte  Gonzaga,  indi 
la  Cittadella  cedò  alla  conquista  novella. 

Il  Generale  Carrara,  Castellano  di  Trapani,  non  guari  dopo'cedè 
— ultima  fu  Siracusa,  che  avendo  a suo  comandante  il  Marchese 
Orsini  Romano,  costui  piò  per  bizzarria  che  per  persuasione  di  guer- 
reggiare, sostenne  per  qualche  tempo  un  assedio,  colmo  di  anedoti 
militari,  che  oggi  parrebbero  molto  ridicoli  nei  giorni  di  guerra. 

Non  interamente  conquistata  la  Sicilia,  Carlo  tenne  un  viaggio 
per  le  Provinoie,  seminando  a piene  mani  le  sue  munificenze  sovra- 
ne. Attraversò  il  Principato  Ulteriore,  le  Puglie,  la  Basilicata  e la 
Calabrie,  tracciando  con  molto  studio  molte  traverse  di  pubbliche 
strade,  onde  animare  l'interno  commercio  — giacché  l’esterno  l’a- 
vea  sa  azionato,  e poi  nel  miglior  modo  stabili  su  valide  leggi;  mercè 
la  prima  (si  potrebbe  dire)  istituzione  d’un  Tribunale  di  Commercio, 
mercé  un  consolato  generale , mercè  nuovi  e ripristinati  trattati  di 
navigazione  c di  commercio,  con  la  Svezia,  la  Danimarca,  l'Olan- 
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da— nonchi;  con  In  Spagna  la  Fronda  e l’Inghilterra — Infine  onde 
assicurare  deH'inhitto  In  sicurezza  dei  mari, formò  alleanza  con  l’Im- 
pero della  Feria.  Diede  occhio  vigile  A far  nascere  l'industria,  met- 
tendosene a capo  coll’istiUi/ionc  di  molte  fabbriche  per  cura  del  Go- 
verno. Dedito  com’era  alla  caccia,  camin  facóndo,  foce  assegno  di 
molte  terre  inospite  alla  coltivazione,  ed  animò  con  edificare  vnrii 
paesetti,  i più  deserti  lochi  nell'iiitcrno  delle  Provincie.  Giunse  final- 
mente in  Sicilia, acclamalo  fuorimisura,  diede  inano  a redimere  mol- 
li bisogni  di  quei  popoli,  con  reali  munificenze,  e col  dettame  di 
nuore  leggi  — e nel  3 Giugno  1735  in  Palermo  volle  coronarsi  Re, 
con  una  magnificenza  che  la  Storia  di  Sicilia  ricorda  supcriore  ad 
altre  ben  diciolto  coronazioni  precedenti  — basta  rammentare  sola- 
mente che  la  Corona  ebbe  il  cosfo  di  un  milione  quattrocento  qua- 
rantamila ducati,  arando  cinque  once  di  gemine,  quattordici  onco 
di  oro,  pel  peso.  Questo  viaggio  ebbe  termine  il  12  di  Giugno  del 
segnalo  anno,  giorno  in  cui  Ciarlo  rivide  Napoli.  . 

Giunto  all’anno  173S.  Carlo  si  strinse  in  matrimonio,  con  giovi- 
netta a i fi  anni,  devota,  modesta  c pura  , ultimo  stipite  forse  della 
Corona  Polacca  — cioè  a dire,  la  Principessa  Amalia,  figlia  di  Fe- 
derica) Augusto  di  Walburga,  Re  di  Polonia. 

Questa  pia  Reale  giovinetta,  al  dire  dei  critici  islessi,  completò  la 
buona  indole  governativa  di  Carlo.  Questo  Ile  bisavo  del  Sovrano 
attuale  delle  due  Sicilie,  si  può  dire  in  clemenza  ed  in  religiosità, 
l’abbozzo  morale  del  vivente  Ferdinando  II.  —Carlo,  benché  un  Re 
soldato,  lamelle  giovine  c padrone  di  se,  ebbe  costumi  di  continen- 
za, superiore  all’età.  Per  devozione  in  U tri , indossa  l'abito  canoni- 
cale nella  Basilica  di  S.  Nicola  — nella  (Uiiusa  de’  Pellegrini  di  Na- 
poli, vestilo  di  sacoo  umile,  si  esercita  al  pio  ulficio  di  lavare  i piedi 
ai  poveri  — serve  a messa  per  guadagnare  le  indulgenze.  Ep- 
pure quest’umile  giovinetto  Re,  è il  capitano  valoroso  della  sua  ar- 
mata, è il  Djcc  die  comanda  da  bravo  nelle  giornale  di  Lombardia, 
che  prostra  nella  valle  di  Vellctri  le  armi  del  sempre  polente  Impero 
d'Austria! 

A tante  care  reminiscenze  che  ricordano  alla  patria  storia  il  nome 
di  Carlo  — uon  puolsi  fare  a meno  di  enumerare  in  compendio  sol- 
tanto, i monumenti  che  lasciar  volle  a questo  suo  Reame,  quasi 
presago,  che  i suoi  nepoli  in  più  e più  generazioni,  ne  godessero  il 
glorioso  frutto  nella  cara  rimembranza  nei  suo  nome. 

La  bella  villa  di  Portici,  disegno  del  patrio  architetto  Canovari, 
ricorda  a noi  Carlo,  noi  suo  buon  genio,  e nella  sua  pietà  — sì  per  la 
scelta  del  sito  il  più  delizioso,  sì  por  la  risposta  data  a chi  si  opponeva 
alla  sua  volontà , per  esser  quel  luogo  soggetto  allo  eruzioni  del  Ve- 
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Silvio,  col  ripeterò  a colui  = Ci  penseranno  Iddio , Maria  Imma- 
colala,  e S.  Gennaro. 

La  strada  della  Marinella,  il  Molo,  e quella  benanche  di  Morsel- 
li na  — La  maestosa  villa  di  Capodimonte,  benché  rimasta  incom- 
piuta, sono  opere  del  Re  Carlo. 

Il  vasto  e magnifico  teatro  S.  Carlo,  intrapreso  per  disegno  dell’ar- 
chitcllo  napolitano,  Carasale  — che  ebbe  fondamenta  nel  Marzo  del 
1737  oche  in  Ottobre  dcU’islesso  anno,  meravigliosamente  ebbe 
compimento,  rammenta  le  munificenze  grandiose  di  Carlo. 

Per  suo  impegno  venne  miglioralo  l'edificio  dc’RegiSludì  — ed  il 
lleul  Albergo  dei  poveri  sopra  vastissimo  disegno,  finora  incompiu- 
to, ri  alzò  per  ricovero  dell'indigenza,  e dell'ultore  in  pericolo. 

L*  estenuinolo  casamento  dei  Granili, c la  Reggia  di  Caserta  emula 
e forse  superiore  ai  castelli  di  Versailles  e di  Sant  Idelfonso,  son 
opere  di  Curio. 

1 Ponti  della  Valle,  clic  ricordano  a noi  nella  persona  di  Vanvitelli, 
l'ardire  architettonico  degli  antichi  Greci  e Romani  ( per  lunghezza 
ili  18  piedi,  sopra  pilastri  grossi  3s  e per  tre  ordini  ili  arcate  l'una 
sulle  altre  in  altezza  di  piedi  178)  — più  gli  scavi  delle  redivive  città 
ili  Ercolano  e Pompei  — più  un  ponte  sul  fiume  Volturno,  presso 
Venìfro,  ed  altre  e altre  opero  gigantesche  colossali  tutte , che  illu- 
strano questa  terra  per  se  incantevole  — rendono  duratura  testimo- 
nianza, a quanto  si  deve  alla  dinastia  dei  Borboni,  fin  dai  primi  gior- 
ni ilei  suo  governo  su  questo  Bearne. 

lo  ultimo,  per  le  attuali  circostanze  de’tempi,  conviene  che  a me- 
moria dei  nostri  bravi  soldati  di  oggi,  che  or  ora  furon  reduci  dalla 
giornata  bellicosa  di  Velletri  — dire  di  volo  qualche  cosa  sulla  gloria 
che  acquistarono  un  segolo  or  fa,  i nostri  antichi  militari  avendo  al- 
lora per  Duce  Carlo  III,  come  oggi  rinnovata  quasi  a prodigio  dalle 
milizie,  clic  aveano  alla  lesta  Ferdinando  II. 

E duopo  premettere  un  anedoto  clic  vale  una  storia,  prima  di  nar- 
rare in  succinto  la  battaglia  di  Velletri.  Carlo,  non  si  audimanda,  se- 
condo lo  stile  dei  progressisti,  un  riformatore  sulle  attribuzioni  Eccle- 
siastiche. Carlo  rinvenne  abusi  immensi  nell’ amministrazione  di 
questo  Regno,  ove  undeci  legislazioni  confusamente  lo  reggevano. 
Non  eran  gli  Ecclesiastici  di  allora  che  nel  foro  civile  impegnavano 
lotta  — ma  erano  i mali  regolamenti  governativi,  che  non  serbando 
un  codice  di  limite  ai  differenziali  poteri , confondevano  per  necessi- 
tà le  attribuzioni  — quindi  ogni  ceto  per  mettere  a difesa  la  proprie- 
tà, clic  mancava  di  una  legge  positivamente  regolatrice,  c tutclalri- 
ce  — invece  si  serbavano  le  concessioni , le  immunità,  i pri rileggi. 
Gli  Ecclesiastici  facevano  uso  di  questi  titoli,  come  i Baroni,  i nobili, 
ed  ogni  uomo  che  teneva  delle  proprietà.  , 
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Cnrlo,  motto n do  mano  a risarcire  tanta  volubilità  di  coso,  coll'os- 
segno  di  leggi  positive  — non  fece  sicuramente  un’eccezione  por  gli 
Ecclesiastici . ma  trattandosi  di  perfezionare  la  legislazione  del  Re- 
gno,  questi  furono  compresi,  come  ogn’allro  celo,  in  riguardo  a quel 
poco  che  loro  spettava , — previo  sempre  un  Concordato  con  In 
Santa  Sede.  Ebbene,  le  novità  spesso  son  figlie  del  malumo- 
re, specialmente  in  tempi  meno  inciviliti  — peroni  le  riforme  di  Car- 
lo, c lo  ilice  l'istesso  Genovesi,  che  di  quei  tempi  n’era  illustre  con- 
temporaneo, per  quanto  pili  scesero  al  bene  generale,  altrettanti  in- 
toppi e malumori  si  avvertirono  nei  celi  più  elevali.  I solliatori  spor- 
sero voci  di  discredilo  sulla  persona  del  ile;  e i partigiani  di  Casa 
d'Austria  colsero  il  motivo  appo  noi,  c persino  in  Roma  di  definire  il 
nuovo  sovrano  delle  Sicilie,  lordo  di  miscredenza. 

Il  malumore  cede  luogo  allevidcnza  dell'immegliamento  sociale, 
che  da  giorno  in  giorno  crcscea  nel  uostro  Regno  — ma  in  Roma  il 
malumore  sparso  portò  delle  conseguente,  abbondò’  il  Ite  Carlo  in 
quell'anno,  vigente  uso,  spedisse  al  Pontefice,  per  ambasciata  del  Duca 
Sforza  Cesarmi,  In  ciónca  e i selle  mila  ducali  per  tributo  al  Sommo 
Pontefice.  L’ Imperniar  d'Austria  si  credè  ancora  possessore  di  dritto 
se  non  di  fatto  di  questo  Reame,  e l'eguai  tributo  spedi  alla  Camera 
Apostolica  nel  giorno  istesso. 

Il  Ptlpa  trova  vasi  in  delicatissima  condizione  — credi»  non  ren- 
dersi, col  rifiuto  dell’uno  o dell’altro  omaggio,  autore  di  un»  non 
spenta  lite,  fra  due  potentati  — ma  il  fatto  si  fu  che  per  evitare  un 
disturbo,  ne  sursero  due — che  la  Spagna  si  offese  di  Roma,  in 
egual  modo  che  si  offese  l'Austria. 

In  Roma  dominava  più  io  spirilo  Tedesco  che  Spegnitoio  fra  il 
pojiolo  — in  un  bel  di  scoppiò  rissa  fra  iTranstevcrini  c gli  affidali 
di  Napoli  e di  Spagna  al  servizio  di  Carlo,  clic  stavano  , coni' era 
libero  uso  allora,  ingaggiando  soldati  per  il  loro  Re.  Egual  fremito 
di  odiosità  sviluppò  in  Velletri,  in  Ostia,  in  Palestrina  contro  i Napo- 
litani solitali  che  per  simile  circostanze  transitavano  da  quei  lunghi. 
I nostri  soldati  espulsi  a buia  di  popolo  da  Velletri , si  ordinarono, 
e nulla  curando  si  misero  ni  cimento  di  assaltare  la  città  con  tale 
coraggio  di  offesa  ospitalità , che  Velletri  soffri  la  sorte  di  una  città 
vinta  ostilmente,  colla  morte  dei  capi  della  riliellione,  con  buon  nu- 
mero di  assicurati  prigionieri  che  condussero  in  Napoli,  c coll’esig- 
gere  una  tassa  di  guerra  di  4o,ooo  scudi.  Egual  sorte  toccò  ad  Ostia, 
ed  a Palestrina.  Non  ricordiamo  ciò  per  vanagloria  di  municipalis- 
mo , iua  per  solo  motivo  di  bisognarci  in  altro  punto  della  nostra 
Storia  , questa  reminiscenza  militare. 

Veniamo  ora  a quel  clic  ci  riguarda  sulla  Battaglia  di  Vellelri. 
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Nel  1737  morto  il  Gran  Duca  di  Toscana,  Gian  Gastone,  ultimo 
rampollo  (Iella  casa  Medicea;  Filippo  V Un  di  Spagna,  nonché  il 
suo  figlio  Carlo  IH  Ite  di  Napoli,  si  proclamarono  eredi  di  quel 
Trono  Gran  Ducale.  Tale  quistionc  sembrò  di  lieve  carattere,  sino 
al  1740 — ma  colla  morte  dell’ Imperatore  d'Austria  Carlo  VI,  es- 
sendosi affacciala  dalla  Spagna  la  novella  pretensione  su  gli  Stali  di 
Milano,  nonché  sulle  provincie  di  Parma  e di  Piacenza, pel  desio  clic 
nntriva  Filippo  V di  assegnare  un’altra  corona  ad  un  altro  suo 
figlio  cadetto  — « così  Spagna  e Napoli  si  mossero  con  poderose 
schiere  al  cimento  , unendosi  novcllameute  in  alleanza  co’  nemici 
dell’Austria.  Era  salila  al  Trono  Alemanno,  la  figlia  del  morto  Car- 
lo VI  Maria  Teresa , che  di  tanti  fama  guerriera  nonché  di  sa- 
pienza governativa  empir  dovea  l’Europa. 

Dodccimiia  Napolitani  furon  guidati  da  Francesco  d’Evoli  Duca 
di  Castropignano,  che  si  unirono  in  Pesaro  agli  eserciti  Spagnunli, 
avendo  per  capo  supremo  il  Duca  di  Monlemar.  Si  mossero  le  schie- 
re Tedesche  benanche,  comandate  dal  Conte  di  Lobkowilz. 

Ma  il  Generale  Monlemar  a tanto  grido  di  guerra,  non  si  mostrò 
piò  il  prode  soldato  di  Mignano  c di  Bilonto  — « giacché  rimase  ino- 
peroso mentre  i Tedeschi  occupavano  arditamente  lo  Stato  Modene- 
se, per  motivo  che  il  Duca  di  Modena  parteggiava  per  (farlo  III  — 1 
indi  si  mosse,  ma  per  mostrare  a Lobkowilz  una  fuga  precipitosa. 

A trista  conseguenza  delPinfingardagino  di  Monlemar,  mentre 
altre  schiere  Spagnuolc,  avendo  alla  testa  l’Infante  Filippo  fratello 
di  Carlo,  ferveano  in  mischia  sulle  (erre  Milanesi;  ceco  che  in 
un  giorno  del  174.1 , nave  Inglese  sotto  il  comando  di  Marlccn,  si 
accosta  nemica  ni  porto  di  Napoli  ed  intima , quasi  fosse  alla  pirate- 
ria di  Boston , bombardare  la  città,  sq  dopo  due  ore  Re  Carlo  non 
firmasse  un  trattato  di  neutralità  nella  guerra  clic  la  Spagna  faceva 
all’Austria  in  Lombardia;  esscudo  Giorgio  II  Re  d'Inghilterra  ne- 
mico della  Spagna,  buon  alleato  dell’Austria. 

Fu  prudenza  di  Carlo  ubbidire  ftlla  violenza  del  più  farle , nd  ri-" 
chiamo  dell’armata  Napolitano  — > fu  prudenza , e fu  previdenza 
dettatagli  da  saviezza  c da  ragione  di  circostanza. 

Da  quel  di  intanto  Carlo  diede  incrcmento.nl  suo  Esercito, forman- 
do dodeci  agguerrite  legioni  provinciali;  e fortificò  il  porto  della  capi- 
tele, nonché  tutte  le  coste  dalla  punta  di  Minerva  al  capo  di  Miscno. 

Colmò  gli  arsenali  di  attrezzi  di  guerra , accomodò  vecchie  navi, 
altre  novelle  ne  costrusse — »cd  istituì  fonderie  per  cannoni  facili  ed 
altri  utensili  servibili  a pronta  offesa  o difesa.  Tutto  questo  manca- 
va, allorché' la  buona  alleata  Inghilterra,  com  ò secolare  infausto  suo 
costume,  veniva  a intimare  neutralità. 

é 
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Sla  l'Inghilterra,  come  avremo  tempo  di  vedere  in  altre  occasioni, 
tanto  in  politica  quanto  in  guerra,  vien  sempre  combattuta  da  quei 
nemici  istossi  clic  crea  nd  inciampo  altrui  — tempo  passa.  Infatti  si 
era  giunto  al  174Ì,  e Giorgio  II  Kn  d'Inghilterra,  non  per  desio  di 
ingrandire  l'Impero  di  Maria  Teresa,  la  ai  cui  influenza  su  i destini 
di  Europa  grandemente  pesava;  ma  col  solo  scopo  di  distoglierla  da 
piani  politici  più  scabrosi  per  gl’interessi  Inglesi,  giacché  veniva  te- 
muta la  gran  donna  come  legislatrice  e come  guerriera,  mostra- 
va di  favorire  le  sue  parli  nelle  scissure  Italiane.  Così  pure  amava  in 
Italia  compromettere  la  Spagna,  rum  perché  fosse  allora  segno, 
questa  nostra  regione,  ai  desidcrii  Britannici  — ma  poiché  lusinga- 
vasi  quel  governo  di  equilibrare  tutta  ia  forza  Spaglinola  a un  ci- 
mento positivo  coHAIeiungna  — * cosi  accresceva  le  gelose  ire  fra  le 
chic  potenze  ostili,  per  correre  sicuro  gli  approdagli  dell’ America, 
cd  attendere  uno  speralo  colpo  di  mano  sugli  avanzi  dei  già  scemati 
possedimenti  di  Spagna  su  quei  lidi.  Wasinglhon  cLa-Fayetlc  erano 
bambini  ancora,  Fox  giovinetto  appena  1 

Buona  fortuna  per  i prematuri  sconvolgimenti  Europei  si  fu,  clic 
allora  sedeva  sulla  cattedra  di  S.  Pietro,  il  vasto  ingegno  del  Lam- 
hcrlini,  chiamato  Benedetto  XIV.  Gran  Sacerdote  c Ile,  insigne  uo- 
mo che  per  le  sue  dottrine  improntava  il  proprio  nome  a quella  età 
Europea,  scandagliò  la  cagione  e gli  effetti  della  briga  ostile  — vide 
clic  il  silenzio  delia  sua  parola  polca  rendere  men  aspro  il  cimento 
cfel  mondo'  politico,  c tacque.  La  sua  prudenza  so  non  estinse  la  fa- 
villa di  guerra,  fece  clic  non  si  accendesse  il  grande  vulcano,  a 
cui  agognava  l'Inghilterra. 

Carlo  III  bilanciò  tutte  queste  cose;  c più  si  convinse  che  l’Inghil- 
terra lampara  «pii,  per  tuonare  altrove,  il  suo  fratello  Filippo  intan- 
to fra  il  ubivi»  sorte  comlnlleva  instancabile  in  Lombardia  — - l’onore 
delle  armi  Spaglinole  stava  in  rischio  — • la  mal  fermezza  del  Gene- 
rale Monlcinar  nven  ingigantita  la  forza  morale  dei  soldati  d’Austria 
— il  proprio  llegno  minacciato  alle  frontiere  dallo  armi  ncmiclie, 
e turbolente  nell*  interno,  mercé  t fautori  di  casa  d’Austria,  che 
spargevano  di  quà  c di  là  editti  faziosi  dell’imperatrice  Maria  Tere- 
sa—Il  Conte  di  Gages,  benché  avesse  preso  con  prode  ardire  l’iner- 
te comando  delle  nostre  truppe;  purtultavia  la  sicurtà  di  questo 
reame  si  trovava  in  oltraggio  o in  minaccia.  Oltrecchè  sul  fiume 
Tronto,  alla  spunta  opposta,  accampava  l'  Esercito  Tedesco  sotto  il 
comando  del  Generale  Lobkovvitz  ; una  forte  guerriglia  di  cava- 
lieri e fanti  Ung, -irosi  sotto  il  comando  del  Generale  Broun  , oltre- 
passati i confini , campeggiava  presso  aU'estreme  terffc  degli  Abruz- 
zi, arrecandovi  danni  e rovine. 
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Carlo  si  reso  superiore  ni  parere  do'timidi  suoi  consiglieri,  e nulla 
più  curando  il  minaccioso  Irnllalo  di  neulra!ilù  sottoscritto  agl’in- 
glesi — - vide  la  guerra  esser  necessaria,  ed  a questa  si  addisse. 
Ventimila  ben  messi  soldati  dispose  in  marcia  per  gli  Abruzzi,  no- 
minandosi di  questi  Duce  Supremo.  A primo  alto  di  forza  murale 
del  suo  Regno  che  per  poco  dovea  abbandonare,  schiuse  le  carceri 
mettendo  in  libertà  tutti  gl’ imprigionati  fautori  di  casa  d’Austria  — 
grande  scopo  politico,  onde  mercè  la  clemenza  lavare  ogni  ruggine 
nel  popolo,  ca  insiememente  farsi  credere  sicuro  no’ suoi  domimi, 
forte  in  faccia  al  nemico  clic  ambr  a a combattere. 

La  città  di  Napoli  c l’ intero  Regno  accolse  tanta  magnanimità 
con  un  entusiasmo  che  esprimeva  la  più  alta  fiducia  tra  governo 
e governali.  Effetto  di  ciò  si  vide  cito  alla  semplice  inchiesta  di 
denari,  fatta  dal  Re,  la  popolazione  intera  superò  con  donativi  il 
bisogno  c le  speranze  del  Principe. 

Giunto  il  Re  Carlo  sulla  sponda  del  Tronto,  fece  rassegna,  oltre  de’ 
suoi  20,000  uomini,  benanche  di  altrettanti  soldati  Spaglinoli.  Il 
Tedesco  Duce  Lobkowilz  dall'altra  riva  del  limile,  rassegna  pure 
la  sua  armata  forte  di  35,ooo  nomini  Ira  (rupjie  regolari  ed  irrego- 
lari, di  Ungaresi , Croati , Transilvani,  ed  Illirici. 

Potente  e risoluto  si  mostrava  l’esercito  di  Cesare  — più  vivo  di 
entusiasmo;  ma  piìf  ubbidiente  alla  prudenza  del  suo  capo,  si  appa- 
lesava 1’ esercito  Napolispano.  Ed  è bello  ricordare,  alle  infauste 
quanto  inverniciate  Guardie  cittadine  degli  ultimi  tempestosi  nostri 
tempi,  clic  fra  quei  20,000  Napolitani  soldati , si  distinguevano  per 
valore  fedeltà  c disciplina,  ben  cinque  Reggimenti  civici,  clic  Car- 
lo dai  12  formali,  per  le  dodici  Provincie  d’ allora  clic  componevano 
il  nostro  Reame,  conduceva  seco  alla  guerra  — e quei  cinque  Reg- 
gimenti emularono  in  bravura  i più  strenui  soldati. 

Le  artiglierie  abbondavano  ne'duc  opposti  campi;  la  fanteria  nu- 
merosa; e fra  quella  Spagnuola  si  distingueva  un  Reggimento  di  Ca- 
talani , vispi  cacciatori  ai  montagna,  leggieri  nelle  vesti,  modelli  di 
quei  lìaltnglioni,  clic  or  ora  ammiravamo  in  Gaeta,  quando  giunse 
la  spedizione  Spagnuola,  per  aver  parte  nell’acquisto  degli  stati 
Romani  sotto  l’ubbidienza  del  Sommo  Pontefice.  In  ultimo  vi  era 
buon  numero  di  cavalleria  fra  le  duo  Armale;  c nella  nostra  si 
contavano  trecento  guide  del  Duca  di  Modeua,  partigiano  di 
Spagna. 

Era  per  cessare  il  rigido  inverno  del  17/14;  e le  speranze  de’duo 
Duci  erano  clic  Lobkoivilz  attendeva  i promessi  Inumili  nel  nostro 
paese,  Carlo  la  buona  stagione  e l’opportunità.  A primo  corpo  del 
campo  si  schieravano  gli  Spagnuoli;in  secondo  quasi  a riserva  i\a- 
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polilani,  dilungando  la  linea  per  Prosinone  Anagni  e Terni,  nonché 
sul  Teverone:  il  ile  teneva  il  suo  quarticr  generale  ia  Castel  di 
San  grò. 

Maria  Teresa,  non  amava  indugi  ' — piti,  lusinghiere  speranze  di 
pronto  riacquisto  di  questa  nostra  terra  le  davano  gli  uomini  di  parte, 
la  baldanza  del  suo  Generale,  e le  navi  inglesi  mie  bordeggiando, 
al  lor  costume  i nostri  mari , ed  attizzando  sempre  piti  il  fuoo  di 
guerra,  gridavan  protezione  agl’imperiali. 

Convenne  pernii  a Lobkowitz  di  avvicinarsi  agli  assalti  — . gli  A- 
bruzzi  eran  nevosi, e più  guardati  da  oste  polente  e preparata— •de- 
viò per  questo  un  dubliio  assalto  di  fronte,  e dalla  riva  del  Tronto  per 
Ceperano  e Valmontonc  mosse  col  suo  esercito,  nonché  colle  squa- 
dre del  Broun  per  Konja.  Carlo  avvertito  della  oosa,  muovo  il  suo 
campo  ancora  per  Celano  e Venafro,  ed  una  colonna  manda  ad  oc- 
cupare i miglipri  punti  nelle  terre  dell'  Umbria. 

I nostri  Soldati  n si  rapida  mossa  del  nemico,  credettero  in  fuga 
i Tedeschi,  e più  si  animarono  a combattere— e i Tedeschi  si  lu- 
singavano di  mantener  oziose  le  nostre  genti  sull’ accampata  linea  , 
muovendosi  essi  dritti  da  Roma  a Napoli.  Sicuri  che  il  loro  segreto 
non  era  palese  a Carlo , non  guardavano  le  sagaci  nostre  vedette 
di  cavalleria  che  alle  spalle  numeravano  i loro  passi , mentre  Carlo 
da  Roma  riceveva  continui  corrieri.  Il  Re  tutto  ordinando , tutto  ve- 
dendo, raggiunse  le  prime  schiere  che  già  stavano  a Valmontonc. 

Da  quivi  si  seppe  il  presto  ed  imponente  arrivo  de’  Tedeschi,  elio 
sicuri  c senza  idealo  contrasto,  avanzavano  la  marcia  per  la  via  di 
Roma  ai  nostri  confini  di  Porte-Ila.  Il  Re  non  era  contento  di  que- 
sto avvicinarsi  celere , giacché  il  suo  piano  di  guorra  benché  febeo 
in  riuscita , mancava  già  di  tutti  gli  apparecchi  necessari , so  il  ne- 
mico accostandosi , avesse  accettalo  battaglia— non  arrivati  tutti  i 
corpi,  non  l'artiglieria,  c le  strade  impraticabili  da  per  tutto.  Gli 
ordini  partivano  celeri  per  lo  bisogno  — quand'  ecco  cader  forte 
pioggia  clic,  IraKencodo  i Tedeschi  da!  cammino,  decise  Carlo  a 
parlare  il  campo  a Vellclri,  perché  da  quei  luoghi  tenendosi  una 
iurte  posizione,  potesse  meglio-  regolare  le  giornate  di  guerra. 

Veliplri , come  nel  1&Ì9  l’Anno  veduta  militarmente  1 nostri  sol- 
dati, siede  a cavaliere  su  ubertoso  colle,  circuito  di  vigno  ed  olivo- 
li — altri  ameni  colli  da  occidente  ad  oriente  la  Rancheggiano , for- 
mando nel  basso  intorno  tre  sinuose  cave  serpegiate  da  altrettanti 
rivoli,  e per  soprapposte  ha  Izo.  quasi  rovesciale  piramidi,  si  fà  la 
s'radq  di  ben  quattro  miglia  , per  giungere  al  punto  più  elevato 
del  luogo,  dello  monte  Artemisio,  e più  lungi  ancora  olle  vette  della 
Fajola, 
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Giunto  appena  in  Velletri  il  Re  Carlo,  alla  prim’alba  del  giorno 
vegnente,  dispose  l’esercito  in  ordinanza  di  guerra,  e spinse  ne' luo- 
ghi più  rimarcali  delle  numerose  scolte  — ifReed.i  soldati  attende- 
vano il  momento  della  pugua.  In  falli  il  nemico  apparve  su  i monti 
spiegato  in  linea.  Il  Tedesco  però,  scandagliando  con  occhio  sagace 
il  numero  c la  posizione  presa  dalla  nostra  armala  — e molto  più, 
scorgendo  l'asprezza  del  silo  che  mal  si  faceva  alla  cavalleria  nurac- 
rasissima , su  cui  fidava  grandemente  Ivobkowitz  ; costui  formò  in- 
vece 911  campo  munito  di  artiglierie  — Carlo  fece  lo  stesso.  Ma  in 
quei  (empi  gli  eserciti  non  a\cvan  ancora  la  scienza  delle  grandi  gior- 
nale campali, dove  con  intendimento  e valore  si  decidono  Le  sorti  della 
guerra,  cogliendo  il  primo  fortunato  destro.  Invece  la  tattica  si  ri- 
duceva  ad  accampamenti  successivi,  a speciali  attacchi,  a combaiti- 
menli  parziali,  ove  il  tempo  si  prolungava  all'inllnito,e  la  stanchez- 
za spesso  prendea  luogo  alle  definitive  vittorie. 

La  nostra  armala  (enea  preso  terreno,  coll'avere  il  centro  messo 
nella  città  , l’ala  destra  contro  il  monte  Artemisio,  la  sinistra  verso 
la  porla  che  dicono  di  Roma  — ben  munita  c guardata  era  la  fron- 
te del  campo — poco  indietro  sul  collo  de’Cappuccini  posava  guar- 
nito di  trincee  il  parco  di  artiglieria  — e molli  corpi  avanzali  di- 
fendevano il  totale  del  campo.  Nulla  mancava  ai  soldati , giacchi) 
lutto  provvedeva  la  nostra  popolazione  devotissima  al  suo  Re—  solo 
cravi  penuria  di  acqua,  avendo  il  nemico  spezzato  i cammini,  che 
perenne  acqua  menavano  nella  città  di  Velletri. 

Il  campo  nemico  situato  su  gli  opposti  rialti,  mentre  Tacca  studio 
de'  nostri  movimenti,  si  teneva  coperto  dalle  montuosità  del  terreno— 
l'acqua  si  aveva  a sazietà,  i viveri  scarsissimi. 

Ma  il  generale  Tedesco,  convinto  dell'arduità  della  sua  posizione, 
non  poteva  essere  che  impaziente  di  uscirne — giacchi)  lo  starsi  troppo 
inoperoso , per  ogni  riguardo  grave  malanno  gli  arrecava.  Cosi  le- 
ce nvvnnzarc  ili  trailo  io  trailo  delle  colonne , ora  stringendo  qualche 
nostro  corpo  avanzato,  cd  ora  molestando  qualche  punto  della  no- 
stra linea  con  vicini  colpi  di  fucile  e cannone  — finché  giunse  a di- 
scacciare da  su  di  un  colle  un  Reggimento  Spagnuolo  che  ne  teneva 
posizione , occupandolo  e gitlando  qualche  opera  di  difesa.  Cosi  spe- 
rava die  Carlo,  vedendo  i suoi  inabili  ad  offendere  perchè  messi  nd 
basso;  travagliali  si  da  vicino,  mentre  stavano  alla  scoperta  di  un  at- 
tacco sempre  velalo  perchè  ascoso  dietro  folte  boscaglie  ; avesse  tosto 
levalo  il  campo,  ritirandosi  dinanzi  ad  un  esercito  cosi  soprastante 
alle  posizioni  da  lui  occupate. 

_ 11  He  si  avvidde  del  pensiero  nemico;  c chiamali  i più  esperti  ca- 
pitani a consiglio , si  attenne  al  parere  dei  conte  di  Gagcs , per  un 
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arditissimo  colpo  ma  necessario.  Costui  t erso  sera  si  mise  alla  testa  di 
quattromila  soldati,  e silenziosamente  camminò  tutta  la  notte,  fino  n 
che  al  far  dell'alba,  si  trovò  co’suoi  due  bravi  Colonnelli  Vallis  e Ma- 
rulli  sopra  il  monte  Artemisio.  Mille  soldati  Tedeschi  lo  guardavano, 
c perche  sicuri  negligentemente  dormivano  — attacco  minaccioso  tic 
venne  al  primo  trar  di  mano  de’  nostri  — pochi  di  quei  mille  poteron 
portare  l'avviso  della  disfalla  al  Generale  LohkotriU,  giucche  la  mag- 
gior parte  caddero  morti  feri'i  c prigionieri , c fra  questi  il  capo  che 
comandava.  Tutto  il  cam|>o  nemico  a tal  nuova  si  levò  in  armi — le 
nostre  schiere  si  mossero  ancora,  espugnando  il  Monte  Spina,  c facen- 
do lunga  strugge , prigionieri,  e bollino  di  armi  e viveri.  Un  si  ina- 
spettato colpo  trasse  il  disordine  e quindi  In  scoraggimeulo  nell’  ar- 
mata nemica  — tanto  che  varie  schiere  si  misero  in  fuga,  c testimo- 
niarono a Henna  la  loro  disfatta.  Ma  ripetiamo  la  guerra  d'n fiora  non 
conosceva  la  scienza  del  pronto  decidere:  era  quello  il  momento 
della  disfatta  totale  del  nemico.  Invece  il  nostro  campo  diò  festa  per 
il  già  fatto,  limitandosi  a possedere  quel  terreno  soltanto  che  area  ri- 
acquistato,  nulla  curando  lo  scompiglio , la  quasi  fuga  del  Tede- 
sco, ed  il  momento  folicc-d’inscguirlo  alle  spalle,  e romperlo  intera- 
mente. 

Ritornando  appena  all’  usala  lentezza  i due  campi , il  Generalo  Te- 
desco, credendosi  tuttavia  inferiore  a riparare  i danni  e lo  offese  sof- 
ferte, si  mise  all’astuzia  ed  al  raggiro  — novellamente  spinse  negli 
Abruzzi  un  pieeoi  corpo  de’suoi , onde  predicasse  vittoria  , e flagel- 
lasse i più  fedeli  al  He  Carlo.  Scrisse  all’  Ammiraglio  Inglese  che 
mctlessc  a soquadro  le  città  marittime  del  nostro  Hogno,  e fingesse 
di  minacciare  Gaeta,  ove  dimorava  la  Regina  e i figli  del  He  — cosi 
po’  temuti  tumulti  nel  proprio  Regno,  Ciarlo  abbandonasse  le  felici 
posizioni  di  guerra.  Tuttofa  tentato  da  LubkuvriU  ; ma  nulla  av- 
venne da  soddisfare  i suoi  desiderj. 

Non  rimase  intanto  inoperoso , scorgendo  in  ninna  riuscita 
de’suoi  piani — -altro  ne  meditò,  Ira  la  notte  del  dieci  all'  umleei  del 
mese  di  agosto  lyd-i-,  si  ardilo  c minaccioso,  da  mettere  la  sorte  di 
questo  Regno  al  piti  infauslu  pericolo. 

L’ usata  tregua  si  era  messa  fra  i due  campi  — i Borboni  perché 
vittoriosi , i Tedeschi  perché  perditori. 

Lobkotvilz  convoca  i suoi  ufficiali , e non  fidandosi  piò  ili  attacca- 
re alla  seoverta  le  nostro  posizioni , si  attiene  ad  un  sotterfugio  — 
stabilisce  un  incamiciata  di  notte.  I generali  Novali , Bromi  , Ali- 
ti reassi,  oltre  Lohkowitz,  fingono  dal  giorno  mettersi  in  marcia  per 
opposti  sentieri , mascherando  dell'  intuito  il  piano  della  notte.  Nella 
più  tarja  ora,  mentre  i nostri  dormivano,  fiduciosi  di  aver  conosce»- 
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«i  nel  giorno  appresso  della  intrapresa  marcia  delle  varie  colonne 
tedesche,  mosse  già  dal  lor  campo;  invece  quelle  i si  esse  protelle  dalle 
tenebre  si  scaricano  di  volo,  so  i più  deboli  punti  della  linea  Napo- 
li lana — entrano  nel  campo,  feriscono,  ammazzano  a mano  salva. 
Un  reggimento  Irlandese  al  servizio  di  Spagna,  vien  posto  a massa- 
cro, benché  lardi  combattesse  gagliardamente  — In  confusione  suc- 
cede all'allarme  generale,  al  combattimento  personale  •—  i tamburi, 
le  trombe,  il  cannone,  la  succedente  fucileria,  il  cozzo  delle  armi, 
il  ferire,  il  cadere,  vien  coronato  dall’ incendio  che  apre  una  por- 
ta della  città  di  Vellelri,  detta  di  Napoli  — il  nemico  é nelle  mura,  e 
la  slrngge  dà  principio  in  sulle  pubbliche  piazze,  da  sulle  privale  ca- 
se — si  combatto  sulla  strada  dai  letti  dalle  finestre , da  per  ovun- 
que. Carlo  fu  desto  al  primo  grido  delle  sue  guardie.  Fugee  dalla 
casa  Ginctti , ove  dimorava  : gli  è dappresso  il  Duca  di  Modena, 
l'Ambasciatore  di  Francia,  ed  altri  : il  colle  deT-appuccini  gli  acco- 
glie fra  soldati  desiosi  di  riprendere  la  mal  tolta  vittoria.  I tedeschi 
colpivano  i più  grandi  (ratti  di  fortuna , impossessandosi  di  quasi 
lutto  il  campo. 

Hello  è ricordare,  i fatti  più  animasi  de' nostri  in  Vellelri  — come 
si  ordinavano,  come  combattevano  da  leoni,  or  per  aprirsi  un  varco, 
or  per  vendicare  alla  baionetta  i più  illustri  u furiali  loro  ebe  cade- 
vano, morendo  da  prodi.  Una  palla  da  cannone  spezza  le  gambe  al 
bravo  Colonnello  Nicolò  Sansevermo , fratello  del  Principe  di  Disi- 
gillano, nel  momento  di  mcllcrsi  alla  lesta  de’riuniti  Soldati  — una 
palla  da  moschetto  stramazza  a!  suolo  il  chiarissimo  Napolitano,  be- 
nemerito Colonnello  Macdonald , nel  momento  clic  colla  sciabola  in 
allo,  gridava  n’suoi,  unitevi,  seguitemi  — di  cgual  morte  cade  il 
Colonnello  Conte  Beauforl.  Il  Principe  della  Riccia,  benché  ferito  alla 
coscia,  comanda  il  suo  bravo  Reggimento  Iteul  Terra  di  Lavoro. 

Carlo  intanto  aduna  richiama  tutte  quelle  schiere  che  può  riunire; 
legge  negli  sguardi  de’ suoi  snidali  l'ansia  del  dispetto  c del  valore, 
gli  rincuora,  gli  rassegna,  e dice  loro — Soldati  ! Ricorda  c il  vo- 
stro Re , e /a  vostra  virtù : se  voi  sarete  costanti  alC onore  ed 
all'obbedienza , vinceremo . 

Invia  il  Generale  conte  di  Gages  ad  affrontar  Lobkowitz , il  Duca 
di  Cnstropignaim  ad  attaccar  il  Novali  — altre  colonne  afiida  ai  Ge- 
nerali Marescialli  Lessi  c W’irlz,  ed  ai  Colonnelli  Placido  di  Sangro, 
e Giorgio  Coralfà.  égli  stesso  si  apparecchia  alla  misthia,  e — Vcl- 
letri  6 vendicata,  ripresa,  colla  stragge  del  nemico  — i colli  guada- 
gnati con  audacia  e valore,  la  linea  perduta  riacquistasi  ; si  marcia 
innanzi  con  calore; l’estremo  giorno  di  qucllarmata Tedesca  é giunto 
irrevocabilmente  — ma  l’ esercito  nemico  , non  accettando  ulte- 
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riore  combattimento , antepone  la  dubbia  fuga  alla  certa  sconfida. 
Carlo  è proclamato  vincitore;  e per  maggiore  sua  gloria,  superiori;  a 
violente  vendicatrice  ambizione,  anziché  tagliare  In  ritirala  al  nemi- 
co che  fra  le  mani  de'suoi  inferociti  soldati  sarebbe  stato  trucidato—' 
Richiamato  il  Duca  di  IjivcIIo  dagli  Abruzzi,  colla  colonna  clic  bloc- 
cava le  frontiere,  stabili  due  ben  messe  armate.clie  condusse  a doma, 
largheggiando  co' suoi  soldati  di  lodi  onori  e denari.  Da  «jtiivi  dispo- 
se ebe  il  primo  corpo  d'esercito,  sotto  il  comando  di  dcGagcs,  marcias- 
se in  njulo  di  suo  fratello  Filippo  nella  Lombardia  ; il  secondo  cor- 
po che  tornasse  subito  ne'  suoi  Stati. 

Trofei  della  battaglia  di  Velletri  furono  molte  armi  ed  in  ispecir 
un  parco  di  artiglieria,  varie  Bandiere, ferito  l'Andreassi,  prigionieri 
di  guerra  l'altro  Generale  Novali,  un  Colonnello,  diciotto  uìliciali, 
ottocento  soldati  — più  di  due  mila  nemici  fra  morti  c feriti. 

Il  Re  trattenutosi  in  Roma  varii  giorni  per  ossequiare  il  Papa,  fra 
i gridi  delfiniera  Metropoli  che  lo  acclamava  Eroe , si  mosse  per 
Napoli,  ove  non  é a ripetere  le  feste,  la  gioja,  l'entusiasmo  che  qual 
corona  di  gloria,  l'intera  città  c regno  volò  al  magnanimo  Sovrano, 
dia  vittoriosa  patria  armata. 

Fino  a lutto  l'anno  i y4-j  la  guerra  Italica,  o per  meglio  dire  l:i 
Lombarda  tra  i Tedeschi  e gli  .'spaglinoli,  fra’quali  aveau  |rarte  moiti 
Napolitani , si  mostrò  dubbia  ; benché  animosamente  combattuta  ; 
pure  la  fortuna  inostravasi  prospera  dal  lato  de*  Tedeschi,  ai  primi 
giorni  del  1746  Genova  in  ultimo,  forte  cd  altera,  Tu  abbando- 
nata dagli  Spagnuoli,  presa  e posseduta  dai  Tedeschi.  .M  i tale  sven- 
tura, cambiò  le  sorti  della  guerra  — giacché  Genova  si  contentò 
nell' interno  delle  sne  mura  attaccare  i Tedeschi,  elio  dopo  sangui- 
nosa lotta,  aprirono  le  porte,  c fuggirono  cyme  vinti.  La  città  fu 
salutala  eroina  dalla  parte  avversa  uli'Austria;  e fu  di  nobile  stimolo 
a far  riprendere  coraggio  c lena  novella  agl' Ispani  e Napolitani. 

La  morte  di  Filippo  V c la  successione  alla  corona  di  Spagna  di 
Ferdinando  VI  diede  breve  tregua  alia  guerra  Lombarda  — Ferdi- 
nando VI  però  si  mostrò  proclive  a continuarla  — cosi  durò 
ancora  per  altri  due  anni,  senza  che  ritornasse  piò  un  giorno  Hi 
piena  gloria,  come  quello  di  Velletri.  1 Governi  egli  uomini  si  mo- 
strarono alla  line  stanchi  di  versar  sangue,  cd  il  trattato  di  Aqui- 
sgrana  stipulò  una  pace  che  si  chiamò  onorata  per  tulli  i conten- 
denti — Le  Sicilie  a Carlo,  Parma  Piacenza  e Guastalla,  al  suo  fra- 
tello Filippo  — altri  patii  onorevoli  ebbe  Genova,  Sardegna , Mode- 
na c Toscana. 

In  ultimo  Ferdinando 'VI  mori  in  Ispogna  senza  prole,  c cosi 
Carlo  venne  tolto  a vita  necessità  dal  suo  creato  e ben  retto  Gover- 
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no  (Ielle  due  Sicilie,  (i)  Di  Ire  figli  maschi,  il  primogenilo  Filippa 
per  malattie  di  mente  e di  corpo,  trovandosi  inalale  al  peso  d'una  co- 
rona, Ira  i due  altri  Principi  lu  divisoli  futuro  retaggio  di  Spagna,  il 
presente  Trono  delle  due  Sicilie.  Carlo, se  fosse  stato  un  grande  am- 
bizioso, nulla  curando  il  benessere  d’un  Reame  flagellato  per  secoli  da 
tanle  varie  reggenze  c vicereggenze,  avrebbe  potuto  come  altri  suoi 
antecessori, rendere  Napoli  c Sicilia  provincia  Ispane.  Ma  nò;  saggio 
e religioso,  giusto  quanto  clemente,  stimò  bene  formare  per  sempre 
di  queste  ricche  terre,  uno  stalo  indipendente  da  altra  Cornna.  Per- 
ciò il  suo  secondogenito  Carlo  Antonio  lo  segui  in  (spaglia,  erede 
futuro  di  quel  reame,  e '1  suo  terzo  genito  Ferdinando,  che  avea  ap- 
pena 8 anni,  costituì  Re  delle  due  Sicilie,  dipendente  finche  minoren- 
ne da  una  reggenza  — e piò  dai  consigli  opportuni  del  ministro  Ta- 
nucci,  che  si  divideva  da  Carlo  111  al  solo  fine  di  tutelare  il  giovi- 
netto Ferdinando  IV  — Si  disse  IV,  perchè  era  il  quarto  di  tal  nome 
nella  seguela  dei  sovrani  di  questo  Regno. 

Carlo  parli  da  Napoli  neirOtlobre  del  i ■pili)  fra  i!  compianto  uni- 
versale, come  a giorno  di  sciagura  estrema  ! Carlo  nel  dividersi  dal 
suo  figlio  Ferdinando,  sguainò  la  sua  spada,  spada  che  il  gran 
Luigi  XIV  avea  dato  a Filippo  V,  e questi  al  suo  figlio  Carlo,  e = 
Tienla,  o Maestà , gli  disse;  sia  per  difesa  delta  tua  religione  e 
de’  limi  soggetti  ! 

XXXI.  Ferdinando  IV,  parlilo  suo  padre  Carlo  HI  nell’ottobre  del 
1759,  avendo  appena  8 anni,  ebbe  a reggenza  nella  sua  minoritii,  i 
piò  cospicui  scuiori  della  nobiltà  napolitano  — come  a dire  il  prin- 
cipe di  Camporcale,  il  principe  di  Ccntola,  il  principe  di  San  Ni- 
eandro  ajo  del  Re,  il  Capitan  Generale  dell'Esercito  Domenico  di 
Sangro,  il  Capitano  delle  Guardie  Lelio  Garafa  , Michele  Reggio 

(I)  Grande  obbligo  barino,  o alinoli  debbono  professare  a Dio  i Regni  di  Na- 
poli e di  Sicilia,  percliò  loro  abbia  conceduto  nella  persona  dot  Re  Dos  Casco, 
germoglio  della  reai  casa  di  Francia,  dominante  in  (spaglia,  un  Regnante  di 
Somma  clemenza,  e Regnante  proprio.  Gran  regalo  in  fatti  delia  divina  provvi- 
denza t per  essi,  dopo  tanti  anni  di  divorzio,  il  poter  godere  della  presenza  di 
un  Reai  Sovrano,  della  sua  magnifica  corto,  e delia  retta  anttnistrazionb  della 
giustizia,  Senza  doverla  cercare  oltre  monti.  Gran  consolazione  inoltre  è il  vede- 
re, come  questo  Monarca  col  suo  consiglio  si  studi  df  aumentar  le  manifatture,  la 
navigazione,  il  traffico,  e la  sicurezza  de' sudditi  suoi.  A Cui  è anche  tenuta' la 
repubblica  delle  lettere  pel  auo  desiderio,  che  maggiormente  fioriscano  lo  arti  c 
te  scienze  e per  la  mirabile  scoperta  delta  città  di  Ercolano. , . . Finalmente  la 
placidezza  del  suo  governo,  la  nobìl  figliolanza!  a Cui  itwmtZ  dal  Cielo,  ed  il 
vaiOrg  dalla  Maestà  Sua  mostrato  nella  difesa  di  Vcllelri,  e de-  regni  suoi,  suri 
pregi  che  concorrono  a compiere  la  gloria  di  questo  Monarca  e la  felicità  ito* 
suoi  popoli.  • - ■ Mutato»!.  A nnn/i  d' Italia  I7i9. 
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Bali  di  Malia  , il  principe  di  Ardore;  c so  questi  il  senno  e l'avve- 
dulczza  del  Ministro  Ta nuoci. 

Conviene  in  questi  ultimi  numeri  del  nostro  quadro  cronologico 
dei  Sovrani  delle  due  Sicilie,  esser  più  del  solito  circostanziati;  bi- 
sognandoci questi  primi  schiarimenti , a maggiore  sviluppo  di  altre 
epoche  di  uomini  e di  cose, che  verranno  in  iscena  personalmente  o 
per  conseguenza  di  fatti , in  eli  che  più  ci  appartengono.  Oh* 
oliando  per  poco  questi  tratti  di  un  altro  periodo  di  Storia,  noi  scri- 
veremmo una  Storia  contemporanea  pigna  di  lagune, e ci  manche- 
rebbero, le  conoscenze  più  positive  per  chiarire  il  primo  libro  di 
questo  lavoro, che  discorre  di  lotte  le  circostanze  che  accompagnano 
Ferdinando  II  dal  suo  nascimento  fino  al  suo  Vicariato. 

Dato  termine  a un  dolore  di  gratitudine  e di  rispetto  verso  Carlo, 
che  lasciava  un  Regno  costituito  su  salde  basi  di  pace, di  ricchezze, 
e di  buone  leggi  — le  popolazioni  si  volsero  con  feste  c giubilo  ad 
augurare  il  novello  (ìoverno  del  Re  minorenne.  La  pace  stese  le 
sue  ali  su  queste  avventurose  terre  non  solo, ma  su  quasi  tulli  gli  stali 
dell’Europa  — Lusinghiera  orribile  pace!  che  (fovea  dar  mezzi  ad 
invelenire  la  società  in  modo  si  profondo,  che  lìnoggi  ne  serbiamo 
le  piaghe  più  cruenti  e mortifere. 

Fu  quel  periodo  di  pace , che  die  tempo  a sbucciare  quel  pomo 
vietato  d'una  scaltra  filosofia  che  nata  sulle  rive  della  Senna,  appena 
la  legge  del  paese,  sbalordita,  encciò  in  esilio  i suoi  fautori;  l'avari- 
zia commerciale  Anglicana,  nonché  il  suo  vasto  egoismo,  ed  il  suo 
odio  luterano,  ne  accarezzò  i prole! arii , lor  assegnò  patrocinio,  cd 
infine  trovò  mezzi  di  ideare,  con  studio  non  umano,  quelli nconcepi- 
biìe  trattato  misterioso  ed  orrendo,  come  la  testa  di  Medusa  — che 
quanto  più  tempo  passa,  tanto  pili  cospira  al  rovescio  civile  e mo- 
rale dell  Europa,  c forse  delle  cinque  parli  del  Mondo. 

La  setta  prima  di  quell'elà,  figliuola  privilegiata  della  Volloriana 
filosofia,  ebbe  a se  gl  ingegni  più  vasti  in  tutte  le  condizioni  sociali. 
Questa  nuora  scienza,  che  tutto  l'antico  scibile  umano  e cattolico  si 
lusingava  premurosa  di  mettere  a'suoi  piedi,  per  abbrutirlo  c polveriz- 
zarne In  sostanza  con  un  delirio  che  si  chiamava  ragione,  e con  in- 
verniciate menzogne,  che  si  annunziavano  come  altissime  verità  se- 
polte sotto  la  tirrania  dei  Troni,  e \' oscurantista  interesse  dell’Eecle- 
siaslico  — Questa  scienza,  madre  straricca  dei  dritti  dell'uomo  ; or 
terribile  si  affacciava  negli  siali, e perciò  poco  battuta, molto  temuta  — 
ora  s’imbelleUava  del  piò  insinuatile  sussieguo,  e otteneva  seguaci  e 
protezione.  Encomiata  da  Federico  Re  di  Prussia,  lo  acciecò  col 
nome  di  gronde,  e lebbc  or  maestro  ed  or  difensore.  La  Czar  delle 
Russie,  Gatlerioa,  desiava  forse  purificare  il  gelido  aere  della  sua 
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Newa  collo  stendere  la  mano  amica  ai  primi  apostoli  del  nuovo  pro- 
gresso sociale.  MariaTeresa  d’Austria,  morendo  in  quel  giro  di  tem- 
po, avea  sepolto  con  se  i raggi  tulli  della  sua  temuta  e ben  poggiata 
corona;  ed  i suoi  due  figli,  Giuseppe  Imperatore,  c Pietro  Leopol- 
do Gran  Duca  di  Toscana,  pieni  di  buona  volontà,  non  avendo  ere- 
ditato il  genio  governativo  dell’ Imperatrice  Madre;  credettero  crear- 
selo, col  mettersi  alla  lesta  della  sapienza  dell'età,  gridandosi  rifor- 
matori ; c perciò  tardi  si  accorsero  che  invece  si  eran  rendati  schiavi 
della  Setta,  e travagliatori  indefessi  del  crollamento  dei  loro  Troni. 
Perciò  mani  scaltre  ed  ingegnose  guidavano  la  Dea  del  giorno  dai 
Troni  alle  capanne.  Filosofia  parasila,  non  si  offendua  del  rifiuto  o 
del  dono,  della  vastità  o delle  bricciole  di  conquista.  Severa  coi  vec- 
chi, briosa  colla  gioventù:  predicava  il  bene  dell’uomo  o col  sorrìso 
o colla  minaccia:  ipocrita, sulle  prime  pregava  coi  credenti  presso  gli 
altari  — e quistionava  dei  dogmi,  attaccandoli  col  sofisma,  evitando 
le  conclusioni,  onde  far  nascere  T indifferentismo.  Progressista  coi 
dotti, anecdotica  cogl'ignoranti, vezzeggiatrice  coi  deboli,  deprezzante 
eoi  forti.  Spargeva  il  seme  del  male  coll’enfasi  dei  miracoli,  c atten- 
deva la  coltura  dal  tempo,  sempre  scaltra,  ruggendo  altrove  per  non 
esser  mirata  di  proposito.  Feriva  sempre,  qua  Ielle  volta  medicava, 
ma  sempre  incognita  nc  (coca  la  mano.  Infine  ove  più  ove  meno 
ardì,  sperò,  c ottenne:  rovinosa  conquistai  salire  nel  consiglio  dei 
He,  e qual  riformalrice  dottrinaria  metter  la  mano  alle  nuove  leggi, 
cui  gli  stati  di  Europa  per  infausto  bisogno,  aspiravano.  Sovrani  e 
popoli,  più  o meno  lusingatici  accecarono  — o come  oggi  la  sella, 
sotto  la  maschera  dell’indipendenza  Italiana  , à fallo  nutlrire  a pro- 
prie spese  dalla  maggioranza  degli  stati  di  questa  penisola  la  schifosa 
Demagogia  ; cosi  allora,  ma  con  piò  forte  impegno  di  ragionevo- 
lezza, che  adesso,  la  setta  diò  mano  a ringiovanire  la  società,  per  a- 
spirare,  coll’effimera  eguaglianza  degli  illusi,  a dividersi  un  potere 
cne  finoggi  pacatamente  conserva.  La  differenza  di  quel  periodo  set- 
tario di  allora  ad  oggi  si  ò—  che  in  quell’epoca  i maestri  del  sapere 
furon  trascinati  dalla  corrente  delle  rivoluzioni  politiche  morali;  ed 
ora  fin  i ciabattini  degli  articoli  da  giornali,  non  son  mossi,  ma 
muovono  strepitando  la  corrente  delle  rivoluzioni.  Allora  i settari 
scrivevano  corpi  di  Legislazione:  adesso  non  sanno  scrivere  altra 
che  Programmi.  In  conseguenza,  come  allora  si  battevano  quegli  a- 
posloli  della  malizia  umana,  con  sngge  polemiche  c con  dotte  apo- 
logie; cosi  questi  di  oggi  più  protervi  se  volete,  quanto  più  ignoran- 
ti, proporzionalo  compenso,  meritandolo,  si  battono  colla  mitraglia. 

Terminando  il  noslro  proposito,  la  setta  sali  ai  più  alti  poteri  — » 
cambiò  maschera  colle  stagioni,  cogli  anni,  collo  epoche;  nw  sciupi 9 
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0 quasi  tempre  ( insolubile  problema!)  di  qua  di  là  rimise  ai  poteri 
regolatori  de' destini  umani , che  quanto  più  gl’ innalzano,  tanto  più 
gli  innobissano,  col  soffio  crescente  della  propria  ambinone —potrei 
dire  di  questi,  palla  al  bersaglio,  che  tanti  rimbalzi  prende  sulle  le- 
ale della  moltitudine,  sino  clic  il  ciel  noi  voglia,  al  cuore  della  so- 
cietà e della  Religione  il  colpo  ne  giunga. 

Queste  poche  nozioni  formano  la  base  storico-morale  dolla  Monar- 
chia di  Ferdinando  IV,  come  di  altre  corone  di  Europa. Se  sapremo 
ben  notoraizzare  di  questo  He  il  luogo  governo,  quando  sarem  giun- 
ti all’ultimo  periodo  della  nostra  Storia;  lunga  catena  di  problemi, 
senza  mistero,  potremo  risolvere  in  politica. 

Ed  ecco,  che  Ferdinando  IV,  più  che  giovine  di  età,  sottoposto 
ad  una  reggenza  che  non  accusasi  di  scaltrezza,  ma  piuttosto  di  de- 
bole/za; come  soverchia  tenacità  c malavvcdutczza  addebitasi  al  Mini- 
stro Tanucci.  Foco,  dicca , sotto  quale  influenza  di  uomini  vicini,  e 
di  uomini  che  da  lontano  spargevano  appo  il  Trono  tutte  le  reti 
d’un  contaminalo  avvenire,  trovossi  nella  più  debile  età  Ferdinan- 
do. Tutto  riuscì,  come  il  tempo  correva;  giacché,  intralciando  il  sen- 
tiero governativo  ad  un  Sovrano  in  reggenza,  si  aspirava  a dop- 
pio scopo  — tumultuarne  l’educazione,  cd  incaininarlo  senza  volon- 
tà su  di  una  stradarla  cui  son  si  potesse  più  retrocedere.  Infatti,  sot- 
to la  reggenza,  si  obblinrono  i consigli  di  Carlo,  che  fin  dalle  Spagne 
amava  prestar  cure  a questi  stati  — più,  deprezzando  gli  scandali 
che  s’iusinuavano  su  vasto  popolo,  per  quanto  rozzo  altrettanto  reli- 
gioso, si  aprì  una  guerra  inopportuna,  c molto  inconsiderata  contro 

1 vecchi  accpiLsiti  drilli  c poteri  del  Sacerdozio  secolare  c regolare. 

Questa  dissensione  scandalosa,  che  avea  in  Napoli  alzato  il  capo 
al  principio  del  secolo , sotto  la  dominazione  Austriaca,  sostenuta 
poco  dopo  da  uno  storieo(i)chc,diseostaudosi  dalla  verità, e dalle  sa- 
ne dottrine,  avea  innalzato  ad  infausta  celebrità  il  suo  nome,  senza 
arrestarsi  all’esempio  della  giusta  punizione,  che  egli  avea  meritala; 
che  anzi  aprì  il  campo  e lo  tenne  di  seguilo  aperto  a molte  polemi- 
che, funeste  non  meno  allo  stato  che  alla  chiesa. 

I buòni , prevedendo  tali  scandalosi  disordini , ne  appalesavano 
i gravi  timori,  e colla  voce  c cogli  scritti  opponevansi  agli  errori 
sturici;  ed  il  popolo  ignorante,  cui  davasi  la  taccia  di  superstizioso, 
credendo  insultala  la  religione  de’ suoi  padri , divenne  irrequieto  u 
tumultuoso,  mentre  altri  dal  dubbio  cadevano  nell’errore,  cd  accre- 
scevano il  numero  de’ tristi,  che  intendevano  giltar  la  semenza  di 
uno  scisma  fatale.  A tanto  mule  poteva  opporsi,  qual  unico  efficace 

(t)  Gusxose  . 
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rimedio,  una  legislazione  civile,  pura,  unitiva,  e ben  accordala  colla 
legislazione  canonica  ; ma  invece,  dietro  il  trascino  di  sconcordanti 
prammatiche,  s'intimarono  alla  Santa  Sede  nuovi  e cimentosi  concor- 
dali. Fu  nulla  qualunque  Rolla  nuova  o antica,  senza  regio  assenso- 
soppresse  le  volontà  dei  donatori,  in  quel  che  sentiva  dono  ecclesia- 
stico — le  concessioni  di  natura  ecclesiastica, falle  o assentile  dal  Re 
disciogliersi  a piacimento  del  Re  presente,  o suoi  successori  — non 
essere  sopra  la  terra  dignità  straniera  all'infuori  del  He;  daLui  dover 
dipendere  ogni  ecclesiastico,  ed  invece  dai  magistrati  del  Re  •— 
il  matrimonio  essere  un  contratto  civile  per  natura , sacramento 
per  accessione i Vescovi  privi  d'influenza  alcuna  nell’istruzione 
pubblica  — (questo  fu  il  miglior  guadagno,  a cui  si  aspirava  ).  Or 
vietate  le  censure  dei  vescovi  — abolitele  decime  alla  chiesa  — an- 
nullali i processi  per  le  bestemmie  e le  lascivie  - diminuito  il  numero 
dei  preti  a dieci  per  mille,  poi  a cinque  — ristrette  le  ricchezze  della 
chiesa,  chiamate  soverchie,  soppressi  cd  aboliti  i più  splendidi  mo- 
nasteri, antichi  baluardi  di  arti  sapere  e santità;  in  ultimo  si  dava 
superficiale  ammaestramento  al  Re,  dotato  di  perpicnce  ingegno. 

Tutto  questo,  ed  altro  ancora  fu  praticato,  sotto  gli  auspici  d’una 
reggenza  timida,  da  uno  scaltroe  dotto  Ministro. Questi  semi  di  discor- 
dia tra  lo  stato  laicale  e’1  clericale,  questo  torrente  di  controversie 
in  politica  ed  in  morale,  quasi  repentino  diluvio,  scaricato  su  d'un 
regno  clic  combattea  tra  le  antiche  gare  municipali , tra  lo  scosso 
ma  non  caduto  feudalismo,  c quel  che  più  tra  popoli  dediti  alla 
religione,  e grati  al  Sacerdozio  per  successione  di  secoli,  perche  da 
questo  solamente  ricoveano  fino  allora  istruzione  e murale.  Que- 
sto mare  di  novità,  improvvisato  prima  di  creare  le  debile  spon- 
de per  contenerlo,  stabilendo  un  tutto  di  legislazione  clic  metter 
|K)lca  la  bilancia  nella  proporzione  della  di vision  dei  poteri,  fra  le 
antiche  e nuove  attribuzioni,  che  nienf altro  erano  che  leggi  di 
dritto,  di  uso,  di  tempo,  e di  necessità.  A me  pare,  che  Ferdi- 
nando IV  nel  12  gennajo  del  1767  divenuto  maggiorenne,  e per 
conseguenza  da  quel  giorno  Re,  trovò  già  fallo,  già  compito  il 
primo  periodo  della  rivoluzione;  c che  il  1799  non  fu  altro  che 
il  compimento  della  stessa,  il  ricollo  della  semenza,  la  pratica 
che  nasce  dalle  teoriche,  la  maturità  del  frutto,  l'effetto  della  causa. 

Clic  poteva  fare  Ferdinando?  Don  era  più  tempo  di  retrocede- 
re; neppure  di  restar  fermo:  necessitosa  fatalità  di  progredire.  In 
politica,  si  c visto  sempre,  in  certi  casi  l’ò  come  in  fìsica  : al- 
zalo un  edificio  sul  falso,  non  ci  è baluardo  che  lo  sostenga;  si 
erge,  si  erge  sempre  più,  finche  cade  — corpo  al  declivio,  non  aspi- 
ra più  alla  sommità  da  cui  parte,  ma  alla  base  su  cui  può  giungere. 
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Tale  e non  pifi,  fu  la  condizione  di  «luci  Eie  — tuie  e forse 
più,  fu  la  condizione  di  quasi  (ulte  le  Itlnnarcliic  di  Europa  in 
quegli  anni.  Non  altro  poli*  conservare  Ferdinando , sononche 

3 uel  tanto  che  è eredità  dell’animo,  e non  soggetto  all’imperio 
egli  uomini  — cioè  un  animo  religioso,  un  indole  forte, od  i molti 
talenti  naturali  che  a dispetto  di  dii  trascurar  volle  di  coltivargli 
a luogo,  si  perfezionarono  col  tempo  c coll’ esperienza. 

Fin  oggi  la  storia,  non  dei  parlili  e delle  illusioni,  ma  quella 
della  giustizia  c della  realità,  ci  dice  clic  a prefazione  degni  ri- 
voluzione sociale  si  scorge  sempre  il  bando  dei  Gesuiti.  La  ragione 
è palese,  che  ogni  setta,  se  non  impiigionn  fra  le  sue  mani  la  pub- 
blica istruzione  , non  può  giungere  al  suo  apogèo  — I Gesuiti 
sono,  educatori  incontaminati  della  gioventù  , non  per  lo  scibilo 
soltanto,  quanto  per  la  morale  cattolica  — Come  può  ricscire  ogni 
propaganda  rivoluzionaria  alla  sua  conquista,  avendo  i Gesuiti 
educatori  del  popolo?  non  c’  in  tratteniamo  su  questo  argomento 
per  ora,  dovendo  occupare  un  altro  punto  della  nostra  Storia. 
Basta  ricordare  solamente  che  al  primo  anno  del  suo  Segno, 
Ferdinando  trovossi  al  galoppo  delle  fasi  politiche  del  mai-io- 
ni. imo  Europeo  — tal  che,  mentre  i suoi  ministri  si  mostravano  sor- 
di a tutti  i consigli  che  Carlo  dalle  Spagne  inviava  pel  migliora- 
mento del  Regno  donato  a suo  figlio  : furono  solerli  ad  ubbidire 
alla  soppressione  ed  all'allontanamento  dc’Gcsuiti,  appena  dal  Por- 
togallo dalla  Francia  e dalla  Spagna,  per  infausta  lega  di  fami- 
glia, ne  fu  dato  parere  o comando. 

Infatti  nel  di  o Novembre  1767  l’Ordine  Gesuitico  fu  estinto, 
e tanti  utili  religiosi  furono  espulsi  dai  nostri  Stati. 

La  nuova  legislazione  del  Regno,  intrapresa  da  Carlo  III,  fu  sc- 

fuita  sempreppiù  a maggior  sviluppo  nei  primi  anni  del  regnare  . 

i Ferdinando  — - ma  con  tanta  celerilà,  che  si  abbatteva  più,  0 
meno  si  ergeva  nel  novello  stalo  politico  del  Reame.  Si  diroccava 
l'antico,  sempre  in  più  porzione  del  rialzamento  moderno  — cioè 
a dire  ebe  si  abbatteva  il  feudalismo,  senza  riempire  quel  vuoto 
con  una  legge  positiva,  che  mentre  affrancatasi  il  basso  popolo, 
si  facesse  sedere  la  nobiltà  in  uno  stato  gerarchico,  da  non  umi- 
liarla, da  non  irritarla  e da  non  perdere  il  puntello  maggiore  che 
allora  formava  il  primo  cerchio  dei  raggi  della  monarchia.  Si  con- 
sumavano le  attribuzioni  del  clero,  senza  creare  una  legale  quanto 
necessaria  indipendenza  Ecclesiastica;  per  così  garantire  la  dignità 
della  religione  e della  morale,  già  messe  alla  scoverla  contro  due 
nemici  formidabili,  lo  scetticismo  filosofico,  c la  rozzezza  di  un  popolo, 
che  invece  di  svilupparlo  e ben  educarloalla  religione,  ed  alla  morale, 
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sì  spine  e vn  a viva  forza  a conoscenze  umane  dure  per  il  suo  pala-* 
lo,  indigeribili  per  la  sua  incolla  ragione.  Si  ammucchiavano  no- 
velli cespiti,  senza  creare  una  illuminata  Finanza.  Si  restringeva 
sotto  il  giogo  d'una  futile  economia,  l'esercito  di  terra  e di  mare, 
per  togliergli  pria  la  forza  morale  acquistala  da  anni,  e per  non  tro- 
varlo quando  bisognava  al  Re  e allo  Stato.  Tutte  queste  cose  scan- 
dagliale di  volo,  et  fan  vedere  come  l'Europa  politica  di  qua  di  là, 
senza  avvedersene,  si  spogliava  della  sua  porpora, che  a brani  ingo- 
iava il  mostro  della  Filosofia— finche  rimasta  ignuda, ne  avesse  po- 
tuto ingoiare  la  testa. 

La  Regina  Elisabetta  Farnese  era  morta,  morto  era  Filippo  Duca 
di  Parma  ; e la  guerra  dei  sette  anni  sostenuta  in  Italia  tra  la  Spa- 
gna e l’Austria  avea  pace  nel  1763.  Per  meglio  basare  questa  pace, 
le  due  corone  strinsero  un  matrimonio  Ira  il  Re  di  Napoli  e una 
l’rincipessa  Austriaca.  Maria  Giuseppa,  figlia  di  Francesco  I Impe- 
ratore d’Austria  fu  eletta  sposa  di  Ferdinando  — ma  mentre  si  ap- 
pnrcchiava  a venire  in  Napoli , una  fiera  malattia  la  trascinò  al  se- 
polcro. Fu  allora  che  Maria  Carolina,  sorella  dell'estinta  , a sedici 
anni  bella  e saggia, successe  a Regina  di  Napoli,  ove  giunse  nei  mag- 
gio del  1768,  accompagnala  dal  suo  fratello  Pietro  Leopoldo  Gran 
Duca  di  Toscana,  c nell’anno  appresso  raggiunta  dall'altro  suo  fra- 
tello Giuseppe  Imperatore. 

Ecco  i due  nomi,  Ferdinando  IV  c Maria  Carolina  — nomi  gran- 
di, perchè  grandemente  sventurati  — che  maggiormente  grandi  oggi 
a noi  si  reudono,  perchè  furono  le  vittime  più  designate  della  penna 
dei  sellarti  — oggi  che  meglio  d'ogn’ altro  sappiamo  valutare  qual 
prisma  di  terilìi  si  racchiude  nei  giudi/!  delle  sette,  per  quel  che  ri- 
guarda Società  Monarchia  e Religione.  Di  queste  due  Persone  sì  alta- 
mente congiunte  a due  epoche  funeste  delia  patria  Storia,  noi  breve- 
mente descriveremo  cenni  biografici.  Ma  Ferdinando  e Carolina,  lo 
ripetiamo,  non  ebbero  storici  non  panegiristi  ; ma  solamente  libelli- 
sti, e pochi  ma  lardi  generosi  che  ne  cassarono  con  lucide  pruove 
le  false  macchie  della  più  nera  calunnia,  diffuse  come  pioggia  di 
fuoco  su  queste  due  teste  coronate,  specialmente  dal  Collctta,  uomo 
che  scrisse  colla  penna  dell’aquila  intinta  nel  veleno  del  serpente. 

No:  oblieremo  sì  questo,  che  i suoi  confutatori  — quel  che  dire- 
mo, lo  andiamo  raccogliendo  in  mezzo  al  popolo  messo  di  qua  e di 
là  del  faro  — ripeteremo  le  parole  dei  poveri,  gli  aneddoti  che  gira- 
no fra  la  moltitudine  da  padre  in  figlio:  quello  che  ci  saprà  dire  chi 
col  mutar  de’tempi,  non  abbassò  il  suo  cuore  nel  fango  aegl’ingrati. 

Maria  Carpiina,  appena  vide  con  tutta  la  sagacità  che  possedeva, 
esser  il  nostro  Regno  sotto  la  falsa  guida  d'una  precoce  civiltà,  ga* 
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tappando  pili  celere  che  altri  stali  di  Europa  verso  il  maro  di  una 
non  circoscritta  vertigine  — aspirò  a dividere  le  cure  del  Regno  col 
consorte,  onde  cosi  allontanare  crescenti  guai  sulla  persona  del  He, 
cresciuto  sotto  la  scaltra  influenza  d'una  politica  divoratrice.  Ferdi- 
nando vi  acconsenti  , misurando  da  se  la  condizione  degli  uomini 
clic  lo  circondavano,  e clic  non  altro  studio  nveano,  scnonchè  di  di- 
vagarlo dalle  cure  del  potere,  onde  a man  sicura  aumentare  le  siepi 
sul  collimino  futuro  della  monarchia.  Talliteci  e i suoi  satelliti  d i 
una  parte;  l'aristocrazia  metà  caduta  nictii  corrotta  dall’altra,  guar- 
darono neiravTcdiile'za  della  Regina,  nulla  sua  tenacità,  ne’ suni 
alteri  e geniosi  talenti,  una  interruzione  al  già  carpito  potere,  una 
barriera  che  spezzava  sul  bel  cammino  le  intraprese  riforme,  l'arti- 
ficiosa mente  tracciato /irot/rcsso. 

Tanucci  il  primo  eredi!  anticiparsi  la  ritirala:  i suoi  aderenti  sce- 
sero l'un  dopo  l’altro,  non  al  nulla  primiero;  bensì  a continuare  li 
giurata  missione  da  lungi  Ira  le  tenebre  , c perciò  più  perniciosi  si 
resero  — La  Regina  fece  acquisto  di  nemici  eloquenti,  lo  stato  ebbe 
maggior  copia  di  apostoli  di  discredito,  le  genti  più  veleno.da  assor- 
bire, perche  era  vendetta  di  nemici  colti  sul  fatto,  di  nemici  che 
aspiravano  a salvezza  con  accelerale  vendette.  Maria  Carolina  ne 
intese  il  tristo  movimento,  ma  era  già  lardi  un  colpo  d'intera  ripa- 
razione — avverti  ella  si  facon  bisogno  di  uomini  nuovi  alla  ruota 
dello  Stato,  ma  nnn  fu  sollecita  studiare,  che  ciò  si  era  fatto  difficile— 
palese  o velalo,  ogn’ingegno  umano  già  si  addiceva  a salire  la  p i- 
rnbola  della  filosofia  del  secolo.  Dopo  il  Tanucci  (si  era  già  verso  il 
1780)  allora  si  mldimandnvnno  statisti  un  ( nrncciolo  , un  de  Gen- 
naro, un  Palmieri,  un  Gnlliani.  Di  prima  sfera  fra  gli  scrittori  pro- 
gressisti, dopo  l'insigne  Genovesi,  e l’alto  ingegno  del  Filangieri, 
eccezione  alla  regola  perchè  non  fu  mai  partigiano  di  opinioni,  n>n 
innocente  oppugnatore  de’ tempi  suoi  — 1 vi  era  il  Confurti , il  Pa- 
gano , il  Galanti  — ■ questi  Ire  buoni  talenti  d’ allora  non  servivano 
le  condizioni  del  paese,  bensì  le  toglie  dell’età.  In  ultimo  se  non  si 
scriveva  una  famosa  Enciclopedia,  come  a Parigi,  non  mancava  in 
Napoli  gerarchicamente  rombinata  un'Accademia  (allora  la  parola 
dubs  non  era  in  moda),  ove  per  esempio  commentavano  la  lìlosolia 
del  tempo,  fra  i nobili,  un  Paolo  Doria,  un  Raimondo  diSangro,  un 
Francesco  Spinelli  ed  altri  — sciorinavano  morale  e legislatura  il 
Marchese  Vargns,  Pasquale  Cirillo,  Biagio  Troysc , gli  ecclesiastici 
Coreani,  Martini,  della  Torre,  e l’Arcivescovo  Rossi  — « in  ultimo  si 
dettava  etica  e poesia  dalle  celebrale  dorine,  Mariangiola  Ardinghcl- 
|i,  Faustina  Pignatelli,  Giuseppina  Barbapiccoln.cd  Eleonora  Pimen- 
tai : quelli  c queste  come  Maestri  di  novello  saper»;  turbe  di  ammi- 
ratori, come  scolari  ed  aspiranti. 
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Intanto  Ferdinando,  sotto  i Intoni  auspici  della  Atta  giovine  sposti, 
severa  di  coltura  e di  buoni  studi,  die  alto  perfezionamento  ali  Uni- 
versità degli  studi,  fondala  da  Federico  II, e migliorata  da  Carlo  III  — 
novelle  cattedre  Si  aggiunsero  alle  antiche  e saldi  stipendi  ai  profes- 
sori di  economia,  agricoltura,  meccanica,  geodesia  ecc.  Furon  mi- 
gliorale le  accademie,  altre  istituite;  cioè  adire  di  pittura,  scultura, 
architettura , oltre  la  Ercolancse,  e quella  di  Scienze  ed  arti.  Ebbero 
maggior  incremento  le  Biblioteche  Farnosiana  e Palatina  che  cori 
generosità  furon  destinate  a pubblico  uso , ed  i musei  Farnesiano 
ed  Ercolancsc,  olire  un  altro  istituito  per  la  mineralogia  e geolo- 
gia — Sì  ebbe  un  gabinetto  ed  un  teatro  di  anatomia,  un  labo- 
ratorio chimico,  un  osservatorio  astronomico,  un  orto  botanico  cc. 

A lutto  questo  si  aggiunse  più  libero  trnllico  nel  commercio  in- 
terno ed  esterno  , l’industria  ebbe  più  affrancazione  di  prima,  mag- 
gior proiezione  il  negoziato  dei  coralli  e della  pesca.  L’ agricoltura 
ebbe  terre  incolte  da  coltivare,  coll’affrancazione  di  tributo  prediale 
per  20  anni;  c per  4o  a chi  coltivava  la  piantagione  degli  ulivi.  Fu 
pensato  alla  colonizzazione,  popolando  le  isole  inabitate  di  Vcntoto- 
nc,  Ustica, Tremili,  Lampedusa  ed  altre.  Si  ebbe  un  Camposanto  mu- 
rato con  tante  fosse  quanti  sono  i giorni  dell’anno,  che  oggi  dicia- 
mo Cam  posante  vecchio.  Venne  risorto  dall’obblio  nel  1786  il  Uo- 
gio  Archivio  istituito  nel  14.77  da  Ferdinando  di  Aragona,  e cosi  si 
vide  novellamente  nel  regno  resa  chiara  la  proprietà,  con  legali  li- 
Ioli  assicurala  la  ipoteca  , costretti  i debitori,  privi  di  abuso  i credi- 
tori. L)a  Ferdinando  IV  si  ebbe  con  ciò,  quel  tanto  che  Napoleone 
col  suo  codice  fece  3o  anni  dopo. 

Fu  volere  di  Ferdinando,  unendo  le  istituzioni  di  suo  padre  alle 
sue  , creare  un  codice  di  commercio,  coi  debili  magistrali,  c coit 
inesorabili  pene  per  la  frode  — e col  codice  stabili  una  Borsa  di 
cambio  benanche.  Rinnovò  trattali  di  .commercio  con  le  nazioni 
marittime,  altri  ne  conchiusc  novelli,  lino  colla  Russia. 

Si  avvide  troppo  tardi  essere  addivenuto  uno  sparuto  simulacro, 
l’esercito  rimastogli  dal  Re  Carlo;  e diè  principio  a tener  pensiero 
sa  questo.  Avca  composto  un  battaglione  chiamato  Liparoli,  clic 
da  se  stesso  istruiva  e comandava.  Fondò  un  collegio  militare  , et 
si  apparecchiò  a risarcire  il  vuoto  dcl.^egno,  cioè  fa  privazione  di 
esercito  di  terra  e di  mare  — c vedendosi  quasi  dell’ intuito  senza 
un  talento  militare  che  lo  avesse  coadiuvato  a tanta  scabrosa  impre- 
sa, chiese  al  suo  cognato  Gran  Duca  di  Toscana,  l’ Inglese  Antonia 
Aclou,  giovine  e prode  uflizialo  di  marina, che  allora  vivea  agli  sti- 
pendi della  Toscana. 

Action  prese  in  prima  la  direzione  del  ministero  di  Marina,-  poi 


Digitized  by  Google 


- si  - 


quello  della  Guerra.  D’allora  Furori  creato  c diffuse  le  scuole  nor- 
mali, onde  trarre  i nobili  dall’ozio  della  lunga  pace,  c dai  tristi 
consigli  del  crescente  massonismo.  Furon  ristourali  i porli  di 
Brindisi  di  Messina  di  Baia  e di  Miseno.  Si  diè  capo  a rifare  la  ma- 
rina di  guerra,  riduccndosi  al  numero  di  3o  i grossi  navigli.  S’in- 
vitarono  ufficiali  e sotloufficiali  forestieri  per  riordinare  I arte  e la 
disciplina  del  nascente  esercito;  e fra  questi  ci  piace  ricordare  il 
Sergente  Pietro  Augoreau,  ed  il  Tenente  Eblè,  che  poi  addivenne- 
ro grandi  Generali  di  Napoleone  in  Francia.  Ma  quei  tali  che 
con  lungo  studio,  avevano  già  snervalo  di  flotta  e di  armala 
questo  Regno,  non  rimasero  inoperosi,  (pianilo  videro  che  si  pen- 
sava a rialzare  il  già  caduto  , mercè  lunga  loro  perseveranza  di 
astuzia  c di  malizia.  La  leva,  ordinata  in  mezzo  a un  popolo  già 
avvilito  nella  pace,  sembrò  dura  per  se  Stessa,  c si  rese  insoffribile 
mercè  gli  scaltri  consigli  a larghe  mani  sparsi  nella  moltitudine  dai 
novatori,  e se  ri  usci  in  parte, ebbe  il  costo  (Tallo  disgusto  pei  Re,  per 
la  Regina,  nonché  per  il  nuovo  Ministro  Aeton.  Ma  ciò  nondime- 
no, i nemici  givirati  della  società  intesero  il  dispiacere  di  veder 
crescere  la  Monarchia  in  una  floridezza  tale  e in  tanta  forza,  che  i 
potentati  esteri  nc  cercavano  premurosi  alleanza,  e Ferdinando  IV 
teneva  nome  in  Europa  di  Re  dell’  Oro. 

Tania  floridezza  venne  scossa  in  parte  nel  1^83,  mercè  orribili  ter- 
remoti , alluvioni,  c tempeste,  che  misero  io  rovina  i migliori  paesi 
di  Calabria  e ili  Sicilia  — i cui  particolari  non  spetta  a questo 
rapido  cenno  biografico  enarrarli. 

Verso  il  1784.  venne  in  Napoli  f Impemtor  Giuseppe  It,  ed  avendo 
semproppiìl  pieno  il  capo  delle  sue  più  ideologiche  cne  politiche  ri- 
forme, tu  premuroso  far  conoscenza  coi  più  dotti  del  paese,  onde 
ricevere  quei  velenosi  incensi  (i)di  Principe  progressista  dagli  illu- 
minali di  Napoli.  Leopoldo  di  Toscana  colpi  questa  circostanza  per 
invitare  i Sovrani  di  Napoli,  col  suo  fratello  Giuseppe , ad  un  viag- 
gio nc'suoi  stali,  per  covi  far  ammirare  ai  suoi  congiunti  la  sua  ma- 
nia di  riforme  come  stava  in  Toscana.  Il  viaggio  venne  eseguilo  nel 
1780;  e si  ricorda  fra  i tanti  concettosi  motti  di  Ferdinando  IV,  che 
in  Firenze  un  giorno  Leopoldo  per  farsi  onore,  chiese  al  Re  di  Na- 
poli c guati  riforme  avesse  fallo  negli  Stali  delle  Sicilie  1 ed  ebbe 
risposta  si  viva,  che  diè  fine  ad  ulteriori  domande  c Molli  Toscani, 
disse  Ferdinando,  mi  supplicano  di  avere  impiego  0 cittadinanza 

(1)  Mazzini,  discepolo  di  tolte  le  sette,  scriveva  alla  propaganda  della  (fio- 
rine tlalia  nel  1817  — l'ale  pioti  re  gli  elogi,  allegale  Si  gloria  i Sovrani:  ere» 
it  migliar  mezzo  ili  trascinane  dietro  a noe  le  Monarchie.  — 
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ne/  mìo  Regno  ; quanti  Napolitani  ne  fanno  inchiesta  a Vostra 
Altezza  in  Toscana?  s 

11  ritorno  della  Reni  Famiglia  per  la  via  di  mare,  dopo  aver 
visitale  le  più  illustri  ciltA  d'Italia,  fu  compctcnlc  in  magni  licenza 
alla  grande  opinione  clic  il  nostro  governo  teneva  sulla  politica  Eu- 
ropea — giacché  23  grossi  navigli  da  guerra,  più  esteri  clic  napoli- 
tani, accompagnarono  il  Re  nel  porlo  della  Capitale. 

Fu  memorabile  il  cadere  del  1788  per  la  Spagna,  c forse  per  la 
sdrucito  nave  politica  dell’Europa  benanche.  Carlo  111  nel  de- 
cembro  di  quell'anno  moriva  — tanta  morie  tolse  un  peso  alla  scra- 
prepp  ù squilibrata  bilancia  d’Europa  — la  Spagna  perde  il  presti- 
gio nella  sua  forza  — le  due  Sicilie  si  commossero  per  gratitudine— 
ma  il  Trono  di  Ferdinando  IV  intese  più  d’ogn  altro  una  simile 
perdita,  scandagliando  le  circostanze  sociali  che  ognor  più  si  ad- 
densavano su  questa  terra.  Solo  i progressisti  ne  intesoro  feroce 
consuolo  ; giacché  la  morte  di  un  tanto  uomo  più  dava  incremento 
alla  cangrcna  morale  c politica  degli  Stali. 

In  egual  tempo  furon  morii  di  vajuolo  due  figli  del  Ile,  l’uno  di 
nove  anni  cbiamaloGennnroJ’alfro  di  mesi  sci  unito  Carlo— si  pian- 
se nella  Regìa,  ma  non  firn  lungo,  rimanendo  altri  otto  figli  viventi, 
oltrccchò  la  Regina  incinto  c giovine  tuttavia. 

Appartiene  a quest’anno  istcssa  In  morte  in  olà  di  anni  36  di  Gao- 
lano  Filangieri  — Ingegno  sì  allo,  le  di  cui  opere,  tolti  i difetti  non 
dell’autore  ma  dell’età  in  cui  le  scrisse,  diedero  in  altro  periodo  di 
tempo  le  basi  alla  legislazione  Napoleonica,  meglio  clic  gli  scritti  di 
Montesquieu,  Mirabeau,  ed  altri. 

Rendendosi  per  quanto  polca  superiore  Ferdinando  agli  urti  della 
crescente  setta,  e caminando  corno  le  difficolto  de’  tempi  lo  permet- 
tevano, unitamente  al  buon  gusto  governativo  di  Maria  Carolina  ; 
già  nel  1789,  dopo  aver  dato  mano  con  incremento  maggiore  alle 
scienze,  allo  arti,  ed  alle  opere  pubbliche;  fra  queste  si  annoverano 
il  Teatro  del  Fondo  nonché  quello  di  S.  Ferdinando.  Vedendo  di 
bella  riuscita  coronate  le  colonie  su  i deserti  isolotti  de'  nostri  due 
mari  ; ideò  una  colonia  migliore  ne‘  Reali  possedimenti  di  Caserta, 
scegliendo  il  più  solitario  ed  ombrifero  colle,  detto  S.  Leucio.  Fece 
costruire,  oltre  ben  mosse  abitazioni , dei  locali  adatti  per  istituire 
fabbriche  di  tessuti,  e macchine  per  lavorare  la  seta.  Siccomo  la  fon- 
dazione di  questa  colonia  rese  veramente  immortale  il  nome  di  Fer- 
dinando in  quell’epoca;  e siccome,  dovendo  discorrere  delle  patrie 
manifatture  nell’epoca  dell’attuale  Monarchia  di  Ferdinando  11  nel- 
la Storia  di  oggi,  e fra  l’attuale  industria  di  questo  Regno,  l'Opificio 
di  8.  Leucio  gareggia  a fronte  d'agni  altro;  cosi  su  tonto  opera  crcdia- 
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mo  necessario  trascrivere  qualche  brano  delle  leggi  che  Ferdinando 
IV  assegnava  a quella  colonia  — onde  non  rimanere  oscuri  su  quel 
tanto  che  dobbiamo  dire  al  proposito,  nell'epoca  del  i83o  ad  oggi. 

c Nella  magnifica  abitazione  di  Caserta,  cominciata  dal  mio  augu- 
t sto  padre,  proseguita  da  me,  io  non  trovava  il  silenzio  e la  soliiu- 
c dine  atta  ulta  meditazione  ed  ni  riposo  dello  spirito,  ma  un'altra 
<r  citili  in  mezzo  alle  campagne  , con  te  stesse  idee  di  lusso  e di  ma* 
« gnificeoza  della  capitale , cosi  clic,  cercando  luogo  più  appartalo 

< che  fosse  quasi  un  romitorio,  trovai  adatto  il  colle  di  San  Leccio, 
z Di  qua  le  origini  della  colonia. 

t 11  solo  merito  distingue  tra  loro  i coloni  di  San  Leucio;  per* 
t fella  uguaglianza  nel  vestire;  assoluto  divieto  nel  lusso, 
c l, matrimoni  saranno  celebrati  in  una  festa  religiosa  c civile. 

< La  scelta  sarà  libera  de’ giovani,  nò  potranno  contraddirla  i goni- 
« tori  degli  sposi.  Ed  essendo  spirito  ed  anima  della  società  di  San 
t {.cucio  l’uguaglianza  fra  i coloni,  sono  abolite  le  doli.  Io,  il  re, 
t darò  la  casa  con  gli  arredi  dell'arte  c gli  aiuti  necessari  alla  nuo- 

< va  famiglia. 

« Voglio  e comando  che  Ira  voi  noo  sicno  testamenti , nò  veruna 
t di  quelle  conseguenze  legali  che  da  essi  provengono.  La  sola  giu- 
« stizia  naturale  guidi  le  vostre  correlazioni  ; i figli  maschi  e fernmi- 
t ne  succedano  per  parli  eguali  n'gcnitori  ; i genitori  a'fìgli,  poscia 
i i collaterali  nel  solo  primo  grado;  ed  in  mancanza,  la  moglie  nel- 
t l'usufrutto;  se  mancheranno  gli  eredi  (e  sono  eredi  solamente  i 
( sopradctli)  andranno  i beni  del  defunto  al  monte  ed  alla  cassa  de- 
« gli  orfani. 

« Le  esequie,  semplici,  devote,  senz’ alcuna  distinzione,  saran  fatte 
a dal  jwrroco  a spese  della  casa.  È vietalo  il  bruno:  per  i soli  geni- 
r tori  o sposi , e non  più  lungamente  di  due  mesi , potrà  portarsi  al 
c braccio  segno  di  lutto. 

< È prescritta  la  inoculazione  del  vainolo  (i)  che  i magistrati  del 
t popolo  faranno  eseguire  senza  ebe  ti  s’interponga  autorità  o lenc- 
z rezza  dc’gcuitori. 

t Tulli  i fanciulli , tutte  le  fanciulle  impareranno  alle  scuole  nor- 
t mali  il  leggere,  lo  scrivere,  l’abbaco,  i doveri;  c in  altro  scuole,  le 
r arti.  1 magistrati  del  popolo  risponderanno  a noi  dell’adempimento, 
c 1 quali  magistrali,  delti  Seniori,  verranno  cjclli  in  solpnue  ad  it- 
ti) È grato  questo  Regno  alle  alto  premure  di  Ferdinando  IV  onde  veder  fin 
d’ allora  con  sollecite  o severe  leggi,  promulgato  da  per  ogni  dove  il  salutare  ri- 
trovato di  lenner,  per  onde  evitare  ta  graiite  stragge  del  vajuolo,  mere:  l’in- 
nesto vaccinico. 
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< nanza  civile  da’  capi-famiglia , per  bossolo  secreto  e maggioranza 

< di  voli.  Concorderanno  le  contese  civili , o le  giudicheranno  ; le 
c sentenze,  in  quanto  alle  materie  delle  arti  della  colonia,  saranno 

< inappellabili;  puniranno  correzionalmente  le  colpe  leggiere;  te- 
c glicranno  alio  adempimento  delle  leggi  e degli  statuti,  li  uffizio  di 
t Seniore  dura  un  anno. 

( i cittadini  di  San  Cencio,  per  cause  d'interesse  superiore  alla 
c competenza  dc’scniori  o per  misfatti,  saranno  soggetti  a' magistrali 
c ed  alle  leggi  comuni  del  regno.  Un  cittadino,  dato  come  reo  a’tri- 
c bollali  ordinari,  sarà  prima  spogliato  sccrelamente  degli  abiti  della 
t colonia;  cd  allora,  sino  a'clie  giudizio  d'innocenza  noi  purghi,  avrà 
t perdute  le  ragioni  e i benefìzi  (li  colono. 

c Ne’ giorni  festivi , dopo  santificata  la  festa  e presentato  il  lavoro 
c della  settimana,  gli  adatti  alle  armi  andranno  agli  esercizi  militari; 
c perciocché  il  vostro  primo  dovere  è verso  la  patria?  voi  col  sangue 
c e con  le  opere  dovrete  difenderla  ed  onorarla. 

t Queste  leggi  io  vi  do , cittadini  e coloni  di  San  Leucio,  Voi  os- 
a servatele,  e sarete  felici.  » 

Si  era  già  al  1790  quando  tre  matrimoni  si  conclusero  tra  la  no- 
stra Corte  e quella  di  Austria,  benché  rattenuti  per  poco  dalla  sopra- 
giimta  morte  dell'Imperatore  Giuseppe  11.  Ma  appena  Leopoldo  Gran 
Duca  di  Toscana,  per  drillo  di  successione  sali  al  Trono  Austriaco, 
tosto  si  effettuarono  detti  matrimoni.  Cioè  la  Principessa  Maria  Te- 
resa con  l'Arciduca  Francesco,  erede  presuntivo  della  corona  Im- 
periale: e la  Principessa  Luigia  Amalia  con  l’Arciduca  Ferdinando, 
già  succeduto  al  Trono  Gran  Ducale  di  Toscana.  In  ultimo  il  Prin- 


cipe Francesco,  crede  della  Corona  di  Napoli,  benché  di  12  anni  ap- 
|wna,  fu  promesso  sposo  ail’Arciduchessa  Maria  Clementina.  Il  Re 
e la  Regina  accompagnarono  le  figlie  i usi  no  a Vienna. 

Ma  già  non  è piu  tempo  parlare  di  pace,  di  feste,  e di  buone  leg- 
gi — Sfamo  al  1790,  cifra  fatale  por  l'Europa  luttal  Siamo  al  ricolto 
clic  una  generazione  illusa,  sta  per  dare  ad  una  generazione  timi- 
damente disgraziata.  La  filosofia  dell’umana  felicita , già  sente  i pri- 
mi dolori  ilei  parlo , là  sulla  Senna  nella  tumultuosa  Parigi  — la 
vicina  Inghilterra,  siccome  da  anni  ed  anni  apprestò  medico  e me- 
dcla  alla  pregnante  Europa  mastonica  ; ora  conviene  che  assista 
a questo  parlo  immenso  che  gli  costò  milioni  di  lire  stortine.  Le 
conquiste  di  Luigi  XIV  sul  Nord  della  Francia,  non  furon  mai 
obliate  dalla  rivale  , per  la  prima  volta  umigliala.  Le  rovine  di 
boston  saranno  vendicate  mercè  un  mare  di  sangue  che  covrirà 
la  Francia  — così  dicevano  imeno  illusi.  Ma  ('Inghilterra  rispon- 
deva, la  perdita  delle  colonie  Americane,  sarà  un  sotterfugio  di  ven- 
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della,  che  metterà  a’ piedi  del  nostro  commercio  o delle  nostre  indu- 
strie, l'Europa  incenerita.  Era  questo  il  piano  tremendo,  che  per 
perdita  di  tempo  non  fa  dimendicare  alla  politica  di  quel  paese,  le 
succedenti  occasioni  di  vederlo  al  totale  compimento  un  giorno,  e 
sia  quando. 

Intanto  che  pensavano  i stati  di  Europa,  colle  rispettive  nazionali- 
tà a un  s»  orrendo  presagio?  La  Francia,  si  dibatteva  più  d'ogn' al- 
tro Governo  sul  letto  d’una  politica  agonizzante,  messa  tra  una  Mo- 
narchia indebolita  da  anni,  perchè  ligata  innanzi  al  carro  delle  conces- 
sioni, coi  ceppi  di  adulterate  riforme;  e perchè  prigioniera  dubbiosa 
di  buoni,  di  superficiali,  di  ideologici  consiglieri  che  dalle  teoriche 
delle  accademie  salivano  e scendevano  alternativamente  i scalini  del 
potere,  snervando  ognuno  con  male  adatti  principi,  il  già  diroccante 
ediGcio  dello  Stalo  — più,  è da  aggiungere  clic  questi  tali,  cono- 
sciuti per  progressisti  un  tempo,  ora  mentre  si  vantavano  ed  erano 
dei  moderati;  purtultavia cadendo  in  sospetto  del  Governo,  che  non 
gli  dava  ascolto,  si  trovavano  vinti  da  un  popolo  inferocito  per  male 
appreso  prestigio  di  libertà,  perchè  da  questi  aveva  imparato  il  muo- 
versi, c mosso  già,  non  avea  conoscenza  del  quando  era  du  ipo  fer- 
marsi — e se  si  diceva,  arrestali  ! i suoi  maestri  islessi  addivenivano 
traditori,  e vittime  le  più  designale  — cosi  precipitava  la  Francia 
nel  1790. 

Giuseppe  li  era  morto  senza  vedere  in  pratica  quella  sua  bontà 
largita  a piene  mani  sul  coverto  vulcano  d’una  setta  adulatrico  — il 
suo  fratello  Leopoldo  salito  di  fresco  da  uno  stato  in  miniatura  qua- 
l'è  la  Toscana,  al  vasto  impero  Austriaco;  già  sentiva  i conati  di  Pa- 
rigi, in  un  eco  minaccioso  riprodursi  sullo  sue  provincie  del  Belgio. 
Si  disse  illuso,  e con  coraggio  e risolutezza  scesi;  alla  realtà  dello 
circostanze.  Ma  i Tedeschi,  giuria  perpetua  di  quelle  collegato  pro- 
vincie, son  genie  si  piena  di  nazionalità,  ch’è  dilli  .-ile  che  prostituisca* 
no  l'opinione  del  proprio  paese  alla  simpatia  politica  di  chicchessia. 
Anzi  le  più  secolari  scissure,  fra  questi,  si  perdono  nel  solo  inomcnln 
di  urgenza,  non  del  rispettivo  paese,  bensì  della  intera  regione  che  li 
unisce.  E se  cadono  in  rivolture.lc  riparazioni  son  facili.  Sia' esempio 
prossima,  Vienna  e l’Ungheria  di  questi  ultimi  due  anni  — coll’ ag- 
giungere che  le  scissure  di  questi  due  anni,  non  serbano  allatto 
l' impronta  di  una  rivoluzione  Tedesca , neppure  Austriaca  si  può 
chiamare  — quale  ne  sia  stalo  il  tipo,  otterrà  il  nostro  giudizio  quan- 
do parleremo  di  quest’epoca.  Ritornando  al  nostro  proposito,  ''Au- 
striaci scossa,  ma  tanto  leggiermente  che  parve  come  non  avvenuto  — 
infatti,  Leopoldo  in  quell’anno  andiede  ad  incoronarsi  Re  droghe- 
ria, e Ferdinando  IV  e Maria  Carolina  testini miarono  la  .pompa  e 
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la devozione  di  quella  festa,  perchè  come  abbiamo  detto,  eran  parliti 
per  Vienna. 

La  Prussia,  benché  adulterata  immensamente  dalle  dottrine  del 
sito  Re  Federico,  rimase  forte,  ferma,  e le  idee  nuove  continua- 
rono a dibattersi  solamente  nei  termini  dell’Università.  Per  egua- 
le effetto  del  radicalo  principio  di  nazionalità;  essendo  quel  Re- 
gno, Tedesco  ancora  più  d'ogn'allro. 

La  Russia  con  tutta  l’influenza  filosofica  che  Caterina  avea  pian- 
tata nel  suo  Impero,  mercè  l'amicizia  data  un  tempo  a Voltaire 
c compagnia  ; purtuitavia  sliede  al  suo  posto  ; essendo  quel  pae- 
se, conte  và  costituito,  rocca  di  granito,  che  sfida  gli  elementi 
politici  di  (ulti  i tempi,  e di  tulli  i paesi  — solo  baluardo  ove  la  poli- 
tica Inglese,  o non  arriva,  o giungendo  s’infrange  ai  propri  confini. 

La  Spagna  intese  più  forte  in  quell’anno  la  perdila  fatta  di  Carlo 
111,  ma  quel  paese  serbava  a sua  tutela  ancora,  molti  secoli  di  pre- 
stigio religioso  cattolico. 

La  Svizzera  infine,  guardava  i gioghi  delle  sue  montagne,  e da 
su  quelle  creste  innacccssihili,  mirava  alla  difesa  della  propria  in- 
dipendenza ; ed  alla  salvezza  della  sua  incolume  nazionalità. 

Solo  nei  Stati  Italiani  — - eonvien  dirlo  — solo  i popoli  Italiani , 
vittime  secolari  della  preponderanza  straniera,  si  specchiavano  nei 
rovesci  Francesi,  per  demolire  quel  tanto  di  bene,  clic  mercè  la 
pace  già  germogliava  su  questo  suolo,  che  in  tranquillità  si  ren- 
de una  miniera  di  ricchezze,  ed  in  guerra  un  deserto  di  spine. 

La  setta  (decimale  di  questi  popoli),  già  preconizzava  una  libertà 
senza  confine  diceva;  ma  era  un  mezzo  insomma  onde  scaricarsi 
su  i pingui  averi  degli  Ecclesiastici  e degli  Aristocratici , per  così 
convertire  le  Monarchie  in  Repubbliche,  e dividersi  quel  potere  che 
chiamavano  oziosa  tirannia  nelle  mani  dei  Re,  e dritti  del  popolo 
nelle  mani  dei  più  ambiziosi  fra  i pochi.  Le  più  spaventose  notizie 
che  giungevano  da  oltr’Alpi,  si  commentavano  come  vittorie  di  al- 
ta prosperità.  I Governi  intanto  invece  di  unirsi,  dubbiosi  l’un 
dell’altro,  più  e più  sempre  si  dividevano.  Uomini  sommi  vi  era- 
no, ma  divisi  in  due  classi,  fra  timidi  e pervertiti.  Statisti  vi  si 
trovavano  da  per  ogni  dove,  ma  giurati  alla  filantropia  in  carto- 
lare — cioè  ad  abbattere  tutto  [antico  stabilito,  per  rialzare  un 
tutto  nuovo  senza  data,  senza  base,  senza  il  prisma  diflicolloso  del 
positivo  — idee  e sempre  idee  — piani  in  parola,  e sempre  pianil 

La  Chiesa  veniva  presa  di  mira,  dopo  le  Monarchie  — le  scissure 
del  prclismo  Gallicano,  si  amavano  inutilmente  tra  gli  Ecclesiastici 
nostri,  severi  Cattolici  per  eccellenza. 

Si  addimnndava  parere  alla  nobiltà,  ma  questa  gerarchia  già  si  era 
’m naveduta mente  sagrilìcala  o all'ozio,  o alla  setta— che  sperarne  ? 
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Frattanto  k>  fiamme  rivoluzionarie  della  Francia,  che  avevano  ove 
più  ove  meno  trovato  un  baluardo  insormontabile,  presso  i confi- 
ni di  lutti  i Stati  limitrofi  — * solo  ai  confini  Italiani  della  Savoja, 
disgraziatamente  , ottenero  simpatia.  Questo  scandalo , già  scen- 
deva rapido  dalle  gioghnje  delle  Alpi,  verso  l’ Italia  intera  clic 
nutriva  i più  detestabili  figli,  labri  della  sua  rovina.  Infatti,  ogni 
giorno  inventavansi  armate  Francesi  clic  si  spingevano  su  questa 
penisola  j quasi  un  occupazione  estera , fosse  per  i lilxvnli,  una 
conquista  puramente  Italiana.  Le  lordure  dei  movimenti  Parigini,  c 
l' ubriachezza  di  auclla  plebe  sfrenata,  si  addiraaudava  dai  no- 
stri settari,  come  la  manna  nel  deserto,  come  una  pioggia  d’oro, 
come  il  nettari!  «Iella  più  squisita  civiltà. 

Ferdinando  fu  il  primo,  dietro  gl'impulsi  energici  di  Maria  Ca- 
rolina, a proclamare  una  lega  Italiana,  onde  riparare  per  ora  all’u- 
ragano rivoluzionario,  c per  iodi  trovarsi  tutti  i Governi  di  questa 
penisola,  altamente  uniti  in  armi,  por  sostenere  i propri  dritti,  e l'in- 
dipendenza dei  rispettivi  Stali. 

Questo  valido  proponimento,  venne  accettato  dalla  Sardegna , vo- 
lentieroso.  Genova  rimase  senza  spiega , sperando  forse  che  la  ri- 
voluzione Francese  amante  di  lilierlà,  non  (voleva  offendere  mvr 
stato  già  libero  come  il  suo.  Venezia  neppur  volle  acconsentire,  for- 
se per  egual  ragione  elle  Genova,  e più  perche  convinta  clic  il  nome 
suo  temuto  un  tempo  por  uomini  rari  che  la  regolavano  nella  paci; 
c nella  guerra;  bastavano  le  affumicate  immagini  di  questi  eroi  clic 
non  esistevano  più,  a tutelare  l’antico  prestigio  della  sua  secolare 
grandezza.  In  ultimo  si  oppose  malauguratamente  l’Austria,  caden- 
do in  sospetto  delle  future  eventualità  di  questa  lega  federale  Italia- 
na. Non  pensando  ebe  se  le  sue  forze,  si  fossero  unite  a capo  delle 
s chic  "e  Italiche,  forse  la  libertà  Francese,  non  scendeva  dopo  pochi 
anni  in  questi  stati,  a saziarsi  delle  nostre  ricchezze,  ed  a farei  liberi 
eolie  catene  e col  saccheggio  — - c quella  Lombardia  che  cadde  nelle 
mani  Napoleoniche,  sarebbe  rimasta  all'Austria,  rimanendo  a noi 
una  civiltà  tutta  nostra,  c non  già  quel  velenoso  frumento  Gallico, 
che  d'ali  ora  ad  oggi,  di  (ratto  in  tratto  riempie  miseramente  i gra- 
nai della  nostra  società  e religione. 

Questi  prclutlii,  ci  abbozzano  il  quadro  politico  della  nostra  Storia 
contemporanea  — clic  benché  son  rapidi  raggi,  ci  daran  tuttavia 
luce  bastante  per  far  conoscenza  intera  di  queste  date  epoche  nostre, 
che  sembrano  velale  di  tanta  novità,  mentre  altri  colori  non  ànno  se 
non  quelli  clic  acquistarono  in  quei  giorni  di  cui  teniamo  parola—- 
il  prestigio  sta  nella  vernice  di  arte  che  gli  uomini  dell’oggi  cerca* 
rono  spalmare  su  tinte  impallidite. 
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tn  si  funesto  apparali  di  circostanze,  una  lunga  catena  di  sciagu- 
té  si  orizzontava  allo  sguardo  della  Corte  di  Napoli.  Giorni  di  un* 
mensurabilc  tempesta  politica  si  miravano  da  lungi  e d’ appresso. 
Tempo  di  risolutezza,  di  eriergia,di  rigore;  già  era  quello — ma  in- 
vece si  vedea  nelle  capacità  meno  ree , la  più  dolente  diffidenza,  il 
Sospetto  più  timoroso,  e l'ignavia  più  gelida,  alla  tutela  del  Governo 
e della  società.  Mentre  la  maldicenza,  lo  spirito  di  parte,  l'odio  ad 
bgni  cosa  stabilita,  le  cospirazioni  e le  ribellioni  facenn  pompa  negli 
aiti  nelle  azioni  nelle  parole  nello  studio  nell’aspetto  di  ogni  novato- 
re, o ch’era  lusingato,  d ch'era  illuso,  o che  apparteneva  alle 
■nasse  di  ogni  parlilo  rivoluzionario;  ciofe  ai  cervelli  ria  frontespizio, 
da  mezza  idea  — pesci  da  ogni  rete,  uccelli  fatui,  rettili  da  pantano, 
che  in  pace  o in  guerra  formano  il  peso  indigesto  d’ogni  società  — • 
che  i politici  moderni  innocentemente  chiamano,  riempitivi  dei  po- 
poli — che  i demagogi  appellano  vantaggiosamente  popolo  mentre 
serve— e ebd  noi  con  non  venduta  coscienza  sempre  sempre  li 
nomineremo  imbecilli; 

Dove  rivolgersi  il  Governo  ¥ tutto  era  consumato  — ciofe  ogni  spe- 
ranza stava  presso  noi,  estinta  e sepolta  sotto  la  cenere  scottante 
della  filosofia  riformista,  che  avendo  dato  termine  alle  panegiriche 
adulazioni  d’una  Monarchia  progressista; ora  mirandola  mezza  ignu- 
da di  un  potere  furato  un  poco  per  volta,  e traballante  su  d’una  base 
tarlala  di  forza  c di  consigli  ; sorrideva  con  maniaca  compiacenza, 
pari  a quel  servo  folle  che  avendo  recisa  la  lesta  del  suo  dormiente 
patrone,  da  lungi  aspetta  la  funerea  sorpresa  del  che  dirà  , quando 
sarà  desto  quel  ehe  à reso  cadavere  mutilato.  Ma  Napoli  serbava  an- 
cora tre  alleali  polenti,  vittoriosi  sempre,  qualora  il  tradimento  non 
giunga  a sacrificargli  colle  arti  della  ipoccisia  — Noi  serbavamo  là 
Chiesa,  negli  ecclesiastici  — la  religione  nel  popolo  — molta  fedele 
Sudditanza  e nazionalità,  nella  incorrotta  pietà}  dell’  intero  Reame. 

Era  tardi  fe  vero;  ma  a questi  si  rivolse  Ferdinando  , e questi  soli 
rinvenne;  che  accorsero  a braccia  aperte,  immemori  dcH'involontariO 
abbandono,  in  cui  da  più  anni  trovavansi.  La  invelenita  educazione 
fu  restituita  agli  ecclesiastici , le  sottratte  attribuzioni  riprese  ven- 
nero dal  sacerdozio  — le  facoltà  pèrduto , concesse  di  beinuovo  — e 
la  fede  incolume,  fu  lasciata  a quel  popolo  che  si  era  fatto  credere 
furbamente  superstizioso.  In  ultimo  la  sparuta  armata,  che  solo  per 
nome  dieeasi  ai  2^,000  uomini , sollertemeutc  attenne  incremento  ; 


disciplina,  e forza.  Già  le  finanze  si  mostravano  ristrette  di  molto 
per  {'enormi  spese  fatte  nelle  riparazioni  delle  città  cadute  nelle  Ca- 
labrie, nonché  per  altre  disgrazie  di  stagioni,  avvenute  di  qua  é 
di  là  nel  Reame  — La  sola  Sicilia  si  manteneva  Rorida  e coutente! 
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nella  sua  lieve  proporzione  finanziere , trovandosi  meno  esposta  e 
tocca  dalle  scabrosità  politiche.  Fu  allora  che  l'erario  della  Corte, 
come  in  appresso  vedremo, si  animò  a rimediare  quei  vuoti  necessari 
pel  tesoro  pubblico,  che  uvea  bisogno  di  pronte  c di  multe  ricchez- 
ze, ond’  affrontare  le  spese,  a cui  dovea  assoggettarsi  lo  stalo  per 
mettersi  in  difesa  in  faccia  a tanti  pericoli. 

Col  ritorno  del  Re  c della  Regina  da  Vienna  nel  1791,  molti  este- 
ri, oltre  una  leva  nel  Regno,  presero  servizio  nella  nostra  armata.  E 
fra  Generali  si  ebbero  volenlicrosi  per  comandare  le  nostre  truppe 
ordinate  e da  riordinarsi,  Ire  principi  reali  Tedeschi— cioè  il  princi- 
pe di  Wurtembcrga,  il  principe  di  Sassonia,  e l’altro  dello  d’Has- 
sia  Plu'lipstad.  Si  ordino  con  sollecite  cure  una  pronta  e sagace  po- 
lizia, che  ebbe  a capo  col  (itolo  di  Reggente  della  Vicaria,  il  nobile 
c giovane  avvocato,  cavalier  Luigi  de  Medici.  Furono  istituiti  dei 
Tribunali  speciali  ; c su  tutte  queste  cose  si  distingueva  lo  zelo  sa- 
cerdotale dei  preti  c dei  frati,  onde,  merce  il  potere  della  religione, 
richiamare  ai  doveri  i pervertiti,  sostenere  i buuni  olla  pietà,  il  po- 
polo all'  ubbidienza  — insomma  le  condizioni  politiche  morali  di 
quell’  epoca  cran  tali , clic  bisognava  o perdersi  dell'  intuito  in  un 
mare  di  sanguinosa  anarchia,  o di  resistere  con  qualunque  mezzo  di 
energia  ; giacché  la  causa  che  si  audava  a trattare,  se  era  parziale 
per  la  Monarchia,  era  di  cura  generale  per  la  società,  e ciò  clic  era 
più,  di  una  società  cozzante  Tra  irritati  clementi  nuovi  e antichi  , 
tradizionali  nelle  scissure  di  parte,  colmi  di  odiosità  ira  insuperbiti 
saggi,  e contaminati  ignoranti  ; pieni  di  giurate  vendette  Ira  uomi- 
ni elio  fncenn  pompa  d irreligione,  ed  uomini  che  oltre  ciò  si  leuevan 
giurali  alle  proprie  credenze  degli  avi,  temevano  perdere  la  cattolica 
lede,  quasi  1 primi  colle  novità  de'loro  principi,  collo  scherno,  e con 
lo  scandalo  desiassero  furar  la  morale  dalle  coscienze  loro  e de’loro 
figli — Più  i fatti  d’una  cannibale  miscredenza  clic  giungevano  dalla 
Francia,  per  quanto  davano  stimolo  di  feroce  contentezza  agli  n/nriti 
/orli,  altrettanta  energia  di  /dante  animosità  accrescevano  nei  co- 
dini, o retrogradi,  come  s’ intendevano  appellati  a dileggio  i quieti 
c morigerali  cittadini  d’ allora. 

Tutti  gli  sguardi  dei  Governi  di  Europa  cran  rivolti  alla  Fran- 
cia — i Reali  della  famiglia  di  Napoli  trepidavano  a quella  vista,  si 

Esrché  Monarchi,  e si  perché  il  Re  era  stretto  congiunto  dell’ infelice 
uigi  XVI,  c la  Regina  Maria  Carolina  Irovavasi  sorella  della  Regina 
di  Francia  Maria  Antonietta. 

Era  sacro  interesse  di  religione  di  società  e di  monarchia , veder 
eollogale  tutte  le  armale  dei  Sovrani  Europei,  onde  spegnere  in 
Francia  quel  fuoco  divoratore  che  quanto  più  stava  tanto  più  s’in- 
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grandiva.  Noi  leggiamo  nei  Irallnli  diplomatici  di  quel  tempo,  essere 
i Re  di  già  giurali  a una  si  nobile  guerra  clic  avrebbe  salvala  l’Eu- 
ropa da  un  delirio  che  mai  più  dovea  cedere.  Leopoldo  Imperatore 
d’Austria  in  primo  ardeva  di  veder  in  effetto  l’occupazione  della 
Francia,  e già  un  ben  messo  esercito  Tedesco  slava  marciando  per 
le  Fiandre  e per  l’ Alsazia  — il  Re  di  Spagna  muoveva  un  forte 
contingente  per  le  provincic  Francesi  limitrofe  ai  Pirenei  — In  Prus- 
sia per  il  Reno  — il  Re  di  Piemonte  con  la  Corte  di  Napoli  e con 
altri  Principati  Italiani , ognuno  per  la  sua  quota , già  si  addice- 
vano ad  inviare  colonne  che  dovevano  operare  per  il  De!  finato  — 
1 timori  cran  comuni,  comuni  le  speranze,  di  lutti  i trionfi  o le 
sconGtte.  11  Re  Luigi  n’era  avvertito,  dopo  il  trattalo  della  con- 
chiusa lega  tra  i potentati  in  Pilnitz  — L’ Inghilterra  intanto,  che 
nella  buona  fede  di  alleanza  dovea  esser  la  prima  ad  intervenire  in 
questo  Europeo  interesse  — l’ Inghilterra  si  mostrava  come  lon- 
tana dalla  tempesta  comune,  quasi  l'Asia  o la  estrema  America  si 
unisse  in  confederazione  armata  — ed  allorché  fu  chiamata  a pren- 
der parte,  rispose  che  non  le  spettava  altro,  fuor  che  una  lontana 
neutralità.  Fu  questa  parola  che  paralizzò  l'entusiasmo  comune;  o 
poco  dopo,  come  per  incanto  magico  la  lega  tacque  inoperosa  so 
non  si  sciolse,  mentre  il  Re  Luigi  venia  fatto  prigioniero  con  la  sua 
famiglia,  c le  crescenti  fiamme  rivoluzionarie,  accesa  tutta  la  Fran- 
cia, davano  capo  a galoppare  di  qua  e di  la  per  l’Europa  — Non 
avanziamo  altro  giudizio  intorno  a tal  contegno,  per  non  annun- 
ciare gli  avvenimenti  con  antidata. 

Già  siamo  dopo  un  anno  — cioè  al  1792.  L’Imperatore  Leopol- 
do scn  muore,  e Francesco  suo  Gglio  gli  succede.  Gustavo  HI  Re  di 
Svezia  viene  ucciso  da  una  congiura.  E già  la  Francia  si  allagava 
di  sangue  fratricida,  mirando,  distrutta  la  religione,  la  proprietà  nul- 
la, legge  veruna,  legislatori  lutti  — In  ultimo  si  aspirava  a proces- 
sare il  Re  prigioniero,  c con  la  sua  famiglia  incaminarlo  al  palco 
comune  allora  per  rei  od  innocenti,  la  Gui Uotl ina.  Fu  tentala  più 
volte  per  mani  fedeli  la  fuga  del  Re;  ma  non  riuscì  perchè  la 
energia  era  vinta  dalla  debolezza  in  quel  Re,  ch’era  uomo,  marito, 
padre,  e prigioniero  di  leoni  in  sembianza  umana.  Gli  emigrati 
Francesi,  avendo  dei  Principi  del  sangue  alla  testa,  mossero  alla 
fine  l’assopita  lega  Europea  a spingersi  armata.  L’Austria  c la 
Prussia  trovavansi  ancor  pronte  e marciarono  ; già  il  terreno  fran- 
cese si  conquistava  in  ogni  giorno  — ma  era  tardi  di  già  : (ale 
vittoria  avrebbe  accelerato  1 assassinio  della  prigioniera  reai  fami- 
glia , e la  terribile  parola  del  gabinetto  di  S.  James  , neutralità  t 
si  avanzava  al  suo  immane  compimento , cioè  la  Francia  incc- 
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nerita  da  se  slessa.  Non  venne  al  termine  l’anno  1793,  e la  real 
famiglia  di  Francia  sali  il  palco  della  morte.  Ma  la  politica  uma- 
na colla  sua  suprema  razionale  diplomazia  , ne’ suoi  piani  non  ve- 
de altro  che  i raggiri  de' suoi  talenti  — giunta  al  trionfo  è tanta 
orgogliosa  di  se  stessa,  clic  non  guarda  a una  previdenza  arcana, 
che  ne’  grandi  rivolgimenti  politici  sociali , comincia  ad  agire  là 
dove  l’uomo  finisce  di  operare  — Ricorderemo  tal  riflessione  or 
ora,  richiamali  intanto  a continuare  i nostri  cenni  intorno  n Ferdi- 
nando IV,  e Maria  Carolina,  intenti  a salvare  dal  naufragio  i lo- 
ro stali. 

Dimandiamo  qui  ai  liberali  di  buonsenso,  se  oggi  ce  ncsono-r 
Tanta  iniquità  della  rivoluzione  francese, dovea  portar  lagrime  e spa- 
vento nella  corte  di  Napoli  ? 1 rigori  presi  o da  prendersi  su  uomi- 
ni clic  si  beavano  presso  noi  delle  raccapriccianti  Galliche  lordure, 
eran  giusti,  cran  doverosi?  Dimandiamo,  se  que' funesti  esempi  im- 
por  doveano  preveggenza  od  ogni  Governo  ? Se  le  autorità  costi- 
tuite , sotto  qualunque  forma  governativa,  in  questi  casi  sono  nel 
dritto  di  armare  la  mano  della  giustizia , e difendere  la  religione 
del  proprio  stato  , la  società  del  proprio  paese  , la  proprietà  d' ogni 
cittadino,  l'indipendenza  della  propria  terra,  e sopra  lutto  vendi- 
care con  alti  esempi  In  quiete  comune,  l’ordine  pubblico,  la  pacp 
di  tutti  ? cel  dica  a noi  adesso  il  1848  ed  il  1849. 

Premesse  tulle  queste  cose  — noi  alziamo  il  tema  a due  proble- 
mi >n  politica,  comuni  a tutte  le  grandi  scissure  sociali.  = 1.°  qual 
bilancio  differenzialo  sia  previsto  in  legge,  ed  oltre  che  sia  in  legge 
previsto,  trovasi  nel  dritto  connaturale  delle  genti, su  i reati  comuni 
c i reali  di  stalo?  Se  si  ripara  al  furto  parziale  con  tanto  apparalo 
di  rigore  , ed  all' omicidio  personale,  dal  casuale  al  premeditalo  , 
con  tanti  mezzi  di  giustizia,  su  i quali  primeggia  la  condanna  di 
morte;  perchè  dobbiamo  con  fatua  logica,  difendere  il  reato  dì  sta- 
to, mentre  questo  non  appresta  i suoi  mali  al  privato  ma  al  pub- 
blico intero  ? Il  cospiratore  politico  non  è forse  un  omicida  in  alta 
premeditazione,  che  darà  mezzi  quanto  che  sia  ad  armare  un  popolo 
contro  l’altro,  ed  allagare  una  città  una  provincia  un  regno , un 
vasto  imperò,  e forse  per  concausc  l’ Europa  iotera  di  sangue  c di 
delitti  ? e l’ uomo  della  rivoluzione  non  è torso  un  ladro  per  eccel- 
lenza clic  invece  di  dare  il  sacco  ad  una  famiglia  , mena  alle  con- 
seguenze clic,  perduto  il  rigore  della  legge,  a man  salva  si  vàda  una 
plebe  sfrenata  a togliere  l'altrui,  0 clic  sia  mobile  ed  immobile,  o di 
dritto  pubblico  o privato  ? La  civiltà  legislativa  da  mezzo  secolo  in 
qua,  gridandosi  umanitaria,  à fatto  naufragar  questa  legge  di  senso* 
comune  in  un  mare  di  brillanti  cavilli  ; mentre  da  mezzo  secolo  in 
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nua,  bealo  progreteo / si  muore  più  dalle  rivoluzioni  sociali,  che 
dalle  epidemie  più  pestifere.  Ritorneremo  a parlarne,  dopo  il  raccon- 
to storico  di  questo  mezzo  secolo  sociale,  per  unire  due  periodi  di 
età  che  Iònio  si  somigliano  alla  disianza  di  cinquanlannit—  e poi  ve- 
drassi  quale  incremento  ci  assiste  nei  pubblico  e nel  privato  ; mercè 
i lumi  sparsi  dalle  vi  (lune  det  governi , predicati  per  aurei  pubtici- 
==  2.  problema,  neppur  duovo,  ma  sempre  necessario  a discu- 
Icrsi  come  il  primo,  si  è questo  — La  guerra  b un  male,  la  pace  ò 
(in  (iene  — con  grossi  volumi  i sapienti  si  n Caligarono  sempre  a 
provare  questo  che  è per  altro  un  sentimento  altamente  umano,  e 
perciò  sociale  e cattolico.  Si  dimanda  però,  se  questo  bel  principio  è 
pna  teoria  accademica  in  tutta  l’cstcnsion  del  termine  ; uà  non  at- 
tuarsi in  politica  che  rarissime  volte.  Tutti  gli  sforzi  della  scienza  u- 
manitaria  non  son  capaci  a trattenere  in  novantanove  età  di  guerra, 
una  che  interamente  si  addimandasse  di  pace.  La  guerra  cresce  in 
proporzione  dello  sviluppo  delle  passioni  umane  — perchè  queste  si 
appellano  nella  loro  crescenza  miglioramenti  sociali , mentre  altro 
pon  sono  che  fatue  e volubili  ambizioni  che  disdicono  il  domani 
quel  che  creano  l’oggi.  Se  la  pace  slà  sempre  in  proporzione  della 
morale  dei  popoli  — or  questo  termometro  de’ cuori,  quest’  arra  del 
buon  costume  e dei  moderati  desideri,  questa  religione  dell'animo, 
galoppando  sempre  più  lontana  dall’uomo  che  fossi  esigente  in  legge 
C non  in  giustizia;  sottrae  1 uomo  islesso  dal  cerchio  politico  dell’ap- 
pegazione  civile,  che  anello  per  anello  dà  mano  all'equilibrio  dell’or- 
dine pubblico  ; c Io  costituisce  invece  contro  so  stesso  e contro  la  so- 
cietà , nello  stato  violento  di  guerra  per  una  scala  di  smodali  e con- 
trodiltorii  desiri,  alla  cui  cima  sla  la  più  miscredente  ambizione. 

Ora  possiam  evitar  la  guerra  fra  gli  stali,  se  da  un  secolo  in  Eu- 
rPpale  più  gigantesche  ambizioni  delle  sette,  assorbiscono  la  volontà 
ilei  Monarchi,  e dominano  a chi  più  può  col  dritto  della  forza  ogni 
forza  di  drillo  ? Potrà  addimandarsi  una  necessità  di  fatto  la  pace  nei 
regni  e negli  imperi,  se  il  cospirare  contro  i governi  è addivenuto 
pn  eroismo,  e si  cospira  sempre,  perchè  o l’ignavia  o l'ipocrisia  o 
il  mercimonio  o il  tradimento  o 1 egoismo  si  trova  dominante  negli 
uomini  che  per  immorale  interesse  aspirano  e pervengono  a rego- 
lare le  sorti  dei  Re  e dei  popoli? 

Premesse  tutte  queste  cose,  guardiamo  per  un  momento  il  nostro 
Kcgno,  e riflettiamo  tutto  quel  che  accadde,  e che  si  addimanda  o- 
pcralo  di  Maria  Carolina.  Questa  donna  era  una  Regina,  ed  era  in- 
sieme  una  madre  di  diciassette  figli!  chiameremo  noi  alta  tirannia 
il  suo  rigore  di  giustizia  su  i rivoluzionari , mentre  questa  Regina 
qoveva  tutelare  la  salvezza  d’un  regno  che  si  modellava,  per  pochi  - 
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fanatici,  nell’irniente  sanguinosi!  anarchia della  Francia?  coll’esem- 
pio d’una  reai  famiglia  di  fresco  decapitata,  poteva  c doveva  il  mo- 
re d’una  madre  accarezzare  quell' idra  repubblicana , clic  toglien- 
dole il  trono,  aspirava  forse  per  infernale  emulazione , trascinarla 
al  patibolo,  e con  essa  veder  trucidato  uno  sposo,  ed  una  lunga  se- 
guala di  figli  ? Ci  piacerebbe  consultare,  se  vivesse  ancoia,  il  libelli- 
sta Pietro  Collctta,  e dirgli  — se  fosse  stato  mai  egli  padre,  quando 
commendava  su  questo  medesimo  assunto  tante  inumila  _ siani 
certo  che  chi  scrisse  con  tanta  impudenza  di  principi,  ci  avrebbe 
impudentemente  risposto  una  verità  = io  era  settario  = 

l olla  questa  parie  morale  sulla  condotta  di  Maria  Carolina  , noi 
brevemente  toccheremo  il  lalo  politico  delle  sue  azioni  — vale  a dire 
quella  lesi  govemaliva,  altamente  risoluta  nel  i848  c nel  1849,  c'<>è 
a dire  ebe  u resistere  nelle  sommosse  popolari,  vai  più  iu  politica 
che  il  concedere.  Ciò  fà  vedere  che  Maria  Carolina  fin  d’allora  aven 
compresa  sì  alta  circostanza,  c che  nelle  insurrezioni  democratiche 
bisogna  estirpare  la  cangrcna  della  setta  fin  sotto  la  radice,  per  ac- 
quistare la  sicurtà  dei  governi , ed  il  moderato  progresso  delle  na- 
zioni — Se  gli  siati  Europei  d' allora,  avessero  studialo  questo  inte- 
ressante principio  legislativo  ; il  cedere  di  Luigi  XVI,  ed  il  resistere 
di  Maria  Carolina,  sarebbero  addivenuti  due  tonti  di  esempio  pub- 
blico fra  i popoli  — E se  la  giustizia  sociale  per  una  volta  si  fosse 
legalmente  insanguinala;  la  società  avrebbe  fin  d’allora  gunrila  la 
sua  piaga,  invece  di  allagarsi  perpetuamente  d’ allora  ad  oggi  di 
sangue  cittadino.  Bisognerebbe  , se  fosse  possibile,  rintracciare  fra 
tutti  gli  archivi  dei  Gabinetti  di  Europa,  le  note  scritte  0 suggerite 
da  questa  Donna,  per  poter  commendare  giustamente  la  sua  sapien- 
za governativa  — La  sola  Inghilterra  csciusivantenle  in  casa  sua, 
segue  di  proposito  una  sì  alta  maniera  di  resistenza,  e perciò  sola- 
mente in  quel  paese  la  legge  è giunta  a tanto  apogèo  di  rispetto. 

Saremo  derisi  per  questo  nostro  pensare;  ma  a chi  sarebbe  ca- 
pace di  tanto  noi  risponderemo,  che  se  il  secolo  XVIII  fu  barbaro 
cd  oscurantista  ; il  secolo  nostro  qual  de’  vantati  progressi  ha  mo- 
strato in  religione,  in  filosofia,  cd  in  politica,  praticamente  parlan- 
do, cd  isloricamenle  ragionando?  — Lo  diranno  i posteri. 

Per  noi,  ripeteremo,  che  mentre  i saggi  c’  insegnano  ad  impara- 
re le  arti  di  pace,  noi  odieremo  la  guerra  — c fino  a che  essi  con 
sante  e sincere  mire  non  ci  sviluppano  i mezzi  di  affratteilarc  i popoli 
in  braccia  alla  legge,  noi,  sempre  fedeli  a*  salutari  priucipii  dell’  or- 
dine , non  possiamo  appellare  insoffribile  tirannia  ogni  alto  rigore 
di  giustizia. 

Ritorniamo  alla  narrativa  dei  (atti. 
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Su)  cominciar  del  17^3  i detenuti  per  condanne  di  delitti  comuni 
essendo  in  numero  di  piti  migliaia , fu  prudenza  allontanarli  dalie 
prigioni  della  capitale , imbarcandoli  per  le  isole  di  Lampedusa  e 
Tremiti.  I rigori  della  polizia  crescevano  in  ogni  giorno,  perchè  in 
ogni  giorno  più  la  rivolta  alzava  la  testa.  La  stampa  clandestina  si 
aumentava,  spargendo  nelle  provincie,  nelle  strade  della  capitale,  e 
persino  nelle  sale  della  Reggia  , libelli  e scritti  incendiari  ■ — Face- 
van  pompa  di  sì  infausto  oprato  i dotti  e i nobili , quei  dotti  che  ve- 
nivano alimentati  dalle  privale  largizioni  di  casa  Beale,  quei  nobili 
che  vantavano  cariche  di  corte,  e si  annunziavano  in  sala  per  con- 
fidenti della  corona  — quelli  istcssi  clic  dopo  pochi  anni  pagarono 
sotto  la  repubblica,  colla  persecuzione  c eoi  saccheggio,  l’ingratitu- 
dine renduta  alla  monarchia. 

Ln  Francia  intanto,  dopo  l’anarchia,  il  regicidio,  ed  il  terrore,  si 
era  elevata  in  repubblica  — La  corte  di  Napoli  che  vedeva  a tanto 
annunzio  più  barcollante  il  naviglio  dello  Stato , mentre  aveva  in- 
dossata il  bruno  per  l'avvenuto  assassinio  de’  suoi  reali  congiunti  in 
Parigi;  si  vide  un  giorno  arrivare  dal  nuovo  governo  Fraucese  un 
certo  Makau,  in  qualità  di  ministro  o ambasciatore,  por  accreditarsi 
presso  il  nostro  Governo  — Si  dimanda,  se  ciò  non  era  un  insulto  , 
mettersi  in  lega  con  uno  stato  non  riconosciuto  dalle  grandi  potenze 
di  Europa;  e doppio  insulto  perchè  si  sapeva  bene  che  tali  misure 
partivano  dalla  Francia,  onde  aver  mezzi  più  pronti  per  ribellare  gli 
altri  Regni , affinchè  dalle  roviuc  altrui , mantenere  la  rovina  pro- 
pria — Doiea  accettare  il  Re  di  Napoli  un  rappresentante  che  ve- 
niva a perfezionare  le  machinazioni  per  l'incnminata  rivoluzione  nel 
proprio  suo  Regno?  Ei  si  negò  — anzi  fece  dippiù  — ritornò  ad  inti- 
mare una  lega  federale  a tutti  gli  stati  Italiani,  e specialmente  al  Pie- 
monte ed  n Venezia  così  scrisse  — c Comunque  essere  le  fortune 
t degli  Alemanni  sul  Reno,  importare  alla  Italia  far  barriera  d’ar- 
c mi  sulle  Alpi,  c impedire  che  i Francesi,  per  disperato  conforto , 
c se  vinti,  o per  vendetta  c conquiste,  se  vincitori,  venissero  a lur- 
c bare  la  quiete  dei  governi  italiani.  Se  perciò  si  collcgassero  le  Si- 
e cilie , la  Sardegna  e Venezia , concorrerebbe  il  Sommo  Pontefice 
< alla  santa  impresa  ; i più  piccoli  potentati  che  stanno  tra  mezzo 
t seguirebbero,  vogliosi  o no  , il  moto  comune  ; e si  farebbe  cu- 
t mulo  di  forze  capaci  a difendere  l’ Italia , e a darle  peso  ed  auto- 
t rità  nelle  guerre  e ne' congressi  di  Europa.  Essere  obbietto  di 
e questa  nota  proporre  e stringere  confederazione , nella  quale  il 
e Re  delle  due  Sicilie , ultimo  al  pericolo , offrivasi  primo  a'  ci- 
f menti  ; ricordando  ad  ogni  principe  Italiano  che  la  speranza  di 
( campar  solo  era  stata  mai  sempre  la  rovina  d’ Italia.  > 
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Questi  détti  leali  c di  nobile  ardimento  , per  la  seconda  volta  ci 
palesano,  quali  legali  sentimenti  di  giusta  inimicizia  , spingevano  ri 
guerra  contro  la  Francia  rivoluzionaria  Ferdinando  IV  c Storia  Ca- 
rolina, con  animo  deciso-per  la  difesa  d’Italia  — rinnovellata  infau- 
sta conseguenza  ne  fu  che  per  quanto  la  Sardegna  aderì  di  bel 
nuovo , di  bel  nuovo  ampiamente  si  rifiutò!  Venezia. 

Isolata  ne’suoi  generosi  divisnmenti  la  Corona  di  Naptfli , si  diede 
per  quanto  potea  a più  fortificarsi.  Rialzò  con  studio  strategico  molte 
natterie  sulla  marina  e sul  porto  della  Capitale,  nonché  sull' intiere 
litlorale  convicino  — altre  antiche  ne  riparò  fornendo  pronte  munì- 
rioni  da  guerra.  Di  ioa  legni  di  varia  mole,  armali  di  618  cannoni, 
e di  8600  uomini  di  ciurma,  si  componeva  la  florida  nostra  ma- 
rineria di  guerra.  L'  Esercito  di  terra  era  giunto  al  numero  36,oou 
oltre  un  corpo  di  soldati  detti  spuntonieri , per  In  maggior  parie 
scelti  tra  la  plebe  Napolitanà.  In  ultimo  gli  arsenali  c le  armerie  sì 
tenevano  continuamente  in  molo  , e le  nuove  leve  progredivano. 

Or  ecco  ehe  un  giorno  si  videro  appressare  al  porto  ili  Napoli 
quattordici  vascelli  Francesi,  comandati  dall’Ammiraglio  La  'I011-' 
che—  11  troppo  approssimarsi  dei  legni  contro  ogni  legge, e lo  schie- 
rarsi in  linea  di  battaglia , mostrava  quella  maniera  d’ insulto  su-' 
perbo,  di  cui  facea  tanta  pompa  la  rivoluzione  Francese  d’allorn. 
Conveniva  attaccarsi  il  fuoco  dai  nostri,  essendo  sicuro  s'r  per  il 
numero  che  per  la  maestria  della  nostra  risorta  marineria  d’allorri, 
ebe  la  flotta  francese  sarebbe  rimasta  perditriee;  mentre  un  alta 
forza  monile  avrebbe  acquistato  il  paese.  Ma  al  contrario  si  fece* 
per  i deboli  pareri  dei  consiglieri  di  Stato,  e per  la  schifosa  gioia 
appalesatasi  alla  vista  di  quelle  oltraggiatili  vele,  da  una  Schiera  dì 
aovalori.  Fu  quello  l’istante  che  accrebbe  la  deholez'a  del  governo, 
diede  energia  alla  parte  faziosa,  e spinse  a maggiore  ambizione  rivo- 
luzionaria la  Francia  Verso  questo  Regno  c verso  tutta  l’Italia  — ' 
giacché  altro  motto  non  ci  era  in  Parigi  sotto  il  Direttorio,  e poi 
sotto  il  Consolato,  che  questo:  gf Italiani  et  chiamano ,•  andiamo 
ad  arricchirci  in  Italia. 

Sì  limitò  il  Re  a chiedere  spiega  di  quell’ illegale  approssimarsi 
della  flotta  , ed  ebbe  risposta  , che  la  Repubblica  Francese  voleva 
ammenda  o guerra  pel  rifiuto  fatto  del  non  aver  voluto  Ferdinando 
riconoscere  m Makau  un  Ministro  incaricato  di  Francia.  Fu  nHor 
inevitabile  la  conseguenza,  di  esser  obbligala  la  Corte  di  Napoli  a 
riconoscere  da  quel  giorno  Makau  , di  mostrarsi  amica  della  Fran- 
cia, e neutrale  alle  guerre  che  s’intimavano  contro  il  goierno  Fran- 
cese. Quale  ricompensa  si  ebbe?  che  la  sera  istcssa  molti  cospiratori 
trasportarono  i più  ardenti  giovani  sopra  i legni  Francesi,  onde  couf- 
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ferire  per  una  pronta  sommossa,  e fra  l' esultanza  dei  bicchieri,  i 
liberali  di  Napoli  sciupavano  il  dritto  sacro  della  loro  nazionalità,  in- 
faccia a un  estero  che  insultava  il  proprio  paese;  e accomiatandosi, die- 
der  fede  agli  stranieri, di  vendere  l’onore  della  propria  indipendenza, 
l’amore  della  patria,  alle  catene  della  Gallica  rivoluzione  ! Conve- 
niva serbare  a lungo  la  data  fede  alla  Francia?  noi  la  vedremo  rolla 
fra  poco  — Doveva  il  governo  nostro  lasciare  impuniti  quei  malnati 
nemici  del  nome  e del  decoro  del  proprio  Governo?  vennero  ar- 
restati, e messi  a giudizio  della  Giunta  di  Stalo.  — 

Di  già  l’Inghilterra  — coinè  abbiano  detto  di  sopra,  che  vien 
sempre  combattuta  da  que’ nemici  istessi  che  crea  ad  inciampo 
altrui  — l’Inghilterra  già  si  spaventava  di  quella  rivoluzione  Fran- 
cese si  altamente  desiata , ea  andava  troppo  tardi  chiedendo  lega 
in  Europa,  perchè  quelle  Gamme  che  forse  aveva  accese,  troppo 
riverbero  di  simpatia  davano  lungo  il  continente  intéro.  La  ma- 
rineria francese  era  ancora  quella  temuta  rivale,  che  le  avea  con- 
trastato il  primato  sotto  Luigi  XIV,  c Luigi  XVI.  Era  duopo  an- 
nientarla, altrimenti , l’ammiragliato  della  Repubblica  poteva  mo- 
strarsi funesto  all’Inghilterra,  in  più  proporzione  del  clic  fece  l’am- 
•miraglialo  del  Duca  d’ Orleans  per  la  guerra  dell’ indipendenza 
Americana  — più  — ottenere  un  amicizia  col  Re  di  Napoli,  valeva 
allora  per  l’Inghilterra  acquistare  una  preponderanza  su  tre  mari, 
e specialmente  sul  Mediterraneo;  oltre  ai  lare  acquisto  di  cento  le- 
gni da  guerra  clic  noi  Icnevamo  disponibili.  A Ferdinando  IV.  con- 
veniva una  simile  lega,  per  così  entrare  in  con  federazione  colle  pri- 
marie potenze  Europee  ; slandoche  la  lega  Italiana  si  era  resa  una 
chimera. 

Ed  ecco  che  nel  20  luglio  del  1793 , con  alta  secretczza,  onde 
non  molestare  la  neutralità  data  di  fresco  alla  Francia,  fu  stipulato  un 
trattalo  fra  le  Sicilie  c l’Inghilterra.  Noi  davamo  quattro  vascelli, 
quattro  fregale,  quattro  legni  minori  e sei  mila  uomini  di  truppa, 
da  unirsi  colla  flotta  Inglese  nel  Mediterraneo,  per  assicurare , di- 
ceva l’Inghilterra,  il  commercio  libero  del  nostro  Regno  — Il  fallo 
si  fu  che  l’Inghilterra  amica,  recò  la  nostra  flotta  al  suo  vendicativo 
piano  di  Tolone,  e noi  ebbiino  tanta  sicurtà  di  commercio  nei  no- 
stri mari , che  i barbareschi  di  Tunisi  giunsero  nientemeno  a pre- 
dare i nostri  legni  mercantili  sino  nello  stretto  di  Procida!  ci  è da 
sorprendere,  ma  è Storia... 

Ai  24.  Agosto  dell’93  , la  flotta  Napoletana  colle  flotte  alleate  di 
Sardegna  c di  Spagna , si  unirono  ai  legni  Inglesi  sulla  rada  di  To- 
lone— ma  lo  scopo  ? 

Tolone,  piazza  d’armi  della  Francia,  formava,  come  oggi,  il  nu- 
lo 
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clco  della  marina  militare  francese  , oltre  di  essere  la  prima  munita 
città  di  quello  stato.  Qual  vantaggio  potea  dare  alla  politica  Inglese 
la  già  compita  rivoluzione  di  Francia,  se  questa  in  Tolone  serbava 
il  suo  immenso  arsenale,  il  suo  vasto  cantiere,  e venti  vascelli  ar- 
mati nel  porlo?  Anzi  più  molestia  poteva  dare  la  Francia  Repubbli- 
cana in  tale  armamento  , della  molestia  data  sotto  una  Monarchia. 
Perciò  l'Inghilterra  si  chiamò  neutrale,  mentre  si  trattava  una  lega 
Europea  per  salvare  la  Francia — e l’ Inghilterra  sperò  e ottenne  le- 
ga armala  dall’  Europa  , quando  si  trattò  di  perfezionare  i suoi  ra- 
paci disegni  sulla  marineria  Francese , disegni  che  portavano  a 
due  conseguenze,  come  ora  vedremo — distruggere  Tolone  co’ suoi 
arsenali, o compromettere,  per  quauto  potea,  la  Rorida  ed  imponente 
flottiglia  dei  Regni  di  Napoli  di  Sardegna  e di  Spagna.  Dovea 
sperare  in  tanto  male,  un  tanto  bene  l'Inghilterra?  eppure  l'Europa 
politica  d’ allora  ad  oggi , si  trascina  dietro  gl'interessi  in  maschera 
di  quella  Nazione — nè  bastano  (inora  i lunghi  e funesti  esempi  per 
squarciare  questo  fascino  politico. 

I nostri  soldati  intanto, si  di  terra  che  di  mare,  comandati  in  capo 
del  Generale  Fortiguerri  ed  in  secondo  dai  Generali  Pignatelli  e de 
Gambs  , in  quattro  mesi  di  assedio  che  sostennero  nella  Città  di  To-* 
Ione,  si  distinsero  per  bravura  su  d’ogn’ altro;  specialmente  è me- 
morabile la  nostra  artiglieria,  per  quel  che  oprò  c sostenne  a meravi- 
glia nei  rischiosi  attacchi  di  difesa  e di  offesa  sostenuti  sul  forte  di 
Malhousquette  , nonché  sui  monte  chiamalo  Faraone. 

Ma  siccome  abbiamo  detto  che  la  providenza  arcana  comincia 
ad  agire  in  questi  casi  là  dove  le  mire  umane  danno  termine 
ai  loro  ambiziosi  oprati — così  sotto  le  mura  di  Tolone  la  poli- 
tica Inglese  avvertì  che  nel  valente  Colonnello  d’  artiglieria  Na- 
poleone Bonaparte,  si  rinveniva  un  uomo  sì  altamente  designato  a 
flagello  ed  a riparazione  della  società, che  nella  sua  immensa  contrad- 
dizione doveva  con  una  mano  salvare  l'iimanità  dalla  guerra  ci- 
vile, e con  l’altra  svenarla  sui  campi  di  battaglia —quasi  fabro 
duna  onnipotente  terribile  espiazione  divina. 

Nel  dicembre  del  1793  , Tolone  cadde  nelle  mani  di  Bona- 
parte, in  maniera  sì  gagliarda  che  I’  Inghilterra  conobbe  che  non 
conveniva  più  sostenere  la  rivoluzione  Francese;  neppure  essere 
in  tempo  di  metterla  in  riparazione , ma  solo  combattere  un  gi- 
gantesco nemico  che  per  incanto  si  alzava  da  si  immense  rovine, 
Napoleone  — Vedesi  chiaro  da  ciò  , che  l’Inghilterra  vicn  sempre 
combattuta  da  quei  nemici  islcssi  che  crea  ad  inciampo  altrui. 

Non  per  questo  l’Inghilterra  si  scoraggi  di  eseguire  le  sue  ven- 
dette, che  nou  anno  nome  nel  dritto  delle  genti  — giacché  appiè- 
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cò  il  fuoco  a tredici  vascelli  Francesi  ancorati  nel  porto  — mise 
in  Gamma  quell’immenso  arsenale  da  costruitone — minò  il  forte 
Pomets  ; e se  altro  non  fece,  se  non  eguagliò  al  suolo  quell’ al- 
tera piazza  d'armi  che  un’ora  prima  difendeva,  fu  mancanza  di 
tempo  non  di  volontà. 

I Tolonesi  del  179'd  ottennero  quel  premio  di  fiducia  Inglese,  che 
ebbero  i Siciliani  ribelli  nell’assedio  di  Messina  il  i848! 

Venne  il  di  2 Febbrajo  1794.;  e la  nostra  flotta  comparve  alla 
rada  di  Napoli,  a raccontare  la  sua  inutile  bravura,  i suoi  uomini 
perduti  per  morie  o prigionia,  i suoi  cavalli  rimasti  co’suoi  attrezzi 
da  campo  e qualche  bandiera;  ma  su  d’ogn' altro  disse  l’alto  in- 
ganno a cui  fu  guidata,  e che  il  ritorno  della  flotta  era  stato 
un  coraggio  estremo  dei  soldati,  non  il  volere  dell'alleata  Inghil- 
terra. 

Fecero  anche  di  più  i nostri , dando  asilo  a molti  francesi  e fra 
questi  al  conte  Maudet,  Generale  Comandante  la  Piazza  di  Tolone  , 
che  per  non  cedere  ai  Repubblicani,  tra  vane  lusinghe  ceduto  aven 
la  Piazza  agli  Inglesi,  sperando  nelle  loro  promesse,  per  cosi  rima- 
ner fedele  Sia  Monarchia  di  Francia. 

La  nuova  lega  coll'  Inghilterra  intanto  arca  rotto  tra  noi  e la 
Francia  ogni  trattato  di  stabilita  alleanza  ; e colla  partenza  della  no- 
stra flotta  per  Tolone,  Makau  Ministro  di  Francia  nel  massimo  cor- 
rivo avea  fatto  ritorno  in  Parigi. 

Terminate  le  speranze  di  buon  successo  per  la  cessata  spedizione 
di  Tolone,  il  Governo  di  Napoli,  vedendosi  si  grandemente  circon- 
dato dai  buoni  seosi  della  maggioranza  de’ suoi  popoli,  che  in  tanta 
aspettativa  di  sventure  dividevano  presso  al  Trono  le  cure  di  reli- 
gione per  impetrare  la  pace  dal  Ciclo,  e quelle  di  guerra  per  assicu- 
rarsi una  difesa  alla  patria — mercè  le  cure  di  guardie  cittadine  che 
davan  servizio  per  lordine  pubblico  nella  capitale:  il  Re  la  Regina 
mossero  col  Ministro  Aclon  a dare  un  campo  d'istruzione  a Sessa,  ove 
accorsero  venti  Battaglioni  di  Fanteria,  tredici  Squadroni  di  Cavalle- 
ria, ed  un  Reggimento  di  Artiglieria.  Nel  golfo  ai  Napoli  ogni  gior- 
no salpava  la  numerosa  nostra  flotta,  istruendosi  in  simulacri  di  bat- 
taglie navali.  Già  i nostri  legni  minori  si  erano  aumentati  tra  barche 
cannoniere  e bombardiere  a centoquaranta,  ed  i legni  di  grosso  cali- 
bro Ira  vascelli  e fregate  eran  giunti  al  numero  di  quaranta,  oltre  un 
magnifico  vascello  detto  il  Sannita,  che  in  quell'anno  fu  quasi  incen- 
diato nel  porto  da  un  fulmine. 

L’Esercito  si  aumentava  ancora,  c già  oltre  le  coscrizioni,  si  con- 
tavano 4-0,000  uomini  di  truppa  regolare,  oltre  il  doppio  di  truppa 
civile  o urbana.  In  quell’anno  istesso  ebber  luogo  due  spedizioni — 
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l'una  di  mare  per  dar  braccio  forle  all’ Inghilterra  nei  tentativi  sulla 
Corsica  , ove  i nostri  marini,  al  dir  degl’inglesi  istmi,  si  distinse- 
ro fuori  misura — l'altra  di  terra,  colla  partenza  di  tre  Reggimenti 
di  cavalleria  per  la  Lombardia,  sotto  il  comando  del  prode  principe 
di  Cutò  , onde  aver  parte  alla  guerra  che  i Tedeschi  tenevano  con  i 
Francesi. 

Tante  spese  superiori  alle  forze  del  pubblico  erario , si  mantene- 
vano, mercè  i soccorsi  del  privato  tesoro  del  Re,  oltre  i doni  di 
Maria  Carolina  che  giunse  a mettere  a pegno  i gioielli  della  Coro- 
na. Più  si  ebbero  dei  così  delti  doni  patriottici  Aa\  privati  cittadi- 
ni, dai  monasteri,  dai  capitoli,  dalle  congreghe,  dai  municipi!,  i di 
cui  nomi  si  leggevano  in  pubblico  su  stampate  note.  Ed  il  Re  de- 
creti) in  ultimo , che  quanto  altro  bisogni  alta  difesa  ed  ulta 
quiete  del  Regno,  sara  fornito  dagli  assegnamenti  e risparmii 
della  mia  Casa.  E mentre  tutto  il  tempo  si  consumava  in  sì  alti  np- 
r .recebi  di  guerra  ; pure  troviamo  in  mici!’ anno  emanati  due  Reali 
Decreti,  clic  testimoniano  il  buon  volere  di  quel  Re  per  il  miglio- 
ramento citile  di  questo  Regno.  Coll'uno  si  prescrisse  in  ogni  co- 
munità la  formazione  di  un  elenco  indicativo  dei  terreni  incolti  o 
coltivali.  Coll'altro  venne  ordinato  il  censimento  del  demanio  comu- 
nale con  patti  di  alto  giovamento  per  i ccnsualisti,  ma  su  tutto  per  i 
poveri  coloni  che  ottennero  una  legale  preferenza. 

E da  notarsi  a memoria  del  1794  la  terribile  eruzione  del  Vesuvio 
avvenuta  nel  mese  di  Giugno,  fra  lo  spavento  universale;  tanto  che 
per  due  giorni  fu  sì  fitta  la  pioggia  di  cenere  per  Napoli  che  non  si 
distingueva  la  notte  dal  giorno. 

Ebbe  termine  quest’ anno  con  molti  esempi  di  giustizia,  giacché 
per  quanto  i buoni  cittadini  si  mostravan  larghi  dei  loro  averi  per 
correre  in  soccorso  dell'indipendenza  c della  quiete  del  proprio  Re- 
gno— pur  tuttavia  vi  eran  tanti  che  in  controposto  spendevano  il  loro 
denaro  per  dilatare  le  congiure,  per  animare  le  rivoluzioni,  per 
emulare  la  Francia  in  tutte  le  sue  patite  sventure  non  solo,  ma  quel 
che  più  per  compromettere  lo  stalo  in  modo  che  un’occupazione  fran- 
cese fosse  irreparabile. 

Sul  principiar  del  1795,  mentre  tra  falsi  e reali  timori,  impossi- 
bile vieppiù  si  rendeva  la  scelta  di  uomini  leali  e fermi  per  guidare 
il  timone  del  Governo— - Luigi  de  Medici  , reggente  della  Vicaria 
venne  incolpalo  qual  giaeobbino,  c messo  nei  rigorosi  arresti  della 
Piazza  d’Armi  di  Gaeta.  Si  disse  allora  e si  crede  tuttavia  che  ciò  sia 
avvenuto  piuttosto  per  una  vendetta  del  Ministro  Acton,  il  quale  mal 
soffriva  la  preponderanza  di  questo  giovane  tanto  attivo  nei  disimpe- 
gni di  giustizia,  sì  scabrosi  in  quei  tempi,  c tanto  ben  veduto  per  i 
suoi  geoiosi  talenti , e dalla  (Iurte  e dal  pubblico. 
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Non  abbiain  mai  dubbitato  clic  Acton  nc’suoi  sbagli,  e ne’  suoi 
buoni  uffici  resi  al  nostro  Governo  d' allora,  mal  soffriva  e come  este- 
ro e come  Inglese,  al  merito  acquistato,  eguali  o superiori  a se  stesso 
nel  potere. 

Per  noi  sta  che  le  colpe  di  cui  veniva  imputato  Luigi  de  Medici  , 
sembrano  di  mollo  alterate  nella  cornice  politica  che  le  circondano— 
ma  che  lo  stesso  per  vanagloria  di  gioventù  si  fosse  un  po’ troppo  in- 
nebriato  dei  plausi  velenosi  che  la  setta  qual  fumo  di  ebbrezza  gli 
spargeva  intorno , questo  è innegabile,  e Tassi  condannevole  alla  ca- 
rica che  occupava;  ed  ai  tempi  in  cui  l’esercitava.  Giacche  è perpe- 
tuo costume  d’ogni  setti  adulare  le  persone  costituite  in  dignità  ; e 
basta  ottenere  un  lieve  sorriso  di  compiacenza  per  servirsi  non  dei 
mezzi  dell'uomo  in  carica  , ma  del  suo  nome  per  popolarizzarlo  in 
faccia  alla  fatua  moltitudine,  e cosi  togliere  la  forza  alla  dignità  che 
esercita,  e dare  a spese  altrui  un  prestigio  dippiù  alla  cospirazione. 

Questa  è per  noi  la  prima  verità  che  coscienziosamente  diamo  su 
quest’uomo,  che  spesso  incontreremo  sulcammioo  della  nostra  storia. 

Qual  discredito  maggiore  si  ebbe  la  nobiltà  per  la  caduta  di  Lui- 
gi de  Medici , non  è a dirlo  — quali  maggiori  sospetti  si  acquista- 
rono in  Corte  , giustamente  , non  è possibile  spiegarlo  — c si  avea 
bendonde.  Giacché  in  mezzo  alle  famiglie  più  chiare  per  secolare 
grandezza  , e che  contavano  le  glorie  della  scienza  c della  spada  da 
generazione  in  generazione  — or  si  vedeva  di  quà  di  là  sorgere  un 
congiunto  , che  spinto  dal  fanatismo  dell'età  vendeva  nellalangosa 
bilancia  delle  cospirazioni  l’ onore  , la  dignità  , le  sostanze , la  re- 
ligione di  tanti  virtuosi  avi  — furie  sbrigliate,  si  affamavano  a pre- 
cipitare nell’abisso  d'ogn’ignominia,  in  un  giorno  , nomi  illu- 
strati da  secoli. 

Non  altro  è rimarchevole  di  ricordo  nel  1795,  se  non  l’aumento 
oguor  più  che  si  ebbe  nella  nostra  già  quasi  ben  messa  armala.  Gli 
allori  cne  la  nostra  Cavalleria  mieteva  perpetuamente  contro  i Fran- 
cesi su  i piani  di  Lombardia.  In  ultimo  le  bravure  navali  che  i nostri 
su  flotta  Anglo-Napolitana  ottennero  nelle  acque  di  Savona , contro 
legni  Francesi  che  amavano  sbarcar  soldati  sulle  coste  della  Roma- 

fna  per  incitare  alla  rivolta  il  centro  d’Italia:  e al  severo  giudizio 
eli’  Ammiraglio  Inglese  Sir  Hotham,  sta  scritto,  che  mercè  la  peri- 
zia della  marineria  Napolilana,  i Francesi  perdettero  due  vascelli 
ed  un  brigantino,  oltre  di  altre  navi  che  sdruccile,  ebbero  con  grave 
stento  a ripararsi  nel  porto  di  Tolone. 

Ma  ecco  che  si  approssimano  maggiori  nostre  glorie  col  1796,  le 
quali  preparavano  le  più  dolenti  nostre  sventure  non  guari  dopo. 
Napoleone  qual  Generalissimo,  era  venuto  a saziare  e,ad  arricchire 
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gli  avventurieri  della  rivoluzione  Francese  che  eransi  uniti  in  eser- 
cito. I repubblicani  dell'infelice  Italia,  sognano  di  vedere  in  questo 
giovine  della  fortuna,  un  salvatore,  un  capo-setta,  un  Wasinghton,  c 
perciò  coll’acerbo  fanatismo  del  disprezzo,  spuntano  la  forza  morale 
alle  bajonette  delle  armale  Piemontesi  ed  Austriache.  Si  offrono  a fare 
le  spie  del  campo.,  e incoraggiano  alla  pugna  i fratelli  di  Francia 
coH'aonunciarloro  che  i popoli  a braccia  apertegli  attendono  salvatori. 
Altri  corrono  ad  incaggiarsi  nelle  loro  fila,  per  ottener  il  vanto  di  aver 
appuntalo  il  cannone  sotto  le  mura  della  patria  Città,  liberamente 
bombardata.  Dopo  la  resa, si  fanno  onore  ai  denunciare  i propri  con- 
cittadini al  Comando  Francese,  come  aristocratici,  come  nemici  della 
Francia,  e colpevoli  della  grande  virtù  di  troppo  amare  la  patria  in- 
dipendenza , il  suolo  natio , la  legge  del  proprio  paese , la  religione 
degli  antenati.  E per  tacere  di  altri  obbrobriosi  me/zi,  così  oprarono 
allora  i liberati  Italianissimi,  dal  S.  Bernardo  all'estrema  Puglia, 
ove  or  ora  vedremo  il  Duca  Carafa  d'Andria,  mitragliare  la  sua 
propria  Città,  che  eroicamente  si  difendeva,  difendendo  l’onore  e la 
proprietà  del  Signor  Duca,  che  invece  la  bombardava  da  fuori!  Se  in 
Italia  si  avesse  scritta  dopo  quell' epoca  una  storia  senza  fanatismo 
di  parte,  quanti  demagoghi  ai  meno  oggi  conterebbe! 

Cosi  le  battaglie  di  Montcnolte,  Millesimo,  Dego,  Mondovì,  ini- 
ziarono la  totale  sanguinosa  occupazione  Francese  dell’ Italia  tutta. 
Sino  Venezia,  che  amava  perpetuare  la  sua  nou  decorosa  neutralità 
cogli  altri  stati  d’Italia,  non  fu  tenuta  neutrale  dall'ingordigia  Napo- 
leonica , e dovette  inchinarsi  serva  alla  bandiera  Francese.  Eu  il 
nuovo  laudato  Wasinglhon,  da  Generale  appeua,  si  innalzò  prima 
qual  formidabile  Cromivello  su  quella  terra  che  lo  vide  nascere. 

Solo  Maria  Carolina,  dall’ultima  terra  Italiana , si  sentiva  ancora 
pien  a di  magnanimo  eroismo  per  beu  affrontare  ed  abbattere  la  dema- 
gogia interna,  e la  guerra  esterna  che  sempre  più  s'avvicinava  dalla 
Francia.  Già  il  nostro  Regno  si  era  munito,  dalla  Sicilia  all’ estremo 
continente,  quasi  una  rocca  inespugnabile.  I manéggi  diplomatici  del- 
la Regina  avevano  già  situalo  il  nostro  Governo  in  una  ben  stabile  le- 
ga politica  colle  maggiori  potenze  di  Europa  e fuori.  Ai  primi  ro- 
vesci degli  Austriaci  in  Italia,  Ferdinando  avea  spedito  altro  contin- 
gente di  cavalleria  colà , senza  menomamente  far  risentire  il  nume- 
rario sempre  più  in  aumento,  delle  spese  della  nostra  armala. 

Finalmente,  iscorgendosi  da!  Governo  phe  le  popolazioni  dell'inte- 
ro Reame  come  per  incanto  si  scuotevano  , ed  amavano  combattere 
per  1'  indipendenza  del  proprio  pese  , quanto  più  udivano  approssi- 
marsi l'armata  Francese  in  Italia;  Ferdinando  fra  i tanti  editti  ema- 
nò un  proclama  animosamente  pieno  di  religione  e di  nazionalità. 
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I popoli  del  nostro  Regno  che  è l’ agregato  di  tanti  popoli  un  tempo 
si  diversi , ma  tutti  eroici  per  fatti  illustri  celebrati  nelle  antiche  sto- 
rie, e perciò  tuttavia  sensuali  di  cuore  e immaginosi  di  animo  — si 
eletrizzarono  nel  vedere  un  atto  Sovrano,  che  chiamava  i giovani 
tutti  alla  difesa  della  patria,  i vecchi  le  donne  i fanciulli  alle  chiese, 
onde  implorar  vittoria  dal  Cielo  pe’ difensori  dell’indipendenza  della 
Religione,  e della  terra  natale.  C la  lleal  famiglia  in  pria  ne  dava 
l’esempio,  che  mentre  i soldati  novelli  correvano  all’ istruzione  del 
campo , si  portava  a piedi  dalla  Reggia  al  Vescovato  per  assistere  a 
pie  c cristiane  funzioni. 

Non  ci  era  più  ordine  di  leva , ma  ogni  di  giungevano  dalle  pro- 
vincie  alla  capitale  a stormo  vivaci  garzoni,  c chi  poteva  con  uno  o 
più  cavalli,  onde  istruirsi,  e correre  al  campo  nelle  frontiere.Lo  stu- 
dio di  difesa  era  l’occupazione  di  tutti.  Oltre  le  speso  dell’erario  pub- 
blico , oltre  quelle  del  tesoro  privato  del  Re  e della  Regina , si  vede- 
vano piccoli  e grandi  proprietarii  che  si  onoravano  a vestire  e man- 
tenere pel  Governo  un  numerario  di  soldati  a seconda  la  propria 
possibilità.  Le  inespugnabili  gole  dei  monti  confinarli  degli  Abruzzi 
si  vedevano  formicolare  di  armali,  e di  operosi  che  ne  andavano 
studiando  i punti  strategici  più  atti  all’ofiesa  e alla  difesa  — egual- 
mente si  praticava  sul  fiume  Litri , ed  in  altre  terre  limitrofe  del 
Regno.  Ea  ove  la  scienza  della  guerra  mancava , colla  Storia  anti- 
ca alle  mani  si  rammentavano  altre  epoche  di  guerra  per  la  scelta 
di  più  adatte  topografiche  misure.  Oh  I dov’era  allora  Carlo  III , o 
almeno  la  sua  armata?  tanta  generosità  di  patria,  avrebbe  dopo 
tre  anni  renduto  il  nostro  Regno,  in  faccia  all’arma  francese,  non 
in  parte  aual  fu,  ma  interamente  un’altra  Svizzera,  una  novella 
Russia  nella  difesa  del  proprio  suolo. 

I settari  nostri  si  viaero  perduti  in  un  momento  — il  loro  sba- 
lordimento era  al  massimo  — ognuno  l’avrebbe  detti  vinti  — ma  la 
setta  d’allora  più  d' ogn’nllra  aveva  tante  risorse,  che  qual  briareo 
sbucciavano  le  teste  in  tripla  proporzione  che  si  recidevano.  11  mas - 
sonismo,  avea  mezzi  infiniti,  perchè  chi  più  chi  meno  vi  appartene- 
va— avea  gravi  ingegni  regolatori,  unione,  perseveranza,  e paren- 
tato  di  comun  giuramento,  sempre  e da  per  ogni  dovei—*  vedremo 
quel  che  saprà  fare,  disgraziatamente. 

Quand’ecco  che  i rovesci  Austriaci  in  Italia,  sino  alla  presa  di 
Milano,  avendo  spezzata  la  lega  Austro  Sarda  -—eia  Sardegna  istes- 
sa  avendo  accettata  pace  dalla  Francia  : la  Corte  di  Napou  vedeva 
con  raccapriccio  come  le  città  vinte  si  ergevano  per  volere  di  Bona- 
parte  in  tante  Repubbliche  — e la  mala  sorte  del  Generale  Beaullicn, 
Comandante  degli  Austriaci , nonché  della  nostra  Cavalleria  in  que’ 
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giorni , il  quale  alla  sprovisla  venne  assalito  e rollo  sul  Mincio , di 
un  (ratto  sconcertarono  io  parte  i felici  augurosi  piani  della  politica 
di  questo  Governo. 

E se  Napoleone  si  umiliò  a chiedere  armistizio  al  Governo  di  Na- 
poli, che  da  malaccorto,  non  sapendo  indagare  il  duplice  motivo, 
r accettò— si  fu  , primo  perchè  Iìon  a parte  amava  per  il  momento 
che  poche  e stanche  truppe  teneva,  allontanare  qualunque  potente  e 
solerte  ajuto  che  da  noi  allarmala  Austriaca  poteva  darsi — secondo, 

E erchè  temeva  di  trovare  nell’ esercito  di  Napoli  soldati  innaprezza- 
ili,  avendo  ammirato  lo  strenuo  coraggio  della  Napolitano  Cavalle- 
ria, la  quale  vedendo  dopo  la  rotta  sul  Mincio  che  gli  Austriaci  inse- 
guiti alle  spalle,  neppure  potevano  aprirsi  una  ritirata  per  le  stret- 
te del  Tirolo;  il  principe  ai  Culò  chiuse  la  gola  dei  monti  onde  dar 
tempo  agli  Austriaci  di  sapersi  riparare;  e col  coraggio  di  dover  sal- 
vare un  corpo  numeroso  d’armata,  seppe  per  più  ore  si  bene  soste- 
nere i suoi  spuadroni  infaccia  ai  Francesi  vincitori , che  la  colonna 
ebbe  salva  la  ritirata , ed  esso  il  primo  cadde  da  generoso  ferito  c 
prigioniero,  mentre  una  gran  parte  della  nostra  Cavalleria  moriva 
al  suo  posto,  qual  baluardo  di  vero  granito;  e Trai  i combattimenti 
parziali  a corpo  a corpo,  fra'noslri  ultiziali  , s’immortalò  il  capitano 
principe  di  Moliterno, che  perde  un  occhio  da  un  colpo  di  scimitarra. 

Mentre  però  si  accettava  dalla  Corte  di  Napoli , V armistizio  pro- 
posto da  Napoleone  — ecco  che  il  Generale  Austriaco  Wurrascr  con 
novello  esercito  scendeva  a riparare  le  grandi  ofTese  in  Italia, proietto 
dall’ alleanza  armata  della  Russia  e della  Prussia.  Siccome  la  Fran- 


cia col  suo  condottiero  Don  stava  che  al  dritto  della  forza  , c che 
le  potenze  d’allora  se  seguivano  per  poco  i voleri  dell’ anarchico  Go- 
verno Francese , lo  era  per  temenza,  o perchè  sopraffatti  dalle  dure 
circostanze  de’ tempi.  Così  Ferdiuando  IV,  come  in  seguito  vedremo 
altri  stati , ruppe  l'armistizio  ricevuto,  sperando  che  la  vittoria  di 
VVurmser  potesse  frenare  totalmente  lo  spirilo  rivoluzionario  che  la 
Francia  solfiavà  armala  mano  ne’ regni  Italici , c quel  che  più  ot- 
tenere una  stabile  sicurtà,  dietro  un  totale  rovescio  delle  mire  am- 
biziose di  Bonaparte. 

Pio  VI  che  oltre  il  pericolo  de’  suoi  Stati , vedeva  nelle  mire  di 
Napoleone  una  rovina  immensa  per  la  Religione,  doppiamente  ane- 
lava come  Principe  e come  Pontefice,  alla  disfatta  di  quello,  che  un 
limite  poteva  mettere  all’interna  ed  all’ esterna  rivoluzione  politica  e 
morale  dei  popoli  — si  animò  egualmente  alle  offese , e si  uni  col 
Re  di  Napoli  per  le  speranze  d’una  vittoria. 

Il  fallo  si  fu , che  per  gli  errori  strategici  di  Wurmser,  le  male 
accozzate  schiere  di  Bonaparte,  ottennero  novelle  vittorie— e a con- 
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seguenti  di  questi  non  attesi  disastri,  il  Papa  perdfe  le  Legazioni  per 
sotterfugio  di  non  mantenuta  neutralità,  ed  il  Governo  di  Napoli  do- 
vette spedire  il  Principe  di  Belraonte  a Napoleone  ed  al  Direttorio 
onde  stipulare  un  trattato  di  pace— Gò  avvenne  il  giorno  1 1 di  ot- 
tobre del  1796  — non  altro  e da  ricordarsi  in  quest’  anno. 

Era  già  morta  Caterina  Imperatrice  delle  Russie,  c Paolo  I.  era  sa- 
lilo al  trono.  La  Spagna,  la  Prussia,  la  Sardegna,  per  attendere  mi- 
glior tempo , onde  misurarsi  colla  Francia , avevano  segnati  dei 
trattati  di  pace , che  si  predicavano  per  alleanze , mentre  per  I*  Eu- 
ropa sbalordita  appena  avevano  la  forza  di  un  armistizio. 

Infatti  non  ci  era  Governo  che  non  aumentasse  in  ogni  giorno  i 
suoi  eserciti;  c Napoli  al  pari  degli  altri  Stati,  a seconda  che  poteva, 
aumentava  ie  sue  ormi  puranco. 

Col  1797  si  die  cominciameuto  a un  troppo  lusinghiero  trattato 
di  pace  tra  Napoleone  e l' Austria  ; trattato , elle  riassicurò  gli  ani- 
mi dei  popoli  moderali,  i quali  non  capivano  ancora  quale  vulcano 
di  ambizione  bolliva  nella  niente  di  Bona  parte,  e quale  studio  di  ven- 
detta si  elaborava  dairiugbilterra,  che  dalle  ceneri  d'una  rovinata 
rivale,  la  Francia,  mirava  in  ogni  dì  alzarsi  gigante  un  nemico 
più  gagliardo  e più  temuto,  quauto  men  previsto  o aspettato,  cioù  il 
vincitore  di  Tolone. 

Questo  trattato  fu  tenuto  in  Leoben  ; e fu  nostro  vanto,  che  il  gio- 
vine Marchese  del  Gallo,  Napolitano  Ministro  a Vienna,  venisse  scelto 
a decidere  si  importante  quistione  col  vincitore  d’Italia. 

Nel  giugno  di  quest’anuo  si  effettuarono  le  nozze,  già  da  setto  an- 
ni stabilite,  tra  il  Principe  Francesco  eredo  della  corona  delle  due 
Sicilie,  cou l'Arciduchessa  Gcmentina  d’Austria.  La  Reai  Fidan- 
zala tenne  imbarco  a Trieste  ; la  nostra  Corte  l’accolse  a Maufredo* 
nia:  in  Foggia  si  celebrò  lo  sponsalizio,  e nel  mese  di  Luglio  si  fece 
ritorno  in  Napoli. 

11  nostro  popolo  si  commosse  tantoché  parve  svanita  ogni  cospira- 
zione, ogni  preoccupazione  di  guerra,  il  Ite  fu  largo  di  doui  c com- 
pensi por  virtù  civiche  e militari, ed  il  perdono  scese  nelle  prigioni  su 
1 meno  rei.  La  Regina,  magnanima  sempre  verso  i poveri  e i biso- 
gnosi , tanto  eh’ è rimasto  proverbio  presso  di  noi , le  elemosine  di 
oro , non  ricordandosi  di  aver  usala  altra  moneta  Maria  Girolina 
nelle  sue  largizioni  ; in  questa  circostanza  mostrò  il  suo  cuore  an- 
cor più  munificente  nei  donativi  e nelle  opere  benefiche. 

Sotto  tanto  velo  di  pace,  solo  lo  Stato  Romano,  capitanato  dal  Ge- 
nerale Tedesco  Colli,  si  mostrava  ognora  pronto  ad  una  coraggio- 
sa difesa.  Pio  VI,  vigile  custode  della  Religione  Cattolica,  non  pre- 
stava credenza  alle  effimere  trattazioni  di  pace  che  in  nome  della  Li- 
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bertà  Francese , dava  o toglieva  Ilonnpar-le.  Quel  Pontefice  ben  sa- 
peva die  le  mire  di  quel  novello  Governo  eran  tutte  rivolte  a schiac- 
ciare la  nave  di  Pietro,  palladio  del  primato  civile  e morale  degli 
Stali  Italiani  ; e comprendeva  da  saggio  , che  il  Direttorio  per  la 
Francia,  e Napoleone  per  sé,  entrambi  aspiravano  al  possesso  della 
Italia  intera,  se  si  arrivasse  a sradicare  il  Papato. 

Pio  VI  sperava  la  salvezza  della  cattolicità  italiana  dalla  guerra  di 
religione;  ma  questo  necessitoso  desirc  fu  scoperto  da  Bonaparle,  e 
ce  ne  servì  come  pretesto  di  salvezza  per  giungere  allo  scopo. 

Il  Direttorio  scriveva  a Bonaparte  « La  Religione  Romana,  irrecon* 
» ciliabile  con  le  repubblicane  libertà,  essere  il  pretesto  e l’appog- 
» eio  dei  nemici  della  Francia.  Egli  perciò  distruggesse  il  centro 
» dell’Unità  Romana,  e senza  infiammare  il  fanatismo  delle  coscien- 
i ze,  rendesse  odiato  e spregevole  il  governo  de’ preti  ; si  che  i po- 
i poli  vergognassero  d’ obbedirgli,  e’1  Papa  c i Cardinali  andassero 
j a cercare  asilo c credilo  fuori  d’Italia.  > 

Ecco  il  compimento  li' una  progressiva  libertà,  clic  la  Francia 
assegnava  all' Italia! 

Napoleone  fece  editto  di  questa  maniera,  c 11  Papa  ricusa  di  sc- 
i guire  il  fermalo  armistizio  ; mostrasi  leuto  e schivo  alla  pace , leva 
s nuove  milizie,  arma  i popoli  a crociata,  cerca  alleanza  colla  casa 
s d’  Austria;  perciò  l’esercito  della  Repubblica  entrerà  nel  territorio 

> rumano,  difenderà  la  religione  (scacciando  il  sacerdozio),  il  po~ 
» polo,  la  giustizia.  » 

Ecco  il  novello  dritto  delle  genti,  mercè  il  quale  si  predicava  la 
rigenerazione  d'Italia  da  Napoleone. 

Infatti,  vedete  quale  esercito  teneva  il  Papa  da  far  oltraggio  alla 
Francia  repubblicana,  che  coll’ armi  al  braccio  le  truppe  francesi 
occuparono  le  Legazioni , le  Marche,  Perugia,  Foligno! 

11  He  di  Napoli,  a tanto  annunzio,  vide  nel  Papa  oltraggiato  se 
stesso;  c con  nobile  cordoglio  avvertì  che  i trattati  Napoleonici 
eran  mascherali,  onde  cogliere  il  tempo  opportuno , per  rovesciare 
gli  Stati  l’un  presso  l’altro. 

11  Principe  di  Bclmonto  fu  inviato  ambasciatore  di  Ferdinando  a 
Napoleone  in  Ancona,  per  dirgli.  : Clic  il  Re  si  credeva  ben  sicuro 

> che  l'armistizio  tra  il  Papa  c la  Repubblica  dovea  menare  ad  una 
, pace,  non  già  ad  un’occupazione  si  estesa,  j 

Napoleone  rispose  c ehe  a tanti  sofferti  oltraggi  del  Papa,  avea 
< creduto  impossibile  accomodamenti  di  pace  j. 

Bclmonle  allora  preso  da  nobile  cristiano  sdegno,  nel  mirare  io 
quell’  uomo  Y insulto  minaccioso,  non  mai  disunito  dalla  menzogna 
più  oltraggiane , soggiunse,  c L' animo  del  mio  Re  scote  cosi  furto 
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r il  peso , per  gli  avvenuti  affari  di  Roma , eh’  egli  in  sostegno  del 

( dritto  offeso  , e della  giustizia  malmenata,  in  qualità  di  Principe  e 
« di  Cattolico,  si  pentiva  che  per  la  mal  data  fede,  di  non  aver  in 
c tempo  mosso  l'Esercito  >. 

fionaparte  prolungò  l'insulto,  esprimendosi  c Non  ho  tre  mesi  ad- 
c dietro  abbassato  l'orgoglio  pontificale,  perchè  supposi  che  il  Re  di 
« Napoli  confcderavasi  contro  la  Francia  in  tempi,  ne' quali  guerra 
« maggiore  impediva  rispondergli.  Oggi,  senza  scemare  gli  eserciti 

< acquartierati , solo  per  prudenza,  incontro  all'Austria  ; trentamila 

< Francesi  sciolti  dall  assedio  di  .Mantova,  e quarantamila  già  mossi 
c dalla  Francia  stanno  liberi  e vogliosi  di  guerra.  Se  dunque  il  Re 
« di  Napoli  alza  segno  di  slida  , voi  ditegli  che  io  P accetto  ». 

Ed  il  Collctta  nella  sua  Storia,  dopo  di  avere  altamente  encomiato 
questo  dicale  e vituperevole  modo  di  agire  in  politica  ed  in  mo- 
rale , in  fede  pubblica  ed  in  dritto  di  guerra , soggiunge  que- 
ste altre  memorande  parole  di  Napoleone  a Ferdinando  ; cioè  i Es- 
« ser  più  grande  la  modestia  della  repubblica  (usurpando  /’  altrui), 
« in  faccia  ai  mancamenti  del  Pontefice  » ( clic  slava  nel  drillo  di 
difendere  il  suo  Sialo  e la  Chiesa ).  i Più,  che  amava  trattar  la  pa- 
t ce  col  toglier  per  sempre  a Roma  le  armi  temporali;  cordando 
« ALLA  SAPIENZA  DEL  SECOLO  , IL  VINCER  LE  SAGHE.  Infine  essergli 
* gradevole  aderire  alle  commendazioni  de’  Sovrani  di  Napoli  e di 
« Spagna  ». 

Cosi  non  trovando  ancora  un  più  facile  pretesto , Bonaparte  , per 
rovesciare  il  Papato  , die  pace  che  venne  couchiusa  in  Tolentino. 
1 patti  di  questa  pace,  furon  simili  a quelli  clic  davano  i primi  Spa- 
gnuoli  sulle  terre  di  America  — anzi  di  più  — clic  questi  almeno  in 
compenso  d' una  selvaggia  indipendenza,  regalavano  civiltà  e reli- 
gione : mentre  la  pace  (fi  Tolentino  furò  alla  Santa  Sede  i più  splen- 
didi oggetti  di  belle  arti  c di  scienze,  oltre  ai  milioni  di  scudi.  Ed  in 
compenso  maggiore  le  Marche  o le  Legazioni  furon  ordinale  a re- 
pubblica, acciò  l'incendio  democratico  delle  provincia  avesse  dato 
fiamma  a Roma,  senza  bisogno  di  eserciti. 

Fino  a clic  devesi  chinar  la  fronte  a una  sterminala  forza  con- 
quistatrice, l’ardire  d’una  nazione  prostrala  ne'suoi  impulsi  e nello 
sue  umiliazioni  è degno  di  rispetto,  perchè  manomesso  dalla  neces- 
sità ; ma  come  ]' Italia  in  quei  tempi  poteva  danzare  innanzi  a chi 
le  portava  libertà  col  cannone,  a chi  la  svestiva  del  fastoso  titolo  di 
Regina  di  tanti  Stati  per  ridurla  provincia  tributaria,  a chi  la  spo- 
gliava delle  sue  grandezze  e delle  sue  ricchezze,  finoggi  è proble- 
ma da  insano. 

Infatti  basta  comcnlarc  brevemente  le  parole  del  rapporto  che 
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facon  Napoleone  al  Direttorio  , dopo  la  pace  di  Campoformio.  Ho 
disfa  i/o  cinque  eserciti  — fjucsli  eserciti  eran  quelli  che  comltatle- 
vano  per  la  nostra  indipendenza , o Austriaci  o Piemontesi  o Napo- 
litani eh’ erano  ; e non  sò  qual  libertà  si  può  avere  da  nn  nemico 
che  a prefazione  di  emanciparti , sostiene  le  triste  e sanguinose  fasi 
d’una  sì  lunga  guerra  sopra  un  terreno  che  corre  a rigenerare — Ho 
trionfalo  in  diciatto  battaglie  e se  manta. scile  combattimenti  —io 
dico  che  se  l' Italia  si  trovava  in  mano  ai  Turchi,  si  avrebbe  com- 
battuto di  meno.  Ter  combatter  tanto  , quante  nostre  città  furon  di- 
strutte o danneggiate;  quanti  campi  addivennero  sterili,  quanti  pa- 
cifici cittadini  morirono,  giacché  la  palla  non  colpisce  solamente  il 
Boldalo,  c quel  eli’ è più,  quanti  saccheggi  ebbero  le  città  vinte  dai 
Francesi  che  arrecavano  a noi  la  libertà? — Imprigionato  cento  cin- 
quantamila soldati— quanti  ne  morirono  per  avere  un  simile  contin- 
gente di  prigionieri  ? — Mandato  cento  settanta  bandiere  alle  case 
militari  della  Francia — queste  bandiere  furon  lolle, non  solo  ai  Te- 
deschi , ma  benanche  agl'italiani , ai  diversi  Stali  che  si  conquista- 
rono ; e se  la  bandiera  si  chiama  l'onore  d‘  una  città  o d’  un'arma- 
ta, non  sò  come  si  può  togliere  l'onore  a chi  si  cerca  far  libero.  — 
Mille  cento  cinquanta  cannoni  agli  arsenali— cioè  tulle  le  Piazze 
forti  d’Italia,  per  addivenir  libere,  ehlier  tolte  le  opere  di  difesa  elio 
empirono  gli  arsenali  della  Francia,  liberamente Duecento  mit- 
iioni ali  erario.  Ora  questo  danaro  era  italiano,  non  austriaco  ; c 
per  ottenere  una  si  ingente  somma  per  l'erario  Francese,  oltre  quel- 
lo speso  per  il  mantenimento  della  truppa  conquistatrice,  e quell’  al- 
tro che  in  simili  casi  vicn  messo  in  casse  senza  fondo  , spiega  persi- 
no ai  sordi  d' intelletto , che  l'Italia  per  si  immenso  tributo  , (Inveito 
impoverirsi  di  troppo  ; e non  sò  come  un  ladro,  togliendo  persili  la 
camicia  ad  un  galantuomo,  lo  può  far  libero. — Più  — cinquantuno 
legni  da  guerra  si  son  tolti  ai  porti  ( d'Italia)-— questo  credo,  per 
togliere  liberamente  l'impiccio  del  commercio  e delia  difesa  — più— 
Fresi  i tesori  <f  arti  c di  lettere  alle  gallerìe  e biblioteche.  Fura- 
re a chi  si  ama  far  libero  i mezzi  di  studio , sembra  clic  sia  tale  qua- 
le la  libertà  di  Maometto,  oltre  lo  sfregio  ed  il  furto  — In  ultimo  con* 
chiude  quella  millanteria  — Ho  dato  libertà  a dieiollo popoli— 'rito 
razza  di  libertà !!  ! eppure  non  vi  è stato  finoggi  lina  penna  italiana 
che  abbia  messo  in  luce  di  verità  una  sì  orrenda  scena  , appellala 
tuttavia  gloriosa. 

Non  nitro  si  attendeva,  cito  discacciare  il  Papa  da  Roma:  la  circo- 
stanza si  ebbe  nel  mese  di  dicembre  del  1797,  por  la  uccisione  del 
Generale  Francese  Duphot.  Un  giorno  alcuni  novatori  correvano  per 
Roma,  alzando  grida  sediziose  ; molli  del  popolo  gl' inseguirono:  e 
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quelli  andarono  a cercar  rifugio  in  casa  del  Ministro  di  Francia;  il 
che  chiaramente  mostra  dover  esser  complice  queU’ambasciadore  dei 
gridi  sediziosi, per  dar  rifugio  a tali  ospiti;  giacchi;  la  casa  d’un  Mini- 
stro estero  non  c una  bettola  che  si  trova  aperta  in  sulla  via,  mentre 
cranvi  tanti  altri  Ministri  esteri  in  Roma.  Il  fatto  fu  , che  gli  offesi 
popolani  inseguirono  gli  schiamazzatori  di  repubblica  fin  negli  appar- 
tamenti della  legazione  Francese,  onde  ne  venne  un  conflitto,  nel 
quale  avendo  preso  parte  Dupbot , che  quivi  trovavasi,  ne  riportò 
grave  ferita,  per  la'quale  mori. 

Tale  circostanza  appianò  i disegni  di  Napoleone,  che  partendo  per 
la  Francia,  dife  ordine  a Berthier  di  compiere  il  piano  ; e poi  si  dis- 
se, per  comando  venuto  da  Parigi.  Ed  ecco  che  ai  1 5 febbraio  1798 
Roma  fu  presa,  circondato  il  Vaticano,  imprigionali  o fuggiaschi  i 
Cardinali,  e reso  prigioniero  aH’età  di  ottani' anni  Pio  VI,  che  altra 
difesa  non  oppose  a si  alti  sacrilegi  ed  abusi  di  potere,  elio  le  parole: 
mi  viene  da  Dio  la  sovranità;  non  mi  è lecito  rinunciarla.  Ai  venti 
di  quel  mese,  uscendo  da  Roma, fu  obbligato  di  trascorrere  da  prigio- 
ne in  prigione  le  maggiori  città  d'Italia,  fino  a che  se  ne  mori  tranquil- 
lamente nella  fortezza  di  Valenza, nel  Delfinato,ni  29  di  agosto  1799. 

Napoli,  solo  asilo  allora  in  Italia  di  tranquillità  e di  difesa  religio- 
sa, diede  stanza  a molti  Cardinali,  Prelati  c nobili  di  Roma.  Non  gua- 
ri venne  il  Generale  Francese  Balait  relatore  di  Berthier  alla  nostra 
Corte,  onde  intimare  una  seguela  di  paradossi  ; cioè  l’espulsione  da 
Napoli  degli  emigrati , dell’  ambasciatore  inglese  , e del  Ministro 
Acton— piu,  il  passaggio  delle  truppe  francesi  per  i nostri  Stati,  on- 
de impossessarsi  di  Benevento  e Pontccorvo.  In  ultimo  fu  manifesta- 
la la  più  ridicola  contraddizione  della  libertà  che  i Francesi  davano 
allora  in  Italia , cioè  a dire  , eh’  essendo  il  Re  di  Napoli  feudatario 
della  Chiesa,  e questa  Chiesa  Romana  trovandosi  allora  personificala 
nella  Repubblica  Francese,  Ferdinando  IV  era  per  dritto  ( notale  il 
termine  ) vassallo  della  Repubblica  ( vale  a dire  servo  o schiavo 
della  libertà  ) — e per  conseguenza  si  assoggettasse  annualmente 
a sborsare  un  servile  tributo  aila  liberta  Francese.  E sicco- 
me il  berretto  frigio  piantato  sul  Vaticano  assorbiva  dritti  sacri  e 
profani  , civili  e canonici , magnifica  legge  di  legale  successione  ; 
il  Re  di  Napoli  in  nome  della  Democrazia  Parigina,  equivalente  al- 
lora a Santa  Chiesa  , sborzasse  ai  novelli  proprietari , la  somma  di 
centoquaràntamila  ducati  ; non  saprei  oggi  dire,  se  in  qualità  di  ar- 
retrato 0 di  multa,  o forse  per  compenso  dell’  esilio  di  Pio  VI , c dei 
tesori  ecclesiastici,  liberamente  presi  e mandati  ni  liberalissimi  di 
Parigi,  o pure  per  pagarsi  Je  spese  de' beni  eredilarii  Farncsiaui  del 
Re  ai  Napoli  in  Roma,  già  spogliati  e messi  a sequestro  dai  Francesi. 
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Ferdinando  si  rese  supcriore  alla  dignità  sovrana  : e mentre  ri* 
spose  al  messaggio  di  Balail,  ctie  i due  governi  ne  avrebbero  tratta* 
to  per  ambasciatori , sollecitamente  fece  occupare  Pontecorvo  e Be- 
nevento, ed  agguerrì  con  maggior  forza  la  linea  delle  frontiere,  men- 
tre lo  stesso  apologista  di  quei  tempi, nella  sua  perpetua  contraddizio- 
ne, non  à potuto  lare  a meno  di  dire  una  verità,  cioè  , che  si  vede- 
vano lungo  le  frontiere  di  Abruzzo  e del  Liri,  stendardi,  squadre 
francesi , alberi  di  libertà  ; e con  essi  spogli , violenze  , povertà 
di  cittadini,  e sotto  specie  di  repubblica,  vera  tirannide.  . 

In  questo  mentre  , Napoleone  sulla  predala  flotta  di  Venezia  intra- 
prendeva la  spedizione  per  I’  Egitto  ; e passando  per  la  nostra  isola 
di  Malta,  l’occupava,  sciogliendo  l’ordine  militare  dei  Cavalieri  Gero- 
solimitani.Si  ebbe  a temere  uno  sbarco  in  Siracusa,  ma  non  fu  tenta- 
to; poiché  laSicilia  per  secoli  nemica  del  nome  Francese,  tal  giurava- 
si  tuttavia;  oltre  che  si  trovava  grandemente  fortificata  e presidiata 
da  ventimila  nostri  soldati,  e più  da  quarantamila  guardie  cittadine. 

Siccome  non  era  più  un  solo  nemico  che  l'Europa  per  la  sua  pa- 
ce politica  e morale  aovea  abbattere,  bensì  due,  la  repubblica  Fran- 
cese, ed  il  suo  motore  Napoleone  — così  il  19  maggio  in  Vienna  , 
Napoli  ed  Austria  conclusero  novello  trattato  federativo,  promettendo 
l'Imperatore  di  mantenere  sessanta  mila  uomini  nel  Tiralo,  il  nostro 
Re  quarantamila  alle  frontiere, oltre  quattro  legni  da  guerra  per  ser- 
vizio de  due  Governi  nell’ Adriatico.  L'imperatore  Ottomano  rinnovò 
aneli’  egli  patti  di  amicizia  col  nostra  Governo,  promettendo  in  qua- 
lunque circostanza  dieci  mila  soldati  Albanesi.  Paolo  I,  Autocrate 
delle  Russie  , graziosamente  senza  minimo  interesse  fé  palio  di  con- 
cedere a difesa  della  Sicilia  una  flotta,  e mise  a disposizione  del  Re 
di  Napoli  un  corpo  d’ armata  colla  corrispondente  artiglieria. 
In  ultimo,  o per  meglio  dire  in  prima,  ci  volle  dar  più  ampia  alleanza 
l'Inghilterra  coli’ offrire  un  naviglio  nel  Mediterraneo  sempre  iu 
maggior  proporzione  di  quello  nemico,  e noi  al  solito  avremmo  dati, 
olire  a tremila  marinai,  quattro  vascelli, quattro  fregate,  e quattro  le- 
gni minori. 

Qui  cade  a proposito  una  dichiarazione, che  vale  per  sempre  c per 
tutto  quello  clic  per  verità  storica  dovremo  dire  sull' Inghilterra. 
L’iuglidlerra,  secondo  noi,  è duopo  guardarla  sotto  due  aspetti,  co- 
me nazione  e come  persona.  Come  nazione,  è un  vaso  di  virtù  per 
bontà  , per  fede  pubblica,  per  abnegazione  civile  , per  solerzia  di 
spirito,  per  carità  di  patria,  e rispetto  verso  le  proprie  e le  altrui  leg- 
gi. Basta  dire  che  per  i suoi  immensi  sacrifìci  nei  tempi  Napoleonici, 
ritornò  la  pace  sulla  faccia  di  Europa,  e le  antiche  Monarchie  non 
crollarono  per  sempre,  colle  rispettive  nazionalità  dei  loro  popoli  — • 
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Perciò  ringtiillerrn,  crune  natione,  è la  più  stabile,  la  più  florida, 
la  più  rispettabile  su  d'ogn' altra.  L’ Inghilterra  persona,  cioè  a di- 
re ministeriale  , così  nei  tempi  di  cui  abbiamo  trattalo  , come  nei 
tempi  attuali  che  verremo  a trattare,  se  non  si  mostra  qualche  fiata 
degna  del  nome  cbe  porta,  non  offende  già  la  grandezza  di  quel  pae- 
se; essendo  una  certa  politica  riprovevole,  radicata  nel  breve  cerchio 
di  talune  persone;  e quel  che  di  male  si  addice,  cade  sempre  su  i loro 
nomi,  non  giù  su  queipopoli  ; mentre  tuttavia  pel  nobile  ardire  della 
stampa  periodica , noi  sappiamo  cbe  l’intera  nazione  declama  contro 
quegli  atti  politici  cbe  la  separano  dalla  fede  della  comunanza,  e dal 
buon  volere  de’ rimanenti  Stali  Europei. 

Ritornando  al  nostro  proposito,  aggiungeremo  cito  oltre  il  buon 
parere  di  Ferdinando  IV  , questa  novella  quadruplice  alleanza  che 
nel  1798  vediaru  conchiusa  Ira  Napoli , e quattro  potentissimi  Go- 
verni , sempre  più  ci  appalesano  la  grande  opinione  che  Maria  Ca- 
rolina godeva  nella  diplomazia  del  mondo  — e se  un  corrisponden- 
te trionfo  non  ammireremo  per  ciò  , bisogna  attribuirlo  ai  troppo 
procellosi  tempi  cbe  correvano , alla  sella  che  rodeva  le  viscere  dei 
popoli,  ed  a quel  prestigio  di  gloria  guerriera  che  surse  con  Napo- 
leone ad  invadere  le  menti  umane  , e per  la  debolezza  di  taluni , e 
per  la  malsana  ambizione  di  altri,  cbe  Uniti  insieme  di  qua  di  là, 
sedevano  negli  alti  poteri  governativi. 

Da  ora  dobbiamo  con  minuta  attenzione  mirare  il  nostro  Governo 
occupato  in  duplice  guerra  interna,  contro  la  giammai  stanca  dema- 
gogia, contro  T ignavia  de' suoi  subalterni  in  mementi  difficilissi- 
mi , e contro  giudici  venali  e vendette  private  ; due  flagelli  che  si 
sollevano  a meglio  corrodere  i popoli  nelle  scissure  sociali  e dopo 
ogni  rivolgimento  politico  — Qui  noteremo  clic  Maria  Carolina  colla 
sua  energia  governativa,  al  dir  del  suo  stesso  Libellista  (in  seguito 
a laute  altre  contraddizioni  ) per  quanto  era  inflessibile  a’ rei,  non 
bramava  travagliare  i giusti.  Perciò  spesso  si  vedea  il  severo  rigo- 
re della  Regina  gravarsi  sulle  tristizie  di  taluni  giudici,  e richiamare 
alla  salvezza  alcuni  innocenti;  non  per  atto  di  clemenza,  cbe  in  que- 
sti casi  è debolezza  in  chi  governa , ma  per  amore  di  giustizia,  che 
in  questi  casi  istessi  dà  robustezza  agli  Stati , solidarietà  di  boom 
espmpi  fra  le  popolazioni. 

Napoleone  in  Egitto  manteneva  gli  animi  dei  diversi  parlili  sociali 
in  varie  aspettative.  La  Francia  senza  lui  si  spogliava  ogni  giorno 
più  della  malaugurata  sua  forza  morale  cbe  conquistai'  a \eva  su 
tanti  popoli  umiliali  e scissi.  E quando  giunse  la  nuova  della  disfalla 
totale  della  flotta  Francese  nella  battaglia  navale  di  Aboukir,  per  lo 
ingegno  guerriero  dell’  ammiraglio  Inglese  Nelson  ; i novatori  d'al- 
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lora  sì  credettero  perduti,  per  quanto  salti  si  sperarono  i doremi  di 
Europa  colla  maggioranza  delle  paciGche  popolazioni.  E Napoli  e 
Sicilia,  al  ritorno  che  fece  Nelson,  non  risparmiarono  feste  di  gioia; 
y e i buoni  salutando  il  Generale  Inglese  come  vincitore,  si  lusinga* 
vano,  mercè  il  suo  valore,  aver  conquistalo  una  pace  che  fuggiva 
ognor  più  dagli  Stati.  Il  ministro  di  Francia  Garal  fu  testimone  di 
tanta  nostra  esultanza , e noi  testimoniammo  senza  tema  il  suo 
cruccio. 

Si  era  già  nel  settembre  del  1798;  ed  altra  leva  di  quarantamila 
uomini  fatta  da  Ferdinando  nel  Regno,  dava  a divedere  che,  passata 
la  stagione  invernale , le  quattro  potenze  alleate  si  apparecchiavano 
ad  agire,  ed  in  prima  sull  Italia  ove  la  forza  Francese  era  scemata 
di  molto  per  la  spedizione  in  Egitto,  c per  le  perdite  sofferte  nella 
guerra  sul  Reno. 

L’ Inghilterra,  già  ravveduta,  teneva  aperti  i suoi  tesori  pe’ bisogni 
degli  alieati;e  mentre  la  stessa  formava  crociera  su  tutti  i mari,  onde 
non  più  permettere  l’arrivo  di  Ronaparte  in  Francia,  Napoli  fin- 
geva cinquantamila  uomini  in  Italia,  se&sanlamila  ne  muoveva  l'Au- 
stria in  Lombardia,  ed  in  dietroguardia  di  questa  imponente  mar- 
cia veniva  la  Russia  co’suoi  battaglioni.  Le  misorc  ermi  giuste,  i 
dati  sicuri , il  sacrificio  estremo  — Si  poteva  sperare  Un  subitaneo 
arrivo  di  Napoleone,  dopo  essergli  stala  bruciata  la  Rotta?  potevano 
le  crociere  Inglesi  pensare  che  quell'  uomo  si  approssimasse  sola- 
rmente sotto  la  liuea  de’suoi  immensi  vascelli?  non  ci  era  piano  di 
S ierra  piu  assicurato  di  questo.  Ma  per  quanta  voglia  di  guerra 
«•miro  i Francesi  animasse  i Sovrani  di  Napoli  e l’intera  popo- 
lazione delle  due  Sicilie  ; altrettanto  dubbia  sembrava  agli  ac- 
corti ogni  riuscita  , nel  caso  che  il  nostro  esercito  passar  dovesse  le 
frontiere  dello  Stalo.  Mancava  nientemeno  un  Generale  in  capo 
che  assumer  potesse  un  assoluto  comando.  L’Austria  allora,  diremo 
in  buona  fede , ci  fece  regalo  di  un  Generalissimo  nella  persoaa  di 
un  certo  Mack.  Altri  Duci  secondari  furoii  scelti  nelle  persone  d’un 
Miclieroux,  di  uu  Damas,  di  un  Naselli.  Uomini  estranei  al  paese , 
affatto  ignari  del  nostro  terreno , delle  nostre  frontiere;  non  pro- 
vetti a scandagliare  quella  nuova  strategia  di  guerra  che  i Francesi 
aveau  costumato  d' improvisare  sotto  la  nuova  scuola  di  Napoleone 
nelle  battaglie  d’Italia,  e che  aveva  fatto  impazzare  i più  solerti  e ca- 
nuti Generali  Tedeschi  nelle  recenti  battaglie. 

Cosi,  cinquantamila  nostri  Soldati,  divisi  in  tre  corpi,»  avanzaro- 
no negli  Stali  Romani  ; altri  «'imbarcarono  per  Livorno,  onde  agire 
su  la  Toscana.  Non  è nostro  divisamento  rammemorare  con  lun- 
ghe descrizioni  questa  si  incauta  guerra,  nè  l’opera  nostra  trattener 
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lì puolc  a lungo  ut  d' un'epoca  clie  ei  spella  conoscere  di  volo.  Solo 
diremo  epici  die  ci  riguarda,  per  rannodare  le  epoche  , e far  cono- 
scenza di  uomini,  che  per  necessità  servir  debbono  di  preludio  alla 
sloria  contemporanea  del  governo  di  Ferdinando  II. 

Il  Ministro  di  Francia  vedendo  muovere  tanta  forza  di  armati  per 
le  frontiere,  ne  chiese  spiegazione  al  Governo,  il  quale  rispose  con 
lealtà,  cioè  che  la  guerra  si  apparecchiava  alla  Francia,  perchè 
nvea  tolta  l’isola  di  Malta  al  Re  ili  Napoli,  avea  portalo  in  esilio  il 
Pontefice,  oltre  che  il  Reame  non  stava  sicuro,  avendo  i Francesi 
accampati  ai  confini  degli  Abruzzi. 

I cinquanta  e più  mila  soldati  si  mossero  allora:  il  Re  la  Regina  li 
accompagnarono,  e numerosi  messi  pararono  per  recare  la  notizia  del 
movimento  alle  popolazióni  Italiane  vinte  dai  Francesi,  mentre  si  Ta- 
cca sperare  da  taluni  che  ad  un  tal  segnale  si  sarebbero  sollevate  da 
per  ogni  dove  — e fino  al  Re  di  Piemonte  n’andiedero  dispacci  ani- 
mosi. • ■ • 

1 vari  corpi  d’armata  oltrepassarono  i confini;  i Francesi  finsero 
ritirarsi  di  qua  di  là , onde  scovrire  il  piano  di  guerra  stabilito  dal 
Generale  in  capo  ; e ben  si  avvidero  che  il  Generale  Mack  non  avea 
piano  stabilito,  e che  il  nostro  esercito,  Ire  volte  maggiore  di  quello 
Francese,  marciava  scaza  centro  e non  formato  in  linea.  Cosi  proce- 
dendo, furono  occupate  alcune  città  romane  senza  scopo  strategico; 
ed  il  Re  che  fidava  tutto  in  Mack  , entrò  in  Roma  come  vincitore  il 
aq  novembre  , ove  i Francesi  uscendone,  aveano  rimasto  lieve  pre- 
sidio nel  Castello  Santangelo.  Quivi  nella  piena  sua  buona  fede,  fe- 
ce innalzare  gli  stemmi  Papali , c piantare  una  croce  ovunque  tro- 
vavasi  un  albero  della  libertà  : formò  una  Giunta  di  Stato  composta 
dai  principi  Borghesi  e Gabrielli,  e dei  Marchesi  Massimi  e Ricci } 
ed  infine  volle  dar  parte  del  suo  credulo  trionfo  al  lontano  profugo 
PonteGce  Pio  VI,  onde  ritornasse  al  possesso  della  sua  Roma. 

Intanto  il  Generale  Mack,  non  solo  non  configgeva  lo  sbaglio  com- 
messo , ma  faceva  scorrere  i giorni  nell’ozio,  c ad  alcuni  Corpi  non 
dava  commnnicazkme  di  ordiui,  alcuni  altri  dell'  intuito  dimentica- 
va — specialmente  quello  comandato  dal  Generale  Naselli , che 
giunto  in  Livorno  , onde  operare  sulla  Toscana , alle  spile  dei 
Francesi,  quivi  rimase  dimenticato  fino  ai  rovesci,  tal  che  oboe  tempo 
appena  d' imbarcare  la  Irupp  di  bel  nuovofsu  legni  Inglesi , ter* 
namlosenc  colà,  donde  era  partito. 

I Francesi  perciò,  vedendo  in  quali  tristo  posizioni  si  era  messo  il 
mal  diretto  esercito  napolitano  , cominciarono  le  loro  oprarioni.  Il 
Generale  Micheroux  giunto  con  nove  mila  Napolitani  a Fermo,  senza 
speranza  di  aver  protezione  da. altre  colonne,  trovò  su  valide  posizio* 
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ni  schierati  i Francesi  sotto  il  comando  del  Generale  Monnier;  e mos- 
sasi battaglia-dalie  due  parli,  i nostri  non  preparali  a quell’ assalto, 
malamente  guidali,  fnrou  rolli  e si  misero  in  tuga  per  I monti  degli 
Abruzzi.  Egual  sorte  ebbe  la  nostra  colonna  retta  dal  Colonna  San- 
fìlippo , mentre  occupata  Rieli  progrediva  per  le  strette  di  Terni.  II 
Colonnello  Giuslini  con  altra  colonna  venne  incontrato  a Vicovaro 
da!  Generale  KeHerman,  e volendo  congiungersi  con  quella  di  San- 
filippo,  saputasi  la  disgrazia  di  questo,  fu  accorto  almeno  di  ritirarsi 
ordinatamente  lungo  la  sponda  del  Tevere,  lincile  potè  giungere  a 
Tivoli. 

Mach  intanto,  dopo  essere  stato  ad  oziare  per  cinque  giorni  io  Ro- 
ma, alla  fine  avendo  inteso  le  triste  nuove  del  Colonnello  Giuslini , 
e come  il  Generale  Macdonnld  operando  con  molla  bravura,  già 
teneva  campo  in  Civita  Castellana  ; lasciò  sei  mila  uomini  a difesa  del 
Re  in  Roma,  e mosse  con  venticinque  mila  contro  Civila  Castellana. 
Ma  lungi  dalle  riparazioni , si  moltiplicarono  gli  errori  ; invece  di 
attaccare  Macdonnld,  invece  di  chiamare  sopra  Perugia  il  Corpo 
di  Naselli  di  ben  sei  mila  uomini  dalla  Toscana,  ora  oziando  per 
interi  giorni , ora  dividendo  in  piccole  colonne  l'armata,  ora  ingag- 
giando scaramucce  inutili  su  varii  punti , si  diè  tempo  che  il  Gene- 
rale Charnpionnet  calasse  con  fresche  colmine  dagli  Appennini,  ed 
unito  a Macdonald,  ad  uno  ad  uno  andassero  nltaccando  i nostri 
corpi  isolali,  sbaragliandoli.  E furono  tanto  pulesi  gli  errori  di 
Mack , che  olire  la  sconfina , si  diè  campo  a far  perdere  la  discipli- 
na ai  nostri  soldati  : i quali  privi  delle  grandi  conoscenze  di  guerra, 
vedendosi  in  maggior  numero  sempre  perditori,  non  lo  attribuirono 
alla  mala  fallica  di  Mack;  ma  si  credettero  (radili,  c cominciarono 
a gridare  giacobina  loro  capi.  Cbe  di  questi  vi  fossero  non  ci  è 
dubbio  ; che  i fornisori  compri  dai  sellarli,  lasciassero  per  più  gior- 
ni nella  ritirala,  e porsino  nel  regno,  privi  di  sussistenza  i soldati, 
non  è da  negarsi  ; che  nei  reggimenti  si  fossero  mischiati  coloro 
che  in  simili  circostanze  lengon  Varie  di  mettere  il  malumore , i su- 
perstiti di  quei  tempi  (moggi  ce  rassicurano.  Sia  il  male  maggiore 
hi , perchè  molti  Ufficiali  inesperti  e stranieri  comandavano  le  no- 
stre disgraziate  genti.  Ferdinando,  che  lardi  convinto  della  mal  fon- 
dala fiducia  ne’suoi  Generali,  era  uscito  di  Roma,  il  giorno  7 di- 
cembre pernottò  in  Albano,  e col  suo  Odo  duca  d’ Ascoli  seu  venne 
verso  Napoli,  ed  a Caserta  giunse  il  giorno  1 1. 

Sola  degna  di  ricordo  in  tante  sciagure , fu  la  ritirata  del  corpo 
del  Generale  Dama* , di  sette  mila  uomini , che  rimasto  senza 
istruzioni  di  Mack,  il  quale  Varca  obblialo,  sicuro  avanzossi  sopra 
Roma  , ove  sapendo  il  tulle , ebbe  la  costanza  di  noa  cedere  ai 
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Francesi  , i quali  consci i del  fallo,  l’ inseguivano  ; mentre  i nostri 
ben  guidali,  fecero  una  ritirata  si  gloriosa  , che  combattendo , 
può  dirsi,  una  battaglia  ogni  giorno,  giunsero  vittoriosi  nel 
suolo  Napoletano. 

Ritornato  Mack  nel  Regno,  diessi  a riorganizzare  la  dispersa  ar- 
mata; e quasi  non  convinto  del  primo  errore,  tornò  ad  accozzare  gli 
sparpagliati  battaglioni,  senza  stabilire  una  base  di  operazioni  che 
servir  potesse  almeno  alla  difesa  del  Regno  ; stanlcchè  il  Generale 
Champioonet  giunto  in  Roma,  e rimessa  la  repubblica,  a grandi 
giornate  moveva,  non  a guerra,  ma  a conquista  del  nostro  paese. 

Infatti  ottomila  Francesi  sotto  il  comando  del  Generale  Ductiesma 
mossero  per  gli  Abruzzi,  e diciassette  mila  retti  da  Rey  e Macdonatd 
si  spinsero  pei  fiume  Liri  e pel  Garigliano.  Charopionuet  sapeva  be- 
ne che  la  sua  truppa  era  per  numero  di  molto  inferiore  alla  no- 
stra ; ma  ciò  non  curava  , persuaso  della  mal'accurlezza  di  chi  la 
comandava,  ed  ammaestrato  dai  tanti  sbagli  commessi  da  Mack  nella 
Romagna  ; e più  si  azzardava,  perchè  teneva  nelle  sue  mani  il  piano 
dei  rivoltosi,  i quali  minutamente  l’avevano  istruito  di  quel  clic  ci 
mancava  ; e si  neH’escrcito  come  nei  consigli  del  Re,  stavano  alte 
persone  amanti  di  repubblica,  che  con  ansia  attendevano  l’ armata 
francese. li  fu  tanto  basata  la  fiducia  di  Championnct,  che  non  curò 
le  rivoluzioni  già  scoppiale  nel  Piemonte  , nè  il  celerò  appressarsi 
degli  Austriaci  nella  mal  difesa  Lombardia , dopo  lo  scioglimenlo 
precipitoso  degli  accomodi  in  Rastadt. 

Ora  numeriamo,  se  si  può,  le  patrie  scellcragini  di  que’ tempi. 

Era  il  20  dicembre  lygìa,  e le  bandiere  Francesi  si  affacciarono  ai 
nostri  mal  difesi  confini.  Prima  loro  azione  fu  quella  d’intimar  resa 
all’  inaccessibile  forte  di  Civitclln  del  Tronto,  inespugnabile,  munito, 
vettovagliato.  Neppure  un  colpo  di  moschetto  fu  tirato  dalle  due 
parti, ed  ilTencnte  Colonnello l.acombe  nientemeno  si  arrendè  con  un 
numeroso  presidio,  prigioniero  di  guerra.  Da  qui  ne  venne  che  molti 
corpi  nostri  isolati  furono  rolli  c dispersi.  Si  giunse  al  fiume  Pesca- 
ra, che  i Francesi  valicarono,  perche  la  truppa  nostra  che  lo  guarda- 
va venne  abbandonala  dal  suo  Capitano,  il  Forte  di  Pescara  con  due 
mila  soldati  e con  munizioni  da  sostenersi  per  più  anni,  cedè  disono- 
ratamente, perchè  cosi  volle  il  Colonnello  Prieard  che  lo  comandava. 
Non  cosi  fortunati  furono  i Francesi  elio  mossero  per  Teramo,  Civita 
di  Penne,  Aquila, eTorre  de’Passcri;  giacché  i naturali  di  que’iuó- 
ghi  dieder  mollo  a soffrire  a quegli  esteri  che  transitavano  per  i lor 
munti  ; e specialmente  in  Popoli  i nostri  soldati  fecero  grande  stragi 
dei  Francesi.  Ma  nel  momento  più  decisivo  della  mischia,  mano  set- 
taria fece  correr  voce  di  tradimento  nelle  uostre  lile,e  cosi  quegli  sire- 
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nui  che  stavan  per  gridare  vittoria  su  i Francesi,  si  misero  in  fuga  a 
n’andarono  dispersi.  Solo  il  Generale  Rey  per  le  paludi  Pontine,  e 
Macdonald  per  Prosinone  e Coprano , avanzavano  ancora  senza  mi- 
nimo contrasto. 

I liberali  intanto  si  affaticavano  da  per  ogni  dove  apertamente  o 
con  ipocrisia  a vendere  questo  Regno  allo  straniero.  Ferdinando  non 
più  s illudeva,  dopo  tante  svanite  speranze,  d'una  felice  vittoria;  e 
maggiormente  si  era  avvilito  perchè  si  trovava  prostrato  sotto  la  du- 
plice influenza  dei  falsi  amici  c dei  finti  consiglieri.  1 primi  lo  atter- 
rivano annunziandogli  tradimenti  da  per  ogni  dove;  i secondi  lo  con- 
fondevano per  la  scaltra  timidezza  che  mettevano  nei  loro  pareri.  E 

Sii  uni  e gli  altri  venivan  mossi  dai  voleri  della  setta.  Fu  allora  cita 
aria  Carolina  volle  giocar  tutto  per  lutto  onde  rompere  un  si  cre- 
scente gelo  di  opere  e di  consigli , persuadendo  il  Re  a fare  un 
appello  ai  popoli  tutti  del  Regno , intimando  contro  i Francesi  uaa 
vendicativa  guerra  nazionale. 

Ed  ecco  che  mentre  con  un  esercito  napolitano,  i Francesi  entra- 
vano conquistatori  sulle  nostre  terre;  senza  questo  esercito,  i France- 
si venivan  rotti  da  per  ogni  dove.  La  volontà  del  Re  fu  parola  di 
Dio.  Disertavano  i lor  paesi  uomini  e donne , vecchi  c fanciulli , no- 
bili e plebei  senza  distinzione  alcuna  ; si  armavano,  si  univano  e cor- 
revano a combattere  ove  sentivano  Francesi.  I soldati  fuggitivi , a 
quella  vistasi  animavano,  c spesso  facevan  da  condottieri  di  quelle 
turbe  indomite  , come  mare  in  tempesta.  Gli  uui  danno  esempio  di 
valore  agli  altri.  I più  arditi  comandano,  tutti  combattono,  da  per 
tutto  si  distrugge.  Si  corre  ad  incendiare  il  ponte  di  legno  sul  Gari- 
gliano,  e quivi  succede  un  massacro  orrendo  di  Francesi,  che  per  lai 
circostanza  si  trovano  divisi  da  nitri  corpi  sull’opposta  sponda.  Il  loro 
parco  di  artiglieria  vico  preso  e distrutto.  Le  loro  armi  armauo  quelli 
tra’nostri  clic  ne  stanno  senza. 

Egual  valore  si  appalesa  nelle  popolazioni  Abruzzesi,  discacciando 
nò,  ma  uccidendo  min  mano  qualunque  Francese  vi  dimorava;  ed 
in  ultimo  massacrala  e dispersa  la  guarnigione  della  città  di  Teramo, 
presero  a mano  armata  il  difeso  ponte  sul  Tronto,  e lo  distrussero 
onde  impedire  l’arrivo  d’altre  schiere  nemiche. 

Ora  dieiain  noi,  se  privi  d’un  esercito  ben  guidalo,  il  nostro  Re- 
gno si  alzava  a si  formidabile  difesa;  qual  patria  gloria,  quale  av- 
venturosa indipendenza  sarebbe  stata  la  nostra,  se  buoni  condottieri 
e meno  traditori  la  sorte  ci  facea  trovare? 

Infuni  mentre  di  volo  narro  queste  grandiose  scene,  ecco  che  il  ge- 
nerale Tschiudy  comandante  della  Piazza  d’armi  di  Gaeta,  a un  sem- 
plice intimo  del  Generale  Rey,  cedo  quella  ben  nota  fortezza  a di* 


Digitized  by  Google 


- 52  - 


sere  zinne  ed  a rigor  di  guerra,  mandando  prigionieri  in  Roma  quat- 
tro  mila  nostri  soldati  ; mentre  Gaeta  teneva  viveri  per  più  d'un  an- 
no, e munizioni  e opero  di  difesa,  e navigli  armati  nel  porlo. 

Disgraziato  Regno  di  Napoli,  tu  verserai  sangue  generoso  per 
la  tua  indipendenza,  per  la  tua  religione,  e pel  tuo  Governo,  mentre 
un  pugno  di  traditori  ti  renderà  servo  dello  straniero,  liceo , in  tutti 
i tempi  , i Cori  die  gli  uomini  delle  sette  regalano  ad  emancipa- 
zione di  quella  terra  che  per  isvenlura  li  vide  nascere  : sempre 
così! 

I Francesi  parte  scorati,  parte  corrivi  di  questa  novella  sorprenden- 
te maniera  di  fare  c di  aver  la  guerra  nel  Regno  di  Napoli,  creden- 
do pericolo  estremo  per  loro  una  ritirala , si  animarono  a spera- 
re d’impossessarsi  di  Capua  in  egual  maniera  che  avevano  presa 
Gaeta,  l’escara  e Civitella.  Si  appressarono,  convinti  di  fugar  Mack, 
che  al  di  là  del  V olturno  slava  con  sci  mila  uomini  in  campo  trince- 
rato. Macdonald  guidava  quella  colonna  Francese:  già  un  licvo 
scompiglio  era  avvenuto  tra  i nostri,  quand’ecco  da  un  fortino  venir 
repente  una  scarica  di  sci  cannoni  a mitraglia  sull’avvicinata  caval- 
leria nemica  ; a questo  successero  altri  colpi  diretti  da  su  i bastioni , 
che  uniti  alla  prima  scarica  portarono  strage  c consigliarono  a ritirala 
precipitosa  i Francesi.  Egual  sorte  si  ebbe  U nomino  ncll’islcsso  gior- 
no, volendo  passare  il  fiume  presso  Cajazzo,  difeso  a tutta  possa  da 
un  Napolitano  reggimento  di  cavalleria  comandalo  dal  Duca  di 
Rocca  romana. 

1 vari  Generali  Francesi  tennero  un  consiglio  in  Venafro  sul  da 
farsi,  ognun  di  essi  rammemorando  i soldati  morti,  i tanti  ufiìciali  e 
non  pochi  Generali  ptirnuche;  chiamando  questa  non  atlcsa  manie- 
ra di  far  la  guerra  dai  Napolitani, vero  eslcrniinio  della  loro  armala. 
Già  i più  volavano  per  una  pronta  ritirata  da  queste  terre;  quan- 
ti'ecco  dei  messi  giungere  da  Napoli  con  novelle  istruzioni  che  la 
parte  settaria  sempre  più  cieca  disonorata  e vile,  non  per  la  libera 
maniera  di  pensare , ma  solo  per  vergognoso  tradimento  verso  il  loro 
paese  e la  loro  gente,  avvertivano  il  nemico  di  non  accuorarsi,  giac- 
ché le  ultime  loro  trame  erano  le  più. decisive  onde  assicurare  il  pos- 
sesso di  Napoli  alla  truppa  francese.  Già  i furbi  consiglieri  stavano 
persuadendo  il  Re  a partire  per  Sicilia,  già  de’ più  energici  cospira- 
tori si  eran  intromessi  al  comando  della  soldatesca,  ed  a guida  del 
popolo  armalo  ; onde  l'uua  e l’altro  consegnare  in  mano  allarmata 
francese  nel  momento  più  prospero  di  poter  tradire. 

E mentre  le  nostre  provincic  tutte  erano  sollevale  in  armi,  e men- 
tre ai  Francesi  non  rimaneva  altra  conquista  di  nostra  terra,  se  non 
quel  lauto  ove  posavano  il  piede,  l’ultimo  colpo  fatale  della  setta 
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pia  conquistava  per  furali  consigli  le  regioni  più  alle  del  potere  Go- 
vernativo — il  He  parte:  la  tanto  giudiziosa  Kegina  è sopraffatta 
e vinta  da  quegli  orrendi  comprati  pareri,  e parte  puranco. 

Siccome  la  volontà  del  Ho  si  sparse  a volo  d' uccello,  quando  in- 
timava a’stioi  popoli  di  sollevarsi  ; in  egual  modo,  anzi  con  più  so- 
lerzia dei  liberali,  la  voce  di  sua  partenza  per  spediti  corrieri  venne 
recata  in  tutte  le  campagne  ove  le  popolazioni  instancabilmente  si 
stavano  preparate  a guerra  ; così  1 annunzio  funesto  non  creduto 
in  prima , passò  da  labbro  in  labbro  quasi  avviso  di  morte,  l’annun- 
cio della  partenza  del  He!  E quel  nostro  disgraziato  esercito,  quella 
fante  animose  e vincitrici  nostre  popolazioni  si  sperperarono  anni- 
chilite e confuse  ; e mentre  sino  a quel  momento  per  difesa  della  pa- 
tria indipendenza,  per  fede  della  religione  in  pencolo,  per  ansia  di 
tutelare  gelosamente  le  istituzioni  del  proprio  Governo,  avrebbero 
sGdato  dicci  eserciti;  adesso  si  smarriscono  in  faccia  a ventiquattro 
mila  Francesi,  parte  uccisi  parte  feriti,  e parte  ridotti  alla  loro  pri- 
miera condizione,  quando  si  affacciarono  per  la  prima  volta  da  sul- 
le Alpi,  cioè  miserabili  avventurieri  senza  pane  e senza  veste.  Ecco 
quali  glorie  regalano  alle  nazioni  i cospiratori  di  libertà!!! 

Solamente  la  popolazione  della  Capitale  restava  in  armi  e pronta 
ancora  a difenderei  suoi  dritti.  Ma  per  colmo  di  sventure,  questa 
gente  e questa  città  non  teneva  motori  possenti,  all'infuori  di  un  Mack 
Generale  inoperoso  per  natura  e smarrito  por  tante  sue  a noi  largite 
sventure;  ed  il  Vicario  del  Hcgno  Capitano  Generale  Pignatelli,  uo- 
mo nullo  per  tenere  sì  sfrenate  redini  governative.  Mack  se  ne  par- 
tì non  guari  dopo  eoo  passaporti  francesi  ; ed  il  Vicario  e gli  Eletti 
della  Città  di  Napoli,  per  far  qualche  cosa,  giacche  ignari  o protervi 
erano  por  le  grandi  urgenze , si  misero  in  collisione,  a chi  dovea 
reggere  lo  stalo,  scalpellando  pergamene,  mentre  il  popolo  scazzi 
guida  e senza  freno  si  moveva  terribile  qual  lava  vulcanica  pel  pen- 
dio d'un’erta. 

Ed  ecco  che  in  lanla  confusione  di  faccende,  in  sì  alta  crisi  di  co- 
se, si  vide  nel  porto  di  Napoli  rinnovala  la  scena  dell’incendio  di  To- 
lone per  mano  de!  Conte  'J'Iiurn, Tedesco  ai  nostri  servizi  di  marina. 
Orribile  spettacolo!  mentre  polevausi,  mercé  i nostri  fidi  marini,  o 
pura nchc  Inglesi  guidare  in  Sicilia  presso  ilRe  due  vascelli  e tre  fre- 
gale ancorate  appo  la  rada;  non  sò  per  qual  temenza  fiuta  o reale, 
venne  appiccalo  il  fuoco  a questi  grandiosi  cinque  legni  da  guerra  1 

Dopo  questo  disastro,  altro  ne  avvenne,  mercè  i secreti  maneggi 
del  Vicario  del  Regno  col  Comandante  Francese,  mentre  un  gran 
numero  di  popolo  contendeva  ancora  a passo  a passo  il  terreno  allo 
straniero.  IuSparanisi  convennero  le  due  parli,  ed  oh  ! quale  vergo- 
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gna  estrema  toccò  alia  nostra  Napoli!  Siamo  ai  12  del  1799.  Furori 
pattuiti  due  mesi  di  sospensione  d' armi , tempo  più  che  sufliciGnlc  a 
smorzare  all* intuito  l'entusiasmo  della  popolazione  combattente,  per 
così  dopo  questo  tempo  noi  senza  esercito,  veder  scendere  i Francesi 
coll'arme  al  braccio  nella  Capitale,  ed  attendere  nuovi  rinforzi  alla 
sperata  armata  nemica.  Più  farsi  tributaria  la  città  di  Napoli  di  due 
milioni  di  ducati,  da  pagarsi  a'  Francesi  a’quindici  cd  alla  line  del 
primo  mese  di  tregua;  richiamare  dalle  frontiere  i nostri  soldali,  e 
cedere  la  Piazza  di  Capua  con  tutte  le  armi  al  nemico,  immanlincnti. 

Saputasi  tanta  iniquità  dalle  popolazioni , finì  la  guerra  esterna,  e 
si  diè  capo  alla  guerra  civile  ed  interna.  Dopo  tanti  tradimenti  sof- 
ferti, le  moltitudini  s'inferocirono  di  troppo  nel  sentirsi  sì  barbara- 
mente vendute  ai  Francesi,  c vendute  non  solo,  ma  messe  pure  a con- 
tribuzione. Specialmente  non  è a dirsi  quel  tanto  di  guerra  cittadina 
che  s’accrebbe  in  Napoli  la  sera  de’  i i gennaio,  quando  i messi  Fran- 
cesi scesero  in  città  per  esigere  dal  Vicario  la  prima  stabilita  tangente 
(Tua  milione.  Si  gridò  morte  ai  nobili,  «gitasi  tutti  traditori  e giacobini, 
e fu  miracolo  die  i messi  del  campo  Francese,  mercè  le  cure  della 
guardia  urbana,  illesi  potessero  fuggire  di  città. 

Ma  se  i ricevitori  di  Francia  usciron  di  città  incolumi,  non  così  av- 
venne della  pacifica  gente  della  nobiltà,  c de’compromessi  politici  — 
rimasero  questi  in  guerra  aperta  col  basso  popolo,  che  cieco  di  ven- 
detta corse  a disarmare  la  guardia  urbana  e molle  caserme,  tanto  che 
quarantamila  della  plebe  armali  di  tutto  punto  si  resero  signori  della 
capitale,  commettendo  insieme  alle  giuste  vendette,  benanche  inGnite 
iniquità  su  quei  tali  io  ispecie  che  credevano  amici  de'  Francesi  e della 
repubblica.  Il  Vicario  intanto  pose  fine  alla  sua  lentezza  c ai  suoi  er- 
rori colla  fuga  in  Sicilia,  ove  ottenne  gasligo,  ma  non  corrispondente 
al  suo  male  oprato. 

In  mezzo  a tanta  ira  di  popolo,  ebbero  la  fortuna  di  frenare  in  pr- 
ie la  crescente  tempesta  della  moltitudine  popolare  armata,  i due 
meno  dubbi  Colonnelli  Molitcrno  c Roccaromana.  Così  si  ottenne  un 
certo  che  di  ordine  in  tanta  malaugurata  anarchia. 

Intanto  i Francesi,  corrivi  della  non  ricevala  somma  de’due  mi- 
lioni, si  approssimavano  già  a prendere  Napoli.  Moliterno  allora, 
qual  Generale  del  ppolo  , si  unì  a ventiquattro  uomini  scelti  Ira  i più 
caldi  popolani , e chiese  e ottenne  prlamento  da  Championnet  al 
campo  Francese.  Quivi  giunto,  espose  le  ragioni  della  città  di  Na- 
poli, narrò  liberamente  i sofferti  tradimenti,  pi  soggiunse  — 1 Cre- 
1 dcrcle  breve  lo  spazio,  dieci  miglia,  quello  che  vi  separa  dalla  cit- 
J là;  ma  lo  direte  lunghissimo,  e forse  interminabile,  se  pnscretc 
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> che  vi  stanno  intorno  popoli  armati  e forti  ; che  scssantamila  cil- 
i ladini,  con  armi,  castelli,  e navi,  animati  da  zelo  di  religione  e 
i da  passiono  d’indipendenza,  difendono  città  sollevata  di  cinque- 

> centomila  abitatori;  che  le  genti  delle  provincie  sono  contro  di 
* voi  in  maggior  numero  in  moto,  che  quando  il  vincere  fosse  pos- 
i sibilo,  sarebbe  impossibile  il  mantenere.  Che  dunque  ogni  cosa 
i vi  consiglia  pace  con  noi.  Noi  vi  olfriamo  il  denaro  pattuito  nel» 

» l’armistizio,  e quanto  altro  ( purché  moderata  la  inchiesta  ) di- 
i manderete:  e poi  vitlovaglie,  carri,  cavalli,  tulli  i mezzi  necessa» 

» rii  al  ritorno  ; e strade  sgombre  di  nemici.  Aveste  nella  guerra 
» battaglie  felici,  armi,  bandiere,  prigioni;  espugnaste  se  non  col- 
) l'armi,  col  grido,  quattro  fortezze;  ora  vi  offriamo  danaro  e pace 
i da  vincitore.  Voi  quindi  fruite  di  tutte  le  parli  della  gloria  c (iella 
1 fortuna.  Pensale,  Generale,  che  siamo  assai  ed  anche  troppi  per 
» il  vostro  esercito:  e clic  se  voi  per  paco  concessa  vorrete  non  en» 
j trare  in  città,  il  mondo  vi  dirà  magnanimo,  se  per  popolana  resi- 
i sicura  non  entrerete,  vi  terrà  inglorioso,  i 

Il  Generale  Francese,  sicuro  della  fede  giurata  e delle  alte  pro- 
messe, e dei  piani  di  tradire  il  popolo  già  stabiliti  coi  repubblicani 
di  Napoli,  rispose  con  aneli’ alterigia  superba  di  chi  può  chiamarsi 
eroe  a poca  spesa.  » Voi  parlate  all’esercito  Francese  , come  un 
» vincicilore  parlerebbe  ai  vinti.  La  tregua  è rotta  perchè  voi  man- 

> caste  ai  patti.  Noi  dimani  procederemo  contro  la  città  >. 

Giunto  di  ritorno  in  Napoli  Moliterno  co'  ventiquattro  del  messag- 
gio, la  mala  nuova  si  sparse  per  la  città.  Il  popolo  non  s'ingannò  al- 
lora di  gridare  al  tradimento  controMoliternorstesso  e Uoccaroinana. 
Fu  sciolto  il  Senato  di  ciltà.c  ritornò  novellamente  il  paese  in  mano  della 
plebe,  che  animosa  giurò  csterminio  ai  Francesi.  Era  il  giorno  1 5 gen- 
naio 1799, e le  Castella  caddero  nelle  mani  del  popolo,  e persino  fan- 
tolino venne  presidialo  da  cento  trenta  lazzari,  mentre  per  finto  amo- 
re alla  causa  del  Re  c del  popolo,  stava  qual  castellano,  il  piò  giura- 
lo fra  i repubblicani,  Nicola  Caracciolo  fratello  del  Duca  di  Rocca- 
romana.  La  notte  si  passò  in  preparativi  di  guerra  ed  in  pubbliche 
preghiere.  Il  Cardinale  Arcivescovo  di  Napoli,  onde  meno  inferocisse 
la  plebe  ad  un  massacro  già  stabilito  su  i più  cogniti  liberalità  mag- 
gior parte  di  cospicue  famiglie,  la  notte  stessa  tenne  una  processio- 
ne di  penitenza  per  le  vie  della  città,  portando  lossequiata  statua  c 
le  reliquie  di  S.  Gennaro.  Così  il  popolo  si  trattenne  da  ulteriori 
minacce. 

A Ibeggiava  appena  quando  la  lotta  sterminatrice  ebbe  principio 
tra  i Francesi  e il  popolo;  c non  ostante  la  strage, ogni  giorno  più  si  au- 
mentava l’ardire  do’ popolani.  Lungo  sarebbe  narrare  ì fatti  gloriosi 
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de’  nostri  di  già  (radili  popolani,  A porla  Capuana  por  ben  due  Tolle 
le  schiere  Francesi  entrando , Tennero  respinte  dietro  lungo  mas- 
sacro , ore  primo  fu  a cadere  il  comandante  di  quella  colonna  Gene- 
rale Mounier.  Egual  perdila  sanguinosa  tenne  la  colonna  del  Gene- 
rale Kellermann,  dal  ponte  della  Maddalena  al  forte  del  Carmine.  Ma 
tanti  virtuali  estremi  eroismi  del  nostro  popolo,  erano  ecatombe  spre- 
giate che  invano  espiavano  la  cruda  sorte  della  patria,  sul  rogo  sacro 
alia  dea  ambizione  — che  s’irradiava  delle  ipocrite  fiamme  d'  una  au- 
gurosa eguaglianza,  mercè  il  fuoco  ardente  d’una  libertà,  educata  in 
ogni  tempo  con  positiva  malizia  da  un'armata  di  spogliatori  politici  * 
c con  ideale  bontà  sostenuta  ognora  da  un’armata  ai  spogliati  pro- 
gressisti. Infatti  il  primo  frutto  della  gallica  libertà  Napofitana  venne 
collo  con  un  estremo  tradimento  su  popolo  impavido  e fiducioso. 

Era  il  giorno  ss3  gennaio  1799,  e i nostri  combattevano  sicuri  lun- 
go il  largo  delle  Pigne  — e i battaglioni  Francesi,  guadagnando  un 
passo,  lo  avvampavano  su  i corpi  de' propri  soldati  uccisi.  Quand’ecco 
nel  più  forte  della  mischia,  una  palla  di  grosso  calibro  scende  da  San- 
telmo  ed  uccide  molli  combattenti  de’nostri — i quali  si  volsero  mera- 
vigliati nel  vedersi  ofìbsi  da  nuel  lato  di  lor  sicura  protezione— guar- 
dano ! e sulla  cima  del  Castello,  invece  della  propria  bandiera,  mira- 
no sventolare  il  vessillo  Francese... 

Come  succedeva?  ecco — ; qualche  giorno  prima  in  Santclmo  con 
Siti  di  buona  fede  vennero  alle  spalle  uccisi  i popolani  elle  facevan 
parte  del  presidio  — e Molilerno  e Roccaromana,  togliendosi  la  ma- 
schera deila  popolare  ipocrisia,  corsero  dalla  città  colassi)  a consu- 
mare la  patriottica  vendetta  sul  loro  paese,  lordando  la  loro  vita  ono- 
rata nelle  battaglie,  coll’abbeverarsi  nel  piti  schifoso  nettare  de’vili,  In 
Spergiuro,  il  mercimonio,  e la  tradita  fede* 

Così  furon  sempre  gli  uomini  che  fan  uso  della  propria  carica, 
Onde  cospirando  aspirare  a crearsi  un  potere  nel  potere  — ■ le  Storie  lo 
ripetono  a grandi  caratteri  in  lutti  i tempi  ; ed  i governi  ed  i popoli  di 
tutti  i tempi  son  sempre  loschi  d' intelletto  nei  saper  leggere  quello 
pagine. 

Appena  fu  vista  da' Francesi  sventolare  la  loro  bandiera  sul  Castello 
Santeimo , tosto  il  Generale  Dufresne  che  stava  accampalo  sul  rialto) 
di  Capodimonte  ascese  al  possesso  di  quel  Forte;  con  qucll’istesso  valor 
militare  che  si  era  usalo  per  possedere  Capua,  Gaeta,  Pescara  e Civi- 
tella.  Kellerraan  fu  ricevuto  nel  Castelnuovo,  e’1  Generale  Rusca  finse 
Un  assalto  c prese  il  Castello  del  Carmine  già  abbandonato  di  ulterio- 
re difesa  — La  città  capitale  del  Regno  addivenne  terra  venduta  come 
uno  straccio,  furata  come  un  tesoro  in  oblio  dal  disprezzante  straniero. 

Cbamptonnel  renne  circondato  qual  datore  di  libertà,  da' cospiratori 
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o dn£*l’illnsi,  da’  traditori  c da’  traditi,  dn’  v ili  o da’  forti.  L albero  della 
Repubblica  sorse  rapido,  dal  sangue  inaltialo  (l’un  popolo  venduto, 
e 6ulle  rovine  d’un  governo  rovesciato  — i suoi  frulli  giunti  a sociale 
maturità,  gli  enumereremo  fuggendo  — perchè  fc  meglio  esser  cieco 
su  alcune  patrie  sventure,  cui  uon  può  apprestarsi  rimedio. 

Chiunque  ha  meditato  sulla  storia  Italica  de’tcìnpi  di  cui  stiamo  ra- 

f fidamente  delincando  de’ cenni,  è al  certo  convinto,  leggendo  anche 
e ombrose  pagine  de’ prevenuti  sistemi  storici,  d'un  Ilolla,  d’un  Col- 
letta, d’un  Cantò  — cioè  a dire,  clic  mai  come  allora  i popoli  Italiani 
agglomerali  l’un  su  l’altro,  otfrirono  più  gloriose  scene  per  sostenere 
la  patria  indipendenza  contro  le  sette  le  quali  già  tenevano  per  avan- 
guardia quell'  indefinibile  accozzamento  di  nomini , che  si  chiamava 
Esercito  Francese.  Quelle  guerre  sostenute  dalla  nostra  gente  contro 
l'irreligioso  scetticismo  interno,  c l'interna  pertinace  democrazia  flut- 
tuante con  la  debolezza  de’  rispettivi  governi  — e contro  la  rapace  am- 
bizione di  llonaparle,  piò  rapace  dell' immorale  appetito  delle  sue  scalze 
e digiune  schiere  — quelle  guerre  , ripeto  , serbano  gigantescamente 
tutti  i tratti  grandiosi  delle  guerre  di  popoli.  Ragion  volca  clic  le  sette 
o llonaparle  (regolare  maniera  di  radicare  vittorie  fra  due  conoscenze 
die  avevano  uno  scopo  in  diversi  fini)  dopo  aicr  perduto  tanto  tempo 
a far  guerra  alle  antiche  idee  de’ popoli  — or  la  mitraglia  ed  or  la  de- 
pravazione prostrasse  vinta  la  piche,  superando  cosi  i flutti  del  mare 
più  infido  si  in  calma  che  in  tempesta. 

Infatti  cosi  crasi  praticato  dallo  Alpi  al  Tevere  — cosi  praticossi 
presso  di  noi  benanche.  Un'ora  prima  il  cannone  francese  mitraglia- 
va l’armata  plebe  Napolitano  — un'  ora  dopo , doma  se  non  vinta  , si 
diceva  alla  stessa,  va  corri  a dilapidare  le  stanze  del  tuo  Re  — impara 
questa  terribile  lezione  che  porta  il  disprezzo  per  l’autorità,  c rendo  il 
lucro  virtù  dell’anarchia,  il  popolo  fu  al  sacco  della  Reggia,  depo- 
nendo le  armi  — appena  le  armi  furon  raccolte  da’ Francesi,  il  popolo 
inorine  ch’era  corso  alla  promessa  rapina,  ritornò  ad  essere  mitra- 
glialo — e cosi  tacque  e fu  vinto. 

Sla  non  bastavano  per  vincere  questo  popolo  interamente,  gli  usati 
mozzi  — conveniva  addottrinarlo  a\\'  ingovernabilità.  Se  la  repub- 
blica non  era  altro  che  un  lucro  per  gli  scaltri , un’  idea  po'  gonzi  — ■ 
esser  dovea  qualche  cosa  per  In  plebe  clic  non  capiva  nè  la  parola  né 
l’essenza  di  questa  vantata  maniera  di  governo.  Perciò  sorsero  ora- 
tori sii  lutti  i punti  della  città,  c predicando  che  i popoli  nati  liberi, 
stanchi  erano  di  ubbidire  alla  tirannia  de;’  Re  — (lurida  seduzione  dei 
popoli  da  fiora  ad  oggi  I ) si  apprese  nelle  menti  incoile , che  1’  ebbi- 
uiesz»  allo  leggi  non  è altro  che  scmniru’  stabilita  da'Govcrm  ! 

Così  si  sparse  il  seme  velenoso  fra  gl’  incauti  — la  plebe  si  educò 
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furente  d’impossibili  desideri!  — In  pio  verità  appreso  ad  essere  intol- 
lerante d’ offrii  presente,  e qual  palla  al  pendio  d' un’ erta,  balzala 
ognora  ad  afferrare  un  avvenire  che  col  crescere  delle  passioni  inni 
giunge  ad  afferrarsi  — i patriarchi  slessi  della  sella , dalle  fiorite  lue- 
rie,  facendo  passaggio  alle  spinose  pratiche,  forse  anche  senza  avve- 
dersene, si  trovarono  scottanti  di  egoismo  mentre  basavano  l’ egua- 
glianza, c schiacciali  sotto  il  carro  immorale  della  mal  educala  am- 
bizione, nel  momento  di  sedere  regolatori  delle  promesse  libertà,  dello 
accarezzale  fraternità. 

È verità  — - che  recisi  una  volta  dalle  cospirazioni  (c  fossero  anche 
necessarie,  ciocché  rarissime  volte  avviene)  i legami  tra  popolo  e go- 
verno — appresa  una  volta  questa  fatale  lezione , la  guerra  del  pen- 
siero ci  mena  alla  guerra  di  coscienza  — questa  e quella  ci  spingono 
senza  volerlo  ad  una  ingovernabilità  tale,  di  voglie  e di  pareri  ; che 
il  bene  e il  male  infastidiscono  i popoli — le  concessioni  e le  repressio- 
ni partoriscono  la  rivolta.  La  novità,  questa  Dea  senza  piedi  c senza 
testa,  s’ impossessa  d'ogni  volere  sociale  — e la  novità  nddivien  madre 
pronuba  di  feconda  anarchia.  Anarchia  di  potere  che  largisce  la 
guerra  civile  — anarchia  di  volere  che  distrugge  ogni  tipo  di  naziona- 
lità, di  parentela,  di  amicizia  — che  dal  palagio  all’  abituro  consuma 
a foco  lento,  e perciò  più  penetrante,  la  prima  base  sociale,  la  domi - 
eticità.  Questo  quadro  morale  Tu  l’ epigrafe  della  Partenopea  Repub- 
blica del  nooantanove  — ed  insieme  fu  l’ introduzione  d’  una  politica 
domestica  che  dalle  accademie  alla  vanga,  dalla  burocrazia  al  com- 
mercio , dal  patrone  al  servo  , c dal  padre  al  figlio , quasi  novello  in- 
nesto nella  natura  della  nostra  natura;  nitro  studio  non  ci  lui  dato  clic 
esser  progressisti  ognora  ne’  dritti  sociali , retrogradi  sempre  più  ne’ 
sociali  doveri — perciò  d’ allora  ad  oggi  ci  vediamo  sempre  più  appe- 
titosi di  nuove  leggi,  mentre  di  più  in  più  e nel  pubblico  c nel  privato 
amiamo  starci  digiuni  di  giustizia. 

Quel  che  oggi  abbiaci  visto  da  tre  anni  — - premesse  queste  rifles- 
sioni — possiam  negare  clic  non  sono  aumentate  conseguenze  Ut  quel- 
l’ epoca,  su  cui  ora  ternani  rapidamente  parola? 

K che  sia  cosi  — diamo  un’altra  occhiala  all'anno  1795. 

Il  Generale  in  ca|io  Francese  Ghampionnel  non  guari  dopo  il  suo 
possesso  della  Città  di  Napoli,  istinti  un  governo  che  si  chiamò  repub- 
blica-— libera  costituzione  di  Stalo , stabilita  colla  punta  della  spula 
qtuisi  fosse  un  assedio  di  guerra  — Gli  accorli  (martiri  primi  in  que- 
sti casi  ) si  divisero,  gridando  eguaglianza , la  sovranità  tolta  alla  mo- 
narchia, senza  farne  cadere  una  hriccioln  sul  popolo  sovrano.  Fu  seni 
Irez'a  cd  insieme  necessità,  essendo  questi  soli  presso  noi  clic  un  qu  il 
che  studio  avevano  fatto  sulle  dullriue  progressive  delle  libertà  | volili 
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che  d' allora.  Appresso  gli  accorti  tennero  grillusi  adepti,  i quali  non 
sapendo  che  fare  in  pratica  d‘  una  repubblica  sognata  solamente  nella 
immaginosa  teoria  ; si  contentarono  danzare  sotto  X albero  della  liber- 
ty, declamare  in  sulle  piazze  brani  delle  opere  di  Voltaire  , o cantici 
chiare  coi  soldati  francesi  canzoncine  alla  sanguinino  alla  marsiglie- 
se— mentre  i francesi  soldati  ripetendo  ad  ogni  fiala  libertà  ed  egua- 
glianza , usavano  i loro  diritti  di  conquista  sul  compatibile  ed  incom- 
patibile nella  nostra  redenta  città  di  Napoli.  11  popolo  o vogliam  dira 
la  plebe,  corriva,  nella  sua  naturale  astuzia,  se  ne  stava  colle  rfiani  in 
mano,  attendendo  da  sulle  nuvole  la  manna  della  libertà  , per  man- 
giare e per  vestire  ; non  avendo  altra  spiega  per  questa  parola,  aspet- 
tava il  frullo  di  quel  governo  libero  ed  uguale,  che  appena  comprende- 
vasi  abbastanza  nella  terribile  pratica,  da 'gridati  sapienti  della  patria, 

In  ultimo  una  buona  porzione  di  gente,  perchè  sinceramente  fe- 
dele alla  Monarchia  Borbone  , o perché  nvea  tenuto  oarica,  impiego, 
o particolare  servizio  presso  la  Kegia  Corte;  non  saprei  con  qual  giu- 
bilo di  libertà  si  vedea  perseguitala,  o starsi  digiuna  in  sulla  via. 

Intanto  la  disgraziata  armala,  porzione  resa  liberale  per  principii  o 
per  necessità  di  aver  pane  — porzione  rimasta  fedele  all'antico  gover- 
no , scorreva  le  provincie,  armando  le  popolazioni  a difesa  contro  i 
Francesi,  od  a favore  di  questi. 

Tale  conseguenza  ero  inevitabile,  standoceli  l’armata  Francese  coi 
cannoni  sulle  piazze,  avendo  proclamala  la  repubblica  nella  capitale  di 
questo  regno,  all' infuori  di  lieve  eccezione,  doveva  con  la  miccia  in 
mano  istituire  un  egual  governo  nelle  provincie  tutte. 

Mentre  poi  Iacea  spavento  la  condizione  morale  e civile  del  nostro 
scisso  paese  — mentre  le  finanze  pubbliche  c private,  effetto  d' ogni  ri- 
volgimento politico,  si  trovavano  in  estreme  circostanze — i rappresen- 
tanti del  popolo  si  inutilizzavano,  al  costume , in  quisquilie  da  fanciul- 
li. Ogni  giorno  piovevano  decreti  — ma  su  che  ? onde  cambiar  nomi 
alle  strade,  alle  campagne,  a’ fiumi,  a' monti,  alle  città,  alle  provincie; 
cosicché, sciorinando  testi  antichi,  c secolari  fa|!i  illustri,  combinarono 
un  caos  di  nomi  nelle  divisioni  delle  terre  e de’  dipartimenti , persino 
a far  perdere  l'origine  de'fiumi,  e la  naturale  combinazione  delle  co- 
munità, spesso  dimenticando  qualebc  lenimento  de’ luoghi  pubblici  o 
privati. 

Famelici  di  grandezze  di  onori  e di  potere  , si  slanciarono  so  i di- 
ritti della  rovesciata  Monarchia,  e della  prostrata  nobiltà.  I.e  liste  de- 
gli articoli  di  legge  comprendevano  nientemeno  che  l’abolizione  del 
pome  di  Ile,  di  T’rincipc,  di  Titolare  — il  patrimonio  della  Monarchia 
colle  sue  attribuzioni  tu  messo  a volere  del  pubblico,  senza  che  qncsto 
ne  rinvenisse  vantaggio  positivo. 


Digitized  by  Google 


- 101  - 

Le  puerilità  occupavano  l’ intendimento  di  quei  «aggi , quanto  piti 
la  necessità  dello  Stato  si  aumentava.  Per  esempio,  le  regie  caccie  fu- 
ron  rese  di  pubblico  dritto,  uccidendo  gli  animali , dividendo  le  terre 
fra  i più  forti  pretensori.  Invece  di  cercare  pronti  mezzi  onde  rimedia- 
re il  vuoto  immenso  del  pubblico  erario;  si  dava  mano  ad  abolire 
ogni  maniera  di  dazio  su  i comestibili , cbe  mentre  non  disvantag- 
giano i venditori  e i compratori,  arrecano  un  guadagno  alla  comuni- 
tà. Solo  credettero  tassare  con  forza  di  ferro  quelle  persone  , che  si 
giuravano  contrarie  alla  repubblica,  o soverchiamente  fedeli  alla  so- 
vranità de’ Borboni,  Perciò  con  una  mano  si  scriveva  libertà  ed  egua- 
glianza, coll'altra  si  dettava  tirannia  e dispotismo. 

A conseguenza  di  tante  inutilità,  i novelli  governanti , fraterna- 
mente  si  odiavano  fra  loro  per  desio  di  accumular  poteri , e largire 
impieghi.  La  povertà  il  disordine  straripava  in  ogni  giorno  più  sulle 
teste  della  moltitudine  , mentre  invece  di  basare  una  qualsivoglia  ma- 
niera di  governamento  , altro  non  si  facea  che  accozzare  piani  di  co- 
stituzione, con  traduzioni  dal  francese.  Ed  ecco  cbe  la  vendetta  de’ po- 
poli traditi  rapida  scese  sul  capo  de’ fautori  istessi  di  quelle  rivoltura. 
L’ingordigia  del  Governo  francese  mandò  decreto  a Championnet  di 
ordinare  allo  Stato  della  novella  Repubblica  Partenopea  una  taglia  di 
guerra  di  due  milioni  e mezzo  di  ducali  per  la  sola  città  di  Napoli,  e 
di  quindici  milioni  per  le  provincie.  Dura  conseguenza,  cbe  fece  aprire 
gli  occhi  a*  più  accanili  repubblicani;  tanto  che  troviamo  scritto  ancora 
parole  di  inutile  pentimento,  e di  più  inutile  rimprovero  a’ Francesi. 

Fu  visto,  spettacolo  crudele!  che  mentre  il  pane  mancava  alle  dere- 
litte famiglie , quelle  famiglie  istesse  venivano  obbligate  di  mettere 
nella  nuova  bilancia  di  Urenno,  le  gemme  de’ nobili  cd  i tenui  monili 
della  misera  gente. 

A complemento  maggiore  ne  venne  il  servile  disarmamento  gene- 
rale dell’  intiera  popolazione,  cbe  si  era  gridala,  e fatta  credere  alta- 
mente libera. 

Mentre  si  piangeva  su  tali  sventure,  fu  visto  arrivare  in  Napoli  un 
Commessario  del  Direttorio,  per  nome  Fajpoult.che  con  pieni  poteri  era 
partito  da  Parigi , per  ricevere  le  stabilite  imposte  su  questo  Regno  e 
ridurre  benanclie  a patrimonio  della  Francia  lutt’i  beni  di  Ferdinan- 
do IV  , i palagi , i boschi,  i feudi  allodiali,  i beni  de’  Monasteri , la 
Reai  fabbrica  di  porcellana,  i pubblici  Banchi , gli  scavi  di  Pompei  ed 
Ercolano  ; oltre  le  pingui  doti  degli  ordini  Cavallereschi  di  Malta  e 
Costantiniano.  Il  Generale  Championnet  credè  farsi  coscienza  di  un  sì 
accresciuto  insulto  a noi  fatto,  non  dando  esecuzione  a un  sì  immane 
decreto — ima  il  fatto  si  fu  che  il  Generale  venne  richiamato  dal  Diret- 
torio, e Fajpoult  rimase  al  posto  di  esecutore  di  sì  estesa  tirannia. 
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Si  avrebbe  dovalo  fin  d’ allora  persuadere  appo  noi  ogni  cospiratore, 
cbe  la  tirannia  il  dispotismo  non  sono  devoluti  nomi  c fatti  alla  Mo- 
narchia applicabili  ; bensì  fatti  e nomi  possibili  ad  ogni  maniera  di 
Governo  irregolare;  e specialmente  a' rappresentativi,  ove,  la  volontà 
di  molli,  è facile  vendersi  all’egoismo  ed  ali’ ambizione. 

Ma  il  1799  non  ha  finito  ancora  di  stigmatizzare  di  sangue  c di  mine 
queste  patrie  contrade.  Un  secondo  periodo  di  guerra  si  appressa  , 
metà  cittadina  metà  straniera,  inutile  culmine  di  riparazione  e di  ven- 
detta, perché  non  si  raccoglieranno  palme  durevoli  né  da’ vinti  né  dai 
vincitori. 

Ed  ecco  che  quei  Francesi  combattuti  tempo  prima  dalle  nostre  po- 
polazioni per  odiosità  di  nome,  addivennero  dietro  gli  ultimi  decreti 
delio  tasse  di  guerra,  nemici  insoffribili  per  odiosità  di  fatto.  I repub- 
blicani islcssi  muli  e confusi  non  sapevano  più  trovar  parole  per  elo- 
giarli— e pel  disprezzo  francese  no  veniva  conseguenza  il  disprezzo 
puranche  della  dccnutnta  libertà.  Libertà,  che  tuttavia  non  venia  com- 
presa da  quella  parte  di  [io polo  die  sotto  la  forza  de’  vinti  l'avea  abbrac- 
ciata. Liberia  Gallica  o Partenopea,  come  la  vogliamo  dire,  temuta  o 
desiderala , non  avea  allargata  le  sue  conquiste  che  in  Napoli , metà 
illusa  metà  tradita,  ne’ giorni  dell’  anarchia  interna  e del  bombarda- 
mento esterno  — e su  varie  città  delle  provinole  Abruzzesi  e di  Terra 
di  Lavoro.  Il  rimanente  del  reame  si  stava  armalo,  aspettando  in  ogni 
giorno  attaccare  battaglia  co'  Francesi  islessi,  datori  di  redenzione  poli- 
tica col  saccheggio  c col  cannone — se  pure  dobbiamo  chiamare  riliel- 
linne  in  quelle  provincie  i clamori  degli  studenti  scappati  da  Napoli  col 
titolo  specioso  di  citojen  e di  egaìilé—-  Gli  schiamazzi  de’ figli  cadetti 
clic  cospirando  contro  la  primogenitura,  cospiravano  senza  intenderlo 
contro  il  lustro  dello  proprie  famiglie— ed  infine  lo  comunelle  clic  di 
qua  di  là,  uniti  n questi  e a quelli,  andavau  finendo  per  pescar  nel  tor- 
bido scroccando  da  cospiratori,  ed  arricchendosi  mercè  la  laurea  gra- 
tuita di  martiri  della  patria,  i solili  speculatori  delie  rivoluzioni  politiche. 

Cosi  messe  le  cose  , Pronio  e Podio  innalherarouo  per  la  secopda 
volta  il  vessillo  dcdlu  guerra  de’  popoli  contro  i Francesi , in  quelle 
terre  Abruzzesi,  ove  qucdla  gente  nativa  giammai  deli' intuito  aveva  ab- 
bandonate le  armi  dopo  i primi  rovesci.  E benché  le  Piazze  forti  di 
quelle  Ire  Provincie  duravano  sotto  l' impero  delle  armi  straniere  — 
purluttavin  gli  Abruzzi,  mercè  questo  secondo  movimento  di  reazione, 
eran  ritornati  vittoriosi  all' indipendenza  ed  alla  devozione  Borbonica. 

Egual  grido  era  corso  in  Terra  di  Lavoro:  e benché  Capila  c Gaeta 
teneva»  tuttavia  presidio  francese  ; le  popolazioni  si  eran  sollevate  ter- 
ribili per  riprendere  con  sanguinose  vendette  la  bandiera  del  profugo 
Re  e della  propria  indipendenza. 
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La  provincia  di  Salerno,  non  che  qoella  di  Basilicata,  formicolavano 
lenza  mai  cedere  , di  lanla  gente  realista  in  armi , che  i battaglioni 
francesi  non  si  credevano  ancora  capaci  di  rompere  quel  baluardo  di 
popolo  per  innoltrarsi  nelle  Calabrie.  Da  Campeslrino  a Potenza,  dal 
Cilento  a Lagonegro,  era  una.  linea  di  battaglia,  un  bivacco  perpetuo 
— e guai  a quel  paese  , o a quell’uomo  che  nominava  solamente  la 
parola  di  francese  o di  repubblica,  poiché  con  vendetta  smisurata  nc 
pagava  il  fio. 

Le  Puglie  intanto,  non  tocche  ancora  dallo  armi  della  gallica  repub- 
blica, si  (enevan  giurate  come  un  sol  paese  alla  monarchia  ed  ali'  in- 
dipendenza , non  curando  i satelliti  del  matsonitmo  che  in  buon  nu- 
mero in  quelle  ingegnose  provincie  tenevan  piede  , innestati , potrei 
dire,  mercé  taluni  (viventi  (inoggi)  discepoli  della  Vollcriana  dottrina 

già  educati  a Parigi  e spinti  a quella  sella  madre,  più  per  naturale 
brio  di  sapere  , che  per  immoralità  di  cuore.  Solo  temevasi  in  quei 
paesi,  non  i Francesi,  ma  la  mainala  indole  dell’insano  Ettore  Carafa 
Duca  d’Andriq,  Conte  di  Ruvo,  uomo  tale  che  doveva  nella  storia  pa- 
tria rimaner  di  sé  nome  sì  odiato  , da  formare  scandalo  nc’  secolari 
gentili  costumi  delle  terre  Baresi  che  lo  videro  nascere  — se  pure  è 
capace  di  disonorare  il  proprio  paese  un  uomo,  clic  al  dir  del  suo  apo- 
logista istesso,  era  g/irezzator  di  virtù  e di  vizi,  di  uomini  e di  numi. 

Le  Calabrie  in  ultimo,  benché  qualche  paese  avesse  innalzato  fra  tu- 
multi il  vessillo  della  repubblica  — le  Calabrie  ancora  si  tenevano  per 
In  dinastia  di  Ferdinando  IV.  E sì  perchè  quelle  terre  son  prossime  ai 
lidi  di  Sicilia,  e sì  perchè  la  gente  di  que'luoghi  è armigera  per  incli- 
nazione, e per  natura  proclive  all’ indipendenza  nativa  cd  alla  patria 
religione  — purché  la  malizia  della  setta  nella  scottante  indole  di  que- 
gli uomini , non  mesce  la  polvere  della  seduzione  : giacché  in  questo 
caso  si  rendono  terribili  nel  mule , per  quanto  eroico  è il  loro  ardire 
nel  bene.  Ed  ecco  elio  in  Sicilia  la  fteal  famiglia,  ricevendo  messaggi 
di  fedeltà  da  quasi  l'intiero  reame,  e specialmente  dalle  Calabrie,  su 
cui  polevasi  contare  più  d’ogni  altro  luogo— così  Ferdinando  e Maria 
Carolina , ricordando  i tradimenti  che  gli  avevano  sospinti  ad  abban- 
donare infaustamente  il  Regno,  nel  momento  più  positivo  di  sostenere 
l'entusiasmo  delle  popolazioni  surle  in  armi  — credeltero  tentare  no- 
vellamene le  sorti  della  guerra  popolare,  tanto  più  che  questa  già  per 
se  stessa  assumeva  on  carattere  religioso  e nazionale  insieme. 

Venne  scelto  a capitanare  questo  novello  esercito  il  Cardinale  Fa- 
brizio Rullo  che  mosso  da  Palermo,  sbarca  ne'suoi  luoghi  nativi,  cioè 
nelle  Calabrie,  c propriamente  in  Bagnara,  nel  febbraio  del  1799. 

In  questi  rapidi  cenni  di  necessarie  storiche  nozioni , amiamo  dare 
qualche  nostro  giudizio  su  questa  maniera  di  guerra  che  si  disse  allo- 
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ra  della  Santa  Fede.  Non  elogieremo  questa  guerra  che  in  sostanza 
■erba  molli  caratteri  di  quel  clic  non  fu,  cioè  di  guerra  civile.  Per  noi 
sla  che  un  sol  giorno  di  rivoluzione,  supera  nel  male  ogni  dispotismo 
di  qualsivoglia  governo.  Come  è nostro  convincimento  che  la  guerra 
qualunque  essa  sia  fu  e sarà  sempre  un  male  per  la  società — così  la  col- 
pa di  questo  male  è sempre  a carico  di  chi  dà  motivo  alla  guerra,  men- 
tre la  guerra  istcssa  eh' è flagello  sociale,  per  chi  la  sostiene  dopo  es- 
sergli stala  intimata,  è in  se  stessa  una  riparazione,  una  crisi  di  gua- 
rigione, dopo  il  contagio  innestato  ad  un  corpo  infermo.  La  società  è 
un  corpo  nelle  vario  sue  membra  — - infettato  questo  corpo  in  parte  o 
nell'assieme. allora  il  ferro  dcH'arlc  per  dar  salute  taglia  la  parte  mal- 
sana, ottenendo  da  un  male  la  distruzione  di  un  male  maggiore.  Più 
la  società  è un  nomo,  a cui  vien  dello,  ti  ammazzo — l'uomo  si  mette 
alla  sacra  personale  difesa  por  non  farsi  ammazzare  ; e per  giungere 
a questa  sua  vittoria;  non  è sempre  padrone  della  scelta  de’ mezzi  che 
osa,  potendo  questi  neU'eventualità  riuscire  incivili,  irruenti,  e capa- 
ci di  ogni  spavento  a rovina  nemica. 

Premesse  queste  cose,  noi  ci  chiamiamo  innanzi  quei  tempi  e quegli 
nomini , insomma  la  società  patria  di  quei  giorni  nel  duplice  periodo 
che  l’appartiene.  Le  cospirazioni  avevano  snervata  la  società  nostra, 
tradito  il  nostro  governo- — la  rivoluzione  aveva  ulcerala  col  suo  go- 
verno nel  governo  la  comunanza  civile  e religiosa  de’  nostri  popoli, 
ed  aveva  rovesciala  la  Monarchia  per  servire  il  secolo  , innalzando  la 
repubblica  che  mal  serviva  le  capacità  del  paese— -primo  periodo. 

Uno  straniero  odiato  viene  a recarci  la  guerra  — viene  odialo  di  più 
perchè  è membro  d’  una  rivoluzione  che  ama  distruggere  tradizioni  , 
nazionalità  , patrie  leggi  e patria  religione  , e sotto  il  fatuo  vessillo  di 
lilicrlà,  colla  guerra  ci  arreca  i due  primi  elementi  di  questa,  la  morte 
ed  il  saccheggio  — secondo  periodo. 

Nel  primo  periodo , noi  scorgiamo  un  corpo  sociale  infermo  nelle 
sue  membra,  e tanto  infermo  che  l'anarchia  e la  guerra  civile  lo  spingo- 
no necessariamente  a'ia  dissoluzione  politica  eh’  è la  morte  de' popoli.- 
Conveniva  trovare  uoarni  energici  nei  consigli  dilla  Corona,  e questi 
mancarono  — si  cercarono  uomini  retti  per  tener  ferme  le  redini  del 
governo,  ed  invece  si  trovarono  ipocriti  o inutili  o traditori  — si  fece 
In  guerra  delle  baionette  o si  rinvenne  un  Mack  I si  misero  Comandanti 
di  Piazze  d'armi,  ed  invece  si  rinvennero  ricattieri  di  Castelli  e di  Cit- 
tà. Distrutto  P esercito,  s' intimò  guerra  di  popoli  ; e le  popolazioni 
vittoriose  vennero  snervate  prima,  tradite  poi  dal  Garigliauo  al  largo 
delle  Pigne — insomma  tutto  fu  tentalo  colla  parola  e col  ferro  a trar- 
re in  guarigione  le  ammorbate  membra  della  patria  società  , e tutto 
addivenne  inutile  — > ultimo  colpo  di  sfacelo  politico  e morale  , fu  la 
mal  consigliata  partenza  del  Re  per  la  Sicilia  - 
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Nel  secondo  periodo  rinveniamo  la  sociclù  nostra  , come  un 
Uomo  che  difende  la  sua  vila  e le  sostanze.  I Francesi  in  Napoli 
aspiravano  all'  acquisto  dell’ intero  reame.  Si  dicevano  amici  e 
bombardavano  le  città,  che  per  esser  libere  non  amavano  la  libertà 
francese.  Si  acclamavano  rigeneratori,  e volevano  vivere  ed  arric- 
chirsi a spese  dei  rigenerati.  Andavano  regalando  emancipazioni  po- 
litiche, togliendo  le  nazionalità,  se  non  nella  parola  nel  fatto.  I.o 
spirito  delle  masse  fu  per  la  monarchia  e per  Ferdinando:  perciò  il 
Ile  si  crcdò  nel  dritto  di  novellamente  intimare  la  guerra  delle  popo- 
lazioni, non  avendo  più  esercito  perchè  sciolto,  non  avendo  capitani, 
la  cui  segucla  fino  al  popolare  Molilerno  e Roccaromana , abbiamo 
ammirato  di  qual  netta  lede  venia  composta.  Vi  erano  le  protezioni 
delle  potenze  estere  — ma  sì  allora,  come  in  tutti  i tempi,  le  alleanza 
straniere  o che  intervengano  armate  o diplomaticamente,  tengono 
il  valore  delle  grandi  amicizie  dc'buoni  vicini.  Finché  il  ladro  non 
scassina  di  notte  la  vostra  porla  o che  la  vostra  casa  non  s'incendia, 
fidate  sempre  sul  coraggio  e sulla  bontà  de’ vostri  buoni  vicini  — 
fate  clic  por  disgrazia  avvenga  l’una  o l’altra  ; Onlnntocliò  chiamate 
i vicini  e questi  intervengono,  di  già  il  ladro  è andato  via  col  vostro 
scrigno,  o le  Gamme  ànno  bruciato  a metà  la  vostra  casa. 

Or  lutto  ciò  premesso,  chi  non  è affatto  cicco  perle  illusioni  set- 
tarie , guarderà  la  guerra  Ilei  1799  , delta  di  Sartia  Fede,  nella  sua 
nudità;  e cambiando  epoche  e circostanze,  la  rinverrà  nel  (orribile 
quanto  necessario  apparato  delle  ultime  guerre  Elleniche,  dette  ge- 
nerose, e delle  non  ancora  spente  zulTe  degli  Àrabi  contro  i Fran- 
cesi , 0 degli  Indiani  contro  gl'inglesi.  Se  pure  gli  ultimi  casi  di  Ro- 
ma contemporaneamente  non  ci  assicurano,  che  le  guerre  condot- 
te dalle  sette  sulle  popolazioni,  siano  assai  più  orribili  di  tulle  le  al- 
tre che  guidate  vengono  dalle  qunlsivogiiano  ambizioni  politiche. 
Abbiam  credulo  meglio  descrivere  questo  quadro  di  allusioni,  per 
risparmiare  racconti  che  presso  noi  nominando  persone  c iuogni , 
risvegliano  le  nostre  eterne  schifose  gare  municipali  ; gare  che  sino 
al  civilissimo  1847  esistevano,  come  ànno  fatto  pompa  di  loro  ire 
domestiche  nel  progressivo  illuminalo  anno  i848  e 1849! 

Per  ciò,  essendo  quella  maniera  di  guerra  un  dritto  della  mag- 
gioranza delle  nostre  popolazioni  ed  una  necessilà  per  Ferdinando 
IV;  chi  sa  ben  meditare  quei  tristi  giorni  , non  griderà  la  croco 
contro  chi  In  intimò  c la  eseguì.  I danni  clic  questa  arrecò  in  va- 
sài luoghi  ; le  sevizie  e le  vendette  di  parte  che  ne  avvennero  ; gli 
scambievoli  oltraggi  Ira  i vinti  c Ira  i vincitori,  fnron  efTelli  inevita- 
bili delle  cause  precedenti  ; mentre  gli  uni  c gli  altri  eran  figli  del- 
l'islessa  terra,  aspiranti  ad  eguali  dritti,  capaci  di  sostenersi  insieme 
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invece  di  ammaliarsi  e distruggersi.  Deploriamo  o dimentichiamo 
tali  falli  tristissimi  ; e se  lo  storico  dee  ricordarli , allora  è neces- 
sità che  sentasi  gridar  l'anatema  contro  i cospiratori  di  tutti  i tempi, 
contro  gl’infingardi  consiglieri.  Ed  allora  le  nostre  popolazioni,  se 
bene  attendono  alle  funeste  conseguenze  delle  sociali  rivolture  clic 
a qualunque  scopo  esse  mirano,  sono  sempre  i flagelli  della  socie- 
tà; ne  abbiano  almeno  il  vantaggio  di  mai  più  farsi  trarre  nella  re- 
te delle  sette.  E così  in  ogni  caso  di  legge  tradita  o di  venduta  giu- 
stizia , anziché  vendicarsi  cospirando , puossi  c debbesi  con  ogni  fe- 
dele rispetto  rassegnare  in  mano  ni  Re  i legali  desiri , le  necessità 
locali  delle  persone  e dei  paesi.  Non  si  ebbe  mai  Sovrano  al  mondo 
che  avesse  intesa  c dispreizata  la  sincera  verità— i popoli,  se  in 
quei  tempi  tristissimi  di  cui  teniamo  parola,  furon  traditi  in  qualche 
circostanza,  Io  furono  perché  l'onnipotente  sella  d'alloro, onde  giun- 
gere al  suo  fine  con  la  più  studiala  ipocrisia,  travolse  la  sacra  vo- 
lontà del  Sovrano  neH'adempimento  della  giustizia,  nascosta  c re- 
pressa sotto  il  giogo  del  personale  egoismo  : come  la  più  nera  perfi- 
dia sarà  costretta  suo  malgrado  a confessare  tanti  altri  falli  consimili 
che  a suo  tempo  la  nostra  storia  dovrà  rammemorare,  in  prova  del- 
la massima  indegnità  degli  ultimi  turbamenti,  che  l’nlln  saggezza 
delVimmortale  Ferdinando  11  A saputo  comporre  e riordinare  col  co- 
stante divisamente  di  riunire  gli  animi  ed  i sensi  de'suoi  buoni  sud- 
diti, tenendoli  nella  sua  divozione  strettamente  congiunti. 

Sicché  noi  nel  ricordare  la  resistenza  di  Cotrone  c di  Allamnra  o 
di  altre  terre  di  qua  di  là,  mostrata  alle  ormi  dette  della  Santa  Fe- 
de, nonché  i disastri  che  soffrirona“dopo  la  resa;  non  desiamo  at- 
tirar odio  di  parte  fra  i vinti  c i vincitori.  Solo  amiamo  ricordare 
queste  patrie  sciagure , per  maledire  Io  scissure  civili  c le  triste 
conseguenze  che  producono  sotto  qualunque  aspetto  le  patrie  inimi- 
cizie, specialmente  allorquando  il  fratricida  veleno  delle  sette  no 
esalta  gli  animi. 

Solo  piace  trattenerci  un  tantino  su  altre  disgrazie  che  nel  loro 
lutto  racchiudono  almeno  un’onoranza  cittadina.  E queste  si  rin- 
vengono nclt'onornla  difesa  sostenuta  contro  i Francesi  da  alcuno 
terre  delle  nostre  Puglie. 

Avutasi  contezza  dai  padri  della  patria,  clic  in  Napoli  sonnec- 
chiavano si  bene  sotto  i papaveri  delia  repubblica,  del  progresso 
ngnor  crescente  che  facea  nelle  Calabrie  la  banda  della  Santa 
Fede  ; ecco  un  risvegliarsi  impaurite  al  suono  ili  ben  triste  rea- 
lità quelle  generose  anime,  e combinarono  con  Macdonald  rima- 
sto generalissimo  dell' armata  francese  presso  la  repubblica  Par- 
tenopea, spedire  delle  colounc  si  ad  occupare  lo  Puglie,  sì  a di- 
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struggere  lo  schiere  della  Santa  Fede,  che  tanto  rumore  mena- 
vano nelle  Calabrie.  11  Generale  Duhcsme  ebbe  il  comando  sa- 
premo della  spedizione  nelle  Puglie,  ebe  andava  a compiere  pres- 
so noi  il  terribile  progresso  dell’ età. , cioè  che  bisognava  addive- 
nire libero  colla  forza  brutale  che  si  usa  alla  preda  degli  schiavi. 
Sei  mila  francesi  (e  per  esser  più  ebe  giusto  , francesi  che  sola- 
mente ne  tenevano  il  nome , mentre  la  maggior  parte  traevano 
origine  da  tutte  le  fogne  immorali  delle  popolazioni  di  Europa), 
questi  sci  mila,  ripeto,  si  mossero  per  le  Puglie,  avendo  per  avan- 
guardia mille  Napolitani , degni  però  di  chi  correva  a comandarli, 
cioè  Ettore  Carrata. 

Giuseppe  Schipaai  nativo  calabrese,  ufiizialc  destituito,  fu  man- 
dato qual  generale  comandante  la  colonna  che  doveva  operare  nelle 
Calabrie,  torte  di  due  mila  e più  uomini.  Questa  schiera , invece  di 
mitigare  le  risse  civili  che  si  moltiplicavano  ognor  più  nella  provin- 
cia di  Salerno  e nelle  Calabrie  ; avauiavasi  invece  ministra  di  san- 
gue, di  vendetta  e di  rapina. 

Ritorniamo  intanto  alla  spedizione  nelle  Puglie.  11  terrore  e la 
mala  indole  di  Ettore  Carrafa  arrecarono  in  quelle  terre  ove  spa- 
vento di  circostanza , ed  ove  maggior  energia  di  resistenza.  In 
fatti  nella  Capitanala,  mentre  alcuni  luoghi  chinavan  la  fronte  alla 
legge  del  piu  forte , onde  evitare  stragi  e rovine  ; la  sola  città 
di  Sansevero,  benché  sprovvista  di  muniamoti  di  guerra,  alla  guerra 
si  addisse.  Oltre  i naturali  di  quel  paese  che  amarono  difenderla, 
vennero  in  soccorso  di  questi,  i montanari  erculei  del  Gargàao.  Qua- 
lunque ambasciala  di  pace  mandala  dai  Francesi  venne  respinta,  e 
t'attacco  più  micidiale  s'incominciò  dalle  due  parti.  I nostri  vecchi, 
raccontandoci  tutto  dì  quelle  scene  di  nostra  funesta  gloria  , sem- 
brano enarrare  i fatti  ultimi  diMissolungi.  f francesi  speravano  col- 
le loro  manovre  di  arte  respingerli  nella  città  che  è priva  di  mura  ; 
e questi  invece  misero  i loro  petti , novelli  spartani , per  muraglia 
della  loro  città.  1 francesi  caddero  pur  in  gran  nnraero,  benché  I ar- 
te ed  i cannoni  superata  avessero  infine  la  resistenza  delle  masse 
armale.  I nostri  morirono  da  quasi  tremila;  ma  allora  cedettero  al- 
fa prolungala  bravura,  quando  giunti  agli  estremi,  videro  fra  le  lo- 
ro file  te  madri,  le  spose,  le  figlie  che  imploravano  pace,  onde  non 
rimanere  scherno  de* vinti,  dopo  una  universale  strage  de' loro 
congiunti.  Ma  ai  francesi  non  bastò  la  vittoria  : credettero  prolun- 
gare l’eccidio  sa  quella  gente,  per  così  intimorire  il  resto  delle 
città  vicine.  11  saccheggio  c l'immoralità  si  aggiunse  alla  strage 
premeditata  — neppur  fu  bastante  ciò  — Ettore  Carrafa  iutimò 
che  si  appiccasse  il  fuoco.  » * 
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Nò  l’esempio  di  SanseTero  scoraggi  le  olire  lerrc  Pugliesi. 
Barletta,  prima  città  della  provincia  Barese,  non  chiamò  i Fran- 
cesi, ma  credè  riceverli  come  vincitori.  Da  Barletta  Ettore  Cnr- 
rafa  segnò  a' Francesi  la  strada  che  menava  alla  sua  città  nati- 
va, clic  era  insieme  la  casa  ed  il  patrimonio  de* suoi  illustri  an- 
tenati, dir  voglio  Andria.  Ed  Andna  città  munita,  benché  feuda- 
taria della  famiglia  Carrata,  crede  difendere  i drilli  dell’indipen- 
denza  , della  monarchia  ; non  che  i dritti  del  signor  Ettore  elio 
con  tanta  ferocia  andava  a portare  il  sacco  ed  il  fuoco  alla  se- 
conda madre  di  ogni  uomo,  la  patria! 

Andria,  città  forte  per  salde  mura,  se  mancava  di  grandi  i- 
strumenti  di  guerra  , teneva  animi  forti  e risoluti  clic  Rilavarsi 
difenderla.  Barricate  le  porle , non  fu  cosa  leggiera  il  primo  at- 
tacco dato  da'  francesi,  tanto  che  onesti  stessi  dovettero  ritirarsi  per 
non  soffrire  una  spessa  strage  de’  propri.  Ettore  allora  intimò 
lina  scalala  ; e perche  pratico  do'  luoghi,  fu  visto  con  una  scala 
sulle  spalle  andar  facendo  lu  scandaglio  sotto  le  mura,  onde  tro- 
vare un  luogo  meno  alto  per  tentare  questo  secondo  assalto;  il 
quale  tenne  la  riuscita  del  primo.  Tanto  vero  che  i francesi  sba- 
lorditi, come  la  morte  mieteva  i propri  soldini  senza  posa,  sta- 
vano per  portare  i loro  cannoni  di  libertà  su  d’altro  paese.  Quan- 
d’ecco  una  disgrazia  venne  n compiere  la  rovina  di  quella  gente. 
Lo  obice  messo  da’ difensori  dietro  una  porla  della  città  'non  si 
sa  come  diede  fuoco  ed  apri  una  facile  breccia  per  l’entrala  ne- 
mica. Allora  Ettore  Carrnfa,alla  lesta  de’ suoi  e de’franeesi,  non 
curando  un  ncvigarc  di  fucileria,  pcnolrò  nella  città,  ove  ogni 
casa  era  ridotta  un  castello;  e lungo  sarebbe  l'enarrare  i tanti 
episodi  gloriosi  che  si  successero  per  quelle  strade,  finché  rimaso 
un  colpo  da  moschetto.  Il  signor  Duca  ottimo  conoscitore  del 
paese,  prolungò  Io  sfregio  alla  sua  patria , segnando  le  famiglio 
da  saccheggiare  e le  piò  bello  vergini  da  render  vittime  del  dis- 
onore. Compito  questo,  fu  suo  parere  d’incendiare  la  città  sua, 
clie  per  estrema  sventura  avea  veduto  nascere  un  si  orrido  mo- 
stro da  eguagliare  i più  feroci  selvaggi  — . se  pure  i selvaggi  fu- 
ron  capaci  d'incendiare  le  nativo  capanne! 

Le  fiamme  della  rovinala  Andria  non  fecero  che  accrescere  il  de- 
sio di  resistenza  alla  limitrofa  città  di  Trani.  Questa,  meglio  che  An- 
dria munita  di  grosse  muraglie  c di  bastioni  c difesa  da  un  castello, 
oltre  dal  mare,  ricevè  i francesi  con  egual  coraggio  clic  Andria— e 
per  conseguenza,  dopo  le  piò  speciose,  bravure  venne  presa  per  as- 
salto, mercè  una  scalata  data  dall’islesso  Carraia  per  un  bastione  mes- 
so appo  la  marina,  malamente  difeso,  e riconosciuto  da’ francesi  per 
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rnora  combinazione.  La  sorlc  di  quest' eroica  città  non  fu  dissi- 
mile dalle  altre  ; e se  questi  non  fossero  clic  fugaci  cenni  cro- 
nologici, unirei  a tanti  lagninosi  racconti,  disgrazie  private , da 
far  inorridire  oggi  tuttavia  il  più  esaltato  demagogo  del  mondo, 
se  l'uomo  giunto  alla  demagogia  fosse  capace  ancora  di  tener 
cuore.  Ripeterò  solo  come  i più  cospicui  chiostri  feminei  vennero 
bruttati  delle  più  nefande  libidini  ; come  una  schiera  di  preti  c 
frati  rinchiusi  sulle  tettoie  de'  monasteri  venne  massacrala  ; c co- 
me Ettore  Carrata  coi  suoi  più  briosi  cavalieri  fu  visto  passeggiar 
'frani,  indossando  a scherno  i più  preziosi  abili  sacerdotali,  non 
che  i ricchi  cd  augusti  paludamenti  vcsco\ ili  1 Ultima  sorte  di  quel 
paese  fu  , sempre  per  ordine  del  signor  Carrafa,  dopo  il  sacco , 

10  stupro  ed  il  sacrilegio,  fesser  messo  a Gamme  ca  a rovina. 

Se  furori  tante  le  sventure  delle  provincic  pugliesi,  non  n lungo 

11  nemico  serbò  quella  preda.  Le  faccende  d'Italia  per  i francesi 
peggioravano  in  ogni  giorno;  l’ardire  degli  austriaci  si  moltiplicava 
colle  scondite,  e i loro  nuovi  eserciti  sorgevano  quasi  dai  loro  sol- 
dati uccisi;  ed  i turchi  c i russi,  dopo  aver  espugnate  le  Isole  Jo- 
pic,  avevano  lolla  Corfù  alla  conquista  francese.  E noi  c i nostri 
Italici  Regni  eravamo  tanto  persuasi  della  libertà  francese,  clic  bra- 
mosi attendevamo  salvezza  da' turchi  e da' russi, 

Ed  ecco  che  gli  esteri  salvatori  del  nostro  paese , impinguati 
delle  nostre  sostanze,  e fattosi  abbastanza  gioco  dei  fidenti  liberali 
e schema  delle  parli  Borboniche , appena  scorsero  impallidire 
l’astro  del  dispotismo  di  guerra  che  lor  aveva  da  anni  illuminala 
la  via  alla  rapina,  alla  seduzione,  alla  vendetta,  in  mezzo  a noi  e 
presso  quasi  tutta  f Italia  ; dopo  aver  rovesciala  la  Napolitano 
.vlonnrehia,  dilapidali  i nostri  tesori,  distrutte  le  patrie  leggi, 
corrotto  ben  troppo  l'intelletto  e la  morale  della  nostra  gioventù; 
i francesi  partirono  da  noi , rimanendo  , ad  ultima  illusione  di 
libertà  , due  partiti  armali  a guerra  civile,  non  sazi  ancora  del 
sangue  fraterno  versalo.  E sulle  mosso  stesso  di  partire , colsero 
la  circostanza  d’uno  sbarco  avvenuto  in  Castellammare  di  truppe 
Inglesi  c Siciliane,  lo  quali  felicemente  accolte,  si  eran  avvanzate 
acclamando  il  Governo  del  l\e  per  Gragnano,  Pagani , Nocera, 
Citerà,  Cava,  Viclri  insino  a Salerno;  spinsero  le  proprie  sellici 
re  contro  le  schiero  anglo  sicule,  te  quali  prese  alla  sprovvista  ed 
inferiori  in  numero,  vennero  sconGlle  con  molla  perdila;  mentre 
il  comandante  francese  detto  Vntrin  , qual’ ultimo  esempio  di  li- 
bertà e di  eguaglianza,  non  contento  delle  prodotte  uccisioni  su  1 
Vinti,  fece  sgozzare  fraternamente  tremila  prigionieri,  c die  coman- 
do di  darsi  alle  Gamme,  dopo  il  sacco,  tutte  quelle  terre  che grai\i 
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si  mostrate  pronte  a risalutare  la  bandiera  del  profugo  Sovrano.  G 
dopo  sen  vennero  gloriosi  a mostrarsi  eroi  nella  città  di  Napoli,  ri- 
cevendo i plausi  delle  parli  liberali,  quasi  quest'ultimo  massacro 
regalatoci  dai  francesi,  fosse  avvenuto  coutro  selvaggi  e non  già 
contro  i naturali  del  proprio  paesel 

Buon  per  me,  che  finché  scrivo,  serbo  tuttavia  coscienziosi  testi- 
moni viventi  di  que’ tristi  avvenimenti  che  narro. 

Compiuto  questo  fatto  non  è a dirsi  altro,  se  non  che  le  schiere 
francesi,  finché  giunsero  a passare  i nostri  confini,  non  credettero 
marciare  inoperosi  per  le  terre  che  transitavano.  Le  città  di  San 
Germano,  Sora  ed  Isola,  ebbero  quasi  a soffrire  i fatti  di  Andria  e 
di  Trani,  ultimo  complimento  derristi  fatti  della  repubblica  france- 
se, nel  1799,  presso  noi! 

Parlili  1 francesi  dal  nostro  regno , a segnale  delle  procacciateci 
liberali  sventure,  rimasero  dei  presidi  loro,  nelle  castella  e nelle 
piazze  d’armi;  e solo  in  Pescara  e Civitella  credettero  rimanere  co- 
mandante Ettore  Carrafa , forse  in  compenso  delle  cannibaliche  sce- 
ne di  Puglia , o forse  perchè  lo  credettero  più  francese  che  napoli- 
tono  : per  questo  riguardo  siam  loro  grati  tuttavia  della  ben  degna 
credenza  e della  preminenza  insieme. 

Dopo  (ale  partenza  degli  esteri  , avrebbe  dovuto  finire  per  il 
disgraziato  nostro  paese  il  sanguinolento  e luttuoso  1799.  Eppu- 
re non  siamo  altro  che  al  mese  di  aprile  di  quell’ annoi  potrei 
dire  siamo  ancora  alla  primavera  delle  nostre  civiche  miserie  — ■ 
oh!  una  si  (rista  primavera  quali  c quanti  frutti  disgraziati  dovrà 
apprestarci  nella  raccolta! 

E così  avvenne. 

La  partenza  dei  francesi,  che  pei  facinorosi  dovea  chiamarsi  alto 
tradimento,  non  fece  aprire  gli  occhi  ai  repubblicani  Partenopei.  Il 
nuovo  governo  ch'era  stalo  causa  di  tanto  sangue  sparso,  di  tanfo 
lutto  c miseria,  appena  germogliava  debole  ed  estenuato  in  pochi 
punti , poiché  non  era  governo  capace  di  contentare  questo  paese, 
se  un  lungo  cospirare  non  l'aveva  generalizzato,  se  una  rivolta  non 
l’aveva  potuto  radicare,  se  la  persuasiva  della  seduzione  non  aveva 
saputo  attirare  ammiratori:  se  la  fona  del  cannono  non  era  siala 
capace  di  moltiplicarne  i seguaci. 

. Se  gli  umanitari  del  nostro  paese  fossero  stati  veramente  uma- 
ni e amici  delta  felicità  delle  popolazioni,  avrebbero  dovuto  per- 
suadersi delle  ragioni  per  le  quali  quella  che  chiamarasi  tirannia 
di  Ferdinando  c Maria  Carolina,  teneva  sì  forte  radice  presso  i no- 
stri popoli;  e le  loro  predicate  emancipazioni,  anziché  plauso,  in 
vece  incontravano  presso  l’estesa  maggioranza,  odio,  dubbio,  ti- 
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mure  e tulle  le  disgrazie  che  son  conseguenze  delie  rivolle , delle 
guerre  civili  e delle  occupazioni  straniere.  Amare  la  popolazione, 
volendo  dire  comprendere  i propri  interessi  sociali  ; non  saprei 
quale  acquisto  fatto  avesse  il  nostro  paese  col  perdere  la  monar- 
chia per  la  repubblica.  Sotto  la  prima,  le  ricchezze  dei  popoli  si 
dicevano  preaa  degli  aristocratici , e sotto  la  seconda  caddero 
preda  dei  democratici.  Coi  ricchi  nobili , il  popolo  faticava  e 
mangiava;  coi  liberali  arricchiti,  il  popolo  istesso  non  amava  fu- 
ticare perchè  sovrano;  non  faticava,  perchè  la  rivolta  è nemica 
delle  opere  pubbliche  e privale;  e non  mangiata  pejchè  la  pa- 
iria in  questi  casi  fa  appello  alle  generose  privazioni , oDde  dar 
tempo  di  colmare  gli  scrigni  de'  salvatori , a spesa  dei  nobili 
sncrificii  patriottici  dei  salvati  o redenti , come  vi  piace  distin- 
guere gli  accorti  Ira  la  folla  dei  gonzi.  La  fermezza  di  Maria  Ca- 
rolina era  accusala  di  barbara  c disumana,  perchè  faceva  salire 
il  patibolo  a pochi  ribelli  alle  leggi  ed  al  govcroo  del  paese;  le 
baionette  francesi  che  svenarono  a mille  n mille  i nostri,  si  ac- 
clamarono benefattrici,  umane,  benedette  ! 

Perciò , dopo  taDto  dura  pruova , conveniva  con  sentila  generosa 
giustizia,  rialzare  il  rovescialo  e distruggere  ogni  fatua  teoria  colla 
bontà  d’una  ben  consigliala  pratica;  fondendo  tulli  i parlili  in  uno 
scopo  santissimo,  qimì'è  quello  di  salvare  la  patria  dall'anarchia, 
dalla  guerra  civile,  da  ulteriore  occupazione  straniera. 

Ma  tanto  era  impossibile,  perchè  i settari  d'nllora,  come  quei  di 
lutti  i tempi,  dislruggevansi  essi  stessi  cosi  praticando;  giacché  a- 
vrebbero  latto  ricredere  gl'  illusi;  chè  i veri  amatori  delle  popolazio- 
ni non  cospirano,  non  alzano  altari  alla  dea  dell'anarchia  : invece 
ubbidiscono  alle  leggi  del  paese  ed  invitano  gli  altri  a farlo;  non 
commettono  soprusi,  per  mettere  in  odiosità  i governi  stabiliti.  Di 
fatti  sempre  fra  i liberali  furon  visti  gl'ipocriti  più  devoti  ai  poteri 
per  tradirli  ; e fra  i banditori  di  nuove  leggi,  i nemici  più  acerrimi 
d’ogni  legge,  corno  fra  i declamatori  di  giustizia  , starsi  coloro  che 
si  sono  arricchiti,  vendendo  questa  ai  maggiori  offerenti.  Peccato 
che  ci  è tempo  ancora  per  tener  parola  del  29  Gennaio  i84-8l 

Cosi,  ritornando  al  nostro  proposito,  i repubblicani  Partenopei, 
invece  di  vendere  ai  francesi  il  paese,  invece  di  coprire  questa  terra 
di  tradimenti,  invece  di  snervare  ed  annichilire  la  monarchia  di  Fer- 
dinando IV,  prima  colle  adulazioni  e poi  col  disprezzo , avrebbero , 
conoscendo  l'urgenza  dei  tempi,  mostrato  tutto  il  loro  tanto  predi- 
calo coraggio  civile,  non  in  faccia  ai  tribunali,  quali  cospiratori  del- 
lo Stato,  ma  in  faccia  al  Trono,  quali  sinceri  consiglieri  del  gover- 
no, quali  amici  di  giustizia  in  faccia  agl'interessi  positivi  dei  princi- 


Digitized  by  Google 


- 112  - 

pi  e dei  popoli — Disgraziatamente  però  i salvatori  della  patria,  in 
lutti  i giorni  seppero  dire  le  grandi  verità  o nei  clubi  o colla  stam- 
pa clandestina  o inGne  nelle  rivolle Povera  la  verità  clic  si  tra- 

veste cogli  ornati  dell'omicida  cospirazione,  dell'atroce  calunnia, 
dell’odioso  anonimo,  coronandosi  della  truce  anarchia! 

Ed  ecco  clic  la  repubblica  Partenopea,  invece  di  accorgersi  che  le 
intiere  provincie  del  Regno,  appena  intesero  la  partenza  delle  trup- 
pe francesi,  erano  completamente  ritornate  alla  piena  ubbidienza 
del  Re,  die  il  Cardinal  Ruffo  non  più  colle  sole  bande  di  truppa  ir- 
regolare, ma  con  istruiti  c disciplinati  corpi,  avendo  una  culmina 
di  armata  russa  con  non  poclii  turchi,  si  approssimava  al  riacquisto 
di  Napoli,  credè  saziarsi  d’un’ inutile  difesa  clic  chiamerò  un'asso- 
luta vendetta  e nulla  più  , col  mandare  incontro  a sicura  morte  dei 
battaglioni,  i quali  altro  non  ottennero  clic  ricominciare  una  scam- 
bievole strage  cittadina  c vieppiù  accendere  gli  odii  di  parte  fra  i 
Borbonici  e i repubblicani.  Quei  combattimenti  parziali  convicn  me- 
glio nasconderli  che  narrarli.  Dirò  solo  che  preso  dai  Russi  per  as- 
salto il  castello  del  Carmine , la  città  intera  si  crede  forte  per  poter 
acclamare  quel  governo  che  aven  perduto  senza  volontà;  e che  men- 
tre le  luminarie  appalesavano  la  gioia  comune  della  maggioranza 
dei  cittadini  pel  riacquisto  dell'antico  regime,  ultimo  dono  dei  libe- 
rali si  fu  quello  di  fucilare  nel  Caslclnuovo  i detenuti  per  fedeltà  al- 
la Monarchia,  mentre  da  sulle  batterie  si  tiravano  colpi  mortali,  ap- 
portando rovina  su  tutte  le  cose  che  tenevano  i lumi  accesi.  Questi 
carnefici  del  proprio  paese  chiameranno  barbarie  or  ora  le  loro  con- 
danne di  alla  giustizia. 

Sollevatasi  1 intera  Napoli  in  armi  e in  feste  per  difendere  cd  ac- 
clamare la  reduce  Monarchia  ; la  repubblica  Partenopea  si  restrinse 
nel  Caslclnuovo  e nelle  interne  adiacenze,  per  cosi  ottenere  una  ca- 
pitolazione, minacciando  di  rovinare  Napoli,  so  non  si  cedeva  ai 
patti.  Non  so  so  fu  malavvcdutezza  del  Cardinale  RufTo,  o necessità 
onde  risparmiare  altre  sciagure  per  Napoli,  che  i patti  della  resa  ven- 
nero accolli  da  Ruffo  non  solo,  ma  dal  generale  in  capo  dei  russi, 
dal  comandante  dei  turchi , dall'ammiraglio  inglese , c in  ultimo 
vennero  accolti  dal  generale  francese  Mcgéan  , che  era  rimasto  Ca- 
stellano di  Santelmo.  Degli  articoli  di  quei  patti  farcii)  cenno  or  ora. 

Così  il  giorno  1 3 giugno  fjgg  l’esercito  della  Santa  Fede  diè  ca- 
po ad  avanzarsi  verso  la  capitale,  sino  a che  l’occupò  interamente. 
Che  la  truppa  a massa  avesse  commesso  qualche  eccesso,  non  siamo 
per  negarlo  , essendo  sempre  tali  le  condizioni  di  guerra  : le 
grandi  scene  di  orrore  che  tuttavia  ci  vogliono  far  credere  eseguite 
dalla  Santa  Fede,  (parola  rimasta  qual  motto  d'ordine  d' allora 
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mi  ogni  in  varie  circostanze  sullo  labbra  dei  riscaldali)  non  ci  cre- 
diamo nel  drillo  di  crederle,  e per  non  crederle , ci  basla  solo  ram- 
memorare quel  che  si  è scrino  dal  parlilo  avverso  sulla  truppa  nostra 
dopo  il  i5  maggio. 

Racconteremo  in  ultimo  di  quei  giorni  clic  Io  stesso  Mcgóan,  die- 
tro pccuniaria  somma  cede  il  castello  Sanlelmo , c alla  barba  dei  no- 
siri  liberali  se  ne  parli  col  presidio  francese,  carico  di  oro. 

I.o  stesso  avvenne  pc’due  presidi!  franccsi-di  (lapua  c di  Gaeta  j 
od  Eitorc  Carafa,  cessando  dal  comando  delle  fortezze  di  Pescara  e 
t.ivilclla , sen  corse  premuroso  in  Napoli,  onde  aver  luogo  fra  i 
campioni  clic  avevano  capitolato. 

Infatti  la  maggior  parte  di  questi,  a seconda  del  trattalo  conchiu- 
so, si  erano  imbarcali  tranquillamente  su'  legni  dello  Slato  che  per 
patto  doveano  condurgli  su  i lidi  di  Francia.  Ma  in  Palermo  mala- 
mente vennero  intesi  dalla  maniera  governativa  di  Maria  Carolina 
gli  articoli  della  capitolazione.  Oggi  clic  un  cerio  progresso  legisla- 
tivo, nonché  la  illuminala  politica  di  taluni  luoghi,  ci  à persuasi  a 
rispeltare  oda  tutelare  altamente  l'umanilA,  nientemeno  che  nelle 
persone  doi  capi  distruttori  dell'Europa  ; ed  atterrando  le  forche 
come  mezzi  di  barbarie,  à messo  per  desio  di  civiltà  il  trono  della 
giustizia  sulle  barricate,  nei  clubi  delle  cospirazioni,  sulle  piazze 
delle  rivoluzioni , nei  campi  sanguinosi  dell'anarchia,  e sull’alca  e 
comunista  pressione  dei  torcili  da  giornali  ; oggi  dico,  le  capitola- 
zioni tra  Sovrani  elementi  clic  fortemente  si  fan  deboli,  e Ira  ribelli 
sudditi  clic  sulla  debolezza  dei  governi  si  sollev  ino  trucemente  eroi; 
si  acclamano  alti  degni  deU’uinanità  e della  civiltà.  Allora  però  che 
i popoli  venivano  educati  a poche  leggi  cd  a molta  giustizia , ed  i 
Sovrani  tutelavano  i popoli  non  con  lo  concessioni  richieste  dai  fa- 
cinorosi , mn  con  la  legale  repressione  dei  tribunali  ; sembrava  di 
necessario  esempio  al  nostro  popolo  ed  alla  dignità  della  Monarchia 
la  condanna  di  una  schiora  di  rivoltosi  che  a tanta  mina  avea  me- 
nato il  (legno,  a tanto  lutto  c miseria  ogni  città  ogni  casa,  che  nei 
momento  della  sconfitta  dettava  leggi  ancora  al  proprio  governo,  tra- 
dito, e sulle  popolazioni  vendute  allo  straniero.  Questo  fior  di  senno 
vi  era  tuttavia  in  quell’epoca  detta  retrograda;  e perciò  questa  giu- 
stizia umana  che  non  ò altro  se  non  un  raslo  della  giustizia  eterna, 
avea  bisogno  di  sfogo,  di  esempio.  Forse  era  giunta  l'epoca  che  il 
fratricidio  sociale,  dovea  ollcncr  premio  in  mezzo  alle  nazioni , od  il 
ribelle  Caino  mostrarsi  coverto  colla  pelle  di  agnello  nei  novelli  si- 
stemi di  una  certa  filosofìa  morate:  ma  grazio  all' ultimo  raggia 
di  sonno  umano,  Maria  Carolimi  credi)  scrivete  l'ultima  pagina  della 
saviezza  antica  sulla  giustizia  dei  popoli. 
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Dimandiamo  infilili , come  poteansi  concedere  quei  pulii  clic  Irò- 
viamo  scrini  — per  esempio  — 1 presidii  repubblicani  dei  due  cu- 
girili  usciranno  con  y li  attori  di  guerra;  saranno  rispellati  c ga- 
relli/li  nella  persona  e ne'  beni  mobili  ed  immobili. 

Perchè  i repubblicani  di  Sanlelmo  non  cedettero  gli  onori  di  li- 
bera uscita  al  presidio  dei  popolani,  nrl  momento  che  i compagni  di 
costoro  a palmo  a palmo  nel  largo  delle  Pigne  difendevano  l'indi- 
pendenza  della  patria? quel  presidio  venne  ucciso  alle  spalici 

Perchè  quei  tali  che  comandavano  di  venir  rispettali  e garcnlUi 
nella  persona , non  avevano  rispettate  a garcnlite  le  popolazioni  elio 
per  non  esser  del  loro  modo  di  pensare  vennero  massacrate  a (ormo 
coi  cannoni  della  libertà,  e con  gli  ordini  della  repubblica? 

Perchè  prima  di  chieder  rispetto  sui  beni  mobili  ed  immobili , i 
repubblicani  non  offrirono  invece  di  dar  conto  delle  dilapidale  sostan- 
ze dello  stalo,  delle  patriotticamente  ammiserite  famiglie  di  nobili  o 
plebei?  perché  il  Carafa  non  disse,  per  esempio  di  liberalità,  che  i 
suoi  beni  n'andassero  in  compenso  delle  per  lui  incendiate  ed  insan- 
guinale città  delle  Puglie? 

Se  questo  nostro  lieve  coroonlo  sembrasse  strano  ; noi  citeremo 
con  antidata  le  ricchezze  raccolte  dal  liberalissimo  Kossut  in  Ungho- 
ria,  dal  jmlriarca  Mazzini  in  Roma,  c da  qualche  nostro  emigrato 
concittadino  — non  à che  un  anno! 

Mi  si  può  rispondere  che  almeno  si  avesse  fallo  uso  del  3.°  articolo 
della  capitolazione,  cioè  che  i repubblicani  imbarcati  poteano  res- 
pingersi all’estero,  e cosi  finiva  ogni  cosa.  Nò  j pare  clic  cosi  si  pro- 
lungasse di  mollo  la  faconda,  giaccbò  non  è una  buona  tesi,  a ne - 
mico  che  fogge  ponte  (f  oro.  Il  nemico  che  fugge,  se  gagliarda- 
mente non  l'insegui,  gagliardamente  ritorna.  Infatti  allora,  i repub- 
blicani del  novanlnnovc  erano  gli  aggraziati  deH’oUanlasci,  c perchè 
vennero  aggraziali,  (ornarono  a cospirare;  e perchè  col  perdono  sa- 
lirono ai  poteri,  ci  consumarono  Tarmala,  ci  avvilirono  la  forza  del 
Governo  , ci  venderono  il  paese  allo  straniero.  E miei  tanti  elio 
ebbero  tempo  dopo  il  novnnlanove  di  emigrare  , gioiosi  si  vid- 
dero  tornare  nel  i&oG , assieme  co’ francesi;  a meglio  rivendere  la 
patria  allo  straniero.  E quei  che  nel  i8i5  si  resero  i realisti  della 
vigilia  , ci  regalarono  il  1820.  E benché  qualche  nostro  campione 
del  1848,  oggi  senza  punto  arrossire  »:  nc  stia  in  uno  stato  della  pe- 
nisola, salutalo  dalla  Giovine  Demagogia  impndenlemeete  il  Vete- 
rano d’Italia— -quel  Veterano  è nientemeno  Pepe  del  1830!  adesso 
vi  par  bene  in  legge  il  mollo  : a nemico  che  fogge  ponte  d oro? 

llitornando  ni  racconto,  l'ammiraglio  Nelson  giunto  in  porto  con 
espressi  ordini  da  Palermo  ; i soli,  capi  della  rivoluzione  nel  rc- 
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gno,  in  numero  di  ottanta  e più  , Tennero  arrestati  su  i legni  : per 
gli  altri  fu  libero  l’imbarco  ed  il  partire.  Innalzatosi  un  tribunale 
speciale,  i rei  vennero  condannali  a morte  — morirono.  Se  la  no- 
stra storia  appartenesse  positivamente  a quell’ epoca;  ci  sarebbe 
stato  dovere  esporre  senz'odio  di  parte  i tanti  reati  capitali  clic  si  ag- 
gravavano su  que’ disgraziati.  Ma  non  essendo  questo  il  nostro  sco- 
po, così  ci  rinfranchiamo  di  non  richiamare  novellamente  in  faccia 
ni  contemporanei  il  peso  dei  loro  grandi  trascorsi.  Era  quello  stuo- 
lo composto  de’migliori  ingegni  civili  e militari  di  quell’epoca;  vi 
eran  molti  appartenenti  a anello  famiglie  illustrale  c rese  grandi 
dalia  munificenza  di  Carlo  III,  vi  erano  i più  intrinseci  amici  c 
protetti  un  tempo  dalla  Corte,  vi  eran  militari  esimi,  ma  spergiu- 
ri, ma  traditori.  I nostri  vecchi  uomini  dabbene,  quegli  esseri  mo- 
rigerati, giovani  allora  o adulti,  che  tuttavia  possiamo  consultare, 
ci  ripetono  di  questi  i classici  meriti,  c ci  assicurano  gli  alti  rimpro- 
veri, di  cui  si  fecero  vittime,  e come  il  loro  sapere  fu  venduto  a 
mano  larga  alla  setta  vigente  allora  : tanto  che  il  loro  talento  ad- 
divenne una  lava  distruggilrice  che  rovinò  essi  stessi  ed  insieme 
i primi  affetti  d'ogni  uomo  altamente  intelligente,  cioè,  leggi,  re- 
ligione c patria. 

Ma  è d'uopo  qui  fermarci  un  poco,  onde  brevemente  biasimare 
non  solo  i vinti  ma  i vincitori  benanche.  Distrutte  le  capitolazioni 
su  accennale, il  Regno  si  trovò  esaltato  in  massima  odiosità,  facile  a 
scendere  in  csterminata  vendetta,  bisognavano  uomini  eminenti 
che  raccogliessero  i frantumi  d’una  società  scissa  c minata  dalle  ri- 
voluzioni d’allora  che  tennero  molti  dati  di  guerra  civile  ; per  così 
colla  ferma  giustizia  alla  mano  legalmente  vendicarci  torti  de’ rei 
di  maestà,  do’ rei  di  società.  Invece,  siccome  gli  estremi  son  facili 
a toccarsi, benché  non  si  somiglino;  il  motto  d’ordine,  è volontà  del 
Re,  traripò  non  poco  dallo  sponde  della  legge,  e sotto  questa  nobile 
egida  dei  popoli,  la  volontà  del  Re,  si  praticarono  le  vendette  pri- 
vate benanche,  gli  odii  di  parte,  le  ire  domestiche.  E tutto  questo 
male  non  credasi  che  tenne  sorgente  dalla  parie  detta  renlista,ma 
ancora  e forse  con  maggiore  sfoggio  praticossi  da  quel  partito  anfi- 
bio, spregevole  sollo  tulli  i governi,  cioè  da’rcalisti  della  vigilia  e del- 
la dimane,  c cb’crano  stali  i repubblicani  della  vigilia  e della  dimane! 
Questi  esseri  anomali  indefinibili,  furono  sempre  nel  jeri  le  spie  dei 
clubi,sono  nell'oggi  icampioni  delle  rivoluzioni:  nelle  restaurazioni  poi 
sono  in  un’altra  vigilia  i fautori  dei  parliti  monarchici,  e gli  asso- 
lutisti delladimanc, quando  i governi  stabiliti  sono  giunti  alla  vittoria. 
Denunciarono  prima  ai  rivoluzionari  i servi  fedeli  dei  Re  ; c denun- 
ciano dopo  alla  monarchia  gli  amici  dello  repubbliche.  Serpenti 
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nell'anarchia,  spargono  il  veleno  per  incitare  i ribelli  ai  massacri,  si 
proclamano  martiri  della  spenta  tirannia , liberali,  cospiratori,  rivo- 
luzionari per  eccellenza;  e guadagnano.  Serpenti  nelle  ristai) razioni, 
spargono  il  loro  veleno  pc’icicoli  multiformi  delle  dcntincie, accusano 
spesso  i loro  compagni  di  congiura  e i loro  prezzolali  sedotti;  e 
mentre  gridano  tra  la  moltitudine,  viva  il  lì/',  tessono  la  rete  a no- 
velli inciampi  per  la  monarchia.  Cioè  a dire  clic  mentre  versano 
su  gli  altri  le  proprie  iniquità,  non  fanno  clic  irritare  tutte  le 
membra  della  società,  per  farla  star  pronta  ognora  a novelle  congiu- 
re, a novelle  ribellioni;  e cosi  dopo  che  anno  fatto  lucro  nel  disor- 
dine e nell’ordine  , si  aprono  con  suprema  ipocrisia  un  sentiero 
ai  soprusi , onde  assicurarsi  un  guadagno  futuro. 

Abbinili  creduto  dir  questo  , onde  sappiasi  ben  distinguere  in 
quei  tempi  la  giusta  volontà  di  Ferdinando  IV  e Maria  Carolina, 
dagli  arbitri  che  avvennero  in  loro  assenza,  senza  loro  volontà; 
onde  non  caricare  i vizi  degli  uomini  sul  capo  augusto  dei  So- 
vrani , ed  insieme  rendere  ngnor  più  accorte  le  popolazioni  a sa- 
per discernere  che  la  Monarchia  non  è da  confondersi  cogli  abusi 
de' suoi  funzionari,  specialmente  nei  giorni  funesti,  dei  quali  stiam 
narrando  se  non  i falli  , la  morale  dei  fatti. 

Si  aggiunge  a tante  inevitabili  odiosità  di  parte  la  condanna  a 
morte  del  rinomato  nostro  ammiraglio  Caracciolo;  di  cui  benché 
le  colpe  avessero  eguagliate  le  precedenti  iucomparabili  virtù,  pur 
tuttavia  fece  gran  sensazione  la  condanna,  che  venne  eseguila  prima 
che  ritornasse  Ferdinando  in  Napoli,  per  quanto  si  dice  c si  crede 
finora  presso  di  noi,  sotto  l’ infliicnza  dell'odio  inglese  clic  mal  pa- 
tiva su  i mari  un  uomo  di  genio  navale  pari  al  Caracciolo  , il 
quale  in  epoche  anteriori  aveva  dato  pruovc  di  si  alla  capacità 
nel  servizio  marittimo  , da  oscurare  la  fama  dell’istesso  Nelson. 

Ritornalo  il  Re  dalla  Sicilia,  solo,  con  pelli  consiglieri  ; giacché 
il  giusto  sospetto  ispirato  da’  falli  recenti , facendolo  diffidar  nella 
scelta,  lo  teneva  isolalo,  senza  pter  evitare  l’inglese  influenza.  Tro- 
vando egli  il  nostro  paese  qual  cadavere  spoglio  e mutilato  , ebbe  a 
prima  cura  l’ordinamento  dell’esercito,  sublimando  i più  fidi  milita- 
ri, prdonando  i meno  rei,  e molti  ufficiali  colpevoli  mandò  ne’ sem- 
plici ranghi  dei  soldati , onde  metterli  sulla  via  di  cancellare  lo 
macchie  d’infedeltà,  con  novelli  esempi  di  valore.  Credè  necessa- 
rio pi  momento  riunire  tutti  i poteri  nelle  sue  mani , onde  sapr  di- 
scernere a poco  la  volta  i nuovi  desideri  dei  suoi  popli , e i ben 
degni  uomini  che  pievano  salire  alle  cariche  civili  dello  Stalo.  Alzò 
tribunali , e scorgendo  che  non  sempre  le  condanne  di  marie  bilan- 
ciavano il  merito  del  reato , per  le  ragioni  dette  or  ora  ; decretò 
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che  senza  il  suo  assenso  non  polca  eseguirsi  condanna  de’ magistrali. 

Non  guari  dopo  il  Ile  fece  ritorno  in  Palermo  : ciò  avvenne  il  4 
agosto,  accollo  dalle  feste  e dalle  gioie  di  tutta  la  Sicilia,  e Nel- 
son divise  qual  capo  delle  arme  inglesi  soccorritrici  del  riacquisto 
del  regno , gli  onori  della  Corte  ; c tra  le  feste  tenutesi  si  ricor- 
da ancora  da’  nostri  vecchi,  che  il  Principe  di  Salerno  come  ora 
è un  angelo  di  cuore  , cosi  allora  nella  più  tenera  età  era  un  an- 
gelo di  Bellezza  , vestilo  al  costume  comparve  in  una  sala  adoi  - 
nata  qnal  tempio  della  Gloria , per  poggiare  sul  capo  dell’  eroe 
di  Aboukir  un  serto  di  allori. 

Le  sorti  d’ Italia  scemando  sempre  più  per  la  parte  degli  eser- 
citi francesi , Ferdinando  mosso  dagl’  inglesi  clic  bloccavano  Civi- 
tavecchia , o dallo  schiere  austriache  clic  per  avere  nelle  mani 
Civila-Castellana  , si  trovavano  ognor  pronto  a sforzare  i deboli 
battaglioni  francesi  rimasti  in  llomu  a tutelare  una  moribonda  re- 
pubblica ; fu  pronto  a mandare  un  corpo  d’ armala  onde  occupare 
prima  Roma  e poi  di  concerto  gli  Stati  della  Chiesa,  per  cacciar  fuo- 
ri d’Italia  le  arme  di  Francia,  e ristnurarc  il  governo  papale.  Rodio 
qual  generale  mosso  con  dodeci  mila  de' nostri , porzione  truppa  re- 
golare , porzione  delta  a massa , di  provenienza  ancora  dalle  ag- 
guerrite Dande  della  Santa  Fede;  le  quali  ebbero  un  attacco  tra 
Albano  c Frascati  colle  arme  Francesi  comandate  dal  Generale 
Garnier,  si  gagliardo  che  stavano  per  ritornare.  Rinforzati  però 
da  altri  forti  c disciplinati  battaglioni  guidati  dal  Napolitano  gene- 
rale Bourcard,  nonché  dai  valevoli  colonnelli  Pronio  c Nunziante, 
come  pur  dal  colonnello  di  cavalleria  Roccaromana  che  fin  dalle 
Calabrie  si  era  unito  novellamente  alle  arme  del  Re;  e quel  che 
più  aiutali  dai  buoni  uffici  di  Giuseppe  Clary  , giovine  distinto 
sotto  Pio  VI,  negli  impieghi  di  Roma,  benché  fosse  nativo  di 
Sora  ; tanto  che  Garnier  misurando  l’impossibilità  di  attaccare  po- 
deroso nemico  c di  più  rimanere  in  Roma  con  poca  forza  e con 
mollo  popolo  sempre  contrario  alle  istituzioni  repubblicane,  e per- 
ciò sempre  nemico  giuralo  dei  francesi  ; cercò  capitolare,  ed  usci 
da  Roma  cogli  onori  militari  il  giorno  3o  settembre. 

Gli  emigrali  romani  potettero  ritornare  agevolmente  alle  caso 
loro,  e scomparvero  per  la  seconda  volta  le  insegne  e gli  atti  re- 
pubblicani  : l’  ecclesiastica  gerarchia  potè  vedersi  libera  e rispetta- 
ta per  le  vie  della  città.  Ilourcard  che  avea  preso  il  comando  mi- 
litare di  Roma  , lo  cedette  dopo  pochi  giorni  all'altro  nostro  ge- 
nerale Diego  Naselli  ; e per  l’avvenuta  morte  dell’esule  Papa  Pio 
VI  , alti  rigori  militari  dovettero  prendersi  per  la  pubblica  tute- 
la , fino  a che  un’  altro  Sovrano  Pontefice  venisse  eletto. 
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Bla  mentre  Napoli  si  ordinava  a completa  monarchia  c le  no- 
«Ire  armo  in  Homo  tenevano  ferme  le  ragioni  dei  l’api,  c le  Mar- 
che venivano  occupate  dai  Tedeschi  retti  dal  generalo  Froelick  ; 
e mentre  le  potenze  alleate  credevano  esser  giunto  il  momento  di 
portare  trionfalmente  in  Parigi  Luigi  XV111  ; c mentre  le  sventu- 
re dei  francesi  in  Italia  erano  al  sommo  giunte  per  le  continue 
sconfìtte  ricevute  dalla  Trcbia  al  Varo , e da  Genova  ai  monti 
della  Savoia;  e mentre  il  conclave  leneasi  in  Venezia,  onde  sol- 
lecitamente eleggere  un  Sovrano  Pontefice  per  Roma  c per  la  Chie- 
sa; ecco  che  un  piccolo  legno  passa  inosservato  innanzi  alle  in- 
sormontabili crociere  de' vascelli  inglesi,  e rapido  giunge  sui  lidi 
della  Francia.  II  talismano  dell'  età  , il  genio  delle  piti  alle  con- 
traddizioni umane,  Napoleone,  dall’Egitto  giunge  a Parigi,  e dà 
capo  a un  secondo  periodo  di  guerre  Europee;  il  primo  suscita’ 
lo  dalle  sette  sotto  il  prestigio  della  libertà  , il  secondo  crealo  dal- 
Tambizione  di  un  solo  uomo  sotto  il  prestigio  delle  battaglie.  Per 

Suanto  finora  si  moriva  per  un’idea  che  si  chiamava  repubblica, 
'oggi  innanzi  si  morirà  per  un’altra  idea  che  si  nominerà  vit- 
toria : due  secoli  di  opinioni  diverse  in  meno  di  dieci  anni. 

Con  questo  noi  diam  termine  a tener  discorso  del  1709. 

Siamo  agli  albori  del  1800.  I piani  de’  gabinetti  di  Europa  si 
sfumano  novellamente;  non  ci  è più  punto  definito.  Le  sette  la- 
sciano il  campo  delle  ostilità,  e si  abbandonano  fuse  insieme  nel- 
le mani  di  Bonaparle.  I Sovrani  si  stringono  novellamente  con 
poderosi  eserciti  in  santa  alleanza  — che  avverrà  ? aspettiamo  al- 
tro poco. 

Ferdinando  nel  3o  maggio  del  1800,  suo  giorno  onomastico, 
si  credè  nel  momento  di  stringersi  novellamente  al  Trono  i rei  e 
i fidi;  ed  un’ampia  amnistia  ruppe  l’esilio,  schiuse  le  prigioni. 
La  proverbiale  munificenza  Sovrana  di  Maria  Carolina,  scese  pie- 
tosa sogli  amici  e su  i nemici  ; la  Regina  severa  nella  sua  giusti- 
zia , si  trasformò  in  madre  pietosa  negli  uOicì  dolcissimi  del  per- 
dono. Nuovi  giorni  successero  e nuovi  uomini  per  togliere  ogni 
idea  del  passato.  E istituito  l’ordine  dei  cavalieri  di  San  Ferdi- 
nando, onde  il  premio  del  valore  e del  merito  cancelli  le  gare 
antiche  de’ già  riuniti  parliti.  Canova  viene  ad  effigiare  a statua 
colossale  Ferdinando  ; c ’l  suo  meraviglioso  scalpello  fa  risorgere 
novellamente  l’entusiasmo  delle  arti-belle,  di  già  smarrito  fra  noi. 

Benché  un  esercito  napolitano  era  già  sorto,  dividendosi  metà 
nel  regno,  metà  a presidiare  Roma,  e a dar  braccio  forte  al  bloc- 
co clic  gl’  inglesi  tenevano  per  causa  del  Re  nostro  ( fecero  crederlo 
allora  disgraziatamente)  all'isola  di  Malta , già  presa  da  Napoleone 
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mentre  andava  in  Egitto  ; un  altro  esercito  si  levò  benanche  che 
unito  allarmata  russa,  tuttavia  presso  di  noi,  dava  o parca  dare  al 
Reamo  delle  due  Sicilie  un’imponenza  formidabile. 

Nell’istcsso  tempo  Bonaparte,  riunito  quasi  per  incanto  un  eser- 
cito poderosissimo  in  Dijon  , sen  venia  a riprendere  l’ offensiva  in 
Italia,  improvvisando  un  tremendo  piano  di  guerra.  A tale  annunzio 
c presso  noi  e presso  gli  stali  tutti  d Europa  novellamente  si  concita- 
rono i partiti , la  novella  fiorita  pace  scomparve  dai  Troni  e dai 
popoli  ; e le  sviste  del  generale  austriaco  Mclas  fecero  di  bel 
uuovo  acquistare  a Bonn  perle  ed  alle  fresce  sue  schiere  un  presti- 
gio, un'  aura  potente  di  forza  morale.  E benché  Melas  non  guari 
dopo  ottenesse  alla  vittoria  e quasi  trionfo  su  Napoleone  in  Maren- 
go; il  suo  rimanere  alla  sprovista  il  campo  già  vinto  , fé  si  che 
giunto  per  mera  circostanza  il  corpo  del  generale  Dcsaix,  Mclas  fosse 
vinto,  cd  insicm  con  esso  vinte  fossero  le  sorti  d’Italia  o d'Europa: 

giacché  quella  vittoria  estese  l'oriz/onte  a Napoleone  da  trasmutare 
consolato  in  impero,  e ridurre  l’Europa  ad  un  campo  di  battaglia. 
Giunta  in  Napoli,  come  da  per  ogni  dove,  una  tale  duplice  nuova 
di  vittoria  e di  sconfitta  degli  austriaci  in  Marengo,  Maria  Carolina 
oc  fu  colpita  immensamente,  perchè  immensamente  ne  comprendeva 
le  conseguenze.  Ma  fattasi  animo  nel  sentire  che  dei  trattati  si  an- 
davano a stipulare  tra  Napoleone  c l’Imperatore  d’Austria,  in  Vien- 
na ; sen  corse  colà  ad  assistere  personalmente  agl' interessi  del  pro- 
prio regno.  Infatti  chi  legge  per  intero  i trattati  d’allora,  conoscerà 
ausi  peso  nella  nostra  bilancia  politica  diede  il  talento  di  stala 
della  Regina  Carolina. 

Già  le  nostre  truppe,  nonché  le  austriache,  assicuratesi  della 
buona  c felice  elezione  di  l’io  VII  elevato  a novello  Pontefice  di 
Santa  Chiesa,  cominciarono  le  mosse  di  ritirata  da  quegli  stali. 

Altre  nostre  (ruppe  di  terra  e di  mare  ai  li  settembre  di  quel- 
l’anno,  gareggiando  cogli  inglesi  in  valore,  avevano  ripresa  Mal- 
ta. E benché  tosse  esistito  un  trattalo  tra  la  Russia  c 1 Inghilter- 
ra che  quell’isola  dovesse  ritornare  all'ordine  di  Malta;  pur  tut- 
tavia gl’inglesi  sotto  il  pretesto  di  garenlirc  dalle  novelle  insidio 
francesi  quell’importante  scoglia  del  mediterraneo,  rimasero  occu- 
patori  c possessori  dell’isola. 

Gioia  e mestizia  successe  nello  spazio  di  breve  tempo  nella 
Corte  di  Napoli,  àiaria  Clementina  diede  alla  luce  un  principe  cre- 
de futuro  della  Corona  delle  due  Sicilie , ma  infermata  vieppiù 
nella  sua  debole  salute,  il  neonato  Ferdinando,  e la  raadro  istessa 
morirono  non  guari  dopo. 

Da  ora  à principio  quell’ instancabile  proponimento  inglese  di 
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tener  guerra  contro  Bonaparte.  Giacche  per  influenza  iti  quel  cabincK 
to  n Vienna,  invece  ili  confermarsi  i novelli  accomodi  Ira  la  Francia 
c l'Austria,  si  scese  senza  dichiarazione  di  guerra  a più  che  una 
guerra.  Siccome  l’aslro  della  fortuna  Napoleonica  saliva  sempre 
più  nel  me  ri  g io  politico  della  scorata  e scissa  Europa;  quelle  novelle 
intimazioni,  benché  venissero  avvalorale  da  buoni  e numerosi  eser- 
citi di  Napoli  di  Toscana  di  Romagna  e di  altri  Stali  Italiani,  non- 
ché dell' Austria:  pur  tuttavia  il  risullamenlo  fu  clic  la  bandiera 
francese  volasse  vittoriosa  più  per  prestigio  che  per  valore.  Ritor- 
nala l'Austria  ad  accomodi  di  necessità  con  Ronapnrle  nei  trattati 
di  LuneviHo  ; l'Inghilterra  porche  svelata  nemica  della  Francia  , o 
Napoli  perchè  fidente  ognora  nelle  sueccdonti  alleanze  d'allora  con- 
tro i francesi , fu  la  prima  a toner  eserciti  armali.  Napoli  per- 
ciò come  fosse  stala  una  provincia  Inglese,  si  trovò  esclusa  da  quel 
trattati,  o perciò  grandemente  compromessa.  Ottenne  nondimeno  la 
gagliarda  indole  di  Maria  Carolina,  merco  i più  energici  buoni  uf- 
fici della  Russia  a nostro  favore,  di  poter  troncare  i passi  alle  veni 
delle  di  pretesto  che  Napoleone  usar  voleva  su  questo  regno. 

La  protezione  -russa  infatti  ci  diede  una  pace  con  Bonaparte, 
simile  alle  infinite  alleanze  che  quell'uomo  sapeva  dare  c levare, 
a seconda  de' piani  della  sua  slerminatn  ambizione.  I Irallnli  sta- 
biliti nel  congresso  tenuto  in  Firenze  il  1801,  Irai  diplomatica 
francese  A Iquier  e trai  colonnello  napolitano  Michoroux , per  ne- 
cessità accolli,  furon  simili  ai  papaveri  clic  dansi  agli  infermi 
ondo  prolungamo  il  sonuo  0 non  far  sospettar  male  delle  opera-, 
siimi  chirurgiche  che  amansi  eseguire. 

Cioè  adiro  che  Bonaparte , dovendo  ancora  basare  il  suo  seg- 
gio politico  nella  Francia,  gli  conveniva  con  lusinghe  venturo 
addormentar  k foga  delle  selle  in  Italia,  c con  segnali  di  paco 
disarmare  i nostri  popoli  dalla  odiosità  contro  i soldati  francesi,  o 
con  vanti  di  protezione  assicurali  ai  Re  d’ Europa , farsi  temerò 
sotto  la  toga  di  Bruto  o la  porpora  di  Cesare,  preparando  rom- 
bila potenza  cd  onori  con  futuri  pretesti,  allorché  cadrebbe  propi- 
zia per  lui  la  circostanza. 

Mercé  quel  trattalo,  nelle  Puglie  c negli  Abruzzi  n’  ondiedero 
presidi  francesi.  Le  navi  inglesi  e turche  dovevano  a’Iontanarsi  dai 
nostri  porti.  Gli  esuli  ritornavano  in  patria , sgomberi  gli  stati  della 
Chiesa  dalle  nostre  schiere , ed  altre  ed  altre  cose. 

Maria  Carolina  intanto , previdente  di  quelle  circostanze  volle  ri- 
manere a Vienna  onde  tenere  orecchio  pronto  alle  eventualità  } 
tanto  più  che  l'avvenuta  morte  di  Paolo  I Imperatore  di  Russia,  a 
la  salita  a quel  trono  di  Alessandro  l aiutava  le  condizioni  di  Fu- 
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ropa — estendo  il  novello  Czar  altamente  nemico  delle  cose  di  Fran- 
cia, per  quanto  il  suo  antecessore  le  compativa.  Paolo  fu  protet- 
tore della  nostra  Corte;  Alessandro  spiegato  amico. 

G questa  valevole  amicizia  aggiunse  tanto  peso  ne' continuali 
congressi  di  Aniiens,  che  col  cominciar  del  1002,  Napoleone  ri- 
chiamò  da  Roma  e dal  nostro  Regno  le  schiere  francesi  inviatevi, 
ollrecchè  venue  oonchinsa  l’uscita  delle  truppe  Russo  da  Napoli, 
e il  ristabilimento  dell'Ordine  Gerosolimitano  nell'  isola  di  Malta, 
coll'allontanamento  dall'isola  delle  forze  Inglesi,  e coll'occupazione 
della  stessa  per  parte  dei  nostri  soldati. 

l’ulto  venne  eseguito,  all'infuori  che  gl’inglesi  abbandonassero 
l’isola  di  Malta,  c che  vi  si  ristabilisse  l'Ordine  de’  Cavalieri! 

Così  disposte  le  cose;  le  aure  di  pace  dopo  tante  sventure,  venne- 
ro ad  alleggiare  su  questa  terra,  ristabilita  libera  la  sede  Sovrana 
di  bel  nuovo  in  Napoli,  con  un  giubilo  inaudito.  Ferdinando  ven- 
ne accolto  come  un  Principe  vittorioso  sa  mille  e mille  disgrazie. 
La  Regina  fece  ritorno  da  Vienna,  contenta  ancor  ella  stessa  di 
quella  pace.  E le  prime  cure  di  famiglia  si  furono  di  dare  una  sposa 
al  vedovo  Principe  Francesco.  Invece  di  un  nodo  so  ne  strinsero 
due  — giacche  destinato  Francesco  a sposare  l' Infanta  di  Spagna 
Maria  Isabella,  un'allra-Principessa  della  Casa  di  Napoli  Maria  An- 
tonietta venne  scelta  in  Spagna  per  consorte  di  Ferdinando  Principe 
delle  Asturie.  Partirono  da  Napoli  — su  nave  spngnuola  la  Princi- 
pessa , e su  nave  napolitana  il  Principe , il  quale  fece  ritorno  in 
questa  capitale  con  l'augusta  sposa  il  19  ottobre  1802. 

Nel  i8o3,  Ferdinando  fu  tutto  inteso  a riordinare  le  varie  bran- 
che dello  Stato,  ed  a creare  tal  freno  di  giustizia  che  se  faceva  di- 
menticare le  alte  repressioni  degli  anni  scorsi,  non  fosse  però  d’e- 
sca ai  facinorosi  di  suscitare  altri  novelli  inciampi  al  Governo. 

Nel  1804  venne  richiamato  il  Cav.  Medici  agli  alti  governativi , 
cioè  al  ramo  delle  finanze, le  quali  si  trovavano  grandemente  rovinale. 
Fu  allora  che  per  cura  di  Medici  non  si  scese  ad  una  totale  banca- 
rotta ; ma  fu  allora  che  non  si  seppe  travedere  che  l’ingegno  di  Me- 
dici, benché  altamente  statista,  serbava  la  mala  indole  d ingrandire 
le  finanze  con  una  mano,  coll'altra  sciuparle  — diciam  cosi,  onde 
non  addebitargli  quel  che  si  disse  fin  d'allora,  cioè  che  Medici  era 
addivenuto  uora  studioso  di  vendetta  contro  Maria  Carolioa  per  il 
rovescio  che  provato  avea,  mentr’era  reggente  della  Vicaria'— ■ come 
benanclie  diranno  gli  altri  che  non  rifosse  nel  regno  maggior  uomo 
di  lui,  coverto  dell’alto  velo  della  più  devota  finzione—-  c gli  altri 
daranno  pure  nel  i8i5  e nel  1820,  giudizii  su  costui  di  tante  altre 
cose,  che  grazie  al  Ciclo  non  spettano  al  nostro  lavoro  di  far  credere  a 
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di  far  negare.  Nui  diciamo  solamente,  cbe  su  talune  celebrità,  quan- 
do non  si  ù il  coraggio  di  saper  scrivere  a dovere  ed  a luogo  taluni 
falli  — trascorso  quel  lem|>o  propizio  lino  ad  oggi , è ragion  di 
prudenza  d'innabissarne  ogni  memoria, an/iccliè  precipitare  giudi/t. 

La  pace  in  queir&uni)  fu  rotta  in  Europa  dalla  sollenne  intima- 
zione di  guerra  cbe  diede  l'Inghilterra  a Napoleone  — guerra  che 
avrà  fine  per  quella  potenza,  dopo  che  il  suo  grande  avversario 
emanerà  I'  ultimo  mortale  respiro  sullo  scoglio  di  S.  Eletta. 

In  qucsl'anno  Napoleone  islesso  si  macchiò  del  sangue  innocen- 
te del  Principe  Borbone  Duca  d’Enghien  — sangue  che  cercò  e ot- 
tenne vendetta  contro  di  Ini,  pari  al  martirio  di  Luigi  XVI,  vendi- 
calo sulle  pcrsoiic  de'  Setlembristi  di  Parigi. 

In  quest'anno  islessi  Pio  VII  recussi  ad  incoronare  a Parigi  Im- 
peratore Boimparlc,  generosità  clic  doveva  assicurare  la  prigiouia 
e l'esilio  al  Sommo  Gerarca. 

Nel  26  di  Luglio  di  quest'anno  il  nostro  regno  che  respirava  ap- 
pena un  soldo  di  felicità,  venne  rovinalo  in  più  luoghi  da  orribili 
scosse  di  terremoto,  nonché  da  eruzioni  spaventose  del  Vesuvio  — 
onde  trasse  origine  la  nostra  devozione  dedicala  a S.  Anna. 

L'Inghilterra  avendo  spiegato  il  suo  carattere  d'inimicizia  contro 
Napoleone,  dietro  il  formidabile  piano  dei  ministro  Piti,  cou  le  sue 
conosciute  maniere  si  era  data  colla  più  segreta  diplomazia  a stuzzi- 
care i repressi  sdegni  dei  potentati  Europei;  onde  col  sangue  di 
milioni  di  uomini  svenati  su  i campi  di  battaglia , vendicare  se  stes- 
sa , se  stessa  ingrandire.  Come  merce  la  rivoluzione  Francese 
del  1792  , desiò  umiliare  la  sua  rivale,  sperando  mettersi  l’Europa 
prostrala  d’ innanzi  al  suo  commercio  od  alle  sue  industrie — cosi 
dopo  si  mise  all’opra  di  ribattere  la  Francia  in  Napoleone,  battendo 
di  ribalzo  l'Europa  — dura  necessità  di  quegli  anni,  l’Europa  do- 
vette troppo  sacrificare  per  l’ Inghilterra,  onde  prima  rovesciare  la 
rivoluzione  civile,  forse  causata  dalla  politica  Inglese  sul  continen- 
te, c poi  rovesciare  in  Napoleone  la  rivoluzione  militare,  che  col 
volo  di  cento  vittorie,  gloriavasi  di  ridurre  la  terra  un  mare  di 
umano  sangue! 

Mentre  le  alleanze  armate  dei  potentati  d'Europa, e Napoli  sempre 
fra  queste,  si  succedevano  ripetutamente  in  varie  guise,  movendosi 
su  diversi  punti,  ma  sempre  unite  iu  uno  scopo — Napoleone  nel 
180Ì1  minacciava  l'Inghilterra  con  poderosa  flottiglia  diretta  dallam- 
ini raglio  Villencuvc — c l’Inghilterra  vieppiù  insupeibcndosi  di  scor- 
gere rivalità  sul  mare  che  domina  da  regina  potente,  pari  a stizzito 
Leone  nell'impero  del  suo  deserto,  mundarp  incontro  a Villencuve 
il  suo  duce  Nelson. 
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I grandi  piani  Hi  Dona  parie,  onde  predare  l'Inghilterra , la  mae- 
stria de’  suoi  marini , il  lungo  novero  de’  suoi  vascelli , corsero 
a raccogliere  i più  fatali  risultamenti  dell’ardua  prova,  nelle  acque 
di  Trafulgar.  Battaglia  navale  detta  giustamente  di  giganti  Tu  quel- 
la , le  di  cui  tristizie  superarono  le  sorti  dei  vinti  e de’ vincitori. 

La  Francia  perde  una  flotta— t' Inghilterra  perde  un  Nelson  — e 
le  feste  di  cuore  tenute  nel  nostro  Regno  per  la  vittoria  Inglese,  de- 
cisero Napoleone  ad  occupare  il  reame  di  Napoli,  onde  spogliare 
d' un  allealo  marittimo  l'Inghilterra,  onde  questa  privare  dei  no- 
stri porti  su  tre  mari  , onde  spezzare  ogni  motivo  alle  potenze  di 
Europa  di  tenere  sbarco  sull'estrema  Italia,  ben  sapendo  elio  fra 
poco  poderosi  eserciti  allenti  sbarcando  in  Napoli  amavano  intra- 
prendere  una  novella  cutnpagna  in  Italia  operando  al  rovescio,  per 
cosi  dal  Reno  ai  nostri  Appennini,  fosse  un  cordone  di  guerra  con. 
tro  Bonaparto. 

La  condizione  di  Ferdinando  si  fece  ardua  c cimentosa  — dare  al- 
leanza a Napoleone  che  lo  guardava  dalle  frontiere  degli  Abruzzi,  era 
necessiti  — sottomettersi  ai  voleri  degli  alleali  Sovrani,  era  un  do- 
vere. Ed  ecco  che  nel  19  novembre  del  i8oi>  si  vide  nel  nostro  golfo 
numerosa  flottiglia  che  diede  sbarco  a sci  mila  Inglesi  ad  undicimila 
Russi  e a più  migliaja  di  Montenegrini  — altro  numerario  di  trup- 
pa estera  si  aspettava,  c Ferdinando  per  patio  dovea  a questa  unire 
trentamila  de' suoi  soldati,— -si  ebbe  a generalissimo  un  Russo  detto 
Lascy,  oltre  del  generale  Inglese  Greig  e del  nostro  Damas.  I movi- 
menti di  questo  esercito,  diviso  in  due  corpi  d'anmnia,  furono  rapi- 
di ; sperando  meno  su  di  esso  ma  più  sulle  gesta  dell' invitto  Arci- 
duca Carlo,  che  novellamente  si  misurava  su  i piani  della  Germa- 
nia col  suo  competitore  Napoleone.  Tristo  preludio  si  fu , che  i Te- 
deschi vennero  sconfitti,  perche  l'arciduca  Carlo  non  elzbe  generali 
da  ben  fidarsi , e per  sua  disgrazia  teneva  Mack  il  comando  di  una 
colonna  I 

A tanti  infortuni  si  aggiunse  al  finire  dell’anno  la  tremenda  bat- 
taglia di  Auslcrlitz,  vinta  da  Napoleone  su  i Russi  e gli  Austriaci, 
eia  entrala  di  Napoleone  islcsso  vittorioso  in  Vienna.  Ferdinando 
compromesso  si  grandemente  per  gli  alleali,  rimase  senza  protezio- 
ne nel  congresso  di  Preslmrgo , anzi  dimenticato  negli  accomodi 
d'Italia  — mentre  tuttavia  teneva  in  movimento  ostile  alle  frontiere 
del  proprio  stato  oltre  la  sua  armata,  la  Russa  benanche,  e l'in- 
glese. 

E duopo  aggiungere  clic  mentre  Massena  qual  generale,  e Giu- 
seppe Bona  parte  qual  liingolenenenlc  del  fratello  innanzi  a podero- 
sa sehiera  si  nvvanzavano  ni  possesso  di  Napoli , i generali  Russi , 
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(all'mfuori  di  uno)  e quegli  Inglesi,  senza  vedere  il  nemico,  abbando- 
narono vilmente  il  tanto  compromesso  alleato  alla  furia  di  Napileone, 
e come  nemico , e come  avversario  giuralo  alla  stirpe  dei  Borboni , 
il  di  cui  nome  amava  distruggere  personalmente  e dal  cuore  dei  po- 
poli di  Europa.  Eppure  gl'inglesi,  giunti  appresso  Gaeta  desiavano 
occuparla— ma  questa  seconda  Tortezza  di  Malta,  grazie  al  Cielo  stava 
in  inano  del  valoroso  Philipstad. 

Allora  Ferdinando  dietro  tanto  insulto,  dovette  per  non  cadere 
in  mano  a Napoleone , scendere  nelle  mani  Inglesi , che  per  domi- 
nare l’Importante  posizione  della  Sicilia,  lo  condussero  in  quell' iso- 
la, che  da  quel  giorno  Tu  una  prigionia  pel  Re,  e per  quel  popolo 
fedele  alle  sventure  del  suo  principe!  — il  s6  gennaio  dei  1806 
Ferdinando  s’imbarcò  per  Palermo,  e Francesco  erede  della  Corona, 
rimase  Vicario  del  Regno. 

L’ultimo  rifugio  della  Reai  famiglia  furono  le  Calabrie,  si  perché 
prossime  alla  Sicilia , si  perchè  la  gente  di  quei  luoghi  tuttavia 
odiava  il  nome  Francese.  Sedicimila  soldati  retti  dal  nostro  Generale 
{Ximas  presero  stanza  nelle  strette  di  Campotaneso.  Agli  1 1 di  feb- 
brajo  Maria  Carolina  con  i suoi  nati , c con  nobili,  e con  devoti  suoi 

Ki rii  per  la  Sicilia;  c Francesco  rimanendo  il  generale  Naselli  il 
rincipc  di  Canosa  c Michelangelo  Ciancioni , a consiglieri  di  reg- 
genza— diunilo  al  Principe  Leopoldo,  Reali  infelici,  con  tranquilla 
rassegnazione  diedero  un  addio  alla  Reggia , e corsero  a raggiun- 
gere il  campo  nelle  Calabrie.  Fu  questa  una  calamità  per  tulli,  giae- 
chè  la  stanchezza  teneva  in  Napoli  silenziosi  i fedeli  del  Re,  non  cho 
gli  avversi  — le  estreme  sventure  nel  silenzio  istcsso  rendono  uniti 
i parlili. 

Fu  inutile  qualunque  accordo  di  trattativa,  tra  la  reggenza  0 
l'armata  Francese.  La  plebe  infuriava  novellamente,  la  forza  in- 
terna mancava,  ed  il  nemico  si  appressava  temuto  o atteso.  Non  vi 
era  oste  che  gli  contrastava  il  passo,  c perciò  l'audacia  dei  patti  im- 
posti era  minacciosa. 

Cinquantamila  Francesi  retti  daMasscna,cbe  conduceva  Giuseppe 
Ronnparte  alla  Corona  di  Napoli , entrando  nel  regno , chiesero  alla 
reggenza  la  cessione  dei  Castelli  e delle  fortezze  — la  reggenza  vi 
acconsenti, benché  tenesse  alto  giuramento  dato  al  Re  di  non  cedere 
mai  i luoghi  muniti.  Capua  c l'escara  furon  cedute  ai  francesi,  per 
desio  dei  comandanti  dei  luoghi.  Le  altre  valorosamente  resistettero, 
c specialmente  Civitella  ove  il  colonnello  Wood  sostenne  per  tre  mesi 
l'assedio,  e dopo  codi  per  fame  — i Francesi  per  dispetto  e per  misura 
propria  sguernirono  di  mura  quel  forte.  Gaeta  si  rese  prodigiosa  col 
suo  lungo  resistere,  diretto  dal  rinomalo  Principe  Philipstad;  i di  cui 
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particolari  fan  duopo  di  un  volume  per  onerargli  — ed  allora  cadde 
quando  il  suo  comandante  per  mortale  ferita  riportala  , non  potè 
più  assistere  colla  sua  volontà  di  ferro  alle  operazioni  di  guerra.  Ai 
4 di  febbraio  i Francesi  entrarono  io  Napoli , e con  esso  Giuseppe 
che  fra  poco  addivenne  Re. 

11  primo  pensiero  del  conquistatore  fu  quello  di  inseguire  nelle 
Calabrie  le  nostre  schiere.  Superato  non  senza  contrasto  i primi  scon- 
tri dal  generai  francese  Regnier,  (inche  potò  giungere  alle  strette  di 
Campotanesc  ; quivi  i nostri  battaglioni  furon  vinti  per  mala  regola 
del  campo,  c per  una  certa  insana  sicurtà  di  non  esser  colli  in  luogo 
detto  innaccessibile.  I Principi  Francesco  e Leopoldo  ebber  tempo  di 
imbarcarsi  per  Sicilia.  Molli  luoghi  forti  tennero  piò  fermo  ancora  — 
ma  con  tulio  questo  le  Calabrie  non  si  dissero  e noi  furono  soggette 
per  allora  alla  dominazione  Francese.  Per  dirsi  conquista,  bisognano 
molle  migliora  di  Francesi  uccisi , c molte  migliaia  di  Calabresi  fuci- 
lali e a brani  appesi  agli  alberi  di  quelle  foreste, per  mano  degenera- 
le Manhes  che  per  distruggere  il  brigantaggio  osò  mezzi  crudeli  non 
capaci  usarsi  dagli  stessi  briganti  ; tanto  clic  non  saprei  distinguere 
tuttavia  se  il  brigantaggio  stasse  dalla  parte  Calabrese  o Francese. 
Giacché  i primi  fuggivano  dai  (risii consigli  di  guerra  dei  secondi — 
per  aver  avuto  la  virtuosa  colpa  di  rimaner  fedeli  al  legittimo  go- 
verno, alle  patrio  leggi  e credenze,  e di  combattere  da  intrepidi  per 
la  patria  indipcndcuza.  Mentre  i secondi  retti  da  Regnier  prima  o 
poi  da  Manlies  non  fecero  altro  che  correre  a rendere  schiavi  della 
prepotenza , paesi  che  non  tenevano  altro  torlo,  che  di  voler  mante- 
nere inlcgra  la  loro  nazionalità  la  loro  religione— e per  questi  sacri 
dritti  di  ogni  popolo  civile,  i civilissimi  di  Francia  fecero  macello  di 
quella  genie  in  modo  si  slrano  si  barbaro,  che  la  Storia  Francese 
colle  sue  glorie  antiche  e moderne,  non  potrà  giungere  a can- 
cellare o almeno  covrire  d'uu  velo,  l' infamia  di  quella  sua 
pagina. 

Non  conviene  più  ni  nostro  lavo»  o trattenersi  a seguitare  anno 
per  anno  le  notizie  cronologiche  sulla  Monarchia  di  Ferdinando  IV. 
Abbozzeremo  solamcnlc  un  quadro  che  in  complesso  ci  dia  la  fiso- 
nomili  politica  c morale  di  queU'interregno,  che  si  estende  dal  i8<>6, 
al  r 8 1 5 — continueremo  franco  il  nostro  giudizio  su  uomini  c cose, 
che  la  necessità  contemporanca  ci  chiama  doverosi  a dare,  onde  sia 
completa  per  quanto  si  può  la  base  storica  su  cui  erger  dobbiamo  il 
racconto  degli  attuali  nostri  armali  civili  e militari  del  regno  ili  Fer- 
dinando II.  Qualcuno  potrà  crederlo  breve,  qualche  altro  inutile 
questo  primo  quadro  della  nostra  Storia. 

Noi  risponderemo  al  primo,  che  la  più  alla  necessità  ci  à spinti  a 
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farlo  breve;  necessità  che  vedrassi  quando  snrom  giunti  a tener  pa- 
rola delle  nostre  ultime  fasi  politiche— anzi  invece  di  rimproverar- 
ci di  brevità,  la  nostra  accusa  starebbe  nell'aver  avuto  il  coraggio  di 
segnare  giudizi  nuovi  non  dati,  su  talune  epoche  che  malamente  ed 
in  diversa  maniera  anno  acquistato  credenza  presso  di  noi  — Noi  — 
confessiamolo  pure,  non  siamo  stati  avvezzi  a saziarci  di  verità  — da- 
poichè  divisi  in  pace,  scissi  dalle  sette  nelle  rivoluzioni,  traditi  in  guer- 
ra;  abbinili  dovuto  udire  il  racconto  delle  cose  nostre  dalla  lingua  pre- 
venuta e perciò  mondace,o  starci  ad  accattare  i fatti  da  alcuni  specio- 
si cervelli  umani  che  sanno  raccontarci  le  cose  asseconda  il  tempo 
cammina,  oggi  avvolgendo  il  vizio  sotto  il  vclaraine  di  virtù,  dimnni 
la  virtù  islessa  infamandola  nella  rete  del  vizio.  Con  ciò  non  si  è 
fatto  altro  che  educare  lo  spirito  delle  popolazioni  alla  fragile  vo- 
lubilità—volubilità  clic  ha  spinti  molli  del  nostro  paese,  nelle  alte 
circostanze  sociali  ad  abbonare,  o a vestirsi  d'una  moderazione  che 
tien  tulli  i caratteri  dell’egoismo.  Nemici  di  noi  stessi , nemici  della 
Monarchia,  o di  qualunque  altra  maniera  di  governo  si  abbia  trista- 
mente voluto  seguire,  operiamo  ciò  detto,  che  la  nostra  qualsivo- 
glia verità,  modesta,  coscienziosa,  e senza  prevenzione,  voglia  otte- 
ner seguaci  — la  scriviamo  per  esser  così. 

A quei  tali  poi  che  crederanno  soverchio  o inutile  questo  quadro 
cronologico,  noi  risponderemo  clic  aspettassero  gentilmente  la  nar- 
rativa del  1848  — non  nitro  che  questo. 

Ed  ecco  che  mentre  Ferdinando  da  Palermo  si  intitola  ed  è Re 
delle  due  Sicilie  — in  Napoli  prima  Giuseppe  Bonapnrlc,  c poi 
Gioacchino  Murai  si  appellano  con  eguali  nomi  — manca  solamente 
a questi  due  la  nomina  per  la  grazia  di  Dio , ed  invece  ci  è quella 
di  Napoleone— poiché  Giuseppe  si  agnomina  Napoleone,  Gioacchino 
perde  il  suo  casato  od  invece  si  aggiunge  quello  islcsso  di  Napoleo- 
ne. Infatti  era  così,  nel  senso  di  politeismo  parlando,  Napoleone  era 
)’  idolo  dell'età,  un  secondo  Marte  — • centomila  svenali  ci  volevano 
per  lui  onde  rovesciare  un  imperi),  e su  d’altrettanta  carne  da  coli- 
none sapeva  ergere  un  trono  novello  — l'Europa  applaudiva,  elio 
uun  generazione  di  uomini  si  svenasse  insieme,  c le  danze  c le  feste 
succedevano  al  randolo  dei  morenti  — era  cambiato  il  fato  umano — 
fino  a quel  tempo  l’uomo  nasceva  per  morire,  d’allora  l'uomo  na- 
sceva per  uccidere  l’altr’ uomo,  e per  sgozzarsi  insieme.  L'Europa  in- 
tanto continuava  a stupire  ed  a gioirò  del  nuovo  trovato  — mentre  se 
un  funebre  lenzuolo  si  fosse  spigalo  dalla  Ncwa  aU'Ofatito,  non 
avrebbe  fati’ altro  che  covrire  palpitanti  membra  umane)  — eppure 
tuttavia  non  vi  à citi  senta  compassione  di  quegli  anni  di  calamità, 
che  l’impudenza  di  taluni  superstiti  storicamente  appellano  gloriosi. 
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Diamo  prima  un  occhiata  al  nostro  continente , per  indi  guardare 
la  Sicilia. 

Siamo  giusti  — quell’epoca  meravigliosa  vide  presso  tutta  l’Eu- 
ropa e perciò  presso  il  nostro  paese,  cose  nuove  nella  storia  dei  po- 
poli, non  nuove  nella  storia  delle  selle.  Grandi  distinzioni  abbiso- 
gnano però,  onde  non  mentire  — nello  stato  civile  vi  furono  tre 
classi  distintissime. 

La  prima  fu  quella  dei  novatori  del  1786,  cospiratori  sotto  la 
Monarchia  di  Ferdinando  IV,  martiri  di  libertà  sotto  la  giustizia  di 
Maria  Carolina,  liberali  nel  (799,  ipocriti  sino  al  180G,  ed  iudi  poi 
da  repubblicani  trasformati  a volo  in  Conti,  Marchesi,  e Cavalieri, 
spargendo  incensi  e panegirici  al  l'assolutismo  sotto  lo  scettro  di  Giu- 
seppe Napoleone  e Gioacchino  Napoleone  ; e facendo  togliere  i beni 
dalle  mani  morte  cioè  dai  conventi  e dalie  Chiese,  supplicarono  i 
Re  novelli  di  ammortizzargli  nelle  loro  mani,  in  tanti  majorascali  — 
sono  stati  sempre  cosi,  lo  imparino  i posteri,  noi  lo  sappiamo. 

I -a  seconda  fu  quella  degli  onesti  moderati , che  sfuggirono  le  ri- 
voluzioni, non  presero  parte  a rovesciare  il  governo  legittimo  — 
ubbidirono  per  legge  della  forza  al  novello,  aspettando  neli'onestà  di 
loro  vita  , il  tempo  che  avrebbe  ritornato  a rimettere  le  eose  — que- 
sti tali  non  si  costituirono  in  eroismo,  ma  non  sono  perciò  spre- 
gevoli. 

La  terza  parte  fu  quella  dei  fedelissimi  a Ferdinando, ebe  lo  segui- 
rono emigrando  in  Sicilia  coll’  abbandono  dell’impiego , delle  pro- 
prie sostanze,  e dei  beni,  i quali  confiscati  vennero  sotto  il  dominio 
della  conquista  — di  questi  si  contarono  molti  d’ogni  condizione.  Al- 
tri molti  per  circostanze  rimasero  sul  continente  e per  l'entusiasmo 
dei  loro  inviolabili  principi,  ebbero  a soffrire  prigionia,  vessazioni , 
c tanti  e tanti  anche  la  morte.  Di  questi  ne  crediamo  commettere 
elogio  alla  posterità,  perchè  furon  capaci  di  non  addivenire  spergiu- 
ri o ingrati  , c di  sapere  nelle  disgrazie  mantenersi  incolumi  nella 
propria  opinione  — virtù  già  resa  pellegrina. 

Solo  è da  non  dimenticarsi  che  quei  tali  che  scrissero  sulle  ven- 
dette di  parte  che  i seguaci  della  Santa  Fede  commisero  nel  1799, 
sono  stati  dimentichi  di  trascrivere  poi , le  vendette  di  parte  che  i 
Napoleonici  usarono  su  i devoti  di  Ferdinando  — non  diciamo  di 
più , per  non  arrossire  delle  nostre  patrie  lordure—  amiamo  solo  che 
chi  ricorda  la  morte  di  Ettore  Carata,  ricordasse  benanche  la  morte 
del  benemerito  Palmieri  — qual  differenza  di  uomini! 

Nel  ramo  militare  di  quell’epoca  bisogna  pure  formare  tre  distin- 
te classi. 

La  prima  comprcude  quei  militari  ligi  ni  sacro  giuramento,  e 
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benché  di  non  pochi  talenti  adorni  ; purtntlavia  rolli  alla  disciplina 
per  seguire  le  selle,  tradirono  l'onore  della  propria  spada , ed  avri- 
[irono  per  codardia  e diserzione,  in  tante  maniere  l'amore  della  loro 
bandiera,  che  gittarono  avvilita  la  loro  patria  in  mano  allo  straniero. 
Questi  stessi  che  in  mille  modi  tradirono  Ferdinando,  in  egual 
modo  tradirono  Murai  nell'ultima  campagna  d'Italia  nel  i8i5,  e 
morirono  o vissero  d’egual  maniera  — la  fede  militare  è pari  a Un 
nitido  specchio  che  al  più  lieve  soffio  si  appanna  — lorda  una  vol- 
ta, è finito  il  prestigio  della  gloria,  suprema  legge  del  soldato. 

La  seconda  riunisce  quei  giovani  ardenti  che  non  ligati  anterior- 
mente a giuramento  alcuno,  vollero,  colpa  del  tempo,  seguire  il 
volo  delle  aquile  francesi—  furon  bravi,  furon  generosi  del  loro 
sangue,  furon  visti  eroi  su  tulli  i campi  di  battaglia  — peccalo  che 
le  loro  gesta  vennero  rubale  tutte  dalla  ingorda  Storia  di  Francia,  c 
peccato  che  la  loro  spada  non  fu  sacra  al  proprio  paese  — incolpia- 
mone il  prestigio  funesto  di  qucU’età. 

La  terza  calegoria  comprende  quelle  schiere  devote,  che  non  sep- 
pero sciogliersi  nella  sventura  del  proprio  Ile,  dal  giuramento  datogli 
negli  anni  prosperi.  Mal  retti  in  varie  circostanze,  il  loro  valore  si 
perde  nella  villa  o nel  tradimento  dei  condotlieri.  Si  esiliarono  vo- 
lonlarii  in  Sicilia  — da  quivi  mossero  per  la  Spagna,  e la  loro  spa- 
da benché  vinta,  non  fu  meno  in  bravura  delle  armi  Francesi-— 
Genova  cd  altri  luoghi  furon  ripresi  dal  loro  coraggio  al  termine 
dell’ impero  — colpa  degl'inglesi  che  con  questi  fedeli  soldati  n’an- 
darono di  diclroguardin  in  quegli  anni,  c che  raccogliendo  tante 
altre  cose,  raccolsero  di  questi  i sudati  allori  — altrimenti  presso  la 
Storia  patria,  si  vedrebbero  registrate  le  loro  gesta. 

Dopo  questo  ei  rimane  a dire  quel  che  tuttavia  si  crede  nel  nostro 
regno,  cioè,  elio  l'occupazione  francese  fra  tanti  mali  che  dal  1790 
al  1 Si 5 ci  arrecò,  fu  causa  benanche  di  grande  incivilimento  nel- 
l’ordine civile  e nell’ordine  militare  — nell’ordine  scientifico  e mo- 
rale poi  non  lo  credo,  e si  fa  bene  a non  dirlo.  Che  un  novello  co- 
dice ci  abbia  dato  il  governo  francese  con  delle  ottime  istituzioni  le- 
gali , non  si  può  negare  — come  negar  non  si  puolc  un  felice  in- 
nesto guerriero  fuso  nel  mesliere  militare.  Però  , non  possiamo 
dire  che  i risultamcnli  siano  stati  lutti  a nostro  prò.  La  Francia  d'ai* 
lora  regalandoci  i suoi  fiori , da  questi  non  potè  non  darci  le  sue 
spine  benanche  ; che  d' allora  finoggi  graziosamente  ci  fan  dolore 
in  quasi  tutta  la  società  del  nostro  paese.  Generosa  la  Francia  nei 
suoi  voli  di  bontà,  non  sa  privare  i paesi  ai  quali  fa  dono  de’ suoi 
progressi,  di  quel  fanco  clic  spesso  deve  calpestare  per  innalzarsi  a 
certi  iramegliamcnli  sociali.  Kd  ecco  clic  il  nostro  paese , il  quale 
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per  forza  o per  desio,  credè  seguire  la  corrcnle  politiea  della  Frnri- 
ba,  senza  avvedersene  si  educò  un  poco  per  velia  a cosluini  nod 
«noi,  a tendenze  non  proprie,  a desideri  non  possibili,  anzi  npposli 
all  indo!e,  alla  nalura,  e spesso  ancora  alla  capacità  di  queste  popo- 
lazioni. L cosi  con  noi  l’Italia  tutta,  d’allora  ad  oggi,  in  ogni  movi- 
mento politico,  non  à saputo  far  altro  che  scimioltarc  i malvezzi 
francesi , non  cosi  le  btlone  cose  di  quel  paese , per  la  ragione 
anzidetto,  che  grimmegliamenti  sociali,  per  esser  veri  certi  ed 
miti,  debbono  portare  lutti  i caratteri  di  nazionalità.  Perciò  la  ri* 
Volutone  del  1799  fu  per  noi  una  scena  da  tragedia,  presa  ad  im» 
pronto  dal  teatro  politico  della  insanguinata  Francia;  e l’occupa- 
zione militare  del  nostro  regno,  dal  i«oG  al  i8i5,  non  fu  altro  elio 
una  «asta  violenza  di  nuovi  principi  sociali,  inverniciati  dal  presti- 
gio brillante-di  cento  vittoriose  battaglie;  in  mezzo  alle  quali  si  uh- 
bri Bearono  i popoli,  nella  ben  distinta  classificazione  di  seduttori  ar- 
ricciati, d impoveriti  sedotti,  di  liberali  per  industria,  e di  settari  per 
fanatismo  ; di  un’  aristocrazia  sazia  che  cercò  tulli  i mezzi  per  rima- 
ner digiuna,  e di  un  popolo  laborioso  che  colse  il  destro  per  addi- 
venir proprietario,  invece  di  rimaner  filiamolo  — di  ambiziosi  che 
seminarono  repubbliche  e raccolsero  majorascati;  e di  una  gioventìi 
spensierata  ed  ardente,  Clic  corse  ad  incaciarsi  volontaria  sotto 
le  bandiere  del  novello  Pompeo, e rinvenne  invece  un  secondoCrom- 
vrello,  che  su  la  toga  consolare  si  tirava  un  poco  per  volta  la  porpo- 
ra di  Gesare.  r 11 

Questa  e non  altra  è la  fisonomia  morale  dell’Europa  Napoleoni- 
ca nell  epoca  che  discorriamo.  1 

Quel  poco  di  bene,  quella  scossa  di  civiltà  che  si  ebbe,  non  lo 
neghiamo,  fu  meteora  scintillante  nel  bujo  d’nna  tempesta  consu- 
matrice. Tanto  sangue  umano  per  un'idea  vacillante  Cd  incerta... 
ohi  qual  compenso! 

Anche  ammettendo  i nostri  bisogni  d’allora,  non  ci  era  duopo 
far  tanti  debiti  di  sapere  in  casa  altrui,  avendone  a dovizia  in  casa 
nostra»  L Italia  teneva  in  quegli  anni  grandi  ingegni  di  stalo;  e’I 
nostro  regno,  col  solo  Filangieri,  poteva  dettare  altro  clic  codicO 
francese  ; se  1 nostri  leggisti  dottissimi,  invece  di  comentare  Voi- 
taire  e Mirabcau,  avessero  invece  studiato  bene  i bisogni  delle  no- 
stre popolazioni  ; c scuotendo  pur  anche  l’inerzia  dei  consiglieri 
del  Governo,  si  fossero  avvicinali  al  Trono,  non  con  la  minaccia  del 
rivoltoso  e del  settario,  ma  con  la  saviezza  del  suddito  e del  cittadi- 
no, proponendo  quei  miglioramenti  civili  clic  illustrano  i Governi, 
e vantaggiano  senza  utopie  le  popolazioni. 

Torno  a ripèterlo,  senza  spirito  di  parte  : i cosi  detti  liberali,  di 
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(ulti  i tempi,  si  son  manifestali  abbastanza:  essi  limino  meritato  c 
meri  Inno  l’odio  universale,  essendosi  ben  conosciuto,  che  vantando 
sempre  di  regalare  ai  popoli  larghi  beni , gli  avvolgono  Ira’ rovino- 
si misteri  delle  sette,  sotto  il  velo  delle  triste  cospirazioni,  c persi- 
no nel  fango  delle  rivoluzioni. 

Pare  che  maggior  bene  stia  nel  maggior  ordine  delle  cose:  li- 
bertà dorrebbe  esser  sinonimo  di  verità;  leggi  migliori  non  si 
possono  creare  senza  la  più  stretta  giustizia  ebe  emana  da  Dio. 
Or  và  e rinvieni  una  spiegazione  nel  campo  di  tante  contraddizioni. 

Vi  à chi  dice:  la  scienza  é in  odio  alle  monarchie  — Eppure  la 
Storia  di  tulli  i tempi  prova  il  contrario.  Ila  forse  la  democrazia 
dato  mai  un  anno. scientifico  dei  secoli  d’oro  d'Augnsto,  di  Leo- 
ne X,  di  Luigi  XIV?  — 1 Sovrani  son  nemici  della  verità!  La 
Storia  antica  c contemporanea  perù  ci  prova  il  contrario.  E benché 
talora  i consiglieri  abbiano  tradito  i He,  non  una  sol  volta  un  He  à 
tradito  i suoi  consiglieri  — I consiglieri  si  sa  bene  che  sono  indivi- 
dui scelti  non  dalla  casa  dei  He,  ma  in  mezzo  alle  varie  classi  delle 


popol azioni,  e spesso  fra  i progressisti,  c i liberali. 

1 Regnanti,  si  spaccia  a suoli  di  tromba,  non  amano  mai  le  popo- 
lazioni, ma  amano  grandemente  di  esser  Rei  Dunque  svestile 
dogai  preoccupazione  e calunnia  questo  vostro  principio:  csauiiuata 
i falli,  e vi  troverete  autore  duna  immensa  contraddizione. 


Potrei  aggiungere  altre  molle  considerazioni,  che  peraltro  ver- 
ranno in  acconcio  altrove  ; se  molto  non  mi  fossi  allontanalo  dal 


subbielto  storico.  Conterrò  anzi,  ben  chiusa  nella  pcuna,  una  felice 
risposta  ai  sedicenti  redentori  di  lutto  l’età , stai)  teche  oggi  tuttavia 
nell’Europa  esistono  più  selle  che  liberali,  specialmente  nel  dicaste- 
ro repubblicano;  tanto  è vero, clic  ad  estrema  umana  contraddiziona 
i democratici  più  esaltati  della  Francia  corrono  spesso  alla  Prefettu- 
ra di  polizia,  niente  meno  che  in  qualità  di  cospiratori  contro  la  re- 
pubblica 1 

La  monarchia  Napoleonica, siccome  dicemmo, che  posò  in  Napoli 
il  suo  scettro,  avvalorato  dall'aspettativa  di  taluni,  dal  tradimento  di 
certi  altri , c dalla  forza  delle  bajonette  c dei  cannoni;  intrapresa 
il  suo  governo,  sotto  Giuseppe  Bonaparle,  colla  civiltà  delle  nuove 
leggi  c colla  barbarie  dello  forche.  Cosi  sotto  il  governo  di  Murai 
continuò  a reggersi  questo  regno,  nelfulternativa  degli  ottimi  tribu- 
nali e dei  più  cospicui  magistrati,  e delle  violente  Giunte  di  stato, 
consorti  dei  più  virulenti  poliziotti.  Ricordiamo  fra  le  celebrità  della 
magistratura  d'ullora  un  Nicola  Nicolini , per  ricordarci  fra  le  cele- 
brità delle  sanguinose  Giunte  di  Stalo  di  quegli  anni  un  Pietro  Col- 
letta, di  questi  orrendi  tribunali  giudice  molto  esperto.  Esperto  tanto. 
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elio  nello  scrivere  la  Sloria  di  quei  tempi,  à sapido  regalare  il  suo  me- 
rito ai  giudici  di  Maria  Carolina,  improntando  altrui  la  sua  manie- 
ra di  appiccar  uomini.  No’ suoi  libri  non  si  trova  maggior  brio 
descrittivo,  die  quando  parla  dei  processi  arbitrarli  che  s' istruivano 
contro  i cospiratori  di  Ferdinando  dal  1786  al  170S;  mentre 
quelle  parole  clic  sembrano  teorie  da  scrittore  , per  Collctta  ernu 

f natiche  usate  a meraviglia,  ed  a meraviglia  lacinie  da  lui  solo  ; da 
ui,  clic  per  mostrarsi  ligio  ai  novelli  padroni,  dava  mano  n tante 
c poi  tante  condanne  di  morte  in  ogni  giorno,  su  uomini  che  devoti 
al  giuramento  di  fedeltà  dato  e mantenuto  a Ferdinando,  non  si 
trovavano  nella  vena  felice  di  essere  a un  tempo  liberali  e assoluti- 
sti, rcpnbblicaui  ed  aristocratici,  al  pari  dell'autore  in  parola. 

Causa  di  queste  tristizie  furono  le  ripetute  continue  cospira- 
zioni contro  il  governo  de’  Napoleonici  ; e per  conseguenza  i ri- 
gori, i sospetti,  le  vigilanze  misteriose,  le  odiosità  , le  vendette  se- 
grete, i giudizi  inesorabili , le  quotidiane  fucilazioni , le  confische , 
le  prigionie , l’esilio , clic  si  ripeterono  su  nomi  rispettabili  per  sa- 
pere militare  e civile,  sti  persone  nobili  o plebee. 

Oltre  a questo  ; cimenti  di  guerra  nelle  proviucic,  e specialmente 
nelle  estreme  Calabrie,  tra  soldati  napolitani  manodotti  dai  Francesi, 
c soldati  napolitani  e siciliani  guidali  dagl’ Inglesi.  Cosi  le  gare  di 
Regno  coprivano,  sotto  l’onorala  bandiera  militare,  le  ire  più 
sanguinose  di  una  troppo  prolungata  guerra  civile. 

E a tanto  sangue  versato  ci  è d'  uopo  aggiungere  la  metà  di 
un'intera  generazione,  clic  spinta  dalla  forza  o dal  fanatismo  del 
tempo,  corse  a rendere  il  suo  tributo  di  sangue  su  tulli  i campi  di 
battaglia,  inutilmente  rendendosi  brava , per  partecipare  al  sacrili- 
ciò  cruento  clic  l'umanità  d’allora  offeriva  all’ambizione  d’un  uomo, 
salutato  eroe  persino  dai  morenti,  Ifonaparlc. 

L’amministrazione  0 la  finanza  poi  si  attennero  in  quegli  anni 
alle  fusioni  di  tanti  principi  eterogenei,  0 per  meglio  diro  alle  con- 
fusioni, clic  la  sola  febre  dell’età  poteva  sostenere  e mngniiicare. 

La  rivoluzione  del  novnntnnovc,  col  seguito  funesto  della  primi- 
tiva occupazione  francese,  aveva  le  nostre,  giù  mal  ridotte  finanza 
gittate  in  un  caos  di  nullità.  Medici  aveva  rattoppato  questo  nostro 
corredo  politico  sociale,  sino  alla  durata  del  1806,  pari  od  imhian- 
calura  fatta  su  d'un  edificio  diroccalo.  Nuovo  governo,  nuove  leggi 
e nuovi  uomini  salirono  al  potere,  ciechi  di  loculi  conoscenze  por 
ben  amministrarci.  Lo  spoglio  inolile  quanto  rovinalo  ordinalo  da 
Ciiuseppc  Bonnparlc  delle  proprietà  ecclesiastiche,  si  dice  che  riani- 
masse momentaneamente  le  nostre  finanze  ; ma  a noi  sembra  che  le 
disseccasse  auchc  più.;  giacche  i fondi  cicali  furono  aerei,  andando 
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la  Tendila  di  tanti  straricchi  patrimoni  in  mano  a quel  generoai  detti 
di  sopra,  i quali  seminarono  repubbliche  per  raccogliere  mnjora- 
schi.  Allora  fu  che  per  coprire  gli  utili  possessi  invasi  su  i beni  della 
inani  morte  dalle  giudiziosissime  mani  vive , a pabolo  degli  statisti 
ideologi,  s’istituirouo  quelle  casse  vuote  di  senso  comune,  quanta 
vuote  di  publiche  sostanzo,  dette  l’una  demaniale  , l’altra  di  am- 
mortizzazione; mentre  in  realtà  si  diede  principio  alla  creazione  di 
tante  dirette  ed  indirette  imposte  sulla  popolazione  rigenerata  , che 
finoggi  in  buona  porzione,  per  edotto  tuttavia  di  quei  tanto  magni- 
ficali bisogni  sociali,  conserviamo. 

Con  Gioacchino  Murai  si  vide  in  quosta  parto  del  nostro  Re- 
gno un  apparalo  di  magnificenza  ed  una  prospettiva  di  felicità.  Que- 
st’ uomo  della  forluna  volle  spendere  su  queste  provincie  tutti  i te- 
nori che  la  fortuna  medesima  gli  aveva  dato  nelle  mani.  Munificen- 
za era  questa  che  non  polea  durare  a luogo,  ma  durò  per  quei  pochi 
anni  che  tenne  questo  governo  ; perciò  fu  detto  generoso  per  una 
generosità  necessitosa  por  lui  che  ascendeva  un  trono,  sul  quale  non 
era  nato  a salire  : generosità  spacciata  più  grande  di  quel  ch’era , 
da  quella  solila  genia  che  ne  seppe  cogliere  i più  estesi  frutti,  mer- 
cè i doni  procacciati  sugli  avanzi  dello  proprietà  monastiche  e ve- 
scovili, ridotte  a tanti  privati  patrimouii;  e da  questi  non  solo,  ma 
dai  compromessi  politici,  che  sotto  questo  novello  regime  coonesta- 
vano i loro  spergiuri,  e le  loro  cospirazioni  o tradimenti  contro  il 
legittimo  St  rano  Ferdinando  1Y. 

Intanto,  mentre  si  regalavano  (erre  non  proprie,  ed  ntili  atti  si 
emanavano  per  vie  più  emancipare  l'agricoltura  ; le  braccia  man- 
cavano ai  campi,  perchè  si  occupavano  alla  guerra,  perche  diserta- 
vano per  la  Sicilia,  o andavan  raminghi,  a scansare  le  leve  militari. 

Il  commercio  interno,  benché  protelto  da  molto  numerario,  puc- 
tultavia  si  ridiiceva  tutto  nelle  mani  dogli  speculatori  di  guerra,  al- 
trimenti detti  fornitori. 

11  commercio  esterno  languiva,  si  per  la  legge  fatele  del  blocco 
conlincnlalc,  diretto  a rovinare  dell'intuito  l’industria  inglese,  come 
per  le  vessazioni  che  la  squadra  inglese  di  Sicilia  arrecava  a larga 
mano  sulla  nostra  marineria  mercantile. 

Le  scienze,  e con  queste  le  belle  arti  stavano  in  uno  stadio  di 
torpore,  si  perchè  le  arti  di  pace  languiscono  ne’ giorni  della  guer- 
ra, si  perchè  la  gioventù  nostra,  come  quella  dell’Europa  tutta , non 
aspirava  nd  altra  meta,  che  a farsi  uccidere  eroicamente  per  ottene- 
re una  decorazione  da  cavaliere , o una  spallina  da  ulfizialc.  Le 
scuole  normali  vi  erano  solo  per  imparare  un  tantino  d’idioma  fran- 
cese, il  quale  si  apprendeva  anche  luogo  le  strade  c nello  botteghe 
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'da  cade,  storpiando  la  lingua  gallica,  non  conoscendo  o dimenti- 
cando la  lingua  patria  — ultima  benemerenza  offertaci  dagti  Italia • 
niuimi  promotori  delle  libertà  civiche  del  1799! 

In  Gnc  la  morale  casta  ed  intemerata  di  questi  nostri-  beali  luo- 
ghi, già  scossa  una  volta  dalle  lusinghe  della  novella  filosofia  dell’ 
età,  nonché  dai  raggiri  delle  sette,  discese  solio  il  dominio  francese 
a quel  livello  di  nuove  costumanze  che  quell’ accesa  nazione  spar- 
geva a larghe  mani  su  i popoli  che  dominava;  ed  ebbe  poi  l’ullimo 
colpo,  quando  il  volere  Napoleonico  ridusse  la  Chiesa  ad  un’officina 
servile  del  governo,  la  religione  ad  un  mestiere  di  politica,  il  Sacer- 
dozio ad  un  impiego  dipendente  dallo  Stato. 

Il  tema  c’incalza  — raddoppiamo  la  rapidità  di  questi  nostri  ne- 
cessari! cenni  cronologici;  e passiamo  un  momento  a sogguardare 
di  volo  Ferdinando  in  Sicilia. 

Il  popolo  di  quell’isola  può  a tutto  dritto  scrivere  le  pagine  di 
quegli  anni  funesti  Ira  le  glorie  più  distinte  della  sua  storia.  Ricove- 
ratosi il  Re  con  la  sua  augusta  famiglia,  e con  quella  parte  di  ar- 
mata che  generosa  volle  esularsi  col  proprio  Sovrano,  in  quella  par- 
te de' suoi  Reali  domini;  quivi  tenne  stanza  da  padre  e trono  da  Re. 

Le  modiche  sostanze  reali  furon  sempre  incoraggiate  dalle  so- 
stanze cittadine.  La  Sicilia,  che  da  se  sola  in  tempo  di  pace  non 
serba  un  numerario  sufficiente  a mantenere  un  municipio,  un  Re 
ed  un’armata  , in  tempo  di  guerra  è da  supporsi  come  stava,  spe- 
cialmente divisa  dal  commercio  del  nostro  continente,  e da  quasi 
tutta  l'Europa  bloccata.  Pure  l’eroismo  di  quella  gente  superò  ogni 
aspettativa.  Difendere  i dritti  del  proprio  Sovrano  in  faccia  a Na- 
poleone, fu  un  giuramento  sostenuto  a qualunque  costo.  Dato  fondo 
alle  ricchezze  pubbliche  e private,  nonché  a quelle  del  Re , si  so- 
stenne essa  a prez.zo  di  continuale  privazioni,  sempre  pensando  al 
decoro  ed  alla  difesa  del  Principe  e della  sua  numerosa  e cre- 
scente famiglia  ; e contenlossi  di  dividere  il  pane  che  diminuiva»» 
ogni  giorno  più,  coi  fedeli  soldati  napoletani  rifugiati  nell'isola, 
nonché  con  molti  semplici  cittadini  profughi,  d’ogni  condizione. 

filaria  Carolina,  generosa  co'buoni,  grande  nel  giusto  sdegno,  e più 
grande  nell’amore,  non  può  dirsi  qual  gratitudine  mostrasse  a quei 
fedeli  isolani.  Non  era  più  la  Regina  delle  monete  d’oro;  ma  la  sua 
magnanimità, ri» trotta  dal  bisogno,  soffriva  che  passassero  nelle  mani 
inglesi  i più  preziosi  suoi  giojelli,  onde  premiare  le  belle  azioni. 
Quivi  nelle  piu  alte  privazioni  per  una  casa  Reale,  educava  i suoi 
figli  a quelle  virtù  pellegrine  ai  generosità,  che  la  Francia  poi  à si 
bene  ammirate  per  lunghi  anni  nella  Regina  d’Orleans  Maria  Ama- 
lia, della  l’ Angiola  di  Parigi;  e Che  Napoli  tuttavia  alla  giornata, 
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3 ual  miniera  incaauribilc  di  carità,  venera  nel  Real  Principe  Leopot- 
o di  Salerno,  egualmente  crede  come  la  prima  delle  materne  vir* 
tù.  Principe,  la  cui  generosità  è un  monumento  europeo,  e che  su- 
periore a qualunque  elogio  umano,  bisogna  definirlo,  come  pochi 
anni  sono  lo  caratterizzava  la  stessa  di  Lui  germana,  ora  ex- Regina 
dei  Francesi,  dicendo  cioè  che  in  quel  pieno  personaggio  tutte  le 
membra  si  sono  unite  per  formare  un  gran  cuore.  Sì , Leopoldo 
Borbone,  dalla  testa  ai  piedi,  non  è altro  che  cuore. 

E per  meglio  dilucidare  quel  che  scriviamo,  fra  tanti  aneddoti 
ne  citiamo  un  solo,  avvenuto  a que'  tempi  tra  quella  madre  e que- 
sto tìglio.  In  uno  di  quegli  anni  a Palermo,  ricorrendo  il  giorno  na- 
talizio del  giovinetto  Leopoldo,  c la  madre  non  avendo  i mezzi  usati 
per  offerire  al  figlio  suo  prediletto  un  dono  degno  del  suo  cuore;  pur 
le  rimaneva  un  monile  di  valuta,  e questo  credè  regalargli  qual  pegno 
d’amore  per  la  fausta  ricorrenza.  L'imberbe  principe,  trovandosi, 
in  tanta  lesta,  privo  anch’egli  di  quei  mezzi  che  avesse  potuto  offri- 
re alle  persone  a se  care,  nonché  ai  poverelli;  stimò  venderlo  per 
più  d’un  migliaio  di  ducali  : cosi  cime  campo  di  largir  regali  a 
chi  credeva.  Il  giorno  seguente  l’accorta  madre  si  recò  dal  figlio,  e 
gli  dimandò  che  n'era  del  mooile  donatogli.  Il  giovane  rimase  con- 
fuso ; ma  prego  animo,  confessò  timidamente  l’uso  già  fatto  dcll’og- 
getto  prezioso,  dicendo  che  la  in  olà  del  denaro  l’avea  già  sbrigata 
in  regalie  ed  elemosine.  Docile,  aspettava  un  rimprovero;  c l’ebbo 
con  questi  delti  e VA,  non  ti  nominare  piò  figlio  di  Maria  Carolina, 
quando  sei  capace  di  largire  metà  di  si  poca  moneta  in  un  giorno  a 
me  tanto  ricordevole  > — Leopoldo  corse  a prendere  il  rimanenti! 
del  peculio,  c giojoso  trovò  altri  bisognosi  da  poter  consolare.  Chi 
è da  ammirarsi  di  più? 

Ala  dee  dirsi  qualche  parola  sull' armata  in  Sicilia. 

I più  tristi  motteggi  si  sono  sparsi  a scherno  sii  quella  truppa  : 
è una  solenne  ingiustizia.  Que’ soldati  , se  non  colsero  vittorie  me- 
morabili su  i campi  di  guerra,  traendone  ricche  prede;  furon  dop- 
piamente eroi, per  la  loro  fedeltà  al  giuramento,  prima  onorala  virtù 
d'ogni  soldato,  e per  la  cnslaiiza  serbala  tra  le  più  grandi  privaz.ioni. 

Si  sostennero  ne'  bisogni  del  proprio  Ile,  disprczzando  tulle  le  prof- 
ferte di  gradi  e di  onoribeenze  che  Murai  per  mezzo  di  proclami  se- 
duttori Iacea  lor  fare,  ondo  disertassero. Non  curarono  i loro  beni  di 
fortuna  che  vennero  messi  a confisca  , nonché  le  persecuzioni  elio 
ebbero  a soffrire  le  proprio  famiglie  rimaste  sul  continente  del  re- 
gno. Si  adattarono  al  modico  vivere  indistintamente,  dal  soldato  al 
Generale.  Non  ebbero  più  soldi  ; la  più  povera  mensa  in  taluni 
giorni  lor  si  apprestò;  c persino  furon  visti  gli  ullìzìali  superiori  colle 
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spalline  di  lana  e col  ruvido  uniformo  del  gregario  ; ma  il  servizio 
fu  sacro,  continuo,  e senza  rimproveri. 

Lo  mostrarono  coi  fatti  nei  tanti  azzardosi  cimenti  di  guerra,  cui 
tanto  fiato  si  offrirono  per  volere  degl’inglesi  su  i lidi  delle  Calabrie, 
specialmente  nel  memorabile  combattimento  di  Maida,  contro  le  co- 
lonne dal  generale  Kegnier,che  furon  rotte  e disperse,  mercè  l’armala 
anglo-sicula  comandata  dal  generale  inglese  Steward.  Si  offrirono 
i nostri,  sotto  lo  stesso  comando  inglese,  a far  parte  della  guerra  di 
Spagna  contro  Napoleone  ; ove  non  scarsa  gloria  per  belliche  azioni 
conseguirono,  benché  la  fatalità  deU’era  allontanasse  ogni  vittoria 
dalle  loro  bandiere,  combattendo  per  l'indipendenza  di  quella  dis- 
graziata nazione. 

Ci  è forza  dire  qualche  cosa  della  magnificata  protezione  inglese 
sulla  Sicilia  ) saremo  brevi , schietti,  e non  preoccupati  du  spirito 
alcuno  di  parte. 

È un  fatto  ben  noto  c provato  nella  politica  Europea,  ebe  l’Inghil- 
terra non  protegge  chicchesia,  nè  in  guerra  nè  in  pace:  ella  proteg- 
ge i propri  interessi  solamente.  Te  la  troverai  alle  spalle  in  ogni  guer- 
ra, per  venderti  i prodotti  della  sua  industria,  per  mischiarsi  ne'tuoi 
segreti,  per  aver  parte  ai  lucri  delle  vittorie,  per  comprarti  nelle  scon- 
fitte, e poi  rivenderti  con  maggior  guadagno  ne’ trattati  diplomatici. 
Assicuratala  pace,  il  penultimo  periodo  de’suoi  guadagni  lo  vedi 
comparire  nella  lista  delle  note  di  spese  falle, di  compensi  da  ricevere, 
di  perdite  sofferte  da’ suoi  sudditi:  e (ulto  questo  te  lo  dimanda  sotto  i 
termini  speciosi  di  buon  alleato,  mentre  una  linea  di  vascelli  schie- 
rati a guerra  amichevolmente  si  mettono  in  crociera  per  eseguire  un 
blocco  di  confidenza,  clic  li  dice:  pgamì  o farò  fuoco  — L’ultimo 
periodo  di  tanta  protezione  lo  sentirai  nella  facile  dimanda  d una 
qualche  concessione  doganale,  per  così  assicurare  i contrabbandi 
su  i negoziati  de’  suoi  sudditi , mantenere  una  qualche  tresca  co’ 
riscaldati  e facinorosi  della  nazione  amica,  sotto  iL  velo  dei  buoni 
consigli  per  vantaggiare  le  popolazioni;  cd  in  caso  di  circostanza, 
per  isbaglio  di  commercio  amichevole,  troverai  nelle  balle  di  co- 
tone molte  cartucce,  moltissime  armi,  un  certo  quaotitativo  di 
buona  polvere  ; e qualche  volta  anche  un  cannone  or  ora  fuso 
nelle  officine  di  Greenwicb,  seppellito  graziosamente  nei  cassoni  di 
zuccaroodi  cafrò.  Cose,  come  vedete  bene,  lutto  di  commercio 
la  politica  poi  ha  preceduto,  o sbarcherà  due  [lassi  addietro. 

Ciò  non  sia  detto,  lo  ripetiamo,  a quella  nazione  nobilissima,  nè 
a quel  Governo  ben  ordinato  ; ma  solo  alla  maniera  di  taluni  uo- 
mini ebe  salgono  per  casualità  al  potere,  c mostratisi  almeno  in- 
differenti a punir  tali  nequizie,  che  dovrebbero  esser  rigorosamente 
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fidate.  Noi  cosi  crediamo , ctl  è forse  così  ; ma  per  disgrazia  del 
mondo  intero  di  questi  tali  uomini  ne  vediamo  spesso,  non  diciamo 
sempre. 

Per  ritornare  al  nostro  proposito,  favelliamo  in  tal  modo.  L'In- 
ghilterra incominciò  ad  offrirsi  irt  alleanza  colle  potenze  armate  di 
Europa,  quando  si  assicurò  clic  la  Francia  umiliala  dalla  rivolu- 
zione del  1792,  si  ergeva  a maggior  potenza,  mercè  Napoleone.  Es- 
sendosi persuasa  che  le  vittorie  riportate  sulle  armi  francesi  in  Abou- 
ckir  ed  in  Trafalgar,  iuvcce  di  darle  vantaggi  sul  nemico,  l'ave- 
vano spinta  alla  terribile  situazione  di  vedersi  scacciala,  colla  chiu- 
sura di  tulli  i porli,  dall' Europa  ; l'Inghilterra  credè  suo  centro  ne- 
cessario di  strategia  politica  e militare , aver  piede  nella  cittadella 
dell’ Italia  marittima,  nonché  del  Mediterraneo,  cioè  la  Sicilia.  Fer- 
dinando avea  bisogno  dell' Inghilterra  ; l' Inghilterra  egualmente  di 
Ferdinando. 

Ferdinando  però  in  altri  anni  avea  offerto  legni  e soldati  per  af- 
forzare le  mire  Inglesi  nell’assedio  di  Tolone,  nelle  crociere  dei  ma- 
ri di  Savona,  ed  in  altre  circostanze  consimili,  senza  alcuna  ricom- 
pensa. L'Inghilterra  al  contrario  nell'occupazione  deila  Sicilia,  oltre 
che  vantaggiando  Ferdinando,  vantaggiava  se  stessa,  volle  occupare 
la  nostra  Malta,  che  poi  nei  trattali  del  i8i5  dovea  rimanere  alla 
Gran  Brettagna  per  un  periodo  definito  in  carta, ma  indefinito  nella 
sua  politica.  Oltre  a ciò  coglieva  tulli  i sinistri  eventi  della  Corta 
Borbonica,  nonché  di  quei  fedelissimi  isolani  di  Sicilia,  per  trarne 
guadagno  in  ogni  verso, per  commettere  angario  c monopoli  dogni 
maniera  su  d'1111  Ite  e d'un  popolo,  che  più  la  difesa  Inglese,  che  le 
offese  Napoleoniche  rendevano  prigionieri  assoluti. 

Maria  Carolina  vide  tutto  quell'abisso  di  sventure  elicsi  spalan- 
cava innanzi  alla  sua  famiglia  ; scandagliò  per  più  anni  la  dittatura 
dispotica  c ognor  crescente  del  comandante  Inglese  I-ord  Bcnlinck; 
sqì  fri,  finché  poteasi,  il  colmo  dei  raggiri  che  si  affollavano  a danno  del 
Trono  e della  popolazione;  e stanca  fuori  misura,  pensò  richiamare 
l'attenzione  delie  altre  potenze  Europee  : si  disse  che  sperato  avesse 
persino  in  Napoleone,  giù  entrato  in  parentela  con  lei,  mercé  il  ma- 
trimonio di  sua  nipote,  Maria  Luisa. 

Tentò  tutto, spiegando  tutta  la  sua  sagacia,  c tutte  le  sue  cognizioni 
in  politica  ; ma  l’ Inghilterra  Io  seppe  a tempo  per  vendicarsi.  Lortl 
Bcnlinck  si  diè  a stuzzicare  l’alterigia  dei  feudatari!  Siculi, che  sem- 

fire  (moggi,  hanno  sì  ben  saputo  mascherare  agli  occhi  delle  popo- 
nzioni  isolane  l’ardente  sete  dell’antico  lor  dispotismo  aristocratico, 
or  sotto  le  vedute  di  libertà,  or  sotto  quelle  d’ indipendenza,  finché 
gli  persuase  a chiedere  una  costituzione  politica  a Ferdinando,  a tito- 
lo di  compenso  pu'  sognile!  che  l’Isola  faceva  al  Trono. 
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L’ Inghilterra  lo  volle:  l’ Inghilterra  ne  foce  dimanda,  no  stipulò 
la  risposta,  no  segnò  le  basi,  a seconda  delle  sue  mire.  Ferdinando 
videsi  nella  necessitò  di  consentirvi.  Se  Lord  Benlinck,  invece  della 
costituzione,  avesse  cercato,  in  quello  stato  di  coazione  si  imperiosa 
c ben  organizzata,  un  decreto  di  repubblica  a Ferdinando,  poteva 
forse  questi  non  aderire? 

E cosi  l' Inghilterra  da  una  parte  ottenne  vendetta  su  Maria  Caro- 
lina, dall’altra  accreblre  il  suo  monopolio;  e quel  che  fu  più  tristo, 
acquistò  (ale  influenza  su  quei  popoli,  che  dopo  varii  anni  ci  procac- 
ciò la  rivoluzione  Palermitana  del  1020 , le  tante  altre  scarni uc- 
cio a danno  sociale  di  tempo  in  tempo  avvenute,,  e preparò  in'loe  le 
dolenti  scissure  c le  malaugurate  sventure  civili  del  I&48  e lU-Ifl- 

L’Inghilterra  islcssa  frattanto  nel  Congresso  Sovrano  del  ioi!>, 
onde  trarre  lucri  d’altra  maniera  su  noi,  fu  quella  che  abbandonò  il 
presidio  di  Sicilia,  e convenne  nei  trattati  che  si  togliesse  la  coslilu- 
zione  a quell’  Isola,  perchè  piò  non  le  fruttava;  rimanendo  però  tanto 
fuoco  d’influenza  sotto  la  cenere  d’ua  sonnacchioso  protettorato, 
che  bastasse  a trar  faville  di  future  disi  ordic  c ili  pretensioni  su  noi 
e sul  nostro  Governo,  quando  pe’  scoi  interessi  ne  sorgesse  il  bi- 
sogno. 

Maria  Carolina  intanto,  non  credo  rimaner  testimone  di  ulteriori 
insulti  a se  stessa  ed  al  suo  Reni  consorte;  c con  disegni  di  alta  po- 
litica intraprese  un  viaggio  a Costantinopoli,  ove  fu  salutata  da 
quella  potenza  come  una  Sovrana  d’Oricuic.  E traendo  omaggi  ed 
ammirazione  dai  popoli  in  mezzo  ai  quali  transitava,  volle  portarsi 
nella  Russia.  Quivi,  travedendo  il  precipitoso  l remonta  cui  appres- 
savasi  l'astro  della  fortuna  Napoleonica,  nul’a  volle  conchiudere  per 
rinteresse  di  sua  casa,  e fece  ritorno  in  Vienna,  ondo  stringersi 
con  più  fermi  legami  di  alleanza  ai  potentati,  che  già  per  l’agonia 
dell’Impero  Francese,  quivi  congregava*»!. 

Ma  il  cielo  avea  segnato  il  termine  tisi  gio-ni  di  questa  eccelsa 
ed  ammirabil  sovrana.  Mentre  il  suo  giudizio  dovea  ilare  allissimo 
peso  sull’avvenire  del  nostro  paese  nella  bilancia  d’jEuropa  clic  si 
equilibrava  in  Vienna;  mentre  le  armi  alteatc  sotto  le  mura  di  Pa- 
rigi avevano  fatto  crollare  qucH’ir.ipero  francese  sorto  o mante- 
nuto su  fiumane  di  sangue , e Napoleone  erosi  già  ritiralo  sull'iso- 
la dell’  Elba  ; Maria  Carolina  Borlione  nel  castello  di  Uc/.cndorf 
presso  Vienna,  correndo  lasero  del  giorno  7 settembre  iSi-i,  im- 
provvisamente moriva,  dopo  fante  glorie  o tante  sventure,  nell’età 
oltrepassata  di  62  anni,  essendo  stala  regina  più  che  4?-  anni,  dopo 
aver  collocate  le  sue  figlie  su  i più  cospicui  troni  di  Europa.  Noi, 
ripetiamo,  non  abbiam  preso  la  penna  per  scrivere  la  sua  storia: 
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di  lui  abbiam  dello  quei  poco  che  necessitava  al  piano  di  questa  dif- 
ficile opera,  onde  aver  principi , che  dovranno  in  prosieguo  ser- 
virci di  norma  a non  poche  conseguenze  politiche.  Perciò  arre- 
stiamo frettolosi  la  nostra  penna,  affinchè  la  parola  ci  manchi, 
astenendoci  di  sollevare  ceneri , che  benché  gelide  , pur  con- 
servano tal  fuoco  di  giustizia,  che  per  prudenza  de’ tempi,  ed  alto 
desio  di  pace,  giova  non  commuovere  giammai.  Solo  non  sondarti 
coraggio  di  tacere,  che  la  morte  della  Regina  Carolina  fu  intesa  qual 
segnale  di  vittoria  da  tulle  le  sette  politiche  di  Europa;  che  i Principi 
congregati  in  Vienna,  per  tanta  perdila  raccolsero  più  spine  che 
raggi  per  tessitura  de’  loro  rinnovati  diademi.  Napoli  ebbe  a sof- 
frire nelle  primizie  della  nuova  pace,  le  sventure  sociali  del  1820  ; e 
poi  quel  che  presso  uni  è avvenuto  da  allora  ad  oggi.  Auguro  alla  pa- 
tria nostra  ingegni  validi  e sinceri,  che  sulle  popolazioni  da  poco 
mare  divise  l'ima  dall'altra-  alzino  scuola,  a salutare  istruzione  dei 
posteri  non  della  Storia  della  Monarchia  Borbonica  , ma  della  Storia 
degli  uomini  nostri.  Passerò  intanto,  senza  dire  più  motto,  a conti- 
nuare la  serie  del  mio  rapido  cenno. 

L’Europa  intera,  mentre  gittava  uno  sguardo  di  compassionevole 
meraviglia  sull'isola  dell'Elba,  che  racchiudeva  il  fantasma  d’un 
prestigio  universale;  guardava  se  stessa  con  l'occhio  d’una  realità, 
clic  trista  c raccapricciante  le  si  parava  dinnanti.  Erano  svaniti  i so- 
gni brillanti  delle  giurie  Napoleoniche;  e gl’imperi,  le  provincie,  le 
città , scoraggiate  si  umiliavano  innanzi  a tante  sociali  sventure , 
che  la  febbre  di  smisurate  ambizioni  avea  per  anni  mascherale,  mercè 
il  frastuono  di  belliche  vittorie.  La  speranza  futura  dei  popoli  nasceva 
dal  forte  desio  della  pace.  Questa  dea  lusinghiera  non  si  mostra 
giammai  più  straricca  di  benefici,  clic  al  termine  dei  commovimenti 
sociali,  e dopo  l'ultima  scena  che  brilla  sugl’infausti  campi  di  Mar- 
te. Felice  quel  governo , awenturoso  quel  popolo,  che  sa  fissare  la 
sua  meta  di  giustizia  e di  •rettitudine  in  si  solenni  istanti.  Spesso 
però  avviene,  come  successe  nell'epoca  di  cui  facciano  parola,  e 
forse  come  accade  tuttavia,  che  in  quei  sacri  e veritieri  momenti  di 
fausta  stanchezza  comune,  non  si  tiene  la  pace  come  un  voto , beusì 
come  un  dovere  ; nè  a tal  volo  si  sorride  coll'erjuilà,  con  la  digni- 
tosa fermezza,  e con  un  coraggioso  abbandono  d ogni  male  che  fu. 
Si  considera  al  contrario  la  pace  come  un  mezzo  <r  intimar  rigori , 
di  soddisfare  vendette,  di  richiamare  odiosità,  di  denigrarsi  a vicen- 
da, di  conquistar  premi  sulle  accuse  altrui.  Cosi  praticando,  si  ottiene 
una  pace  piò  funesta  della  guerra,  perchè  si  dà  campo  a discordie 
premeditate,  0 cimenti  domestici,  a fmnigliari  tenzoni,  sotto  i bugiar- 
di auspici  di  pubblica  tranquillità.  Ed  ecco  che  i governi,  non  assi- 
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curando  i «oggetti , restano  esfei  i primi  a sedere  sulle  dubbiente;  e 
veggonsi  perciò  indotti  ad  agire  con  violenza,  perchè  timidi,  a cam- 
minare incerti  perchè  privi  della  forza  che  dà  il  pieno  diritto;  e spes- 
so si  veggono  errare  perchè  mancanti  di  stabilità,  perchè  non  ar- 
mati di  energia, e perchè  affatto  incerti  di  solcare  una  via,  alla  quale 
sul  bel  principio  mancossi  di  designare  la  mela  — cioè  oblio  sul 
passato,  confidenza  per  l’avvenire,  perdono  snl  già, fatto,  rigore  pel 
aa  farsi:  sonnacchiosa  giustizia,  ma  giustizia,  su  quel  che  fu; 
vigile  giustizia,  ma  sa  tutti,  sul  presente  c sull’avvenire,  (i)  Tutto 
questo  non  avverandosi,  le  masse  dei  buoni  si  scindono  per  brighe 
inette,  i moderali  si  addormentano  sul  letto  dell’egoismo,  i notali 
si  avviliscono -nella  loro  gerarchia  ; i ricchi  chiuso  il  cuore  ai  biso- 
gni del  povero,  concentrano  i loro  averi  nell’ maro  scrigno,  gl' in- 
dustriosi , i lavoranti , gli  agricoli  seggono  nelle  bettole,  per  poi 
scenderò  all’oziosa  vita  deH’accaltonc,  o del  fazioso.  Dal  fin  qui 
dello  chiaro  si  scorge  esser  questo  il  momento  terribile  pe' governi 
ed  i governati  ; giacché  si  corre  rischio  che  la  setta  s’imbelletti  d’i- 
pocrisia, onde  dispotizzarc  ne’ poteri  più  interessanti  dello  Stato; 
mentre  schiere  di  cialtroni  si  gitlnno  sitibonde  sulle  sconcertate  allei- 
la sociali,  e coll’eloquenza  dell'impudente  allagano  di  fiele  i dotti  c 
gl' ignoranti,  i ricchi  e i poveri  ; sino  a che,  apparendo  i sedicenti 
martiri  della  patria,  si  aprono  dai  clubi  alle  prigioni , e dàlie 
prigioni  ai  clubi,  una  via  desolante  che  rassomiglia  ad  una  lava  ar- 
dente d’immondi  desiderii  sociali  : calamita  impassibile,  che  attrae 
ed  involge  ne’  suoi  virulenti  capricci  governi  e popoli , che  mal 
seppero  segnare  un  giorno  le  dighe  del  loro  umano  viaggio,  va- 
gheggiando una  vana  pace  sulle  ceneri  d’ un  infido  vulcano. 

Ciò  detto,  appressiamoci  al  i8i5  nel  nostro  regno  di  qua  e dì 
là  del  faro;  e dalle  nostre  mal  còlte  palme,  enumeriamo  le  spino 
novelle  'che  van  sbucciando  sulla  faccia  di  Europa,  la  quale  avida 
di  pace,  dopo  lunga  sazietà  di  deplorabili  guerre,  altro  non  fece 
che  osteggiare  il  campo  orgoglioso  delle  sette  colle  armi  d’un  inu- 
tile quanto  chimerico  timore. 

Gioacchino  Murai,  vedendo  quell’ impero  che  lo  avea  lauto 
innalzalo,  crollare  in  un  momento,  lusinga  vasi  di  rimanere  al  suo 
posto  col  dichiararsi  allento  dei  nemici  di  Napoleone.  Quindi  occupa 
varii  stati  d'Italia;  si  rende  signore  della  liomagna  c delle  March*  ; 
finge  di  combattere  contro  Eugenio,  per  favorir  l’Austria;  stipula 
trattati  con  gl'inglesi,  ingannandosi  a vicenda.  In  quei  giorni 

v . ’L* 

(1)  Si  legga  il  Libro  2 iti  questa  Storia,  ove  con  tutta  giustiziasi  romeni* 
il  magnanimo  Programma  di  Ferdinando  li  mentre  saliva  al  Trono,  in  dow  dà- 
ce — tutti  liete  riunii  */  imuuui  atta  Ugni. 
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Napoleone  scappa  dall’  Elba;  e sbarcando  sai  lido  di  Francia,  ani- 
ma la  volubilità  francese  a rialzare  il  caduto  impero.  Murat  com- 
batte contro  i Francesi  in  Italia , pari  a colui  elio  ama  regalar 
vittorie  al  nemico.  L’Austria  ciò  avverte:  l’Inghilterra  da  Genova 
ne  sente  i prcvcdirncoli  ; c si  uniscono  per  battere  Gioacchino, 
mentre  una  nuova  alleanza  armata  si  schiera  su  i piani  di  Water- 
loo, onde  decidere  per  la  seconda  volta,  a petto  del  risorto  gigante 
della  guerra,  i destini  dell’Europa. 

Ma  che  si  vuole?  la  stanchezza  fe  si  grande  negli  agitati  popoli, 
e negli  sconvolti  governi,  che  da  per  ogni  dove  si  combatte,  non  più 
per  desio  di  guerra,  ma  per  un  estremo  sforzo  che  assicurar  potesse  una 
pace  generale.  Gii  estremi  parlili  si  misuravano  per  l’ultima  volta,  non 
per  raccoglier  glorie  guerriere,  ma  per  assicurarsi  riposo  e calma. 

Cosi  fu  vinto  Napoleone;  così  Murat  venne  tradito  da’ suoi  adepti; 
gli  errori  si  moltiplicarono  nell’ultima  campagna  d’Italia,  in  una 
maniera  sì  incalzante,  che  i tristi  comandi  donde  fu  rovesciala  l'arma- 
ta Napolitano  di  Ferdinando  IV  dal  1793  sino  al  1806,  si  rinnovella- 
rono  con  maggior  impudenza  nel  rovescio  dell’armala  Napoletana  di 
Muratoci  i8i5.  Forse  taluno  dei  traditori  di  Ferd  mando  tradì,  an- 
che Gioacchino  : questa  genia  è sempre  eguale  a sé  stessa.  È da 
aggiungere  che  i soldr.il  cU  ventura  eran  già  ricchi  Generali,  e i 
< api-scita  del(a  liner  là  amavauo  assicurarsi  le  conico  acquisiate  pre- 
dicando le  glorie  Napoleoniche.  A che  servir  poteva  più  per  essi  la 
guerra?.,  le  giudiziose  speculazioni  per  ottener  liloli,  nobiltà  e ric- 
chezze, ottenuto  tal  egoistico  scopo,  erano  già  esaurite.  IH 

Prima  che  l’armata  di  Murai  si  disertasse,  di  già  con  poca  guerra 
le  armi  Tedesche  passeggiavano  gli  Abruzzi.  1 tedeschi  stessi  si  a- 
vanzaro  10  di  pii,  avendo  olla  loro  lesta  il  principe  di  Salerno  D.  Leo- 
poldo, che  màe  stanza  a Teano;  mentre  le  Puglie  0 gli  Abruzzi, 
Molise  c Terra  di  Lavoro,  già  per  acclamazione  generale  eran  ritor- 
nale spontanee  al  legittimo  governo  Borbonico. 

Fu  inutile  ogni  ulteriore  tentativo  civile  o militare  di  Murat,  giac- 
chi; i popoli  erano  slancili  perire  lustri  di  guerra  continua;  gli  ar- 
ricchii' per  suo  mezzo  amavano  solo  mantenersi  al  possesso  degli 
averi;  c l'esercito,  crescendo  in  esso,  pei  disastri  e pei  tradimenti  di 
taluni  Generali, l’indisciplinatezza, si  sbandava  ogni  giorno  più, quasi 
corpo  corroso.. Convinto  ili  lutto  questo  Gioacchino  , mandò  parla- 
mcntarii  al  campo  tedesco  presso  Capua  i Generali  Colletta  e Cara- 
scosa,  die  convennero  a tre  miglia  di  distanza  in  un  piccolo  podere 
detto  Lanza  coi  Generali  tedeschi  Bianchi  e Niepparg,  e coll’ Inglese 
lx>rd  Burgbcrsh;  perciò  quel  trattalo  fu  detto  di  Casalanza.  Ciò  avven- 
ne il  20  maggio  18 1 5.  Con  questo  trattato  si  dichiarò  la  pace  fra  i 
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due  eserciti  ; la  cessione  di  Capua  nel  a i di  maggio  suddetto;  l’occu- 
pazione di  Napoli  colle  adiacenti  fortezze  ; molle  leggi  del  governo 
francese  decennale  mantenute;  rispettali  molti  contralti;  perdono  gene- 
rale delle  antiche  colpe  di  stato  e di  politica.  Solamente  Gaeta  e Pescara 
non  cedettero  allora,  ma  lo  fecero  f una  dopo  l’altra  non  guari  dopo. 

Finalizzato  tutto  questo,  Gioacchino  parli  per  mare,  c poco  dopo 
su  legno  inglese  partì  benanche  sna  moglie  Carolina.  Terminati  i 
cento  giorni,  l’Impero  ricadde  per  sempre;  e Napoleone  n’andò  a rac- 
cogliere i frulli  della  rivalità  llriltanica,  sul  così  detto  ospitale  sco- 
glio di  S.  Elcna.  Come  di  sopra  dicemmo,  le  armi  Austriache  nel 
convenuto  giorno  23  Maggio  se  ne  vennero  ad  occupare  Napoli , a- 
vendo  alla  testa  il  Kcal  Principe  di  Salerno ,-  che  raccolse  gli  onori  e 
le  simpatie  della  popolaziouc  commossa  a sincera  letizia. 

Nel  scgùcnle  giugno  giunse  nella  sua  capitale  il  Ite  Ferdinando  , 
reduce  da  Sicilia , e cou  esso  ritornò  tra  noi  la  sua  armala  fede- 
lissima. 

li  Codice  Napoleonico,  previa  qualche  distinzione  di  articoli,  rima- 
se .a  legge  del  paese.  La  Sicilia,  col  parere  dei  Sovrani  congregati 
in  Vienna,  per  volontà  del  He  Ferdinando,  rimase  perfettamente  uni- 
ta a Napoli,  sì  per  accrescere  la  futura  grandezza  e potenza  politica 
del  reame,  come  per  aver  motivo  legale  di  togliere,  per  quanto  potes- 
si, il  predominio  inglese  di  già  radicato  su  qucU'isola,  durante  il  cor- 
so delle  politiche  vicende  del  decennio. 

11  cav.  Medici  salì  al  potere  di  primo  ministro:  le  finanze,  per- 
duto quel  prestigio  superficiale  detto  di  sopra,  presentavano  nel  1016 
un  vistoso  debito  sullo  Stato,  che  convenne  duplicare,  per  far  fronte 
alle  nuove  spese  di  riparazione  e di  mantenimento.  Medici  se  non 
fece  molto,  seppe  creare  c destinare  delle  rendite  , che  sembrarono 
almeno  di  restaurazione,  se  non  d’incremento. 

Disgraziatamente  però  le  vendite  de’bcni  per  la  maggior  parte  ven- 
nero rispettate,  ed  i ricchi  rimasero  impoveriti  ; i fraudolenti  acquisti 
de’bcni  ecclesiastici  quasi  tutti  vennero  gnrentiti  nelle  mani  dei  posses- 
« sori;  e con  ciò,  non  solo  le  gerarchie  dello  Stato  rodarono  avvilite, 
e non  vendicate:  ma  quel  che  è più,  si  fece  apprendere  nelle  menti 
incolte  del  nostro  popolo,  come  in  Francia,  cnc  i rivolgimenti  poli- 
tici son  esca  di  miglioramento  pei  settari i , c Che  trasmutano  la  pro- 
prietà a lor  profitto  nello  diverse  condizioni  sociali. 

Ma  il  congresso  di  Vienna  in  pria,  perchè  bramoso  di  paco  gene- 
rale , transigeva  disgraziatamente  come  meglio  potea , curando  pos- 
sessi, c non  giustizio.  Ed  ecco,  Gioacchino  Murai,  dopo  di  aver 
possalo  nualcluynese  da  incognito  in  Marsiglia  , e poi  di  là  più  per 
fatalità  clic  per  impegno,  sbarcato  in  Corsica,  per  dubbiezza  o per 
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ambizione  avendo  sprezzalo  gli  ultimi  voleri  del  congresso  di  Vienna, 
il  quale  amava  fare  di  lui  un  nobile  privalo  da  risiedere  nella  Mora- 
via  ; Gioacchino  invece  si  persuase  di  rinnovare  dall'isola  di  Corsica 
uno  sbarco  improvviso  su'  i lidi  del  nostro  Regno,  ed  imitare  il  piano 
di  mala  riuscita  tentato  da  Napoleone,  che  dall'isola  dell'Elba  credè 
risuscitare  il  suo  impero  in  Francia. 

Murai  per  trista  convinzione  Tolte  il  giorno  8 ottobre  i8r5,  col  se- 
guito di  pochi  aderenti,  metter  piede  nelle  Calabrie,  sbarcando  al  Pizzo. 
Non  vi  à duopo  ripetere  i particolari  di  quell'audace  impresa,  essendo 
ben  noti  presso  di  noi.  Le  conseguenze  ne  furono,che  il  nostroGover- 
no  e per  tutela  de' suoi  riacquistati  dritti  legittimi,  e per  adempiere  i 
voleri  della  consolidala  politica  di  Europa,  e per  desio  di  pace  pubbli- 
ca e di  sovrana  sicurtà  dopo  tante  sofferte  sventure,  elesse  un  tribu- 
nale competente,  chiamando  tuttavia  in  vigore  la  legge  emanata 
sette  anni  prima  dall’istesso  Murai,  ed  infinite  volte  eseguita  su  tanta 
gente  devota  a Ferdinando  per  intraprese  di  reazioni  politiche.  Da  quel 
tribunale  venne  legalmente  deciso,  ebe  Gioacchino  Murai,  tornalo, per 
la  sorte  delle  armi,  privalo  qual  nacque,  venne  a temeraria  impresa 
oon'vcnlotlo  compagni,  confidando,  non  già  nella  guerra,  ma  nd 
tumulti  ; che  spinse  il  popolo  a ribellarsi;  che  offese  la  legittima 
sovranità;  che  tentò  lo  sconvolgimento  del  Regno  e deir  Italia  ; e 
che  perciò  nemico  pubblico,  era  condannalo  a morire  in  forza  di 
legge  del  Decennio,  tuttavia  in  vigore.  La  sentenza  venne  eseguita 
il  i3  ottobre  stesso.  Il  Generale  Nunziante,  qual  comandante  di  quelle 
provincie,  tenne  mauo,  senza  spirito  di  parte,  al  pieno  adempimento 
della  giustizia;  e la  storia  ricorderà  il  suo  elogio  nelle  parole  dette 
con  verità  da  un  suo  avversario,  cioè  — che  Nunziante  seppe  con- 
ciliare in  quelle  circostanze  ( difficilissima  opera ) la  fede  al  Re 
Borbone,  e la  riverenza  alla  sventura. 

Al  Gnir  del  t8i5  la  peste  entrò  nel  nostro  Regno,  proveniente  da 
Smirne  e dalla  Dalmazia;  ma  grazie  ai  valevoli  provvedimenti  dei 
Governo, ove  si  sviluppò,  ivi  rimase,  e si  estinse  in  Giugno  del  1816, 
cioè  nel  comune  di  INoja  della  Provincia  Barese. 

Nel  1816  avvenne  l'incendio  del  grandioso  teatro  S.  Carlo,  che 
la  munificenza  di  Ferdinando  riparò,  faceodo  risorgere  quella  ma- 
gnifica opera  deU’inirnortale  Carlo  Ili  più  brillante  di  quel  che  era, 
nel  breve  spazio  di  un  anno.  In  questo  medesimo  anno  il  regno  sof- 
frì una  carestia,  tanto  che  il  grano  giunse  a ducati  dieci  eirca  il 
canlajo.  Interessanti  alti  emanali  dal  paterno  governo  del  Re  mitiga- 
rono per  quanto  poteasi  questa  patria  calamità. 

Nei  1817  si  ebbe  il  brigantaggio  dei  Vardarelli,  che  fu  precur- 
sore della  Carboneria,  come  in  altri  tempi  il  brigantaggio  aei  Ca- 
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poni  segnò  i preludi  della  Giovine  Italia , che  in  questi  ultimi 
anni  poi  venne  con  mala  riuscita  iniziata  nelle  Calabrie  dai  fra- 
telli Bandierai  i (piali  però  appena  ebbero  tempo  di  sbarcare  su 

3uei  lidi.  Al  termine  di  questo  stesso  anno  l’armata  Austriaca  usci 
el  Regno,  rimanendo  dt  sé  ottimo  nome  di  disciplina,  e rimanendo 
benanche,  per  esser  giusti,  coll'opera  di  taluni  ufficiali;  delle  ini- 
ziative di  sette  alemanne  in  mezzo  ni  crocchi  de’ nostri  speculatori  po- 
litici. 11  tedesco  Generale  Nugent  rimase  però  a nostro  ministro  di 
Guerra  col  posto  di  Capitan  Generale  : di  costui  avrem  motivo  di 
tenere  discorso  nel  secondo  Libro  di  quest’opera. 

Nel  1818  venne  conchiuso  il  concordato  tra  la  Sahla  Sede,  c la 
nostra  Corte.  — Medici  tenne  le  funzioni  diplomatiche  per  Napoli; 
il  Cardinale  Cnnsalvi  per  Roma.  Così  le  piaghe  della  Religione  pres- 
so di  noi  andarono  a cicatrizzarsi,  se  non  a guarirsi.  Medici  notea 
conceder  di  più , Consalvi  resistere  di  più  : ma  il  ministro  Medici 
era  un  finanziere,  non  un  diplomatico;  come  l’ Eminentissimo  Con- 
salvi era  un  diplomatico  e non  un  finanziere.  Perciò  il  primo  badò 
più  all’ utile  pecuniario,  che  altotale  incremento  chiesastico;  per 
quanto  il  secondo  si  attenne  più  alladignità  Pontificia,  che  allo  sta- 
lo pecuniario  delle  dotazioni  religiose.  I tempi  erano  scarsi  pel 
napoletano  erario  ; ed  il  Ministro  Tu  tutto  dedito  ad  assicurar  più 
capitali  che  monasteri.  I tempi  erano  difficoltosi  per  la  Chiesa , e 
perciò  il  Segretario  di  Sialo  Pontificio  si  attenne  più  a ripristinare 
la  dignità  Ecclesiastica,  che  a basare  le  antiche  proprietà  dell’ Episco- 
pato, c dei  Monasteri  che  tanto  aveano  infinito  alla  prosperità  dei 
popoli.  Ed  in  ultimo,  perchè  queste  io  parte  erano  stale  vendute,  do- 
nate , o usurpate , merce  la  generosità  dei  Napoleonici  sulle  robe 
altrui  ; convenne  cedere  alle  circostanze. 

In  questo  anno  medesimo  si  rinnovarono  dal  nostro  Governo  altri 
trattali  politici  o doganali  colle  potenze  tutte  di  Europa.  L’Inghil- 
terra fece  i suoi  buoni  affari  in  prima , ed  ebbe  buona  porzione  per 
aver  speso  qualche  parola  sulle  faccende  altrui  ; come  Lord  Exmout 
per  noi  corse  a stabilire  un*  alleanza  con  i pirati  di  Algeri , Tunisi 
e Tripoli  ; e mercè  un  tributo  di  quarantamila  piastre  di  Spa- 
gna, il  nostro  commercio  venne  garenlito  dalla  pirateria  — gra- 
zie sempre  alle  buone  relazioni  che  l’Inghilterra  teneva  con  quelle 
prorincte  di  Barbaria. 

Nel  mese  di  aprile  del  i8i<3  la  Reai  Principessa  Carolina  Ferdi- 
nanda, figlia  primogenita  di  Francesco  Duca  di  Calabria  passò  a 
nozze  col  duca  di  Berry,  nipote  del  Re  di  Francia,  ed  erede  presun- 
tivo di  quella  corona.  Coppia  sì  bella,  sì  acclamata,  e dopo  breve 
tempo  tanto  infelice) 
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Nell’ anno  «lesso  il  Reni  Principe  di  Salerno,  il  di  16  Luglio, 
strinse  matrimonio  colMrciduchcssa  Maria  Clementina  figlia  dcltlni- 
pcratore  d'Austria;  augusta  donna  die  completò  con  le  sue  lirlò  gl’ 
innati  pregi  dell’animo  grande  di  questo  Principc,c  di  cui  noi  avrem 
luogo  altrove  di  narrare  le  singolarissime  doti  del  cuore,  comunque 
a ben  pochi  tra  le  nostre  popolazioni  possano  essere  ignote. 

Nell'anno  1818  poi,  la  nostra  Rea!  Principessa  Luisa  Carlotta, 
altra  figlia  di  Francesco,  diè  la  inano  di  sposa,  il  3 agosto , all’ In- 
fante di  Spagna  D.  Francesco  di  Paula. 

Nel  medesimo  anno  il  Re  Ferdinando  .portassi  a Roma  , c poco 
dopo  il  di  lui  ritorno  in  Napoli,  vi  venne  suo  fratello  Carlo  IV  Re  di 
Spagna,  clic  dopo  venti  anni  di  regno,  ondulo  per  la  forza  delle  ar- 
mi francesi,  fece  salire  al  Trono,  nella  reslaurnzione,  il  suo  primo- 

§eniln.  In  Napoli  san  morì  cristianamente  Carlo  IV  nel  19  gennaio 
el  1819:  Egli  era  nato  qui  stesso  nel  174&,  e se  ne  partì  per  le 
Spagne  con  suo  padre  Carlo  III  nel  iyjg. 

E da  ricordarsi  benanche  nel  1810,  la  venuta  inNapoIi,  nel  mese 
di  aprilo,  deU’Iinpcratoro  d’Austria  Francesco  I,  seguito  dal  Principe 
di  Mettermeli.  * 

Nel  torno  di  quell’ anno  venne  istituito  l’ Online  cavalleresco  mili- 
tare detto  di  S.  Giorgio  della  Riunione,  onde  segnalare  l’epoca  della 
tolale  unione  della  Sicilia  a noi, ed  insieme  per  spegnere  le  gara  tra’ 
militari  venuti  da  Sicilia,  e quelli  ch'erano  stati  al  servizio  di  Murai. 

Ora  dobbiam  diro  qualche  cosa  sulla  Carlymeria  elio  diede  una 
costituzione  a Napoli  cd  una  rivoluzione  a Palermo.  Lunghi  stridii 
abbialo  noi  falli  sulle  vicende  del  1820,  c molto  avremmo  a ridire, 
se  l'assunto  delia  nostra  Storia  ci  permettesse  di  esporre  in  queste 
pagine  quanto  abhinm  raccolto  e scrillo  su  quelle  vicissitudini  del 
nostro  paese.  Altro  tema  c’incalza,  e perciò  diremo  ora  poche  ma 
severe  iiarole  su  quell'epoca,  riscrhanaoei  di  ragionare  sugli  stessi 
falli,  allorché  sarem  giunti  a tener  discorso  della  Monarchia  di  Fer- 
dinando li,  nel  i83o,  c nel  1848.  Solleviamo  perciò  il  velo  su  que- 
gli avvenimenti  senza  molestare  le  persone,  tanto  piò  che  il  tempo 
c lo  spazio  ci  manca  per  poter  distendere  il  nostro  giudizio.  Nè  ciò 
facciamo  noi  volonterosi  : nostro  desiderio  sarebbe  di  non  alzare 
neppur  nn  lembo  di  quel  velo  che  ricopre  una  patria  sventura  ; 
ma  il  nostro  racconto  ci  costringe  a scovrire  alcun  che  di  quella 
piaga.  E per  mostrare  a chi  legge  che  non  intendiamo  di  giudicar 
con  poche  parole  cronologiche,  fatti  che  meritano  lunga  narrativa 
di  svariate  circostanze;  ci  facciamo  a pubblicare,  quasi  complemento 
di  questo  quadro  generale,  alcuni  preziosi  documenti  che  possono 
rendere  ozioso  qualunque  nostro  ragionamento  sulla  cosa. 
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La  Carboneria,  fra  le  selle,  fu  un  rivolo  clic  prese  origine  da  mol- 
te scuole  di  politiche  cospirazioni , e venne  ideala  in  sulle  prime 
quasi  àncora  di  futura  speranze  rivoluzionarie,  da  qaeU’uItim'a  schie- 
ra di  massoni  o di  Giacobini,  i cui  servizi  non  vennero  accolti  gra- 
ziosamente dalia  indefinibile  ambizione  del  còrso  Cesare  in  Parigi. 
Maniaci  gli  uni  per  principio,  industriosi  gli  altri  per  calcolo;  ab- 
bandonarono la  Senna  democratica,  che  fu  gravida  di  tanta  libertà 
per  partorire  un  Imperatore,  e corsero  avidi  di  Vendetta  a tentare 
un  altro  volo  di  progresso  sociale , ovunque  la  volubilità  francese 
veniva  odiata. 

La  Germania  diede  loro  ricovero.  Quivi,  merci:  il  gelido  tempera- 
mento de’  naturali,  per  ansia  non  mai  satolla  di  filosofare,  senza  vo- 
lere, senza  accorgimento  si  educa  la  gioventù  fin  dal  ginnasio,  con 
metafisiche  sottigliezze,  a geminarsi  fra  le  eterno  quisquilie  mo- 
rali politiche.  Perciò  la  Germania  da  più  secoli  è la  scuola  del  batta- 
gliare dogmatico  e legislativo , ed  in  conseguenza  è la  culla  delle 
quistioni  religiose-sociali,  che  pargoleggiano  col  latte  dei  teoremi  in 
sulle  cattedre,  che  si  sviluppano  in  idee  progressiste  fra  le  accade- 
mie, finché  nasce  un  principio  che  si  accarezza  nei  clubi,  per  dar 
vita  ad  una  o più  sette,  secondo  l'armonia  o il  disaccordo  dei 
partili. 

E mentre  la  Germania  avea  dato  nel  secolo  scorso  la  scin- 
tilla alle  scuole  francesi,  per  creare  un  Voltaire  e compagnia, 
mentre  avea  tanto  fatigato  pel  voluto  incivilimento  mentale  dell’  Eu- 
ropa; allor  Quando  la  Francia  si  mosse  tremenda,  nel  1792',  le  cat- 
tedre tedescnc  gridarono  vittoria,  Che  avvenne  ? La  Germania  com- 
promessa, come  ogni  altra  parte  gonza  dell’  Europa,  venne  pur  essa 
sfidala  dalla  Francia,  nientemeno  che  con  le  armi  della  conquista, 
sotto  la  repubblica  e sotto  l’irapero,  prima  dal  generale  Morean , e 
poi  da  Napoleone  Bonaparte  ! 

Ma  poiché  la  pretesa  nazionalità  francese  mancava  di  stabilità , 
non  essendo  un  principio  conservatore  , bensì  un  bollettino  di -mo- 
da nel  bene  e nel  male;  e la  nazionalità  tedesca  era  una  scienza  posi- 
tiva nella  pace,  un  dogma  infrangibile  nella  guerra  ; cosi  avvenne 
che  la  Germania  intera,  con  lo  masse  delle  sue  schiatte, accettò  la  sfi- 
da, e la  sostenne  qual  sacramento  fin  all’ultimo  colpo  di  cannone 
che  tuonò  sulle  insanguinate  jJlannre  di  Waterloo. 

Maiavvedulezza  dei  Governi  tedeschi  si  fu  allora,  che  avendo  il  de- 
stro di  estinguere  ogni  scintilla  settaria  in  quelle  provincie,  mercè  il 
santo  prestigio  di  lesa  nazionalità  Alemanna-;  invece,  perchè  biso- 
gnosi di  sempre  nuove  masse  di  volontari!,  onde  far  fronte  al  per- 
petuo cozzo  delle  viltrici  arme  francesi , timidi  o soggetti  si  pre- 
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scolarono  ai  popoli  già  ardenti  di  combattere.  c per  conseguenza  iu 
palese  e di  nascosto  accarezzarono  le  voglie  delle  scuole,  c nutriro- 
no con  speranze  nell’ avvenire  i tribuni  dei  segreti  comitati.  Cosicché 
il  combattere  conlroNupoicone  non  fu  solamente  un  interesse  nazio- 
nale, ma  si  ebbe  benanche,  in  mira  di  ottenere  emancipazioni  libe- 
rali. Fu  allora  ebe  la  Carboneria , rivolo  di  molte  selle , nacque  in 
Germania  nella  lusinga  e con  lo  scopo  di  muovere  il  basso  popolo  ; 
ed  eceo  perchè  tenne  nel  suo  prosieguo  molli  colori  plebei. 

Nata  adunque  la  Carboneria  mostrando  cicca  ubbidienza  ai  Troni,  e 
dando  i più  lusinghieri  cl  tgì  ai  Re  (seduzione  perpetua  d’ ogni  sel- 
la), corse  vestita  di  fanatismo  religioso  a susurrarc  coraggio  ai 
prodi  naturali  di  Spagna,  mentre  rinnovavano  le  glorie  spartane  dalle 
mura  di  Saragozza  c di  Cadice;  scese  in' Italia,  ìa  quale  Rallevasi  il 
petto  carico  di  rimorsi  por  avere  da  stolta  rcmluli  immensi  e dispen- 
diosi servigi  alla  volubilità  della  Francia  cd-aH'ingratitudinc  Napoleo- 
nica, onde  ottenere  il  ludibrioso  nome  di  provincia  di  un  Impero  odia- 
lo. F,  quivi  seppe  insinuarsi  amica  fra  le  passioni  diverse. 

Scese  fra  le  valli,  sali  le  erte  della  Savoia  ; c si  mostrò  redentrice 
futura  degli  Alpigiani.  Predicò  ai  Sardi  le  perdute  antiche  attribu- 
zioni, e gli  sedusse;  lusingò  i Piemontesi  col  futuro  primato  d’Italia,  c 
fu  credula.  Ai  Lombardi  disse  male  di  tutti  i Cesari  stranieri,  e for- 
mulò nel  Principe  Eugenio,  straniero  ancor  esso,  il  novello  Siro  del- 
la Corona  di  Ferro.  Ai  Toscani  rammentò  le  antiche  promesse  di  Giu- 
seppe c di  Leopoldo,  e disgraziatamente  ottenne  fede.  A Roma  (e  sor- 
gere il  pensiero  degli  croi  del  Campidoglio,  vagamente  versando  veleno 
sulla  Teocrazia,  calunniandola  come  venale,  ed  asserendo  di  essere 
stata  rovesciata  per  sempre.  In  Napoli  fu  Murallisla , richiamando  i 
novelli  baronetti  al  sonalo  degli  aboliti  Sedili.  In  Palermo  si  proclamò 
borbonica,  e fida  guulatrice.adli’ideologo  sogno  d’ Icaro,  che  in  Sicu- 
lo idioma,  si  appella  fatalmente  indipendenza!  In  ultimo,  come  ognun 
vede,  che  la  Carboneria  nacque  fra  i cimenti  delle  masse  annate, 
(terribile  proponimento)  seduttrice  si  rese  dai  suoi  vagiti  primieri, 
dei  campi,  dei  bivacchi,  delle  Caserme;  cioè  a dire,  clic  scorata  dalle 
ciance  dei  sapienti,  la  setta, drizzava  ì suoi  dardi  al  positivo  della  so- 
cietà, nientemeno  che  alla  severa  disciplina  delle  armale;  in  somma 
a venir  protetta  ne’suoi  indegni  maneggi,  non  piò  dal  sermone  e dalla 
penna,  ma  dalle  baionette  e dai  cannoni.  E in  tal  modo,  quando  do- 
ve» scoccare  la  rivolta,  lascila  amò  appoggiarsi  non  più  all’anar- 
chia d’un  popolo  inèrme,  ma  unitamente  a questo,  rendersi  terribile 
mercè  la  più  potente,  quanto  più  cruciosa  anarchia,  l’anarchia  mili- 
tare. Ed  eccoci  ora  al  caso  di  dire  di.  fuga  qualche  parola  sul  napoli- 
tano rivolgimento  del  1820.  " \ .. 
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L’  epoca  più  calamitosa  per  un  governasi  è quella  clic  si  chiama 
delle  ricompense  da  darsi  al  partilo,  che  rimasto  fedele  al  potere 
combattuto  o rovesciato,  è poi  risorto.  Questi  reclami  di  ricompense 
in  faccia  ni  potentati  divengono  talora  più  scabrosi  dei  seducenti  gri- 
di dei  riformisti,  e delle  sommosse  istesse  clic  aprono  il  tristo  cam- 
mino alla  licenza  , all'  anarchia , persino  alle  barricale. 

Quel  tanto  che  nitro  non  ù che  un  principio  di  convincimento  o 
di  opinione,  o per  meglio  dire  un  buon  dovere  d’ ogni  suddito  e cit- 
tadino ; si- al /.a  smanioso  in  cerca  di  un  compenso,  che  spesso  non 
può  essere  soddisfatto  in  veruna  maniera:  c sotto  la  egoistica  divisa 
del  merito  e dei  sacrifici!,  si  sollevano  pretensioni  quasi  sempre  esa- 
gerate, moltiplici  e crescenti;  e partoriscono  il  mal  umoresche  me- 
na airingratilndinc;  e talvolta  per  desio  di  stupida  vendetta,  si  giun- 
ge a farsi  cospiratore  alla  prima  circostanza  che  si  presenta. 

'Perciò  . diceva,  che  questi  momenti  di  ricompensa  peri  governi 
sono  più  rovinosi  delle  ribellioni  stesse;  perche  queste  possono  vin- 
cersi colla  forza  delle  armi,  o colle  pene  comminale  dai  codici;  quel- 
le, cioè  le  istanze  per  ricompense,  comunque  si  abbia  la  condiscen- 
denza di  attuarle,  pur  tuttavia  non  si  possono  nè  esaurire,  nè  con- 
trastare: percliè  sono  infinite  grazie , che  si  mostrano  sotto  il  severo 
aspetto  di-giustizia. 

A queste  non  lievi  condizioni  governative  si  aggiungo  un  altro 
scoglio,  che  i poteri  costituiti  debbono  conoscere  per  evitarlo,  cioè 
la  cosi  detta  vendetta  politica.  Questa  che  io  dirci  assolutamente 
spada  necessaria  di  Damocle, ferir  dee  su  pochi,  e colla  sollecitudine 
di  un  uccello  che  vola.  Dopo  questo  periodo  subitaneo  risorger  do- 
ve ogni  governo  alla  dignità  , alla  paternità  t al  contegno , alla 
giustizia  , alla  legale  severità  sol  presente  ; all’antiveggenza  sull’av- 
venire, mercè  l’azione  salutare  di  una  saggia  amministrazione , e 
con  rigore  governativo  senza  eccezione.  1 

Al  contrario  se  nulla  si  fa , la  risoluzione  che  si  crede  vinta  non 
sarà  che  sopita  , pronta  a risorgere  con  maggior  conato.  Se  mollo 
si  fa , ,si  scendo  all’  irritazione  per  i buoni,  e per  i tristi  ; il  dubbio, 
l'incertezza,  il  sospetto,  l’odiosità,  la  vendetta,  ed  infine  la  sangui- 
nosa denuncia,  spesso  putredine  della  fratricida  calunnia,  unite  in- 
sieme vi  confondono  i parlili,  vi  rovinano  l’innocenza,  vi  salvano 
la  reità,  rendon  meriti  ai  ribelli  di  jeri,  peròhò  oggi  si  sono 
elevali  bugiardi  delatori  ; e quel  ch’è  più,  fanno  arditi  ì rivolu- 
zionari stessi,  perchè  si  rendono  soverchiamente  temuti,  invece 
di  essere  meritamente  sprezzati.  Se  tardi  avvenga,  in  ultimo, 
questa  preziosa  legalità,  clic  si  appella  vendetta  politica;  succede 
clic,  dilegualo  il  prestigio  della  circostanza , i Governi,  invece  di 
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punire  ad  esempio  pubblico,  fan  dono  ai  rei  stessi  di  quella  pub- 
blica compassione,  ebe  è figlia  della  dimenticanza  delle  loro  reità» 
Dall’esposto  chiaro  si  vede , ebe  la  Carbonerìa,  se  procurava 
neoi  per  aver  seguaci , ciò  era  perché  il  Governo  delle  due  Si- 
cilie, dopo  il  1810,  come  tanti  altri,  si  mostrò  timido  io  faccia  ad 
essa;  suppose  attacchi  novelli  nell’ istante  di  farsi  temere,  eri* 
spettare,  da  chicchesia.  Ed  ecco  perchè  la  setta,  da  bambina  che 
era  presso  di  noi  nel  181  a,  crebbe  adulta  nel  breve  spazio  di 


cinque  aom. 

Ma  a questa  temenza , eh’  è causa  prima  dei  rovesci  d'ogni  Go- 
verno, presso  di  noi  altre  cause  si  aggiunsero,  che  coniunque  di 
minor  valore  in  riguardo  alla  prima,  tuttavia,  perchè  trascurate,  si 
estesero  gigantescamente  altere  e rovinose.  Fra  queste  citiamo  come 
esempio  del  tristo  successo  del  1820,  primieramente  le  animosità 
che  il  Governo  in  vero  non  promosse,  ma  neppure  ccrcossi  con  effi- 
cacia di  distruggere,  insorte  già  tra  i soldati  Borbonici  che  avevano  il 
plauso  di  esser  rimasti  devoti  al  Re,  ed  i Mnrattisli  che  avevano  il 
demerito  di  aver  seguito  il  fanatismo  dell’età  — interessanti  gli  uni 
perchè  fedeli,  compatibili  gli  altri  perchè  valorosi.  Ma  invece  di 
smorzare  questi  livori  fra  mdivjdui  soggetti  ad  un  istesso  potere, 
naturali  del  medesimo  luogo; con  una  mano  si  cancellavano  dal 
Governo  queste  non  tolerabili  gare  sotto  l’egida  del  perdono,  con 
un’altra  suscitavansi  in  varìi  modi,  più  ned  militare  che  nel  ci- 
vile, mercè  le  prelezioni,  ohe  in  simili  casi  acquistano  il  carattere 
d'ingiustizia,  la  quale  mena  al  risentimento.  Panando  di  Ferdinan- 
do 11,  svilupperemo  meglio-  un  tal*  principio  governativo. 

Queste  sonnacchiose  vedute  di  taluni  uomini  che  allora  stava- 


no al  potere  in  questo  Regno,  (diciamo  sonnacchiose,  per  non 
entrare  nel  mistero  di  quelle  coscienze),  vennero  spinte  un  poco 
per  volta  su  d’uo  terreno  di  scabrosa  guerra  da  quel  tale  prin- 
cipio sociale  esposto  di  sopra,  v già  di  molto  accarezzalo,  principio 
così  detto  delle  ricompense  che,  come  abbiam  dello,  i governi  esti- 
mar debbono  più  pernicioso  d’una  rivolta. Principio  che  mentre  posa 
sul  campo  della  più  estesa  moderazione,  costituisce  il  baluardo  più 
fermo  d ogni  Governo-  Principio  che  quando  supera  gli  argini  della 
propria  sfera,  affoga  in  un  mare  d’immoralità  ogni  santo  voleri»  u- 
mano,  rendendo  la  vittoria  stessa  più  funesta  d'ogni  sconfitta; 
giacché  è una  guerra  nella  guerra,  un  governo  nel  governo,  una 
ribellione  dissimulata  cd  ipocrita,  un  amor  proprio  fluttuante , un 
egoismo  frenetico,  uu’atnbizionc  fraudolenta  d’ogni  bene  politico  e 
morale , che  distrugge  il  proprio  parlilo,  confondendolo  cogli  smo- 
dati desideri  demagogici;  che  lacera  la  propria  bandiera  con  le  inani 
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dell’  ingordigia,  e denuda  il  proprio  Governo  della  forza , del  rispel-  ' 
lo,  del  decoro,  e d’ ugni  possibile  immcgliamenlo  avvenire.  Trista 
immoralità  ! I demagoghi  almeno  aspirano  prima  a rovesciare  gli 
stali,  c poi  a saccheggiargli;  questi  tali  moderati  al  contrario  si  uf. 
faticano  a sostenere  i Governi  per  dilapidargli  dopo  la  vincita,  con 
allacciare  una  pioggia  di  meriti,  chason  doveri,  con  una  grandino 
di  dimando  che  son  grazie  importune,  con  una  fiumana  d’impieghi, 
da  potersi  sol  concedere  in  un  mondo  novello  di  frontiere  incirco- 
scritte;  giacchi;  un  regno,  un  impero  è piccola  cosa  a poter  suffra- 
gare , cd  appagare  tanti  eserciti  di  petenti  meritori. 

Avendo  usato  il  motto,  ti  affaticano  a sottenere  i Governi \ lo 
abbiain  dello  per  semplice  costumanza  : volendo,  lo  possiam  benis- 
simo ritirare.  Giacchb  in  lutti  i tempi,  generalmente  parlando, 
se  questo  partito  di  moderati  fosse  stato  un  fallo  positivo  e non  un 
nome;  ogni  setta  sarebbe  morta  in  culla,  e le  succedeutisi  rivolte  so- 
ciali non  avrebbero  emanato  un  accento;  e l'anarchia  delle  opere  c 
dei  pensieri  sarebbe  stata  vinta  almeno  dalla  legale  discussione,  lo 
non  ricordo,  nò  ò inteso , nò  ò letto  che  siasi  veduto  un  moderato 
nel  giorno  funesto  della  rivolta,  nò  un  sol  liberale  nel  di  chele 
Monarchie  son  giunte  alla  vittoria! 

Verificatesi  sul  nostro  Governo  c sul  nostro  paese  tutte  queste 
disastrose  realità;  la  setta  trovò  pasto  da  per  ovunque.  E nel 
civile  e nel  militare,  nel  privato  e nel  pubblico,  nel  ricco  c nel 
povero,  nel  nobile  e nel  plebeo,  nei  Uorbouicie  nei  MuraUisli  — 
le  impossibili  ad  attuarsi  ricompense  reali , prevalendo  il  proprio 
interesse,  fecero  crescere  da  per  lutto  la  scontentezza. 

Il  Sacerdozio  potuto  avrebbe  colla  voce  della  Religione  e col  pub- 
blico esempio  prevenir  tanti  disastri  ; ma  per  la  lunga  vedovanza  di 
molle  Chiese,  e per  la  umiliazione  decennale  del  duro,  troppo  erasi 
diffusa  In  velenosa  e funesta  zizzania  della  setta,  clic  lo  sprezzava. 

La  morale  pubblica  avea  più  piaghe  da  guarire,  che  buoue  pra- 
tiche da  opporvi  : era  uno  sbattuto  naviglio  , che  giunto  in  porto, 
serba  tuttavia  nei  flagellati  fianchi,  l'ira  della  tempesta  che  lo  colse. 

I novelli  proprietari , timidi  sulle  proprie  malacqulstatc  risorse, 
vagheggiavano  un  altro  scrupolo  di  rivoluzione  sociale,  onde  conva- 
lidare il  possesso  degli  averi,  mercò  de' servizi  da  rendersi  al  Gover- 
no in  bisogno;  sapienza  squisita  dei  liberali  industriosi. 

1 gonzi,  i rovinati,  gl'illusi,  dietro  l’esempio  del  decennio.,  so- 
gnavano altri  feudi  per  essi  pure,  cospirando;  idea  prima  questa 
della  crescente  barbarie  Europea,  di  ottenere  mercò  le  rivoluzioni, 
la  metempsicosi  delle  proprietà , che  oggi  vico  della  con  impuden- 
za, alla  foggia  del  volgo  Parigino,  comuuismo. 
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La  milizia  intesa  ad  un  medesimo  scopo,  si  vedeva  malamente 
combinata  di  eterogenei  elementi.  1 soldati  detti  di  Murai  avevano 
perduto  poco,  ina  aspiravano  al  mollo,  perché  educati  ad  un  amor 
proprio,  renduto  già  fanatismo  ostile.  — I soldati  di  Ferdinando 
avevano  ottenuto  mollo , ma  desiavano  mollissimo,  confondendo  il 
dovere  della-  fedeltà, col  dritto  assoluto  d'incircoscritte  attribuzioni—* ■ 
Non  suffragali  nel  rispettivo  impossibile  intento,  gli  uni  e gli  altri, 
uniti  insieme  nello  scopo  di  balorda  vendetta,  sprecarono  l’onore 
guerriero  tra  i ludibri!  delle  cospirazioni.  * 

La  buona  indole  di  Ferdinando  divisalo  avea  di  far  molto  per 
convalidare  la  risorta  Monarchia  di  Carlo  III.  1 suoi  ministri  studia- 
ronsi  di  non  far  nulla  ; o facendo  , non  ottennero  che  di  far  (veggio. 

Il  Trono  delle  Due  Sicilie  èra  surto  novellamente  a vita , non 
per  particolar  guerra,  mi  per  vittoria  dell' Europa  vincitrice.  Un 
Governo,  come  il  nostro,  teneva  per  avanguardia  del  suo  potere  la 
politica  onnipossente  del  congresso  di  Vietino,  e per  sua  prima  arma- 
ta la  stanchezza  comune,  non  sol  de'suoi  popoli,  ma  di  tutti  i popoli 
di  Europa,  li  Iteame  delle  Sicilie  allora,  era  una  pasta  molle  nelle 
mani  d’ un  artefice , che  polpa  a suo  bell'agio  modellarla. _ In  vece 
un  Governo  che  creder  si  dovea  temuto  e rispettilo,  dietro  il  ba- 
luardo di  sì  favorevoli  circostanze  politiche  e sociali  ; si  rese  timido 
e sospettoso,  e per  conseguenza  ilio  briglia  sciolta  ai  soggetti  di  tulle 
le  opinioni,  onde  rendersi  esigenti  gk  uni  ,•  deprezzanti  gli.  altri  ; 
concordi  tutti  a ribellarsi  alla  prima- occasione.  ' Mancò  un  fontu 
salutare  di  giustizia,  di  eguaglianza  c di  obblio,  onde  estinguere 
le  passioni  diverse,  tutte  già  purificate  dalle  sventure  di  lauti 
anni;  giacché  allora,  qualunque  titolo  portassero Je  fazioni, il  prin- 
cipio era  sempre  monarchico;  c gli  stessi  repubblicani  del  masso- 
nismo  zittivano,  gli  uni  perchè  di  troppo  arricchiti,  gli  altri  perchè 
di  troppo  ammisseriti  ; c tutti  già  schiacciali  si  trovavano  da  per 
loro  stessi  sotto  il  carro  pesantissimo  della  monarchia  Napoleonica, 
la  più  assoluta  e dispotica  di  quante  ne  videro  i secoli. 

Al  contrario  si  praticò  ; tutte  le  possibili  opipioni,  sì  governative 
che  municipali,  le  quali  si  eran  succedute  dall' ultimo  periodo  del 
passato  secolo,  siuo  all'epoca  di  cui  (eniain  discorso;  tutte  unite  di- 
stintamente si  mantenevano  in  vita,  Non  tutte  si  rispettavano  dal 
Governo,  perchè  lo  stesso  quasi  tutte  lo  temeva.  Perché  non  abbat- 
terle? Se  queste. passioni  erano  discordanti  fra  loro,  perché  non  sì 
ligavatio  con  prontezza  allu  ruota  del  Governo?  Se  esse  si  rendeva- 
no semenza  di  malumore,  perchè  noti  castigarle?  Se  per  queste  si 
creavano  nemici  ed  inciampi  alla  Monarchia,  perchè  non  atterrarle? 
Se  cran  fomite  di  disquilibrio  al  potere  civile,  morale  e militare 
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dello  Stato;  porcili  lo  Stato  che  ne  teneva  la  forza,  il  volerete  ne, 
vedeva  la  necessità  , non  le  falciava  in  culla  ? 

Ah!  se  quel  Cavalier  de  Medici,  che  tanto  nome  di  se  doveva  lasciare 
nella  Stona  della  Finanza  Napolitano,  si  fosse  rimasto  nel  solo  cam- 
po che  gli  conveniva,  òggi  forse  avrebhcsi  una  piaga  di  meno  negli 
annali  delle  sciagure  delle  due  Sicilie!!  Ma  egli,  uomo  che  aven  assor- 
bito nelle  proprie  mani  tutte  le  redini  dei  poteri  di  questo  Regno, 
uòmo  sagace,  intelligente,  esperto,  fermo,  ambizioso  e gelosissimo 
della  propria  autorità,  perchè  uon  vide  tutte  queste  cose?  e se  le  vide, 
perche  non  vi  assegnò  riparo?  perchè  fece  crescere  a beirngio 

Questo  spinoso  deserto  in  un  paese  stanco  di  rivoluzioni,  e sitibondo 
’immcgliamcnti  reali,  e non  più  chimerici?...  Forse  non  era  della 
sua  conoscenza  questa  lunga  catena  di  mali?  forse  non  fu  egli'  che 
volle  far  tacere  le  grandi  verità  che  la  Polizia  dello  slato  segnava  ad 
ogni  ora,  mercè  le  sagaci  misure  de!  Principe  di  Canosa,  che  nella 
vena  stessa  de*  suoi  paradossi,  facevaie  ognor  toccare  colle  maoi? 

Che  dobbiam  risponder  noi?  senza  punto  scemare  i meriti  d’un 
grand'uomo,  che  va)  meglio  lasciare  nel  mistero  di  sua  coscienza,  ri- 
peteremo quel  che  disse  al  proposito  un  grande  statista,  cioè — e Me- 
dici, c/ie facevai...  Medici  dormiva!  oc  Verità  immensa  elctale  si 
è questa  : tanto  da.  farci  crédere  che  Canosa  solo  era  1*  uomo  che  po- 
teva degnamente  svegliare  dal  suo  infausto  torpore  il  Medici  ; che 
l’ allontanamento  del  primo  fu  causa  di  più  profondo  letargo  per  il 
fecóndo;  e che,  se  ilCanosa  (come  dicono  molti)  era  l’uomo  disse ma- 
no, lo  era  o sembrataci  esserlo,  perchè  Medici  dormiva — e per  un 
Governo  che  si  assonna  sull’orlo  d’un  abisso,  è miglior  consiglio 
svegliarlo  agonizzante,  mostrando  la  necessità  di  adoperar  mozzi 
severi,  che  seppellirlo  vivo  con  modi  indulgenti,  , 

Disgraziatamente  avvenne  però  che  il  Governo  da  se  dovette  sep- 
pellirsi nei  vortici  della  rivoluzione,  c con  se  trarre  a precipizio  la 
maggioranza  del  paese,  sfidata  in  primo,  e martoriala  in  prosieguo 
dell'  arma  micidiale  quanto  frenetica  del  soldato  nell'anarchia. 

La  rivoluzione  mossa  già  nella  Spagna  dalla  Carboneria,  avea 
alterato  con  si  tristo  esempio  l’armata  Portoghese,  c scassa  la  nostra 
prufondamenlc , leggiermente  la  Piemontese. 

La  Costituzione  delle  Cortes  di  Spagna  accelerò  il  moto  della 
scita  in  Portogallo,  in  Napuli , ed  in  ultimo  nel  Piemonte. 

Presso  di  noi  non  si  mossero  solamente  i voluti  Murattisti,  bensì 
tanto  nel  militare  chc-nel  ramo  civile,  si  mossero  tutti  gli  ambiziosi 
non  satisfalli  nelle  loro  voglie. 

Cosi  av  venne,  che  nella  propria  Caserma,  la  setta  avendo  recisi  gli 
stami  della  onorata  disciplina,  spesso  il  capitano  addiveniva  per 
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necessitò  di  vita  sellario,  poiché  nella  sua  compagnia  o squadrone 
gl'mlimi  subalterni,  e talvolta  il  più  rude  gregario,  appartenevano 
alla  Carboneria;  e per  mistero  di  rito  piu  fiate  il  sergente  era  supe- 
riore in  funzioni  al  colonnello  istesso  cd  al  proprio  generale. 

Si  arca  egual  governo  nei  dicasteri  burocratici  purauche,  nelle 
comunanze  dei  mestieri , nelle  bettole  della  plebaglia  , per  sino  nella 
società  domestica  delle  famiglie,  c spesso  tra  figli  e padre. 

Dov’  erano  gl'innocenti,  dove  i colpabili?  è impossibile  il  discer- 
nergli. Come  poterlo  fare, se  il  Governo  nella  sua  piena  paralisi  poli- 
tica e morale,  non  sapendo  difendere  sé  stesso , non  poteva  dar  pa- 
trocinio a qualsivoglia  reazione?  Chi  era  settario  per  spirito,  chi  per 
seduzione,  moltissimi  per  paura,  più  che  molti  per  guarentigia  aell’ 
impiego , della  proprietà  e della  vita. 

Faceva  paura  la  dispotica  arma  del  soldato , ma  era  visibile— 
faceva  spavento- il  celalo  pugnale  del  facinoroso  plebeo,  ma  era 
seminabile  — rabbrividiva  ridea  alle  celate  sentenze  dei  segreti 
comitati,  ma  ci  era  riparazione.  All' infuori  di  questa  perplessità, 
altra  se  ne  incontrava,  ma  irreparabile  e funesta,  cioè:  o si  era 
settario  e la  deouncia  vi  accusava  al  Governo:  o non  si  era,  e la  de- 
nuncia vi  accusava  alla  scila.  Questa  tristissima  alternativa  allagò 
di  confusione  massima  la  Reggia  e l’ abituro,  spargendo  il  sospetto 
cd  il  terrore  da  per  ovunque. 

Ferdinando,  com’fe'di  tutti  i Re,  ebbe  consiglieri  ed  amici  finche 
il  malanno  serpeggiò  ascoso  tra  lo  viscere  dello  Stato  : appena  la  ri- 
voluzione fece  urto  al  Trono,  molti  si  dovettero  allontanare,  molli 
si  allontanarono  ; cd  Egli  rimase  solo , circondalo  dalle  proprie  sue 
virtù,  tra  tanti  pericoli  insuperabili. 

Non  era  più  l'uomo  cui  facesser  paura  Io  tempeste,  essendosi 
mostrato  Supcriore  a queste  da  auasi  mezzo  secolo.  Non  era  più  ca- 
pace di  farsi  illudere,  giacché  dal  1786  al  1820,  sì  era  ben  ammae- 
stralo a conoscere  il  valore  da  darsi  ai  plausi  dei  progressisti.  In- 
fine era  un  Sovrano  (ratto  in  tutte  le 'disgrazie,  mercé  i frastuoni 
delle  sèlle  — Poteva  o dpveva  far  buon  viso  alla  Carboneria?  Se  lo 
fece , cede  alla  forza;  se  giurò  la  costituzione,  era  tenuto  a man- 
tenere il  sacramento  che  sarebbe  stato  vincolo  d’iuiquilà,  in  faccia 
ad  una  fazione  dalla  quale  per  ben  due  volte  era  stato  sbalzalo  con 
la  sua  famiglia  dal  Trono,  esule  sullo  scoglio  della  Sicilia  ? méntre 
il  padre  suo  Carlo  111,  con  fiumi  di  oro,  e col  sangue  spagnuolo 
avea  tolto  questa  nostra  regione  dalle  fauci  divoratrici  dei  go- 
verni viceregnali , dal  feudalismo , e dalle  guerre  di  successio- 
ne; dando  a noi  nome  di  nazione  nel  l’Europa, posto  di  primoSlalo  in 
Italia,  indipendenza  di  Regno,  codice,  marineria  ed  annata?  — Ee- 
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co  ansi  fu  mai  la  stolta  ingratitudine  delle  fazioni  verso  la  dinastia 
di  Carlo  111  nelle  due  Sicilie!  Cosa  eravamo  noi  fino  ai  principi  del 
Secolo  X Vili  ? Che  gl’ingrati  sei  leggano;  ed  arrossiscano  i faziosi, 
«e  furon  mai  capaci  di  erubescenza. 

Ammettiamo  pure  che  talora  i Ministri  di  Ferdinando  con  poco 
adatti  mezzi  amministrativi  abbiano  in  quellepoca  spinto  al  malumo- 
re il  paese...  Era  d'uopo  perciò  cospirare,  dopo  die  l’Europa  c noi 
con  questa,  per  desio  ai  riposo  ci  eravamo  assisi  su  di  un  suolo  poli- 
tico inzuppalo  di  sangue  umano  e di  miserie,  per  effetto  di  lauti 
succedutisi  cataclismi  sociali?  l'esperienza,  se  non  la  ragione , non 
ci  addimaudava  pace- e quiete  a prezzo  di  qualunque  sacrifìcio? 

E ammettendo  che  il  cospirare  allora  fosse  stato  necessità , e Fer- 
dinando molto  proclive  a darci  la  costituzione,'  ci  trovavamo  noi  o 
Ferdinando  nello  stato  di  metter  legge  nuova  neH’equilibrata  bilan- 
cia politica  del  Congresso  di  Vienna?  L’Europa  avea  piaghe  im- 
mense da  guarire,  debiti  stragrandi  da  soddisfare,  miserie  prolun- 
gale da  attutire;  di  calma  necessitosa,  di  pace  a qualunque  prezzo, 
e di  lunga  stabilità  abbisognava,  l’oteasi  dalla  Carboneria  (ove 
molte  intelligenze  culle  figuravano)  menomamente  sperare  un  trion- 
fo po’ suoi  infausti  conati?  è impossibile  supporre  che  V abbiati 
creoulo  ; e quindi  è chiaro  che  una  cieca  follia,  o il  turpe  scopo 
di  scaltro  guadagno  abbia  mosso  quegli  spiriti. 

Ma  la  Spagna...  Niun  scnsatopolitico  A potuto  lodare  la  Spagna 
del  1820  ; ed  i risultamenti  l’ bari  condannala  ; ben  deplorabile  è la 
condizione,  a cui  la  condussero  le  fazioni;  e quelle  sue  Cortes,  senza 
operare  alcun  bene  nello  stato  governativo  ònno  spolpalo  fiuoggi 
quel  Regno,  miniera  inesauribile  di  ricchezze  — Ma  la  Spagna  col 
suo  movimento  essenzialmente  fazioso  e strano,  e per  ciò  condanna- 
tile nel  proprb  paese,  poca  o nulla  influenza  avrebbe  potuto  eserci- 
tar sugli  stati  di  Europa.  E non  ostante  il  prestigio,  che  mostrava  ri- 
petere dal  merito  eroico  d’aver  combattuto  per  la  propria  indipen- 
denza c per  il  Trono  del  suo  Re,  contro  le  armi  Napoleoniche  ; un 
tal  prestigio  spari  ben  (otto;  e l’Europa  si  vide  nella  necessità  di 
abbattere  con  una  invasione  la  Costituzione  di  Spagna.  Noi  al  con- 
trario non  potevamo  pel  nostro  Re  Ferdinando  dare  all'  Europa  ed 
a Ferdinando  istesso  garentie  di  ogual  fiducia  e riconoscenza  — ■ 
uoi  invitammo  Napoleone  per  ben  due  volte  a seaceiare  il  proprio  Re 
dinastico  , vendendo  a vii  prezzo  ad  uno  straniero  la  patria  indipen- 
denza. E sopratutto,  la  rivoluzione  Napolitana  ora  (emula  per  la  paca 
d’Italia,  defl’lmpero  d’Austria,  delle  innumere  provincia  Germani- 
che e della  Polonia.  Poteva  por  il  Regno  di  Napoli,  l'Europa  stan- 
ca, spossata  e ammiserita  dalle  sette  e da  Napoleone,  soggiogato  quo* 
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sto  con  Unto  dispendio,  osteggiare  novellamente  il  campo  in  fac- 
cia alle  ribellioni  non  piu  popolari , ma  anzi  popolari  e militari? 

Chi  à senno  che  si  prenda  una  risposta  ila  sè. 

Infatti,  appena  si  seppe  la  nuova  del  .successo  di  Napoli,  l’Austria 
la  Prussia  e la  Russia  si  unirono  in  Congresso,  dichiarandovi  guer- 
ra a’ perniciosi  novatori , che  turbavano  la  pace  de’ popoli,  calpe- 
slnndo  ogni  diritto  divino  cd  umano,  e .sconoscendo  ogni  dovere. 
Potevamo  noi  sostenerci  a fronte  di  tre  colossi,  ancorché  i tradi- 
menti dei  nostri  più  distinti  Costituzionali  Guerrieri,  non  ci  avessero 
dato  dissnnoranze , anticipandone  la  catastrofe?  La  Francia  islessa 
die  per  le  novelle  sue  istituzioni  si  mostrò  compiacciala  un  poco  di 
noi,  purlutlavia  non  prese  alcuna  nostra  parte  nel  Congresso  di 
'J’roppau  in  pria,  ed  indi  in  quello  di  Laybuch.  Il  nostro  Ministro 
Caslelcicnla,  Ambasciatore  presso  il  Governo  Francese,  benché  non 
avesse  voluto  giurare  la  Napolitana  Costituzione;  purlutlavia  il  Parla- 
menlo  Nazionale  qui  lo  destituiva,  e la  Francia  lo  continuava  a ri- 
conoscere nelle  sue  funzioni,  lo  ultimo  la  stampa  gallica  periodica- 
mente ci  metteva  in  parodia,  sotto  ogni  ridicolo  modo. 

L’Inghilterra  egualmente  che  la  Francia,  inenlre  gridavasi  neutra- 
le, aveva  afforzalo  sulla  rada  di  Napoli  la  squadra  in  atteggi  amento 
di  guerra,  e più  volle  far  parte  nei  Congressi  senza  votare,  si  disse, 
ma  non  saprei  se  vi  sedeva  senza  influenza.  Qualche  suo  Ministro  pe- 
rò continuava  o rinnovava  i suoi  progetti  antichi,  se  non  sul  nostro 
continente,  sulla  nostra  isola  Siciliana.  E benché  Lord  Liverpqol  e 
Lord  Castlereagh  si  occupassero  ad  attizzare  aucll’immenso  scandalo 
Rrillannico,  cioè  il  processo  contro  la  loro  infelice  Regina  Carolina 
Elisabetta  di  Brunswick  , nientemeno  che  evocando  dalle  I ietto  le  di 
Milano  la  ciurmaglia  dei  servi  di  piazza  a testimoniare  un  delitto  che 
taluni  del  parlamento  Inglese  volevano  a forza  provare , ricorrendo 
a trarre  le  piante,  e studiare  sulle  stesse  i siti  locali  delle  stanze  ove 
la  disgraziata  Principessa  aveva  alloggiato  in  Lombardia;  pur  tutta- 
via qualcheduno  del  Ministero  Inglese,  non  sapendo  stare  ozioso  nei 
malanni  altrui,  cercò  attuare  nella  Carboneria  Siciliana,  non  le 
Cortes  Spagnuotc,  ma  quella  Costituzione  inglese  data  da  Lord 
Renimeli  per  castigo  ai  Siciliani  nel  1813.  E noi  per  non  dare 
sulla  stessa  alieno  parere,  riportiamo  in  nota  (i)  le  parole  istesse 
d’un  testimone  niente  sospetto,  cioè  di  Lord  Urougham , dette  or 
ora  alla  Camera  alla  di  Londra,  uientemeno  ebe  nella  fragorosa 
tornala  del  20  Luglio  i84q. 

Aggiungiamo-,  solamente  per  paragonare  la  differenza  delle  Pro- 
vince Siculo  del  1820  con  quelle  islesse  del  1848,  bisognandoci  al 
trave  questa  illazione  di  epoche,  cioè. che  scoppiato  il  movimento  in 
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Napoli , Palermo  con  podi i paoni  limitrofi  si  mosse  puranche  ; ma 
non  por  far  plauso  ai  nostri,  ma  per  grillare  abbasso  i Napoletani , e 
vira  l'indipendenza  siculo.  Con  quella  indipendenza  non  definibile 
fìnoggi,  sperò  ribellare  l’inlera  isola,  ma  venne  meno  il  progetto; 
il  patrocinio  estero  prese  sbaglio  una  volta  sola,  e Palermo  rimase 
sola. nel  campo,  ti  crédiamo  nel  dovere  di  riprodurre  a modo  di 
nota  significativa  (2) , il  programma  coscienzioso  che  Catania  e 
Messina  emanarono  allora,  onde  rimanere  in  unione  con  Napoli. 
Non  crediamo  intieramente  ad  un  ragionamento  pubblicalo  in  un 
momento  d'ira  municipale;  malo  valutiamo,  si  perchè  nello  sde- 
gno talune  volle  soglion  dirsi  delle  grandi  verità,  si  perchè  se  Cata- 
nia, Messina  ed  altre  provinole  siculo  si  fossero  ricordale  nel  1848, 
d’un  Sol  raziocinio  emesso  allora,  oggi  non  rammenterebbero  si  lun- 
ghi guai,  nc’  quali  si  lasciarono  trarre  inconsideratamente. 

Le  armi  napolitano  domarono  valorosaraente  la  ribellione  in  Siri* 
lin:  le  armi  tedesche  non  guari  dopo  estinsero  ogni.traccia  della  Na- 
politano, non  saprei  dire,  se  costituzione  o setta. 

Lo  pace  fè  ritorno  tra  noi  — ma  lacera  di  cento  triste  e disonore- 
voli ricordanze.  ' 

1 settari',  quando  si  elevano  smaniosi  sulle  sorti  della  società,  par- 
lano a nome  del  paese,  della  maggioranza,  della  nazione;  c i lucri, 
i guadagni,  le  cariche,  gli  onori,  ed  in  ultimo  le  dorate  fughe  sono 
i premii  esclusivi  del  loro  volo  progressivo — Intanto  il  paese , In 
maggioranza  e la  nazione,  con  lutto  che  non  abbiano  credulo  mai  di 
nffitfnre  mandato  alcuno  a nuesti  generosissimi-,  e benché  alle  lor  gri- 
da abbiano  acceso  i lumi  alle  finestre  e pagate  innumerevoli  presta- 
zioni (sotto  la  laurea  del  palriotico  progresso) — appena  la  sconfitta 
corona  queste  umane  sventure , cioè  quelle  libertà  dei  popoli  clic 
son  figlie  delle  rivoluzioni  ( staodocchè  non  ricordasi  ancora  dalla 
società  che  la  violenza  e la  ribellione  avessero  in  lutti  i tempi  sa- 
puto costituire  un  governo  stabile,  fermo,  e duraturo) — appena  so* 
pravviene  la  sconfitta,  (ficea,  allora  solamente,  paese,  maggioranza 
e nazione,  acquistano  il  dritto  positivo  alla  sfumala  libertà,  addossan- 
dosi tutti  i balzelli  venturi,  onde  riempire  il  vuoto  tesoro  dello  stato , 
onde  pagare  i milioni  allo  straniero,  i debiti  dell'azienda,  ed  altre 
ed  altre  cosucce  consimili,  frutti  lamentevoli,  0 sempre  insepara- 
bili da' rivolgimenti  politici. 

Cosi  noi  in  quei  giorni  — ’ 

Appena  arrivayasirmcrcè  le  grandi  vedute  finanziere  del  Cavaliere 
de  Medici,  a dar  sesto  in  qualche  maniera  a questo  riunito  reame 
clic  in  trent’anni  di  rivoluzioni, di  guerre,  d’invasioni  e di  riconqui- 
s e , ara  sceso  ad  una  estrema  bancarotta  nel  pubblico  e nel  prrva- 


Digitized  by  Google 


- l$t  - 


lo,  nello  Slato  e nel  particolare— Beco  die  la  Carboneria  (lei  1820, 
corse  precipitosa  a sprofondare  in  novello  abisso  queste  fertili  con- 
(rade,  questi  popoli  si  laboriosi,  si  cattolici,  si  geuiali,  si  pacifici  ed 
allegri,  a preferenza  degli  altri  della  terra. 

Giunse  inopportuna,  perchè  di  luti’ altro  avevamo  bisogno,  per 
guarire  un  Governo, coovalescente  ancora  pe’suoi  malanni  passali. Dal* 
in  reggia  al  municipio , dalla  chiesa  alle. coscienze,  dall'erario  pub* 
blico  allo  scrigno  dei  particolari,  dai  lavori  comunali  alle  opere  pri- 
vale, dal  legislatore  antico  alle  leggi  nuove,  dalle  scienze  agli  studio- 
si , dalle  arti  agli  operai , dai  soldati  del  Faro  a quelli  dei  Si  licio, 
dal  He  al  suddito,  aprissi  nientemeno  che  un  novello  campo  di  discor- 
die comuni,  sulle  non  ancor  spente  discordie  antiche.  Si  distrusse  la 
novella  domesticità  tuttavia  bambina  franoi,  dietro  il  rovescio  di  Ion- 
ie pubbliche  vicissitudini— le  ire  domestiche,  gli  odii  di  parie,  le  ca- 
lunnie, il  dispotismo  anarchico,  la  velleità  guerriera , l'indisciplina- 
tezza delle  caserme,  l'utile  pace  spregiata,  la  rovinosa  guerra  ac. 
clamala,  le  scambievoli  inimicizie  dei  capi  militari  al  campo,  dei 
capi  politici  al  ministero  e alla  tribuna,  la  vanagloria  inutile,  la  jal- 
tanza  politica,  l'indiscreto  sparlanismo  marziale, la  niuna  tattica  del 
vampo,  la  fuga  precipitosa,  la  disfatta  disonorevole,  in  ultimo.. .la 
sella  islessa  tradita  da’ suoi  propri  settarii  1 . . — 

E dietro  queste  triste  quanto  raccapriccianti  immagini,  le  provo- 
cate schiere  austriache  occupare  questo  regno , e per  drillo  se- 
dersi alle  mense  ili  quei  vinti  clic  non  si  mossero  mai  alla  guer- 
ra ; appesantirsi  le  finanze  dello  stato  con  gravosi  debili , onde 
dissecarsi  novellamente  per  pagare  lo  straniero , per  sostenere  la 
dignilà  della  monarchia  , lo  stato,  i comuni,  già  impoveriti!  in  ul- 
limo  disciolta  un'armata  già  incancrenita  dalla  setta,  zeppe  le  pri- 
gioni, sollevati  in  legale  vendetta  i provocati  tribunali  e i consigli  di 
guerra,  l’esiglio  resosi  uno  scampo  dei  latitanti  compromessi,  e spesso 
un  mezzo  di  clemenza  sovrana  f 

Dopo  il  fin  qol  detto  da  un  dolentissimo  campo  amiamo  portar 
la  nostra  penna  su  d'un  altro  il  più  vago  e brillante,  di  dolci  emozioni 
c speranze  , accostandoci  alla  culla  del  pargoletto  Ferdinando  11 , 
allora  neppur  Principe  Ereditario,  ma  dello  Duca  di  Noto. 

Di  Ferdinando  I.  non  amiamo  far  più  motto  in  quesloquadro  ero* 
nologico,  dovendo  di  lui  ridire  altre  cose,  accompagnandolo  al  se- 
polcro, mentre  lerrcm  discorso  sull'infanzia  del  protagonista  della 
nostra  storia,  cioè  del  vivente  contemporaneo  Sire  delle  due  Sicilie. 

I figli  morti  c superstiti  di  Ferdinando  I.  sono 

Francesco,  allora  Duca  di  Calabria,  indi  successore  al  Trono. 

Leopoldo  Giovanni , Principe  di  Salerno , nato  a' a di  luglio  del 
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tjgn,  e sposnta  a'  28  di  luglio  del  1816  eoo  Maria  Clementina  , Ar- 
cidui'hcssa  d'Austria,  padre  di  Maria  Carolina  Augusta  nata  a’ad  di 
aprilo  de|  1822,  poi  sposala  ad  Enrico  d’Qrleans  Duca  d’ Atonale. 

Maria  Antonietta  Teresa,  sposata  al  Principe  delle  Asturie  , poi 
Ferdinando  VII  Re  di  Spagna,  e morta  il  ai  di  maggio  del  »8o6. 

Alaria  Teresa  , sposata  a Francesco  I.  Imperatore  d’Austria,  o 
morta  il  i3  di  aprile  del  1807. 

Alaria  ( rètina,  nata  a’  17  di  gonna jo  del  1779  , sposata  a 7 di 
marzo  del  1807  con  Carlo  Felice  Giuseppe  Moria  He  di  Sardegna, 
e morta  nel  marzo  del  l84<), 

Alaria  Amalia,  nata  a’ 26  di  aprile  del  1782,  c spasala  a Luigi 
Filippo  Duca  d' Orleans,  ai  a 5 novembre  del  1809,  Regina  de’Fran- 
cesi  nel  i83o,  or  sotto  il  titolo  di  Contessa  di  Nevilly,  vedova  rispetta* 
bile  nel  suo  esigilo,  come  fu  Regina  ammiranda,  cd  invidiala  madre 
dei  più  prodi  figli.  Figli  clic  essendo  stati  in  questi  ultimi  anni  va- 
lutati dall’Europa,  q dovendo  spesso  entrare  nei  raccónti  dulia  no- 
stra storia , come  degaissimi  cugini  del  Re  Ferdinando  11  delle  Due 
Sicilie;  non  Crediamo  imitile  registrarne  qui  i rispettivi  natali,  (a) 


(o)  Ferdinando  Filippo  Luigi  Carlo  Arrigo  d’Orleans,  dello  prima 
Duca  di  Churlres,  e dal  governo  di  luglio,  riconosciuto  sotto  il  no- 
me di  Duca  d' Orleans,  naio  a Palermo  il  3 di  settembre  del  18  ro. 

Luisa  Maria  Teresa  Carlotta  Isabella  d’ Orleans,  secondo  lo  stile 
di  Corte  Francese  allora,  detta  Mademoiselle—  poi  nel  i833  Re- 
gina del  Belgio,  nata  a Palermo  il  3 aprile  del  1812. 

Alaria  Crisiina  Carolina  Adelaide  Francesca  Leopolda  (TOrleans, delta 
nella  restaurazione  Mademoiselle  de  F alois,  poi  principessa  di  Wur- 
Icinberg,  scultrice  rinomala  ; naia  a Palermo  il  i2  aprile  del  i8i3. 

Luigi  Carlo  Filippo  Raffaele  d’Orleans,  Duca  di  Nemours , nato 
a Parigi  il  2Ì>  di  ottobre  del  i8i4- 

Maria  Clementina  Carolina  Leopolda  Clotilde  d’ Orleans,  delta  alle 
Tuilorie,  Mademoiselle  de  Beaujolais  , nata  a Nevillv  il  3 giugno 
del  1817.  ■ 

Francesco  Ferdinando  Filippo  Luigi  Maria  d’Orleans  , Principe  di 
Joinville,  nato  a Nevilly  il  i4  agosto  (lei  1818. 

Enrico  Eugenio  Filippo  Luisi  d’Orleans,  Duca  d'Aumale,  erede 
lien  degno  della  fortuna  dell’ intimo  Duca  di  Bourbon  e Principe  di 
Condè,  nato  n Parigi  il  16  febbrajo  del  1822,  cioè  due  mesi 
prima  che  in  Napoli  nacque  la  sua  futura  reale  sposa  , Maria 
Carolina  Augusta  figlia  di  Leopoldo  di  Salerno. 

Antonio  Maria  Filippo  Luigi  d’ Orleans,  Duca  di  Mootpeosier  » 
nato  a Nevilly  il  3i  luglio  del  1834. 
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XXXH.  Francesco  I,  nato  il  di  iij  agosto  1777,  tciIoto  di  Mario 
Clementina  Arciduchessa  d’Austria  il  iì>  di  novembre  1801,  e sposo 
in  seconde  nozie  di  Maria  Isabella , Infante  di  Spagna , nata  il 
6 luglio  1789. 

Questo  Principe  è il  trentaduesimo  sovrano  delle  due  Sicilie  , se- 
condo la  esposta  cronologia  , salita  al  Trono  nel  gennajo  del  182Ì» 
dopo  sessantacinque  anni  di  Hegno  del  suo  augusto  padre  Ferdinan- 
do IV  di  Napoli,  IH  di  Sicilia,  e detto  I nel  decembredel  1816,  per 
la  riunione  de’Dominii  di  quà  c di  là  del  Faro. 

I figli  di  questo  Re,  viventi  tutti  finoggi,  all' infuori  di  D.  Antonio 
Conte  di  Lecce  sono  i seguenti. 

Carolina  Ferdinanda  Luisa,  nata  ai  5 di  novembre  del  1798,  da 
Maria  Clementina  Arciduchessa  d'Austria,  e maritala  a’  17  giugno 
1816  con  Carlo  Ferdinando  eli  Berry  futuro  Re  di  Francia,  ed 
ucciso  disgraziatamente  nel  i4  di  febbraio  1820  mentre  usciva  dal 
teatro,  oggi  è la  madre  augusta  del  modello  fra  i Principi  Reali  l' e- 
sulc  Duca  di  Chambord,  Enrico  di  Francia. 

Ferdinando,  natoa’ia  gennajo  1 Sto,  detto  prima  Duca  di  No- 
to, poi  Duca  di  Calabria,  e nel  i83o  Re  del  Due  Sicilie,  felicemente 
regnante. 

Carlo,  Principe  di  Capoa,  nato  a’ io  di  ottobre  del  1811. 

Lepoldo  Conte  di  Siracusa,  nato  a' 22  di  maggio  i8i3. 

Antonio  Conte  di  Lecce,  nato  a’  a3  di  settembre  1816,  e morto  il 
la  gennaio  del  i843. 

Luigi  Cario  Maria,  Conte  di  Aquila,  nato  a’  19  luglio  del  i8a4- 

Francesco  di  Paola  Coole  di  Trapani,  nato  u i3  di  agosto 
del  1827. 

Luisa  Carlotta,  nata  a’ 24  di  ottobre  del  i8o4,  e maritata  a' 12  di 
ottobre  del  1818  con  Francesco  di  Paola  Antonio  Maria  Infante 
di  Spagna. 

Maria  Crisiina,  nata  a’ 27  di  aprile  del  1806,  e maritala  con  Fer- 
dinando VII  Ile  di  Spagna  e delle  Indie,  a' 9 dicembre  del  1829. 

Maria  Antonella,  ora  Gran  Duchessa  di  Toscana,  nata  a’  19  ai  de- 
cembre  del  i8i4- 

Mnria  Amalia,  ora  consorte  dell’Infante  di  Spagna  Sebastiano 
Gabriele  , nata  a’2.’>  di  febbrajo  del  1818. 

Maria  Carolina  Ferdinanda,  ora  consorte  dell’  Infante  di  Spagna 
Conte  di  Montcmoliuo,  nata  a' 29  di  febbrajo  del  1820. 

Teresa  Cristina  Maria,  ora  Imperatrice  del  Brasile,  nata  a’  i4  di 
marzo  del  1822. 

Del  Re  Francesco,  di  questo  grand’uomo  , albergo  delle  più  emi- 
nenti virtù,  di  questo  dotto  Principe,  di  questo  ottimo  padre  di  fami- 
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tfia.  religioso  e clemente,  dovremmo  tener  discorso  nel  primo  e 
secondo  libro  di  questa  storia  contemporanea.  Ora  non  diciamo  al- 
tro di  lui,  che  fu  un  Sovrano  tranquillo,  degno  d'un  secolo  di  pace; 
e che  se  turbarono  il  comun  riposo  le  insane  tempeste  politiche  di 
quell’ età  fragorosa  nella  quale  salì  al  Trono;  per  quanto  le  com- 
mozioni sociali  dell’Europa  intera  conturbata  avessero  la  sua  vita 
civile, e per  quanto  il  frastuono  delle  sette  avesse  reso  troppo  spinoso 
il  sentiero  governativo;  lai  Monarca  mostrossi  di  falli,  che  sarebbe 
stato  la  felicità  de’suoi  popoli , ed  un  Re  tratto  a modello  da  quei 
seeoli  I reali  di  quell’era  sociale  che  bramiamo  tutti  di  veder  rin- 
novellata  per  P Europa  politica. 

Basti  il  fin  qui  detto,  per  sollevarci  al  tema  arduo  c nobile,  di  te- 
ner discorso  della  storia  contemporanea  della  monarchia  di  Ferdi- 
nando II  Re  tlel  Regno  delle  Due  Sicilie. 
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DOCUMENTI  DIPLOMATICI 


ttUiUAKDANTI  le  FACCENDE  POLITICHE  DEL  1820  NEL  KÉGNd 
DELLE  DEE  SICILIE. 


t.  ^||Ìcj)i«rd2tOB<  i«if  jg<.6.Wto  b'  j^ujfrm  ittbiriffa  ai 
(tvÌ, «urani  infoi n«  «f  wmfiwuMnfo  jofilieo  «mnuio 

in  ^X/ifofi  »<f  1S2Ò. 


t Gli  ultimi  avvenimenti  occorsi  nel  tìi'Rnó  di  Napoli  hanno,  piuccln'  ordì  altra 
fatto  della  stessa  spedo,  dimostrato  luminosamente,  che  anche  in  uno  Stato  gover- 
nato in  lodevole  e regolar  motto,  e fra  un  popolo  tranquillo  e contento  del  suo 
governo , può  la  velenosa  influenza  delle  sette  rivoluzionarie  cagionare  i più  vio- 
lenti sconvolgimenti;  ed  han  provato,  elle  gl' intrighi  de’('.arboiiari,  senza  influenza 
Straniera,  e senza  il  benché  minimo  pretesto,  hanno  prodotto  quel  cambiamento  che 
ha  obbligato  Ulte  di  Napoli  a distruggere  il  governo,  a dimettere  tutte  le  autorità 
esistenti,  a proclamare  una  Costituzione,  non  solo  straniera  per  il  suo  paese,  ma 
eziandio  non  ancora  provata  con  l’esperienza  in  quello  clic  l'ainmise  per  il  primo; 
lutine,  con  altri  termini,  a proclamare  1’  anarchia  come  leggi*. 

« S.  M.  l'Imperatore  è persuaso  che  questo  avvenimento  debba  fare  ana  vivissi- 
ma impressione  in  tutte  le  corti  germaniche.  Gsso  insegna,  con  un  notabile  esem- 
pio,.quanto  sia  pericoloso  il  guardare  con  occhio  indifTerente  le  operazioni  di  se- 
creto società K e le  cospirazioni  ordite  nelle  tenebre,  e conte  saggiamente  adopera- 
rono i principi  tedeschi,  che  hanno  combattuto  con  la  vigilanza  e col  rigore  i pri- 
mi sintomi  di  queste  ree  macchinazioni.  9.  M.  l'Imperatore  per  le  sue  politiche  c 
personali  relazioni,  per  la  sua  parentela  con  molte  case  principesche  d’ Italia , è 
per  la  situazione  geografica  de'suoi  domimi,  è particolarmente  interessato  a questo 
disgraziato  caso.  L’ordine  politico  fermato  bel  IBIS  da  tutte  le  potenze  di  Euro- 
pa, costituì  l’Austria  quale  naturale  guardiana  e protettrice  della  pubblica  tran- 
quillità nell’ Italia.  L’Imperatore  ha  ferinamente  deciso  di  corrispondere  a que- 
D t'aita  vocazione,  di  allontanare  dai  confini  de’suoi  Stali,  e da  quelli  de*  suoi  vicini 
ogni  movimento  che  potesse  turbare  la  tranquillità,  di  non  soffrire  alcuni  offesa! 
ai  diritti  ed  alle  relazioni  che  furetto  guarentite  dai  trattati  ai  principi  italiani,  e 
di  ricorrere  alle  piò  forti  misure,  qualora  le  disposizioni  legali  ed  amministrativo 
non  ottengano  lo  scopo  desiderato. 

« Fortunatamente  fattuale  situazione  delle  potenze  di  Europa , c lo  spirito  di 
pace  da  cui  sono  animate,  non  lasciano  luogo  a tomo  re  che  queste  misure  possa  ito 
portare  con  sè  nè  politiche  inimicizie,  nè  guerre  civili.  Qualora  poi  non  sr  potes- 
se evitare  il  ricorso  alla  forza  ( al  cui  uso  $.  M.  f Imperatore,  tanto  pef  il  surf 
amore  per  la  giustizisi  v come  per  la  sua  dolcezza  a tutti  ben  nota,  rtou  si  ridurrà! 
fche  astrettevi  da  una  estrema  necessità  ) , questa  forza  non  sarà  adoperala  inai 
Contro  il  legittimo  potori*,  ina  soltanto  contro  i ribelli  armati.  Ma  anche  ili  questi 
Spiacevole  circostanza  S.  M.  l’Imperatore  non  pretenderà  f immediata  coopera- 
itone,  e l'intervento  delle  Corti  della  Confederazione  Germanica.  .Le  misure  ne- 
cessarie 1 mantenere  l’ordine  c la  quiete  in  Italia  sono  estranee  albi  cooperato-' 
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come  incompatibile  colla  tranquillità  del  mio  Regno,  o colla  lirurezza  degli  alati 
vicini,  ed  a combatterlo  piti  tosto  colla  forza  delle  armi, qualora  la  forza  delta  per- 
suasione non  ne  producesse  la  cessazione  immediata. 

Questa  è la  dichiarazione,  che  tanto  i Sovrani,  quanto  i plenipotenziari!  rispet- 
tivi mi  hanno  fatto,  ed  alla  qual»  nulla  può  indurti  a rinunciare. 

È al  disopra  del  mio  potere , c credo  di  ogni  possibilità  umana  di  ottenere  nn 
altro  risultato.  Non  vi  è dunque  incertezza  alcuna  sull'alternativa  , nella  quale 
siamo  messi,  nò  sull'unico  mezzo  che  ci  resta  per  preservare  il  mio  Regno  dal  fla- 
gello della  guerra. 

Nel  caso  che  tale  condizione,  sulla  quale  i Sovrani  insislonò,  sia  scredala,  le 
misure  che  no  sarauno  la  conseguenza  non  verranno  regolate  che  colla  mia  in- 
tervenzione. 

Devo  però  avvertirvi  che  i Monarchi  esigono  alcune  garentie  giudicate  momen- 
taneamente necessarie  per  assicurare  la  tranquillità  degli  stati  vicini. 

In  quanto  al  sistema  che  deve  succedere  all'  attuale  stato  di  cnsc  , i Sovrani  mi 
han  fatto  conoscere  il  punto  di  vista  generale,  sotto  cui  essi  riguardano  tal 
qui  st  ione. 

Essi  considerano,  come  un  oggetto  della  più  alta  importanza  per  la  sicurezza,  e 
tranquilliti  degli  stati  vicini  al  mio  Regno,  per  conseguenza  dell'Europa  intera,  le 
misure,  che  adotterò  per  dare  al  mio  governo  la  stabiliti  delia  quale  ha  bisogno, 
senza  voler  restringere  la  mia  libertà  nella  scelta  di  queste  misure.  Evo  desidera- 
no sinceramente  che,  circondato  dagli  uomini  i più  probi , ed  i più  savi!  fra  miei 
sadditi,  io  cousuiti  i veri,  e permanenti  interessi  de’ miei  popoli,  senza  perder  di 
vista  quel  ch'esige  il  mantenimento  della  pace  generale;  e che  risulti  dalle  mie  sol- 
lecitudini, e da  miei  sforzi  un  sistema  di  governo,  atto  a garcutire  per  sempre  il 
riposo  e la  prosperità  del  mio  Regno,  e tale  ila  render  sicuri  nel  tempo  stesso  gli 
altri  stati  d' Italia,  togliendo  tutti  quei  motivi  d' inquictitudinc  clic  gli  ultimi  avve- 
nimenti del  nostro  paese  avevano  loro  accagionato. 

È mio  desiderin,  carissimo  figlio,  che  voi  diate  alla  presente  lettera  tutta  la  pub- 
blicità che  deve  avere,  atlinchè  nessuno  possa  ingannarsi  sulla  pericolosa  situazio- 
ne, in  cui  ci  troviamo.  Se  questa  lettera  produce  l’ elTelto,  che  mi  permettono  di 
aspettarne  tanto  la  costerna  delle  mie  paterne  intenzioni,  quanto  la  fiducia  ne’ vo- 
stri lami,  c nel  retto  giudizio  o lealtà  de’ miei  popoli  ; toccherà  a voi  il  mantenere 
frattanto  l' ordine  pubblico,  finché  io  possa  farvi  conoscere  la  mia  volontà  in  Olia 
maniera  più  esplicita  per  lo  riordinamento  dell’  amministrazione. 

Di  tatto  cuore  intanto  vi  abbraccio,  c benedicendovi,  mi  confermo  il  vostro 

Affezionalutimo  Padri 
FERDINANDO 

lll.l^djfytyrfo  M((^uffc(^Vi:tisft'0  bfgfi 

Affiti  >'  gB*** 

’ Altezza  Reale 

Onorato  dalla  scelta  di  S.  M.  il  Re,  perché  lo  accompagnassi  nelle  difficili  comu- 
nicazioni di  Laybacb,  c dal  permesso  di  V.  A.  II.  nou  meno  che  del  Parlamento, nu- 
de  allontanarmi  dal  mio  posto  per  questa  straordinaria  commistione , mi  facci  > un 
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dovere  (ti  render  Conto  a V.  A.  R.  delle  circostanze,  e ricllYelto della  eommrfslone 
medesima.  Dii  momento  Che  io  ini  esponeva  ad  eseguirla  incontrai,  la  prima  diifl- 
collà  per  parte  di  questo  Incaricato  ili  aliar»  austriaco,  che  ai  ricusò  di  vistar»  i 
miei  passaporti  per  Livbach  t dichiarando  aver  ordine  di  non  accordami1  ai  mini' 
«tri  politici  della  nostra  nazione.  Ma  quella  dillicoltà  fu  superai»,  quando  S.  M., 
che  trova  vasi  ancora  nella  rada  di  Bii*,  si  degnò  far  conoscere  a quell*  Incaricata 
di  alVari,  clic  io,  e le  persone  che  mi  accompagnavano , formavamo  parte  del  suo 
Seguilo. 

Cosi  raggiunsi  S.  M.  il  B-*  a Firenze  i|  giorno  ventiquattro  dicembre,  il  qualo 
partitone  d 28,  mi  ordinò  seguirlo,  come  feci,  con  la  distanza  di  ventiquattro  ore. 

E qui  fu  d*uo|m  che  una  nuova  domanda  si  facesse  dal  sig.  Marchese  Rullò  Se- 
gretario dj  Stato  della  Casa  di  S.  M.  al  Ministro  Austriaco  in  Firenze,  onde  otte- 
nere nuovi  passaporti  per  me,  e per  gl* individui  del  mio  dipartimento,  come  per- 
sone del  seguito  della  M.  §. 

Giunto  in  Mantova,  it  giorno  5 gonnajo,  mi  fu  «lenificalo  dal  Delegalo  di  quellq 
Provincia,  che  non  poteva  lasciarmi  continuare  j|  viaggio  senza  ordine  speciale  del 
Gibi«el$n  di  Vivimi,  a cui  si  riserbava  di  spedire  un  espresso  per  domandarlo.  In 
quella  circostanza  chiesi  d’ inviare  un  corriere  a S.  M.  per  informarla  di  questa 
nuova  dillicoltà,  ed  un  altro  a V.  A.  li.  Ma  il  D ‘legato  mi  rispose  con  l'inchiosq 
fog  lio,  clic  poteva  concedermi  il  permesso  solamente  sulla  prutia  domanda,  facen- 
do accompagnare  il  mìo  corriere  da  un  ag**nte  di  P dizia. 

Rimasi  in  Mantova  in  questa  posizione  fino  agli  8 Gennai,  In  cui  lo  stesso  sig. 
Delegati  mi  scrisse,  che  avendo  ricevuto  {{li  ordini  per  il  libero  viaggio  mio,  e dej 
mio  seguito,  mi  rimcRe*  i passaporti. 

Partii  subito  per  raggiungere  il  Re  in  f.ayhach;  pia  arrivalo  in  Udine,  il  Delega-, 
lo  Imperiale  di  detta  città  mi  consegnò  una  lettera  della  M.  $.,  conia  quale  es- 
sa ini  faceva  conoscere  , che  per  avviso  ricevuto  di  non  poter  condurre  seco  ii^ 
1 -ay bacii  altri,  che  grindividui  addetti  al  suo  servizio  personale,  era  necessario  che 
io  con  lutti  quelli  del  mio  seguito  mi  fossi  recato  in  Gorizia  per  aspettarvi  i suoi 
ordini. 

Cosi  eseguii,  p giunto  il  giorno  1 1 in  questa  ultima  città,  credetti  mio  dovere  di 
spedire  al  Iti*  un  corriere  per  umiliargli  lo  osservazioni,  die  io  giudicava  opportuna 
in  quella  circostanza  inaspettata,  ed* inviarne  un  altro  a V.  A.  R.  onde  informarla 
di  questo  nuovo  trattenimento.  Ma  il  capitano  del  circolo  di  detta  città  mi  comu- 
nicò verbalmente,  che  non  poteva  accordarmi  chiesto  permesso,  poiché  i «noi  or- 
dini portavano  che  nessqno  d ’gl'individni  venati  con  me  pob*sse  partir  da  Gorizia. 

lo  fiero,  profiliamo  di  una  occasione  straordinaria,  ebbi  l'onore  di  rasscgmfri 
Rispettosa  niente  a S.  M.  il  Re  la  dispiacevole  posizione,  nella  quale  mi  ritrovava, 
e gli  esposi,  che  quando  fossi  ridotto  nella  impossibilitò  di  rendere  alcun  servizio 
• Ila  Al.  S.,  «si  »«p interessi  «Iella  Nazione,  la  mia  presenza  |n  (ìermania  divQiii\a 
inutile;  e quindi  la  supplicai  di  volermi  permettere  di  ritornare  a Napoli. 

Si  h<:nignn  il  He  rispondermi  il  14  dello  scorso  me»*,  clic  con  altra  stia  lettera 
posteriore  ini  avrebbe  fatto  conpscerolc  $uc  Beali  intenzioni;  intanto  io  non  Resistei 
<o  rinnovare  le  mie  premure  presso  del  capitano  del  circolo  suddetto,  atònchè  mi 
iosse  accordalo  il  permesso  di  spedire  qualche  Gorgiere,  ed  egli  mi  autorizzò  allora 
d’ inviarmi  soltanto  a S.  M.  in  Layhach:  finalmente  il  giorno  29  gennaio  mi  per- 
venne un  ordini*  del  Re, col  quale  m'imponeva  di  recarmi  subito  a Laybach.ma  solo 
v Senza  nessuna  delle  persone  del  mio  seguitò. 

Gola  giunto  il  dopo  pranzo  del  30 , fui  accolto  dalla  M.  S.  con  la  solida  be- 
nignila; ed  Essa  ini  comunicò  die  il  Congresso  avea  gài  presa  con  unanimità  delie 
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Potenze  deliberanti  lotte  le  decisioni  relative  «Ilo  stato  politico  del  Regno  di  Na- 
poli, le  quali  andavano  a spedirsi  in  quella  sera  istessa  ai  Ministri  delle  dette  Po- 
tenze qui  residenti,  per  comunicarle  a V.  A.  R.  Mi  soggiunse  che  vi  avea  unita  una 
sua  lettera  particolare  per  V.  A.R.,  e che  essendosi  già  adottato  dalle  Potenze  de- 
liberanti le  enunciate  decisioni,  non  aveva  polulo  la  M.  S.  ottenervi,  malgrado 
lutti  i suoi  sforzi,  nessun  cambiamento.  Finalmente  che  non  aveva  potuto  indurre 
le  Potenze  alleate  a permettere  il  mio  intervento  ili  quelle  deliberazioni,  per  non 
essere  stato  ancora  il  nostro  Governo  da  esse  riconosciuto;  ma  che  aveva  solo  po- 
tuto ottenere,  che  prima  di  spedirsi  i corrieri  delle  Potenze  alleate  a Napoli,. mi 
si  dasse  lettura  delle  istruzioni  che  s’inviavano  a’ rispettivi  loro  Ministri,  aflìnchè 
io  potessi  attestare  a V,  A R.  ed  alla  nazione  la  concorrenza  unanime  delle  Po- 
tenze deliberanti  nelle  decisioni  irrevocabili  che  si  comunicavano  «'loro  Ministri. 

In  tale  stato  di  cose  io  esposi  rispettosamente  al  Re  tutte  le  considerazioni , cha 
in  quel  primo  momento  ini  si  presentarono  allo  spirito:  e S.  M.  mi  rispose,  che 
pinna  di  esse  era  sfuggita  all'animo  Suo,  ma  che  le  circostanze  imperiose  arcano 
reso  impossibile  ogni  cambiamento  alle  decisioni  già  prese. 

Nella  stessa  sera  dunque  io  fui  invitato  dii  sig.  Principe  di  Mettcrnich  alia  men- 
tovata conferenza,  alla  quale  intervennero  tutti  i Miuislri  oltramontani,  ed  italiani 
presenti  in  Laybach. 

Mi  si  disse  òhe  lo  scopo  di  quella  conferenza  era  solamente  di  darmi  cogniziana 
delle  istruzioni  che  si  spedivano  a Napoli  sulle  decisioni  dei  Sovrani  alleati,  non 
già  per  discutere  sulle  medesime,  che  erano  inalterabili  ; ma  perchè  io  potessi  far 
conoscere  a V.  A.  R.  l’unanimità,  e la  irrevocabilità  delie  medesime. 

Uopo  che  la  lettnra  delle  istruzioni  ebbe  luogo,  io  pregai  il  Congresso  di  voler- 
mene accordare  una  copia;  ina  si  rispose,  che  ciò  non  si  poteva,  e che  inoltre  era 
Imitile,  dovendosi  tutto  rimettere  in  copia  a V.  A.  R.  da’  Ministri  rispettivi,  coma 
Infatti  è accadu(o. 

Quindi  la  sola  e precisa  mia  risposta  dopo  quella  lettera,  fu  la  seguente: 

« Glie  se  mi  fosse  stato  permesso  di  entrare  in  discussione  sii  i principi!  e sui  fatti 
S prodotti  nelle  carte,  che  mi  erano  state  lette,  io  avrei  avuto  molte  osservazioni 
S da  sottomettere  a quell’assemblea;  ma  poiccliè  ciò  non  mi  era  concesso,  e che 
s si  trattava  solo  di  udire  risoluzioni  già  adottate  irrevocabilmente,  e spedite;  a 
v ine  non  restava  che  domandare  le  istruzioni  da  S.  M.  > 

Infatti  la  mattina  seguente  mi  alTrettai  d’ informarne  la  M.  S. , la  quale  mi 
Ordinò  di  partir  subito  per  Napoli,  onde  riferire  a V.  A.  R.  ev)  alla  Nazione  tutto 
piò  che  jj  aveva  inteso,  e specialmente  la  unanimità  deile  Potenze  alleate  deliberanti 
nelle  misure  annunziale  nelle  laro  istruzioni,  incaricandomi,  e raccomandandomi 
caldamente  d' impiegare  tulle  le  vie  della  persuasione,  onde  evitarsi  i mali  incalco- 
labili della  guerra. 

Preso  allora  congelo  dal  Re,  partii  nello  stesso  giorno  da  Laybach,  dovo  non 
mi  era  trattenuto  che  circa  21  ore. 

Quanto  alle  Potenze  intervenute  nelle  citate  decisioni  del  Congresso  di  Laybach, 
Sono  nel  dovere  di  riferire  a V.  A.  R.,  che  certamente  l’Austria,  la  Prussia,  c la 
Russia  debbono  considerarsi  pome  quelle  che  hanno  onanimamente  adottato  la 
misura  di  agire  ostilmente  contro  l’ordine  di  cose  esistente  in  Napoli.  I plenipo- 

tenziarii  Francesi  al  congresso  hanno  aderito  bensi  con  una  noia  verbale  alle 
istruzioni  inviate  ai  ministri  delle  suddette  tre  Potenze,  nella  sola  speranza  di  po- 
ter allontanare  la  guerra , onde  sotto  questo  rapporto  possono  considerarsi  com- 
presi in  quella  unanimità  ; ma  non  si  sono  impegnati  in  nome  della  Francia  a pren- 
der nessuna  parte  attiva  ed  ostile  nella  esecuzione  delle  medesime  in  caso  di  guerra; 
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ed  infatti  la  lettera  di  S.  M.  Cristianissima  al  nostro  Monarca  , e le  dichiarazioni 
rimesse  qui  a V.  A.  R.  dall'  Incaricato  di  Francia  debbono  rassicurarci  pienamen- 
te a questo  riguardo.  S.  M.  Brittanica  non  solo  non  è concorsa  ai  principi!,  ed  alle 
misure  ostili  delle  tre  Potenze  suddette,  ma  anzi  ha  dichiarata  la  sua  perfetta  neu- 
tralità in  ciò  che  riguarda  la  quistionedel  Regno  di  Napoli.  Nè  ha  voluto  interve- 
nire come  parte  deliberante  al  Congresso  di  Laybaeh,  nè  nominarvi  tuoi  plenipoten- 
ziarii  mi  hoc:  maRa  solamente  ordinalo  a tuoi  Ministri  già  accreditati  presso 
S.  M.  l' Imperatore  di  Austria  di  assistere  a quelle  conferenze  come  semplici  te- 
stimoni, per  tenerla  informata  delle  determinazioni  elio  vi  si  prenderebbero.  Gli 
altri  Ministri  delie  Potenze  italiane  non  hanno  preso  parte  finora  a quelle  delibe- 
razioni. Quindi  è che  agli  ullicii  fatti  a V.  A.  R.  in  una  special»  conferenza  do- 
mandatale, ed  ottenuta  dai  Ministri  incaricati  per  manifestarle  le  risoluzioni  del 
Congressi  di  Laybacli,  non  sono  Intervenuti  che  i soli  ministridi  Russia,  di  Prus- 
sia, e di  Austria , non  avendo  creduto  di  doverci  premiere  parte  nè  quello  d' In- 
ghilterra, nè  quello  di  Francia. 

Di  tutti  i fatti,  elle  Ito  l'onore  di  esporre  a V.  A.  R.  in  questo  rapporto,  mi  son 
fatto  un  dovere  d' informarla  successivamente  co’  dispacai  die  ho  spediti  alla 
Reale  Segreteria  per  la  via  della  posta. 

Napoli,  1(1  Febbrajo  1831. 

Segnato  — Il  Duca  pi  Gallo. 
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Signor  Conte 

Pt*r  mettere  V.  E.  in  istato  di  ben  ravvisare  Y oggetto  della  importante  com- 
missione, die  S.  M.  Tlmperadore  le  ha  affidato  colla  presente,  e che  ella  adem- 
pirà di  oonoerto  col  Ministro  di  Prussia,  l'Incaricato  di  atTari  di  Austria,  e quello 
di  Francia,  noi  veniamo  a farvi  conoscere,  sig.  Conte,  le  scambievoli  spiegazioni 
che  fin  dall'arrivo  del  Ile  di  Napoli  a Lav bacii  hanno  avuto  luogo  tra  questo  Mo- 
narca, ed  i Sovrani  alleali,  non  che  il  risultato,  al  quale  han  condotto  le  delibera- 
zioni dei  loro  Plenipotenziarii  al  Congresso. 

S.  M.  il  Re  di  Napoli,  sommamente  interessato  a conoscere  in  tutta  la  loro 
ampiezza  le  intenzioni  dei  Sovrani  alleati,  relativamente  agli  affari  del  suo  Regno; 
ha  fatto  dirigerò  a questo  dletto  alla  conferenza  de'  Plenipotcnziaru  un  messaggio 
portante: 

« Che  avendo  accettato  con  interesse  l'invito  de’ suoi  Augusti  Alleati,  nella 
speranza  di  conciliare  il  benessere  di  cui  il  Re  desiderava  di  far  godere  i suoi 
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popoli , col  dovere  che  | Monarchi  illemtt  potrebbero  essere  chiamali  ail  adem- 
piere verao  i loro  alati,  e verso  il  Mondo;  e nella  sperarne  ancora  di  far  scompa- 
rire, solto  gli  auspicai  della  pace,  c della  concordia  gli  ostacoli  che  fin  da  sei  moti 
hanno  isolato  i suoi  stali  dall'alleanza  Europea  ; non  avendo  potuto  dissimularsi 
l' impressione  dispiacevole  che  gli  ultimi  avvenimenti  accaduti  nel  suo  Hegno  ave- 
vano prodotto  in  Europa,  c dovendo  con  ragione  temerne  le  conseguenze;  avendo 
conosciuto  tuttavia  con  la  più  viva  soddisfazione,  che  i Sovrani  alleati,  fedeli  a' 
principi!  di  giustizia  , di  saviezza  e di  moderazione  che  li  hanno  costantemente 
guidati,  non  lian  voluto  prendere  alcuna  ditfiniliva  misura  riguardo  agli  affari  di 
Napoli,  prima  di  avere  esaurite  le  trattalive  di  una  conciliazione,  clic  essi  preteri- 
rebbero ad  ogni  altro  mezzo  di  giungere  all’  oggetto  che  li  riunisce  ai  presente, 
e potendo  tanto  più  il  Re  lusingarsi  di  far  valere  un  titolo  così  caro  al  suo  cuore, 
quanto  quello  di  conciliatore  in  favore  de'  suoi  sudditi: 

t S,  M.  era  sollecita  a concertarsi  co’  suoi  alleali  sul  mezzo  di  risparmiare  al 
suo  paese  le  infeliciti  da  cui  egli  lo  vedeva  minacciato  ; ma  che  per  adempire  con 
qualche  speranza  di  successo  l’ importante  dovere  che  la  M.  S.  si  era  imposto, 
dimandava  prima  di  tutto  a’ suoi  Augusti  alleati  di  manifestarle  senza  riserva  1 
loro  pensieri  in  tutta  l’estensione,  convinta , come  era , che  essi  non  manchereb- 
bero di  dare  al  mondo  in  questa  occasione  una  nuova  pruova  degli  elevati  senti- 
menti e delle  giuste  illuminate  vedute,  che  formano  la  base  della  laro  politica.  » 

£ stato  risposto  « questa  prima  apertura  dalla  parte  dei  plenipotcuziarii  de’So- 
vrani  alleati  : 

« Che  quantunque  S.  M.  Siciliana  non  avesse  potuto  Ignorare  la  dispiacevole 
impressione  prodotta  dagli  avvenimenti  accaduti  in  Napoli  dopo  il  2 luglio,  eie 
inquietitudini  alle  quali  i medesimi  avevano  dato  luogo;  apparteneva  non  per  tanto 
più  particolarmente  ai  plenipotenziarii  de’  Sovrani  alleati  di  far  conoscere  l’esten- 
sione di  questa  ioquietitudine  dalla  gravezza  delle  cause  che  le  avevano  fatto 
nascere.  » 

ber  mettere  questa  osservazione  in  tutto  il  soo  lume,  e dare  piena  conoscenza  a 
S.  M.  delle  considerazioni  importanti  che  hanno  motivato  le  determinazioni  adot- 
tate dai  Sovrani,  si  è entrato  nei  seguenti  sviluppi. 

< La  rivoluzione  di  Napoli  portava  in  sè  stessa  nn  carattere  mollo  allarmante 
per  fissare  l'attenzione  dei  Sovrani,  e per  dirigere  le  loro  misure  sui  danni  che 
essa  minacciava  agli  stati  vicini.  I mezzi  co'quali  questa  rivoluzione  era  eseguita, 
1 principi!  annunziati  da  coloro  che  se  ne  dichiararono  i capi,  l’andamento  che  essi 
Seguirono,  i risultali  che  produssero,  tutto  doveva  dilTondere  lo  spavento  negli  stati 
d' tubi,  e fortemente  agire  sullo  Potenze  più  direttamente  interessate  al  riposo  del- 
la Penisola.  Il  (ìoverno  Austriaco  non  avrebbe  potuto  riguardare  con  IndilTerenza 
una  catastrofe,  le  di  cui  incalcolabili  conseguenze  rovesciando  l'ordine,  a la  pace 
d’ Italia,  potevano  compromettere  i più  preziosi  interessi  dell'  Austria,  e minaccia- 
re ancora  la  sua  propria  sicurezza.  Fedele  al  sistema  che  ha  invariabilmente  se- 
guito fin  da  sette  anni  la  Corte  di  Vienna,  credette  jn  una  così  importante  circo- 
stanza di  adempiere  un  dovere,  che  la  sua  posizione,  ed  i snoi  obblighi  egualmente 
le  presentavano , invitando  i suoi  alleati  a rischiararla  coi  loro  lumi , ed  a delibe- 
rare seco  lei  sopra  quistioui  degne  sotto  Unti  rapporti  di  occupare  seriamente  I 
pensieri,  e le  sollecitudini  di  tutte  le  potenze,  i 

Frattanto  i gabinetti  riuniti  * Troppau  non  hanno  [ratoto  considerare  la  rivo- 
luzione di  Napoli  come  un  avvenimento  assolutamente  isolato.  Essi  vi  hanno  tro- 
vato un  medesimo  spirito  di  turbolenza  , e di  disordine  cho  ha  desolato  il  mondo 
per  sì  lungo  tempo,  e che  si  ù potuto  credere  compresso  dai  salutari  effetti  di  una 


paci  fleti  ione  generilo  ; mi  che  in  seguito  si  è infelicemente  di  nuovo  risvegliata 
In  piti  di  an  paese  di  Europa,  ed  è comparso  ancora  sotto  formo  forse  meno  a te- 
mersi al  primo  aspetto  di  quelle  che  aveva  spiegalo  in  epoeho  anteriori,  ma  piil 
essenzialmente  minacciose  per  il  mantenimento  ddi' ordine  Sodale.  Queste  consi- 
derazioni non  han  potuto  agli  occhi  de'Sovrani,  che  imprimere  onr  carattere  par- 
ticolarmente grave  agli  avvenimenti  che  accadevano  nel  Iti-ano  delle  Due  Sicilie  : 
ed  essi  son  rimasti  convinti,  che  occupandosi  nelle  vedute  piti  giuste  e più  legit- 
time, de'mrzzi  proprii  a ristabilir  l’ordine  di  questo  regno,  essi  travagliavano  nello 
atesso  temi»  por  l’ interesse  generale  del  ripòso  e ch'ili  feliciti  dj  Europa,  e per  la 
durata  di  questa  pace,  che  dopo  tanti  disastri  c tanti  sforzi , era  stata  Gualinenle 
consolidata  dalle  transazioni  di  Vienna,  di  Parigi  e di  Aquisgrana. 

Infatti  la  rivoluzione  di  Napoli  ha  dato  al  Mondo  un  esempio  altrettanto  istrut- 
tivo che  deplorabile  di  ciò  che  le  Nazioni  vanno  a guadagnare,  cercando  le  riformo' 
poli: lidie  per  via  della  ritiellione  e del  delitto.  Ordita  in  segreto  da  Una  *Hta , le 
di  cui  empie  massime  attaccavano  ad  un  tempo  la  religione  , la  litorale , e tutti  i 
tegami  sociali,  eseguita- da  truppe  traditrici  de'loro  giuramenti,  consumala  con  la 
violenza  e con  le  minacce,  esercitata  contro  il  legittimo  Sovrano,  questa  rivolu- 
zione non  ha  putido  produrre,  che  l’anarchia  ed  il  dispotismo  militare  , die  essa 
ha  invigorito  invece  d’ indebolirlo*,  creando  un  reggimento  mostruoso,  incapace  dì 
servire  di  base  a qualunque  gorerno,  incompatibile  eoo  ogni  ordine  pubblico,  c cui 
primi  bisogni  della  società. 

I Sovrani  alleali,  non  potendo  dal  principio  ingannarsi  sugli  effetti  inevitabili  di 
questi  funesti  attentati,  si  decisero  subito  a non  ammettere  come  leale  ciò  che  la 
rivoluzione  e la  usurpazione  avevano  preteso  di  stabilire  nel  llegiw  di  Napoli  ; e la 
«tessa  misura  fu  adottata  dalla  quasi  totalità  de' Governi  dell’ Europa,  Vedendo  da 
bri  giorno  all’altro  svilupparsi  risultati,  ai  quali  un  simile %lato  di  cose  doveva  ne- 
cessariamente condurre,  I Sovrani  alleati  non  hanno  avuto  che  ad  applaudirai  det- 
te loro  prime  risoluzioni.  Nò  la  momentanea  sottomissione  di  un  popolo  die  non 
ha  potuto  cessare  di  esser  fedele,  nò  i sacrifici  penosi , che  il  desiderio  di  evitare 
fe  infeliciti  di  una  guerra  civile,  e di  prevenire  de' delitti  ancora  più  inesplicabili 
ha  dettato  al  paterno  cuore  del  Ite,  hanno  potuto  indurre  in  errore  sul  vero  carata 
te  re  di  questi  avvenimenti  Essi  infine  si  sono  determinati  a non  riconoscere  giam- 
mai un  rovescio  prodotto  dal  delitto,  e che  ila  mi  momento  all'  altro  poteva  intera 
bitare  la  pace  del  mondo  ; ma  a riunire  t loro  sforzi  per  porre  un  termine  a di- 
sordini cotanto  perniciosi  per  quei  paesi  che  essi  direttamente  colpivano , quanto 
pieni  di  pericolo  per  lotti  gli  altri. 

Intanto  sempre  lontanissimi  dal  ricorrere  ad  estreme  misure,  per  ottenere  ciò 
Che  conseguir  si  potrebbe  per  vie  infinitamente  più  analoghe  ai  loro  principi!  ed 
alle  loro  vedute;  i Sovrani  alleati  si  sarebbero  sinceramente  felicitati,  e ai  felici-' 
terebbero  ancora  di  poter  giungere  con  la  forza  dell*  ragione,  coi  mezzi  di  con- 
ciliazione e di  pace,  ad  uno  scopo,  al  quale  essi  min  saprebbero  rinunziare,  senza 
mettersi  in  opposizione  con  la  loro  coscienza,  e coi  loro  più  neri  dovari.  Mossi 
da  tali  sentimenti  hanno  essi  Invitato  S-  M.  il  Re  di  Napoli  a porsi  in  mezzo  alle 
toro  deliberazioni,  ed  a concorrervi  per  tutte  le  vie,  elle  potrà  ispirargli  la  sua 
premura  per  la  felicità  de’  suoi  sudditi,  e per  il  riposo  de’ suoi  Stati.  I Sovrani 
si  reputerebbero  fortunati  di  preparare  cosi  a S.  M.  un  titolo  dì  più  all’amore,' 
ed  alla  venerazione  de’  suoi  popoli  : e sarebbe  sicuramente  il  più  gran  bene  che  it 
Re  loro  avesse  mai  fatto,  quello  d’ illumina  rii  sui  danni  che  li  minacciano,  e sui 
disegni  di  coloro,  che  senza  possedere  alcun  mezzo  di  preservameli,  non  liutuo  che 
il  tristo  potere  di  consumare  hi  loro  rovina. 
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Subito  ehe  con  la  loppresslono  spontanea  dì  on  reggimento  elio  condannato  a 
perire  sotto  il  peso  de'  suoi  propri!  vizii  non  può  prolungare  la  sua  esistenza , 
che  aumentando  incessantemente  le  disgrazie  del  paese  sul  quale  gravita,  il  Regno 
delle  Dae  Sicilie  sari  rientrato  nelle  sue  antiche  relazioni  amichevoli  cogli  Stati 
ili  Europa,  e nel  aeno  dell’alleanza  generale,  dalla  quale  si  è esso  separato  con  la 
sua  attuale  posizione;  i Sovrani  alleati  non  avranno  più  che  On  voto  a formare, 
quello  cioè  che  S,  M.  il  Re,  circondato  da’lumi,  c sostenuto  dallo  zelo  degli  uo- 
mini più  probi,  e più  savii  fra’  suoi  sudditi,  giuuga  a cancellare  fino  la  rimem- 
branza di  un’epoca  disastrosa,  stabilendo  per  l'avvenire  ne’ suoi  Stati  un  ordino 
di  cose,  portante  in  sè  stesso  le  garantin  della  sua  stabilità  conforme  ai  veri  inte- 
ressi de’  suoi  popoli,  e proprio  a rassicurare  gli  Stali  vicini  sulla  loro  sicurezza,  e 
su  la  loro  futura  tranquilliti, 

« A questa  franca,  e sincera  esposizione  delle  vedute,  o delle  disposizioni  dei 
Sovrani  alleati  si  è aggiunta  la  dichiarazione! 

* Che  se  per  colmo  delle  disgrazie  dol  Regno  delle  Due  Sicilie,  quest’  ultimo 
tentativo  restasse  Infruttuoso  | se  la  Voce  di  S.  M,  il  Re  non  fosse  ascoltata,  e 
non  vi  fosse  più  speranza  di  vincere  col  consiglio  della  saviezza , e della  be- 
nevolenza i traviamenti  di  un  cieco  fanatismo,  c le  perfide  suggestioni  di  alcuni 
nomini  colpevoli;  non  resterebbe  allora  ai  Sovrani  alleati  che  d’impiegare  la  for- 
za delie  armi  per  mandare  ad  efTetto  le  invariabili  loro  determinazioni  di  far 
cessare  lo  stato  di  cose,  che  gli  avvenimenti  del  mese  di  luglio  ultimo  Iran  pro- 
dotto nel  Regno  delle  due  Sicilie.  S-  M.  Siciliana  è stata  nello  stesso  tempo  in- 
vitala a far  conoscere  ai  plenipotenziarii  dei  Sovrani  alleati  le  misure  che  essa 
giudicherebbe  convenienti  di  prendere,  per  prevenire  i nuovi  disgusti  Che  minac- 
ciano i suoi  Regni,  e per  secondare  il  ben  sincero  voto  de'  Sovrani , di  vedervi 
ristabilito  l’ordine,  e la  pace,  e di  ricondurli  nel  seno  dell’alleanza  Europea. 

« S.  M.  in  seguito  di  questa  dichiarazione,  ha  fatto  dirigere  alla  conferenza  del 
plenipotenziarii  un  nuovo  messaggio  portante: 

« Ciie  conoscendo  in  Gite  in  tutta  la  loro  estensione  ì principi!  e le  intenzioni 
dei  Sovrani  alleati  relativamente  agli  alTari  del  sno  Regno , non  potendo  farsi 
alcuna  illusione,  nè  conservare  alcuu  dubbio  sulla  posizione  in  cui  si  trova , ve- 
dendo ebe  1 Sovrani  riguardano  lo  stato  di  cose  die  gli  avvenimenti  del  mese  di 
luglio  hanno  prodotto  nel  Regno  delle  due  Sicilie,  come  incompatibile  eoo  la  sia 
curezza  dei  paesi  vicini,  e con  la  tranquillità  generale  dell’Europa,  pel  manteni- 
mento della  quale  essi  si  sentono  egualmente  obbligati  ai  loro  doveri  verso  i loro 
sudditi,  e da  solenni  promesse:  avendo  conosciuto  l'invariabile  loro  determina- 
zione di  far  cessare  questo  stato  di  cose  sia  per  lo  vie  delle  persuasivo,  sia  per 
la  forza  delle  armi,  se  questa  ultima  risorta  per  disgrazia  diventasse  necessaria; 
istruita  inoltre  dalle  deliberazioni  che  hanno  avuto  luogo  a Troppau;  die  i So- 
vrani hanno  adottato  tali  determinazioni  in  seguito  di  maturo  esame  di  tutte  lo 
quistioni  di  Un  interesse  generale  che  Vi  si  riferirebbero,  e che  per  conseguenza 
essi  non  si  obbligherebbero  in  discussioni  che  tentassero  a far  loro  adottare  un 
punto  di  vista  intieramente  differente;  riunendo  tutte  queste  Considerazioni,  S.  hì. 
doveva  necessariamente  riconoscere  l’ inutilità,  o piuttosto  l' assoluta  Impossibi- 
lità di  una  negoziazione  fondata  sopra  basi  irrevocabilmente  rigettate  dai  So- 
vrani alleati;  e che  essa  invano  cercherebbe  di  dissimularsi,  che  il  solo  ed  ultimo 
•erviaio  che  in  queste  circostanze  poteva  fendere  ai  suoi  popoli,  era  quello  di 
preservarli  dal  flagello  di  una  guerra,  che  metterebbe  il  colmo  alle  disgrazie  dalle 
quali  sono  oppressi. 

• Che  posti  cosi,  tra  fl  danno  di  abbandonarli  a nuove  sslamità,  e la  «ces- 
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sita  di  determinarli  a rinunciar  con  una  pronta  e completa  ritrattazione  ai  cam- 
biamenti politici  elio  si  erano  operati  nei  Regno  dopo  il  2 luglio,  il  Re  non  po- 
teva esitare  un  momento,  eli’ egli  era  deciso  ad  abbracciare  l’ultima  alternativa, 
con  la  convinzione  di  poter  rispondere  a Dio,  ed  alla  sua  coscienza  del  partito, 
die  egli  prendeva  in  una  situazione  cosi  diffìcile  e penosa  , e con  la  ferma  per- 
suasiva, die  qualunque  potesse  essere  lo  sviluppo  di  questa  crisi,  i suoi  augusti 
alleati,  desiderando  essi  stessi  di  esaurire  le  misure  di  conciliazione  per  evitare 
le  misure  coercitive, o per  legittimarne  l’uso,  non  gli  rifiuterebbero  in  nessun  caso 
i loro  consigli,  ed  i loro  soccorsi. 

« Che  il  Re  poteva  lusingarsi  ancora  die  1*  immensa  maggiorità  de’ suoi  sud- 
diti non  sarebbe  sorda  alla  sua  voce  paterna,  ed  anziché  gittarsi  in  un  abisso  di 
pericoli,  gli  confiderebbe  la  cura  di  vegliare  sui  loro  interessi  per  riconciliarli  co* 
loro  vicini,  e con  l'Europa,  c per  preparare  loro  un  più  felici*  avvenire, 

« Che  guidato  da  sì  potenti  motivi  il  Re  si  proponeva  di  dirigere  al  suo  figlio 
il  Duca  di  Calabria  una  lettera,  colla  quale  gli  farebbe  conoscere  la  sua  propria 
posizione,  le  determinazioni  de’ Sovrani  alleati  , ed  i pericoli  ai  quali  il  Regno 
sarebbe  inevitabilmente  esposto,  se  si  persistesse  a sostenere  ciò  che  oramai 
non  potrebbe  condurre  se  non  alle  più  funeste  estremità  ; che  dovendosi  tuttavia 
in  questa  lettera  limitare  a quel  linguaggio  semplice  e conciso,  che  l’urgenza  del 
momento,  e le  circostanze  critiche  nelle  quali  egli  si  trovava  , detterebbero 
verso  suo  figlio,  S.  M.  sperava  , che  i suoi  augusti  alleati  avrebbero  voluto  se- 
condare i suoi  sforzi,  od  appoggiare  i passi  ch’Elia  andava  a fare,  dirigendo 
ai  loro  agenti  diplomatici  in  Napoli  una  istruzione  precisa  , concepita  nel  mille- 
simo senso,  c fornendoli  di  tutte  quelle  informazioni,  di  cui  essi  potrebbero  far 
ufo,  piale  cooperarci  al  felice  risultato  che  porrebbe  un  termine  alle  pene  di 
S.  M.,  cd  ai  patimenti  dei  fedeli  suoi  suddini.  » 

In  seguito  ili  questo  messaggio,  il  Re  ha  fatto  la  comunicazione  della  lettera 
ch’Egli  diriggea  S.  A.  II.  il  D oca  di  Calabria,  di  cui  V.  E.  troverà  qui  unita  la 
copia  S-  M.  ha  nel  medesimo  tempo  annunciato  eh*  Elia  giudicava  utile,  sotto 
parecchi  rapporti,  di  chiamare  il  Duca  di  Gallo  presto  di  sé,  perché  la  conferenza 
dei  plenipotenziari!  gli  faccia  conoscere  direttamente  la  determinazione  de’  Sovra- 
ni alleati,  che  hanno  motivata  la  condotta  del  Re,  e perché  Egli  possa  renderne 
conto  al  sig.  Duca  di  Calabria.  1 p]cuipotcnziarii,noii  vedendo  dal  loro  lato  veruno 
hi  conveniente  in  questa  misura,  vi  limino  acconsentito  senza  difficoltà. 

Tali  sono  stati,  sig.  Conte,  i risultati  delle  comunicazioni , cln*  hanno  avuto 
luogo  finora  sugli  alfa  ri  di  Napoli.  Per  secondare,  per  quanto  è in  noi,  la  con- 
dotta del  Re  verso  il  Principe  suo  figlio,  noi  v’inviliamo; 

1.  A far  conoscere,  ed  a certificare  a S.  A.  R.  il  sig.  Duca  di  Calabria,  che 
le  determinazioni  dei  Sovrani  alleati  sono  in  tutto  conformi  all*  lettera  che  gli 
venne  diretta  dal  suo  Padre. 

2.  A dichiarare  che  spetta  ora  a S.  A.  R.  di  giudicare,  e far  apprezzare  da  co- 
loro che  ammetterà  ai  suoi  consigli,  da  una  parte  i vantaggi,  che  un  obblio  spon- 
taneo degli  avvenimenti  del  2 luglio,  e del  risultato  ch’ossi  hanno  avuto  , offri- 
rebbe al  Regno  delle  Due  Sicilie,  dall’altra  le  calamità  inevitabili,  alle  quali  que- 
sto Regno  sarebbe  abbandonato  col  rifiuto  di  obbedire  alla  voce  paterna  del 
suo  Re. 

3.  A rappresentare  a S.  A R.  quanto  sia  urgente  di  appigliarsi  ai  mezzi  più 
pronti,  e più  convenienti  per  far  cessare  la  situazione  affliggente,  in  cui  si  trova 
questo  Regno,  tanto  |.cr  le  convulsioni  che  agitano  il  suo  interno;  quanto  pei  pe- 
ricoli che  lo  minacciano  al  di  fuori. 


Digitized  by  Google 


171 


V.  E.  vorrà  faro  la  comunicazione  del  presente  dispaccio  al  sig.  Duca  di  Cala- 
bria, assicurando  S.  A.  11.,  che  i Sovrani  alleati  congiungoiio  sincurissimamnifo 
i loro  voti  a quelli  dell'angusto  suo  Padre,  perchè  la  condotta  di  S-  M produca 
il  più  felice  elicilo,  prevenga  ogni  misura  di  rigore,  clic  i Sovrani  non  additereb- 
bero che  con  un  profondo  ribrezzo,  e ristabilisca  al  più  presto  possibile  l’ordii^.', 
o la  pace  nel  Itegno  delle  Due  Sicilie. 

Latraci!  il  !!)  gennaio  1821 

I dispacci  diretti  al  sig.  Barone  di  Uanidhor,  ed  al  sig.  Cav.  de  Mcnz  Sono 
conformi  al  presente. 

Per  copia  conforme 
Firmati 

L’Inviato  di  Uussia  Covri.  Stackklbkrg 
L’ Inviato  di  Prussia  IIahonk  di  Kamdiiok 
L‘  Incaricato  di  airari  di  Austria  C.  iik  Mknz 

Per  copia  conforme 

Il  Segretario  di  Stato  Ministro  degli  affari  esteri 
Il  Dica  di  Gallo 


•f  j#* 


V.  (;\S,«otibo  bisfikcio  birdfo  ìm  0^i)Gitc§  b.if  signor  ^Von(< 
ì»i  ^5^««frob<  0sTini$(ro  btgfi  '^Cffari  2b(<ri  Si  ^5sj\ 
bi  indo  f(j5^tttsi<  df  signor  Qj^onl<&i  (^(a- 
«fiiffirg  inrinfo  sfroorbinnrio,  e ^^inislro  |fcniplcnziiuio  beffa 
§®orf<  bi  j5^idrofurgo  presso  gneffa  bi  ^Jt/vpofi. 


Sijnor  Conio. 

Alle  istruzioni  efie  trasmettiamo  a V.  E.  por  mezzo  del  nostro  principale  di- 
spaccio di  questo  giorno,  trovasi  unita  la  traduzione  della  lettera,  rhe  S M.  Si- 
ciliana dirige  al  suo  Augusto  Figlio,  Noi  vi  aggiungiamo  la  spiegazione  sulla  na- 
tura della  garanti»,  alla  quale  S.  M.  Siciliana  si  è veduta  nell' obbligo  di  accon- 
sentire; poiché  gli  è stala  richiesta  da’snoi  alleali  nell' interesse  generale  della  Pe- 
nisola Italiana.  Questo  peguo  indispensabile  di  lla  tranquillità  dell'  Italia  sarebbe 
la  presenza  temporanea  di  un'  armala  di  occupazione  , la  quale  non  entrerebbe 
negli  siati  di  S.  M. , che  in  nome  delle  Potenze  decise  a non  lasciare  sussistere 
più  lungamente  in  Napoli  un  Reggimento  imposto  dalla  ribellione,  ed  attentatori» 
alla  sicurezza  di  tulli  gli  stali  vicini*  Quest’armata  si  Iruverebbe  sullo  gli  ordini 
del  Ile  : l'occupazione  noli  sarebbe  mai  aliro,  che  una  misura  transitoria,  e ni 
nessun  raso  potrebbe  portare  il  mcuomo  attacco  alla  mJipendciua  politica  de 
regno  delle-  Due  Sicilie.  _ 
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Voi  potrete  avvertire  il  signor  Duca  di  Calabria,  ohe  siete  informato  della  de* 
terminazione  presa  sotto  questo  rapporto  dalle  Potenze  alleate.  So  S.  A.  B.  v' im- 
pegna a renderla  pubblica,  voi  vi  conformerete  allo  sue  intenzioni , e potrete  in 
tal  caso  spiegar  facilmente  la  marcia  immediata  dello  frappe,  e rassicuravo  gli 
spiriti  in  Napoli,  facendo  conoscere  con  franchezza  o il  vero  scopo,  ed  il  carat- 
tere della  occupazione.  Non  pertanto,  ae  il  signor  Duca  di  Calabria  giudicasse  piò 
prudente  di  serbare  il  silenzio  su  questa  garantia , V.  E.  seguirebbe  fedelmente 
l’esempio  di  S.  A.  R. 

Ci  rimane  a prevenirvi,  che  a norma  delle  spiegazioni,  che  hanno  avuto  luogo 
tra’  gabinetti  alleati , nessuna  contribuzione  di  guerra  verrebbe  imposta  al  Regno 
delle  Due  Sicilie  nel  caso  che  una  spontanea  disapprovazione  degli  avvenimenti 
del  3 e del  6 luglio  permettesse  alle  Polonie  di  non  ricorrere  alla  forai  delle  armi. 
Nella  ipotesi  contraria,  ove  la  guerra  scoppiasse,  sarebbe  loro  impossibile  d'im- 
pedire, che  il  regno  non  ne  sopportasse  tutte  le  conseguenze. 

Siffatto  disposizioni  degli  alleati  aumentano  ancora  più  la  responsabilità  di  cui 
li  caricherebbero  gli  uomini , i quali  farebbero  pesare  sulla  loro  patria  le  conse- 
guenze di  una  cieca  ostinazione.  Voi  siete  autorizzilo  ad  informare  il  zig.  Duca 
di  Calabria  di  ciò  che  è stato  risoluto  io  Laybach  , relativamente  alla  mancanza , 
ovvero  alla  necessiti  di  una  contribuzione  di  guerra.  La  cognizione  di  questo  fatto 
sarà  senza  dubbio  olile  a S.  A.  R,  per  preaentarc  in  tutta  la  loro  estensione  i 
vantaggi  che  offre  a'  Napoletani  la  pruova  di  confidenza,  che  il  Re  loro  domanda, 
Dipenderà  dal  Principe  di  dare  alle  risoluzioni  delle  Potenze  alleate  su  tal  propo- 
sito una  intera  pubblicità , o di  lasciare  ignorarlo,  secando  che  8-  A.  R.  troverà 
più  conforme  agl’interessi  del  Re,  e de' suoi  popoli. 

intanto,  siccome  passa  una  gran  differenza  fra  il  pubblicare  una  misura  , ed  II 
Convenirne,  se  mai  foste  interrogato  da  qualche  Napoletano,  sì  sulla  questione  di 
una  occupazione  transitoria,  che  sui  mezzi  onde  risparmiare  al  paese  una  contri- 
buzione di  guerra  , sarebbe  indegno  di  una  politica  leale  il  dissimulare  , sotta 
l’ ano  o I’  altro  di  questi  rapporti , le  determinazioni  delle  Potenze  ; e V.  E.  non 
esiterebbe  punto  in  questa  ipotesi  a far  conoscere  la  verità. 

1 dispacci  spediti  al  signor  Barone  di  Ramdhor,  ed  al  signor  Cavalicr  de  Menti 
tono  conformi  a questo. 

Per  copia  conformo 

I,’  Inviato  di  Russia,  Louis  di  Stackslbsio. 

L' Inviato  di  Prussia,  Hasosk  di  Rznniioa. 

L' Incaricato  di  affari  di  Austria,  Civ.  di  Misti. 

Per  rupia  conforme 

il  Segretario  di  Stato  Ministro  degli  Affari  Esteti 
Il  Duca  di  Gillo. 
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VI.  ^gsfosàwtw  bi  ciò  tfi<  ri  i n«rt’  nbirnM  «(or- 
bato ba  if  ||^rincijK  ri  H^imsfri 

bi  ^^Htaia,  ^^rttjsia  <b  ^^nslria,  t bi  «ti  it  ^^omttwnbator 
^^ignafdfi  bi(b«  wrfiafo  (o«mnicasi’on(  alfa  ^^omm(MÌon<  f(r- 
tnan<nf(  if  io  ferraio. 


Nella  giornata  de'  9 del  corrente  gl'  Inviati  di  Russia  e di  Prussia,  coll'  Incari- 
cato di  affari  d'Austria  hanno  ottenuto  da  S A.  R.  il  Principe  Reggente  l'u- 
dienza che  gli  avevano  richiesta.  D' ordine  del  Principe  io  vi  sono  stato  presente, 
ed  ecco  ciò  che  vi  si  è passato. 

Quegli  agenti  esteri  hanno  presentato  le  istruiloni  che  avevano  ciascuno  rice- 
vute dalle  loro  corti,  contenenti  le  risoluzioni  prese  nel  Congresso  di  Laybach, re- 
lativamente al  Regno  delle  Due  Sicilie. 

Vi  hanno  aggiunto  la  dichiarazione  che  l' armata  austriaca  in  Italia  aveva  rice- 
vuto l'ardine  di  mettersi  in  marcia , e che  si  avanzava , o per  occupare  il  Regno 
amichevolmente,  o per  penetrarvi  colla  forza. 

In  caso  di  guerra  hanno  soggiunto, che  i Russi  marnerebbero  dietro  gli  Austria- 
ci, ove  questi  fossero  respinti. 

Essendosi  proposto  il  caso.se  il  Parlamento  volesse  sentire  il  voto  della  Nazio- 
ne, essi  hanno  osservato  che  ciò  non  arresterebbe  le  truppe, che  sempre  dovevano 
marciare,  o come  amiche,  o come  nemiche. 

Finalmente  hanno  conchiuso  dicendo,  che  le  Potenze  alleate  confidavano  nella 
prudenza,  e ne'  talenti  di  S.  A.  R.  per  ricondurre  la  Nazione  nell'  ordiue  di  cose 
die  si  desiderava. 

Il  Principe  Reggente  ha  risposto,  che  ringraziava  le  Potenze  alleate  della 
stima  che  facevano  di  lui;  ma  che  egli  credeva  necessario  di  tutto  palesare  siuce- 
ramente  alla  Nazione,  onde  risolvesse  su  i suoi  interessi  ; 

Che  egli  non  si  dissimulava  tutte  lo  gravi  conseguenze , le  quali  potevano  deri- 
vare dall'attuale  stato  di  cose;  e che  come  figlio,  padre , e capo  della  Nazione, 
egli  aveva  tre  doveri  da  adempiere  ; doveri  difficili,  e penosi  ad  un  tempo. 

Quei  diplomatici  hanuo  replicato  esser  ben  doloroso  che  in  questo  caso  il  po- 
,lere  esecutivo  si  mostrasse  passivo,  c che  non  avesse  la  forza  sufficiente  per  te- 
nersi a livello  della  circostanza. 

S A.  R.  a ciò  ha  risposto,  che  il  potere  esecutivo  non  saprebbe  mancare  ai 
suoi  doveri  in  sì  scabroso  frangeute. 
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VII.  (■pratóoiK  i>i  mw  Jgjofn  «rlwf»  Sxf  sùj.  S’mtUrt 
H C§oafart4tj  iiuarkafo  bi  Affari  bi  (^r4tuw. 

Il  si'nnor  Cavali.' re  di  Fontanay  incaricalo  di  affari  di  S.  M.  Cristianissima  in 
una  udienza  particolare  che  gli  è alata  accordata  l’ islosso  giorno  (9  febbraio  1S21) 
da  S-  A.  II.  il  Principe  Reggente,  ha  declorato  verbalmente  a questo  Principe, che 
i Ministri  Plenipotenziarii  del  Re  suo  padrone  in  Laybacli  gli  avevano  fallo  cono- 
scere, clic  essi  avevano  alterilo  alle  istruzioni  comuni  inviate  ai  Ministri  di  Austria, 
di  Prussia  e di  Russia,  nella  speranza  di  poter  allontanare  i pericoli  che  minac- 
ciano la  Nazione  Napoletana, 

li  signor  Incaricato  di  affari  ha  aggiunto,  essergli  slato  imposto  di  unire  i suoi 
passi  a quelli  dei  detti  Ministri  tutte  le  volle  eh’ essi  tendessero  ad  esaurire  tutto 
le  vie  deila  conciliazione  in  favore  del  Re,  e del  Regno  di  Napoli,  e di  risparmiare 
a questo  paese  i mali  inevitabili , che  trascinerebbero  seco  una  guerra  , ed  una 
inutile  resistenza-  ' 

Per  copia  conforme 

Il  Segretario  di  Stato  Miuistro  degli  Affari  Esteri 
li.  Duca  ni  Gallo. 


Vili.  §^0fi4  bi  un  uffizio  birci k idi  StomitMnbalorc  j^^igiidkffi 
irtC4tic4(o  b<f  yorfdfogfio  btgfi  ^jtffdri  <§§skri  af  signor  Sto». 

C^ourf  ©wVrto  stroorbinario,  ( ^jjT/nislro  pieni  polcu- 
siorio  bi  ^jrifattuica  prtwo  fa  ft^ork  bi  ^^a|ofi. 


Napoli  40  febbraio  ff&t. 

Dopo  le  nfTSziali  comunicazioni  fatte  a S.  A.  R.  il  Principe  Reggente  dagl*  In- 
viati di  Russia  e di  Prussia,  dall'  Incaricato  dì  altari  da  Austria  a nomo  di  llo  Po- 
tenze radunate  in  I^aybach,  relativamente  alle  determi  nazioni  ivi  proso  circa  il  Re- 
gno delle  Due  Sicilie  , non  saprebbe  il  Reai  Governo  rimanere  più  lungaroent? 
nell’ incertezza  intorno  all' oggetto  delia  rinnionc  delle  forze  navali  Britanniche 
stazionate  da  più  mesi  nella  rada  di  Napoli • 

(Juindi  il  sottoscritto  incaricalo  del  Portafoglio  degli  altari  esteri , in  segnilo 
degli  ordini  che  ne  ha  ricevuti  dall’  A.  S.  R.,  si  dirige  a S.  E.  il  signor  Cavaliere 
A.  Court  Inviato  straordinario,  c Ministro  plenipotenziario  di  S.  M.  Britannica, 
pregandolo  a volergli  far  conoscere  con  precisione  quali  istruzioni  Ira  ricevute  su 
questo  proposito  dalla  sua  Corte  , lusingandosi  die  iu  conseguenza  di  tale  comu- 
nicazioni! potrà  il  Governo  venire  in  chiaro  del  modo  con  cui  dal  lì  ab  indio  d'In- 
ghilterra vicn  riguardata  la  quislionc  Napoletana,  che  Unto  mteressc  ha  risveglia- 
to iu  tutta  l’Europa. 
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In  tale  aspettativa  il  aoitoaoritto  rinnova  al  aignor  Inviato  i sensi  della  sua  pia 
distinta  considerazione. 

Il  CoHMimnATOR  Pioratrlli. 

. Il  Segretario  di  Stato  Ministro  degli  Altari  Esteri 

Il  Dica  di  Gallo. 


IX.  ggofa  il  if  signor  (J^ourf, 

^nriitfo  sfrdorbitMrid,  t ^t^inialro  ffonpofotziario  bi 

^^riinnnia,  a if  signor  ^^ntn  bi  (&Jaffo, 

«grdnrio  bi  Sialo,  ^^inislro  bsgfi  '^tffari  <§|gj(cn. 


Aepoii  11  febbraio  1811. 

Il  sottoscritto  ha  1*  onoro  di  accusare  a S.  E.  il  signor  Duca  di  Gallo  Ministro 
degli  Altari  esteri  la  ricevuta  della  nota  direttagli  da  S.  E.  il  Commendator  Pi- 
gnatelli  incaricato  ad  interim  del  portafoglio  degli  Altari  esteri , con  la  quale  gli 
faceva  conoscere  la  necessità  di  ulteriore  spiegazione  intorno  ai  motivi,  clic  indu- 
cevano il  Governo  Britannico  a mantenere  si  gran  forza  navale  stazionata  nella 
baia  di  Napoli , spiegazione  resa  neressaria  dalle  comunicazioni  fatte  a S.  A.  R. 
il  Prìncipe  Reggente  dai  Ministri  di  Austria  , Russia  e Prussia  in  nome  delle  Po- 
tenze riunite  in  Lsyliach.  Il  sottoscritto,  confessando  la  giustizia  di  questa  do- 
manda, non  esita  di  faro  urta  franca  dichiarazione  delle  intenzioni  del  suo  Go- 
verno. 

La  squadra  Britannica  ancorata  in  questa  rada  i semplicemente  una  squadra 
di  osservazione , la  presenza  della  quale  è sufficientemente  spiegata  dalle  critiche 
circostanze  del  paese,  e dalla  necessità  di  garantire  la  sicurezza  e proprietà  dei 
sudditi  Britannici  da  qualunque  possibile  evento. 

Il  Governo  Britannico,  fedele  ai  principii  che  ha  sempre  professati,  è determi- 
nato di  serbare  una  stretta  neutralità,  e di  non  prendere  alcuna  parte  uà  diretta- 
mente ni  indirettamente  nella  guerra,  la  quale  sembra  non  essere  che  con  troppa 
ragione  a temersi  che  sia  sul  punto  di  scoppiare.  Ksso  non  interverrà  in  verun 
modo  negli  altari  di  questo  paese,  a meno  che  siffatta  intervenzione  non  Bia  resa 
indispensabile  da  insulti  personali,  o pericolosi,  a cui  la  Famiglia  Reale  possa  es- 
sere esposta.  Non  prevedendo  la  possibilità  di  un  tal  caso,  il  sottoscritto  si  lu- 
singa che  nulla  altererà  la  pacifica  attitudine  in  cui  la  Gran  Bretagna  si  è posta. 

Il  sottoscritto  coglie  questa  occasione  per  reiterare  all' E.  S.  le  assicurazioni 
della  tua  più  alta  cousiderazioue. 

Guglielmo  A.  Court. 

Per  copia  conforme 

Ih  Segretario  di  Stato  Ministro  degli  Affari  Esteri 
Il  Duca  di  Gallo. 
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X.  {^ofta  « ««  uffizio  rirrifo  W flfomwnbafor  l^figit** 
frffi  ^tworicafo  rif  yoriofogfio  rijfi  'Affari  offri  af  rig.  ri 
^^onfdiM^  ^n«ri«io  ri'  affari  M §^ri*(iani*« 

jirnd  |r mo  fa  c^orlf  ri  l^apofi. 


Napoli  IO  febbraio  4SÌ4. 

Dopo  le  affiliali  comunicazioni  fatte  a S.  A.  il  Principe  Reggente  dagl’  Inviali 
di  Russia  e di  Prussia,  e dall'  incaricato  di  affari  di  Austria  a nome  delle  Potenze 
radunate  in  1-aybach,  relativamente  alle  determinazioni  ivi  prese  circa  il  Regno 
delle  Due  Sicilie,  non  saprebbe  il  Reai  Governo  rimanere  nell'  incertezza  interno 
all'  oggetto  della  riunione  delle  forte  navali  francesi  sUnzionatc  da  più  mesi  nella 
rada  di  Napoli. 

Quindi  il  sottoscritto  incaricato  del  portafoglio  dogli  Affari  esteri,  in  seguito  de- 
gli ordini  elle  ne  ha  ricevuto  dili'A.  S.  R.,  si  dirige  a!  signor  Cavaliere  Fontana^ 
incaricato  di  affari  di  S.  M.  Cristianissima  , pregandolo  a volergli  far  conoscere 
con  precisione  quali  istruzioni  ha  ricevute  su  questo  proposito  dalla  sua  Corte  ; 
lusingandosi,  che  in  conseguenza  di  tale  comunicazione  potrà  il  Governo  venire 
in  chiaro  del  modo  con  cui  dal  Gabinetto  di  Francia  vien  riguardala  la  quistione 
Napoletana,  che  tanto  interesse  ha  risvegliato  in  tutta  I'  Europa. 

In  tale  aspettativa  il  sottoscritto  rinnova  al  signor  Incaricato  i sensi  della  sua 
distinta  considerazione. 

Il  Comssdato»  PistuTEitt. 

Per  copia  conforme 

Il  Segretario  di  State  Ministro  degii  Affari  esteri 
In  Duca  di  Gallo. 


XI.  ^?£of4  teT  *i<jnor  8fawfifr<  « (ggoufattoy  g^acaricafo  H 
affari  ri  ^j|).  §j|)ri»fÌ4itisrimA  af  ^^uea  ri  ^^atf» 
Sfatarlo  ri  Sfata  ^^tnfsfro  rigfi  ^^ffari  offri. 


Napoli  1»  febbraio  48Ì4. 

Il  sottoscritto,  Incaricato  di  affari  di  S.  M.  Cristianissima  ha  ricevuto  la  nota 
die  S.  E.  il  signor  Commcndator  Pignatclli , Incaricato  del  portafoglio  degli  af- 
fari esteri , gli  ha  fatto  1'  onore  di  dirìgergli  il  tO  febbraio,  e nella  quale,  dietro 
gii  ordini  di  S.  A.  R.  il  Prinape  Reggente,  gli  ha  manifestato  il  desiderio  di  ave- 
re degli  schiarimenti  suU’ oggetto  della  riunione  delle  forze  navali  Francesi  nella 
baia  di  Napoli. 
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Le  difficili  circostanze,  nelle  quali  questo  Regno  si  trova  da  pii)  mesi  implica- 
to, hanno  dovuto  rendere  necessaria  la  presenza  dei  legni  del  Ite  in  questi  pa- 
raggi per  proteggervi  gl'interessi  del  commercio,  ed  invigilare  alla  sicurezza  dei 
sudditi  Francesi,  e delle  loro  proprietà. 

Non  esita  quindi  il  sottoscritto  a confermare  ora  a S.  K.  il  signor  Duca  di 
Gallo  Ministro  dtgli  affari  esteri  l'assicurazione  che  la  squadra  Francese  ha  da 
adempire  i pacifici  doveri  che  le  sono  prescritti  nell'interesse  de’ sudditi  di  S.  M. 
Cristianissima , tutte  le  volte  però  che  la  sicurezza  e la  dignità  della  Famiglia 
Reale  non  si  trovassero  compromesse  da  circostanze  ch’egli  non  vuole,  nè  deve 
prevedere. 

Il  sottoscritto  coglie  con  premura  questa  occasione  per  reiterare  all’ E.  S.  le 
proteste  della  più  distinta  considerazione. 

Firmato  — J.  Da  Postasat. 

Por  copia  conforme 

Il  Segretario  di  Stato  Ministro  degli  affari  esteri 
II.  Dica  di  Gallo 


XII.  W giorno  WT  ^£n»Jn«d,  mwnbo 

in  H^fafid,  nrf  tSat. 

L'armata  che  S.  M.  l’Imperatore  ha  affidata  al  mio  supremo  comando,  oltre- 
passa i confini  della  patria  con  intenzione  di  pace.  Gli  avvenimenti  che  disturba- 
rono la  tranquilla  Italia,  hanno  unicamente  motivato  la  nostra  marcia.  Noi  non 
andiamo  incontro , come  nell'anno  1815,  ad  un  temerario  nemico.  Ogni  abitante 
del  Regno  di  Napoli,  fedele  e ben  intenzionato,  sarà  nostro  amico. 

È dovere  degli  uffìziali  c soldati  di  osservare  l'ordine  il  più  rigoroso;  il  mio  è 
quello  di  mantenerlo  con  tutte  le  mie  forze.  Sia  che  l’ armata  marci  a traverso  dei 
pacifici  Stati  dell’Italia,  sia  che  metta  il  piede  sul  territorio  Napoletano,  le  mio 
incessanti  cure  saranno  dirette  a far  si , che  essa  conservi  sempre  quella  riputa- 
zione di  disciplina,  e dì  amore  per  l'ordine,  che  si  acquistò  tra  gli  anni  1816  n 
1817  nei  medesimi  paesi , nei  quali  ora  entriamo. 

Solo  i nemici  della  tranquillità  dei  loro  concittadini,  solo  i ribelli  contro  i sen- 
timenti del  loro  Re  possono  a noi  opporsi.  E quando  anche  riuscisse  loro  d'in- 
durre le  popolazioni  a far  resistenza , nou  per  questo  ci  tratterranno  dal  giunge- 
re al  salutare  scopo  che  ci  siamo  proposto.  Le  conseguenze  della  loro  intrapresa 
cadranno  soltanto  sulle  loro  teste,  non  già  su  quelle  dei  tranquilli  cittadini. 

Se  gloria  è per  il  guerriero  adempiere  a’ suoi  doveri  sul  campo,  in  ordinate 
battaglie;  non  lo  è meno  quando  egli  assicuri  la  tranquillità  universale  contro 
gli  attacchi  dei  malintenzionati. 

il  nostro  Impcradore  conta  sopra  di  noi , e noi  sapremo  giustificare  anche  que- 
sta volta  la  fiducia  che  in  noi  ripone,  la  riputazione  della  sua  armata,  ed  il  sen- 
timento onde  siamo  animati  di  adempiere  il  proprio  dovere. 

Dal  Quarticr  Generale  di  Padova,  li  1 febbraio  18il. 

Giovassi  Baiose  di  Faiuost  Generale  di  Cavalleria. 

33 
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XIII.  ^Sr<of<  b<(Xa 


SjtSorbìnaf 


:,or' 


soffi,  ^iiKfito  bi  ^v|.  0'Tat-m  ab  (O^TarhjKS,  b<ffa 

^^onliló  bi  ^H^oslro  ^v^ijnow  Pio  Papa  m 

bi  ^^Ufo  «i  subbili  ^Vilifict. 


Informata  la  Santità  di  Nostro  Signore,  che  le  truppe  austriache,  le  quali  si 
trovano  riunite  sulla  frontiera  del  Kegno  Lombardo- Veneto,  per  disposizione 
degli  Angusti  Alleati  hanno  passato  il  Po,  c come  truppe  amiche  marciano  alla 
volta  del  Regno  di  Napoli,  per  proteggervi  la  esecuzione  di  quello  determinazio- 
ni che  S.  M.  Siciliana  ha  annunziato  a’ suoi  popoli  esser  state  prese  da’Sovrani 
suddetti  per  la  pace  e la  tranquillità  dell' Italia  e dell' K iropa  ; vuole  la  Santi- 
tà Sua  , che  i suoi  amatissimi  sudditi  siano  rassicurati  sull* oggetto  di  questa 
spedizione  militare,  e conoscano  insieme  ciò  che  Essa  attende  nelle  circostanze 
presenti  dalla  di  loro  inalterabile  fedeltà,  c filiale  attaccamento  verso  la  sua  sa- 
cra persona. 

Il  Santo  Padre  è nella  dolce  lusinga,  che  la  Nazione  napoletana  unita  al  suo 
Pe  sarà  gelosa  di  conservare  a se  stessa,  ed  all'Europa,  l'jncsl intubile  beneficio 
della  pace  ricomprata  da  pochi  anni  con  tanti  sforzi , ed  al  prezzo  di  tanto  san- 
gue, La  Santità  Sua  porge  a Dio  i più  fervidi  voti  acciò  per  sua  misericordia 
tenga  perpetuamente  lontano  il  llagello  della  guerra.  Ma  se  per  gl’  iniprescruU- 
bili  divini  giudizi  i popoli  dell’Italia  dovessero  essere  alllil li  da  si  grave  nule  ; il 
Santo  Padre,  per  In  sua  qualità  di  Capo  visibile  della  Chiesa  , e come  Sovrano 
essenzialmente  parifico,  non  cesserà  di  sostenere,  come  ha  finora  sostenuto,  una 
perfetta  neutralità  veiso  tutte  le  Nazioni.  Sua  Santità  però  al  tempo  stesso  sente 
troppo  la  forze  della  patema  sua  sollecitudine  per  il  bene  de' popoli,  che  la  Di- 
vina Provvidenza  ha  atTìdali  al  suo  temporale  governo,  per  non  lasciare  in  tal 
circostanza  di  premurosamente  proteggerne  e garantirne  gl' interessi. 

Se  la  posizione  geografica  dello  Stato  Pontificio  rende  indispensabile,  che  nel 
momento  presente  vi  passino  estere  truppe,  il  Santo  Padre  non  saprebbe  , nà 
potrebbe  opponisi.  La  Santità  S ia  però  non  può  non  esigere,  che  indi*  indecli- 
nabile passaggio  di  qmlsivoglia  truppa  straniera  sia  religiosamente  rispettata  la 
sua  neutralità  riconosciuta  da  tutte  le  potenze;  che  non  si  ponga  il  più  piccolo 
ostacolo  alle  autorità  Ecclesiastiche,  Civili,  e Militari  detto  Stato  Pontificio  nel- 
l'esercizio delle  rispettive  loro  attribuzioni  ; che  siano  inviolabilmente  rispettate 
le  proprii  t i , e le  persone  de' suoi  amatissimi  sudditi , e di  tutti  gli  esteri  che  go- 
dono l'ospitalità  de' suoi  pacifici  domini;  c che  non  potendoci  impedire  il  passag- 
gio delle  truppe  per  multe  città  e terre  del  suo  Stato,  ne  sia  però  onninamente 
esente  la  capitale  del  Mondo  Cattolico,  per  la  quale  nessuna  necessità  obbliga  le 
troppe  straniere  a transitare.  Una  diversa  maniera  di  agire  per  parte  di  estere 
truppe  darebbe  al  Santo  Padre  il  diritto  di  non  più  considerarle  come  amiche, 
d’impedir  loro  con  tutti  i mezzi  che  sono  in  suo  potere  d passaggio  per  i suoi 
Stati , e di  ricorrere  alla  protezione  delle  alte  Potenze. 

Il  Santo  Padre  diretto  da  questi  principi . ha  già  da  molto  tempo  fatto  giungere 
i sujì  precisi  ordini  alle  autorità  civili  e militari  del  suo  Stato,  ad  oggetto  che  en- 
trando e transitando  ne’ domini  pontifici  estere  truppe  regolari , le  riguardino 
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come  amiche,  c non  si  oppongano  al  loro  passaggio;  ma  che  però  resistano  vi- 
gorosamente, qualora  delle  orde  di  malintenzionati  osassero  violare  il  territorio 
pontifìcio  ; e per  l'oggetto  medesimo  la  Santità  Sua  ha  fatto  anche  porre  in  ista- 
to  di  difesa  le  fortezze  del  suo  Stato. 

La  Santità  di  Nostro  Signore  nell’ordinarci  di  far  conoscere  a* suoi  amatissi- 
mi sudditi,  a fine  di  pienamente  assicurarli,  l'oggetto  dell'attuale  spedizione  mi- 
litare, li  sopra  espressi  suoi  sentimenti,  e le  misure  prese  per  garantire  la  tran- 
quillità nel  suo  Stato,  ci  ha  pure  ingiunto  di  manifestare  a' medesimi  essere  sua 
sovrana  volontà  che  si  usino  verso  le  truppe  straniere  tutti  que*  riguardi  che  si 
devono  a truppe  di  potenze  amiche,  e che  niuno  si  permetta  di  recar  loro  distur- 
bo nè  in  fatti,  nè  in  parole. 

La  fedeltà  e l’attaccamento  costantemente,  ©nelle  più  luminoso  maniere  ma- 
nifestato alla  S.inlità  di  Nostro  Signore  da’suoi  popoli,  sono  per  la  Santità  Sua 
il  più  sicuro  garante , che  essi  nelle  presenti  circostanze  contribuiranno  con  la 
sageia  loro  condotta  al  mantenimento  di  quella  tranquillità , che  con  tanta  sod- 
disfazione del  | aterno  suo  cuore,  e tanta  gloria  delle  popolazioni  dello  Stato 
Pontificio,  si  è finora  conservata  sotto  I* egida  di  savie  leggi,  e mercè  la  vigilan- 
za del  Governo.  Ma  se  qualche  spirito  turbolento  osasse  cete  ire  sconsigliatamen- 
te negli  avvenimenti  presenti  la  occasione  di  macchinare  pravi  disegni,  e pensas- 
se di  potere  anche,  per  poco,  alterare  la  pubblica  tranquillità,  sappia  che  la  più 
oculata  vigilanza  del  Governo  seguirà  i suoi  passi , ed  il  più  severo  rigore  delle 
leggi  punirà  i suoi  delitti. 

Data  dalle  Stanze  del  Quirinale,  8 febbraio  182 1 . 

E.  Cardinale  Coxsalvi. 


1XV.  firmato  U if 

(^durato  af  srmzio  bi  (ja^.  K 
f«fi  ^||dmw  b’^CmCrosio,  t ba 
rato  af  «rmio  bi 

<^^its(riaca  ^^ou(<  bi  (y^itgutfmoitf. 


Napoli  22  marzo. 

I sottoscritti  muniti  di  pieni  poteri,  necessari  airelTetto,  sono  convenuti  degii 
•rticoli  seguenti. 

Art.  1.  Saranno  sospese  le  ostilità  in  tutt'i  punii  del  Regno. 

Art.  2.  Le  ostilità  cesseranno  ancora  in  mare  nel  più  breve  tempo  possibile. 
A questo  effetto  saranno  subito  spedili  de’ corrieri  dalle  due  armate. 

Ari.  3.  L’annata  Austriaca  occuperà  Capu a il  21  dei  corrente  — I suoi  posti 
occuperanno  e non  oltrepasseranno  A versa. 

Art.  \.  L'occupazione  della  cittì  di  Napoli,  c de* suui  Forti,  sarà  I* oggetto  di 
una  convenzione  particolare. 
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Art.  5.  I.' armata  Austriaca  rispetterà  le  persone  e le  proprietà  , qualunque 
siano  le  circostanze  particolari  di  ciascun  individuo. 

Ari.  C.  Tutti  gli  oggetti  di  proprietà  Reale,  e dello  Stato  sistenti  in  tutte  le 
provincie  che  l’armata  Austriaca  occupa,  e che  occuperà  ; tutti  gli  arsenali,  i 
magazzini , i parchi , i cantieri , manifatture  di  armi , appartengono  di  dritto  al 
Re,  e saranno  rispettati  come  tali. 

Art.  7.  Vi  sarà  in  tutte  le  Piazze,  e Forti  che  saranno  occupati  dall'armata 
Austriaca,  indipendentemente  dal  Comandante  Austriaco,  un  Governatore  a nu- 
me del  Re.  Tutto  il  materiale  della  guerra  , per  ciò  che  riguarda  la  parte  ammi- 
nistrativa , dipenderà  dalle  direzioni  amministrative  reali. 

Art.  8.  I.a  presente  convenzione  sarà  ratificata  da  S.  A.  R.  il  Principe  Reg- 
gente , e da  S.  £.  il  Comandante  Generale  l'armata  Austriaca  banane  di  Friraont. 

Segnato  al  gran  Priorato  di  Napoli , innanzi  Capua,  il  20  marzo  1821. 

Firmato  — Il  Conte  di  Fi  scesi. most 

General  maggiore  al  servizio  di  S.  M.  I.  R.  Austriaca. 

Firmato  — 11  Barone  d'  Ambsqsio 

Tenente  Generale  al  servizio  di  S.  M.  il  Re  di  Napoli. 

Per  copia  conforme 

Il  Segretario  di  Stato  Ministro  della  guerra , e della  marina 

P.  Collutta. 


XV.  ^«o  giffomdfico  taf  ga&ttwf/o  fci  {^. 

Href  lo  gir,  «or  fi  sfr<ttti<r<,  fci  unifd  uffa  &i> 
(§i(trdsi««  <§<  ì<ju<  » f<r  mezzo  Wffe  Ufzrni  |^mj*ri<tfi. 


Signore 


Lubiana,  42  Maggio  4824. 


L’adunanza  de' Monarchi  alleati,  e doloro  gabinetti  a Troppavia,  determi- 
nata in  conseguenza  degli  avvenimenti  che  avevano  abbattuto  il  governo  legitti- 
mo a Napoli , era  destinata  a stabilire  il  punto  «li  vista,  nel  quale  conveniva  si- 
tuarsi per  riguardo  a questi  funesti  avvenimenti , a concertarsi  intorno  ad  una 
condotta  comune,  ed  a continuare  con  uno  spirito  di  giustizia,  di  conservazione, 
di  moderatezza,  misure  atte  a guarentire  l'Italia  da  uno  sconvolgimento  g«n Ta- 
le, e gli  stati  vicini  dai  più  imminenti  pericoli.  Grazie  alia  felice  conformità  di 
mire,  e di  disposizioni,  che  regnava  fra  i tre  augusti  Sovrani,  questa  prima  ca- 
ra fu  ben  presto  compiuta.  Principi  chiaramente  esposti,  reciprocameli  te  ab- 
bracciati con  tutta  sincerità  di  un  intimo  convincimento,  condussero  ad  analoghe 
risoluzioni;  e le  basi  stabilite*  dalle  prime  conferenze  furono  invariabilmente  se- 
guite, durante  tutto  il  corso  di  un' adunanza  segnalata  dai  più  considerevoli  ri- 
sultati. 

Trasferita  a Lubiana,  quest’adunanza  assunse  un  carattere  più  deciso  per  la 
presenza,  e pel  concorso  del  He  delle  Due  Sicilie , e per  1' unanime  consenti- 
mento, con  cui  i Principi  d’Italia  annuirono  al  sistema  adottato  dai  gabinetti  al- 
leati. I monarchi  così  si  convinsero,  che  i governi  più  immediatamente  interessati 
ai  destini  della  penisola  rendevano  giustizia  alla  purezza  delle  laro  intenzioni  ; v 
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et»!  un  Sovrano  posto  nelle  pili  penose  situazioni  da  atti , ai  quali  la  perfidia  , e 
la  violenza  aveano  saputo  associare  il  nome  di  lui , ai  rimetteva  con  piena  fiducia 
a misure , le  quali  dovrai»  ad  nn  tempo  porre  un  termine  a questo  stato  di  mo- 
rale cattiviti , e restituirò  ai  fedeli  suoi  sudditi  il  riposo,  ed  il  benessere  di  cui 
erano  stati  privati  da  criminoae  fazioni. 

L’ effetto  di  queste  misure  non  tardò  a manifestarsi. 

(.'edifìcio  eretto  dalla  rivolta  altrettanto  fragile  nella  costruzione,  che  vizioso 
nelle  sue  basi , non  riposando  che  sull'astuzia  degli  uni,  e sul  momentaneo 
accecamento  itegli  altri , riprovalo  dall'immensa  maggioranza  detta  nazione , o- 
dioao  per  sino  all'esercito  formato  per  difenderlo , crollò  al  primo  contatto  colla 
fona  regolare,  ch'era  destinata  ad  abbatterlo,  e ebe  non  servi  elle  a dimo- 
strarne la  nullità. 

Il  potere  legittimo  è ristabilito,  le  fazioni  sono  disperse;  il  popolo  napoletano 
è liberato  dalla  tirannia  di  quegli  audaci  impostori , che  lusingandolo  coi  sogni 
di  nna  falsa  libertà , commettevano  sopra  di  lui  le  piò  crudeli  vessazioni , impo- 
nendogli più  enormi  laerifìel,  a solo  profitto  della  loro  ambizione,  e della  loro 
avidità , e procedevano  innanzi  a gran  passi  verso  l' inseparabile  resina  di  uu 
paese,  di  cui  nou  cessarono  di  proclamarsi  rigeneratori. 

Questo  importante  reatauramento  è compiuto , per  quanto  potò  c dovette  es- 
serlo, da' consigli,  e dagli  sforzi  dello  Potenze  alleate.  — Oggidì  che  il  He  dello 
Due  Sicilie  ò investito  di  nuovo  della  pienezza  de’  suoi  diritti , i monarchi  si  li- 
mitano a secondare  co’ voti  piò  ardenti  le  risoluaioni  die  questo  Sovrano  sta  per 
adottare,  onde  ricostituire  il  suo  governo  sopra  solide  fondamenta,  ed  assicura- 
re con  sagge  leggi  ed  istituzioni  i veri  interessi  de’  suoi  sudditi , e la  costante 
prosperità  del  suo  Regno, 

Durante  il  corso  di  queste  grandi  transitazioni , si  videro  scoppiare  da  piò  d'un 
lato  gli  eflelii  di  questa  vasta  congiura,  ohe  tramavasi  da  lungo  tempo  contro  tut- 
t’i  poteri  stabiliti,  contro  tott’i  diritti  consacrati  da  quell’ordine  sociale,  sotto 
cui  l'Europa  ha  goduto  tanti  secoli  di  felicità  , e di  gloria.  L'esistenza  di  questa 
conginra  non  era  sconosciuta  a' Monarchi;  ma  in  mezzo  alle  agitazioni  che  l'Ita- 
lia provava  dopo  le  catastrofi  del  1820,  e dal  movimento  disordinalo  clic  perciò 
comunicalo  erasi  a tutte  le  menti,  ella  stiluppossi  culi  crescente  rapidità , ed  il 
suo  vero  carattere  si  mostrò  in  piena  luce.  — .Non  già  come  si  potè  crederlo  ad 
un’epoca  meno  avanzata , non  già  e ntro  tale,  o tal  altra  forma  di  governo,  par- 
Ircolai mente  in  balla  dette  loro  diatribe,  sono  dirette  le  tenebrose  imprese  degli 
autori  di  queste  trame,  ed  i voti  insensati  dei  ciechi  loro  partigiani.  Gli  stati  che 
ammisero  cambiamento  nel  loro  regime  politico,  non  sono  in  salvo  da' loro  at- 
tacchi , piucchò  noi  siano  quelli , le  cui  antiche  istituzioni  attraversarono  le  pro- 
celle de' tempi.  Monarchie  pure,  Monarchie  limitate,  costituzioni  federative,  re- 
pubbliche, tutto  è compreso,  tulio  conglobato  ne’ decreti  di  una  sotta,  che  tratta 
di  oligarchia  Inltociò  che  sotto  qualunque  forma  s’ innalza  al  di  sopra  del  livello 
d’una  chimerica  uguaglianza.  — 1 capi  di  quest’ empia  lega  indiiTerenti  a ciò  che 
risulterà  dalla  distruzione  generale  che  meditano,  indifferenti  ad  ogni  specie  di 
stabile  e permanente  organizzazione,  nou  odiano  elle  le  basi  fondamentali  della 
aocìetà:  AlMUere  ciò  eh' esilio  (salvo  il  sostituirvi  ciò  che  il  caso  suggerirà  alla 
loro  immaginativa  sregolata,  o alle  luro  sinistre  passioni),  ecco  l'essenza  della 
loro  dottrina . ed  il  segreto  delle  loro  macchinazioni! 

I Sovrani  alleati  nou  potei  ano  non  riconoscere,  che  non  si  avea  che  una  bar- 
riera da  opporre  a questo  torrente  devastatore  : Conservare  ciò  che  è Ugahnepte 
Malùlito  — late  dovette  essere  1’  invariabile  principio  della  loro  politica , il  puulo 
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di  mira,  e l’obito  finale  di  tutte  le  loro  risoluzioni.  fissi  non  poterono  essere 
rattenuti  da’ vani  clamori  dell'Ignoranza,  e della  malizia,  elicgli  accusava  di 
condannare  l’umanità  ad  uno  stato  di  stagnamento,  e di  torpore  incompatibili 
coll’andamento  naturale  e progressivo  della  civilizzazione,  e col  perfezionamen- 
to delle  sociali  istituzioni  — (Laminai  questi  monarchi  manifestarono  la  menoma 
disposizione  a tergiversare  i miglioramenti  reali,  e la  riforma  degli  abusi,  che 
s*  insimiano  ne’ migliori  governi  — fissi  furono  costantemente  animati  da  mire 
ben  differenti  ; e se  quel  riposo , che  i governi  ed  i popoli  avean  diritto  di  credere 
assiemato,  in  virtù  della  pacificazione  deH’fiurop»,  non  potè  produrre  tulio  il 
bene  che  dovea  risultarne,  egli  è che  i governi  dovettero  concentrare  tutt’i  loro 
pensieri  ne* mezzi  d'opporre  argini  ai  progressi  di  una  fazione,  che  diffondendo 
intorno  di  lei  l’errore,  il  malcontento,  ed  il  fanatismo  delle  innovazioni,  avreb- 
be ben  presto  rendala  problematica  l'esistenza  di  qualunque  ordine  pubblico — [ 
cangiamenti  utili  e necessari  nella  legislazione , e nell’ amministrazione  degli  Stati 
non  debbono  emanare  die  dalla  volontà  libera,  e dall* impulso  ponderato  ed  illu- 
minato di  quelli  che  Dio  rendette  responsabili  del  potere.  Tutto  ciò  ch’esce  da 
questa  linea,  conduce  necessariamente  al  disordine,  agli  sconvolgimenti,  ed  a 
mali  più  insopportabili  di  quelli  che  si  pretende  guarire. 

Penetrati  da  questa  eterna  verità  i Sovrani  non  esitarono  a proclamarla  con 
franchezza  e vigore  — Essi  dichiararono  che,  rispettando  i diritti  e l' indipen- 
denza d’ogni  legittima  potestà;  riguardavano  come  legalmente  nulla , e disap- 
provata da'principt  che  costituiscono  il  pubblico  dritto  in  Europa,  ogni  pretesa 
riforma  eseguita  dalla  rivolta,  e dalla  forza  aperta. 

Essi  agirono  in  conseguenza  di  questa  dichiarazione,  negli  avvenimenti  di  Na- 
poli, in  quelli  del  Piemonte,  ed  anco  in  quelli,  che  in  circostanze  differentissi- 
me, ma  per  combinazioni  ugualmente  criminose,  hauno  testò  dato  in  preda  la 
parte  orientale  dell  Europa  a convulsioni  incalcolabili. 

I monarchi  sono  tanto  più  decisi  a non  allontanarsi  da  questo  sistema,  eh* essi 
riguardano  la  fermezza  con  cui  lo  mantennero  in  un'epoca  si  critica , come  la 
vera  cagione  del  buon  successo,  da  cui  i loro  sforzi  pel  ristabilimento  dell’ ordine 
in  Italia,  furono  accompagnati — l governi  della  penisola  riconobbero  eh* essi 
non  avevano  cosa  alcuna  da  temere , nè  per  la  loro  indipendenza  politica,  nè  per 
la  integrità  del  loro  territorio,  nè  per  la  conservazione  de' loro  diritti,  reclaman- 
do soccorsi  che  loro  erano  prestati  al  solo  patto  di  approfittarne  per  difendere 
la  propria  loro  esistenza.  La  fidanza  reciproca  fu  quella  che  salvò  1 Italia  : essa 
estinse  nello  spazio  di  due  mesi  un  incendio,  che  senza  l'intervento  delle  Poten- 
ze alleate,  avrebbe  desolato,  e rovinato  la  totaliti  di  questo  bel  paese,  e minac- 
ciato per  lungo  tempo  il  resto  dell’Europa. 

Nulla  più  efficacemente  dimostrò  la  forza  di  quella  molla  morale  che  univa  la 
salvezza  dell'Italia  alle  determinazioni  de’ monarchi,  quanto  il  pronto  e felice 
scioglimento  della  rivolta  che  era  scoppiata  nel  Piemonte. 

Cospiratori,  in  parte  stranieri,  avevano  preparato  questo  nuovo  misfatto,  e po- 
sto in  opera  per  farlo  riuscire  il  più  detestabile  di  tutt’i  mezzi  rivoluzionari,  sol- 
levando contro  l'autorità  quella  forza  armata,  la  quale  non  è creata,  che  per  ub- 
bidire, e per  difendere  l’ordine  pubblico.  Vittima  di  un  tradimento  inesplicabile, 
se  qualche  cosa  potesse  esserlo,  finché  i delitti  politici  troveranno  in  Europa  voci 
che  osino  difenderli,  un  Sovrano  godendo  a giusto  titolo  del  rispetto,  e dell’af- 
fezione de*  propri  sudditi,  si  vide  astretto  di  scendere  da  uii  trono,  che  egli  avea 
ornalo  colle  sue  virtù:  una  parte  considerabile  delle  truppe  fu  trascinata  nell’a- 
bisso dall ‘ esempio , e da  ’ maneggi  di  un  piccini  numero  di  ambiziosi;  e il  rancido 
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grido  della  fazione  antisociale  risuonava  dalla  Capitale  alle  Provincie  — I monar- 
chi uniti  a Lubiana,  non  tardarono  a rispondervi.  La  loro  unione  era  di  quelle 
che  si  fortificano,  e s’ingrandiscono  col  pericolo:  la  loro  voce  fu  udita — Sull'i- 
stante i fedeli  servitori  del  He,  sentendo  che  non  erano  abbandonali,  adoperaro- 
no ciò  che  loro  rimaneva  di  mezzi  per  combattere  i nemici  della  Patria,  e della 
gloria  nazionale  — il  legittimo  potere,  comunque  compresso  e paralizzato  nella 
sua  azione , seppe  ciò  nondimeno  sostenere  la  propria  dignità , e i propri  diritti; 
e i soccorsi  essendo  giunti  al  momento  decisivo  della  crisi , il  trionfo  della  buona 
causa  fu  ben  presto  compiuto  ; il  Piemonte  fu  in  pochi  giorni  liberato;  e non  ri- 
mase di  questa  rivoluzione  calcolata  sulla  caduta  di  piò  di  un  governo,  che  la 
vergognosa  rimembranza,  che  seco  recarono  i colpevoli  autori  di  essa.  Per  (al 
modo  appunto,  senza  deviare  da’ principi  stabiliti  e dalla  linea  di  condotta  indi- 
cata fin  da’  primi  giorni  della  loro  adunanza  , i monarchi  alleati  riuscirono  a pa- 
cificare l’Italia.  — Il  loro  diretto  scopo  è conseguito.  Nessuna  delle  pratiche,  che 
vi  si  riferirono,  smentì  le  dichiarazioni  che  la  verità,  e la  buona  fede  aveanoad 
essi  inspirato.  — Eglino  vi  rimarranno  fedeli , qualunque  sia  la  nuova  prova  che 
la  Provvidenza  possa  aver  loro  riserbato.  — Piucchè  mai  chiamati,  del  pari  che 
tutti  gli  altri  Sovrani  c poteri  legittimi,  a vegliare  sulla  pace  dell' Europa,  ed  a 
proteggerla  non  solo  contro  gli  errori  e le  passioni  che  potessero  comprometter- 
la nelle  relazioni  da  Potenza  a Potenza,  ma  soprattutto  contro  que’ funesti  ten- 
tativi , che  abbandonerebbero  il  mondo  incivilito  agli  orrori  d’ un’ anarchia  uni- 
versale; essi  crederebbero  di  profanare  una  vocazione  sì  augusta  co’ ristretti  cal- 
coli di  una  politica  volgare.  — Siccome  tutto  è semplice , potente , e francamen- 
te proclamato  nel  sistema  a cui  si  appigliarono,  essi  lo  sottopongono  con  fiducia 
al  giudizio  di  tutt’i  governi  illuminati. 

L’adunanza  che  sta  per  finire,  dee  rinnovarsi  nel  corso  del  prossimo  anno.  — 
Vi  si  prenderanno  in  considerazione  i termini  da  stabilirsi  alle  misuri*,  che  per 
confessione  di  tutte  le  corti  d'Italia,  e particolarmente  di  quella  di  Napoli  c di 
Torino,  furono  giudicate  necessarie,  onde  assodare  la  tranquillità  della  Peniso- 
la— I monarchi,  cd  i loro  gabinetti  apporteranno  nell'esame  di  questa  quist io- 
ne lo  stesso  spirito  che  li  diresse  sinora.  — Motivi  di  una  incontrastabile  gravità, 
e pienamente  giustificati  dalle  circostanze,  aveano  determinato  i Sovrani  ad  inter- 
venire negli  altari  d’Italia:  essi  sono  alieni  dal  voler  prolungare  questo  interven- 
to oltre  i limiti  di  una  rigorosa  necessita , desiderando  ben  sinceramente  , che 
le  circostanze  , le  quali  imposero  loro  sì  penoso  dovere , non  si  riproducano 
giammai. 

Noi  abbiamo  creduto  utile,  nel  momento  in  cui  i Sovrani  stanno  per  separar- 
si , di  ricordare  colla  precedente  esposizione  i principi  da  cui  furono  diretti  nelle 
ultime  transazioni. 

Ella  è in  conseguenza  incaricata  di  comunicare  questo  dispaccio  al  ministro 
dirigente  gli  affari  esteri  della  corte,  presso  cui  si  trova  accreditata. 

Ella  riceve  nello  stesso  tempo  una  elicti iaraz ione , concepita  secondo  il  mede- 
simo spirito,  che  i gabinetti  fecero  stendere  e stampare  per  far  conoscere  al 
pubblico  dell’Europa  i sentimenti  ed  i principi,  da  cui  gli  augusti  Sovrani  sono 
animati,  c che  serviranno  costantemente  di  guida  alla  loro  politica. 

Accolga  cc. 


Principe  di  Mbtternich 
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ùfjioruziottt. 


L’Europa  conosci*  i molivi  della  risoluzione  prosa  da’ Sovrani  alleati,  di  di- 
struggere i complotti,  e di  far  cessare  i torbidi , da’quali  era  minacciata  l’esi- 
stenza di  quella  pace  generale,  il  cui  ristabilimento  ha  tanti  sforzi,  e Unti  sa- 
crifizi costato. 

Al  momento  stesso. che  la  loro  generosa  determinazione  avca  il  suo  effetto  nel 
Regno  di  Napoli,  scoppiò  nel  Piemonte  una  ribellione  di  una  natura,  a' è pos- 
sibile, anche  più  odiosa. 

Nè  i legami  che  da  Unti  secoli  uniscono  la  Casa  Regnante  di  Savoia  al  suo  po- 
polo, nè  i benefìzi  di  una  Amministrazione  illuminiti»  sotto  un  Principe  saggio 
c sotto  leggi  paterne,  nè  la  lugubre  prospettiva  de' mali  cui  andava  ad  essere  e- 
sposta  la  patria,  hnn  potuto  rattenere i disegni  de* perversi. 

Il  piano  di  una  sovversione  generale  era  delineato.  In  questa  combinazione 
contro  il  riposo  delle  nazioni , i cospiratori  dei  Piemonte  aveano  la  loro  parte  as- 
segnata, e si  han  dato  premura  di  eseguirla. 

Il  Trono , e lo  Stato  sono  stati  traditi , violati  i giu ramenti , l’onor  militare 
sconosciuto;  e la  dimenticanza  di  tutt'i  doveri  ha  subito  trascinato  seco  il  flagel- 
lo di  tutt’i  disordini. 

Dappertutto  il  male  ha  presentato  lo  stesso  carattere  , da  per  tutto  un  mede- 
simo spirito  dirigeva  quelle  funeste  rivoluzioni. 

Non  potendo  trovar  modo  plausibile  a giustificarle,  nè  appoggio  nazionale  a 
sostenerle;  gli  autori  di  que’ rovesciamenti  cercano  un’apologià  indie  false  dot- 
trine , e su  criminose  associazioni  fondano  una  più  colpevole  speranza.  Per  essi 
il  salutare  imperio  delle  leggi  è un  giogo  che  bisogna  infrangere.  Essi  rinunzia- 
no  a* sentimenti,  cui  il  vero  amor  della  Patria  ispira,  ed  a' doveri  conosciuti,  so- 
stituendo pretesti  arbitrari  ed  indefiniti  d'un  cangiamento  universale  ne  principi 
costitutivi  della  sorteti , preparano  al  mondo  calamità  senza  fine. 

I Sovrani  alleati  aveano  riconosciuto  i pericoli  di  questa  cospirazione  in  tatto 
la  loro  estensione;  ma  nel  tempo  stesso  avevano  penetrata  la  debolezza  reale  dei 
cospiratori  a traverso  il  velo  delle  apparenze,  c delle  declamazioni.  La  sperienza 
ha  confermato  i loro  presentimenti.  La  resistenza  che  f autorità  legittima  ha  in- 
contrato è stata  nulla,  ed  il  delitto  è sparito  innanzi  la  spada  delia  giustizia. 

Non  a cause  accidentali , nè  agli  uomini , che  si  sono  si  mal  mostri  nel  giorno 
della  battaglia,  attribuir  si  debhc  affatto  la  facilità  di  un  tal  risultato,  ma  ad  un 
principio  bensì  più  consolante , e più  degno  di  considerazione. 

La  Provvidenza  ha  colpito  di  spavento  coscienze  sì  ree,  e la  disapprovazione 
de’  popoli , la  cui  sorte  dagli  artefici  delle  turbolenze  era  stata  compromessa  , ha 
fatto  lor  cader  le  armi  dalle  mani. 

Unicamente  destinate  a combattere,  ed  a reprimere  la  ribellione,  le  forze  al- 
leate, ben  lontane  dal  sostenere  alcun  interesse  esclusivo,  son  venute  al  soccor- 
so de’ popoli  soggiogati;  ed  i popoli  le  hanno  considerate  come  un  appoggio  in 
favore  della  loro  libertà,  e non  come  un  attacco  contro  la  loro  indipendenza.  Da 
quel  punto  è cessata  la  guerra , c gli  stati  cui  la  rivolta  aveva  invasi , non  furono 
più , che  stati  amici  di  quelle  Potenze,  le  quali  non  avevano  giammai  desiderati» 
che  la  loro  tranquilliti , ed  il  lorc  ben  essere. 

In  mezzo  a sì  gravi  combinazioni , ed  in  una  posizione  sì  delicata  , i Sovrani 
alleati,  di  accordo  con  le  LL.  MM.  il  Re  delle  Due  Sicilie,  ed  il  Re  di  Sardegna, 
han  giudicato  indispensabile  di  prendere  temporanee  misure  di  precauzione  indi- 
cate dalla  prudenza,  e prescritte  dalla  comune  salvezza. 


Digilized  by  Google 


- 185  - 

Lo  truppe  alleate,  la  cui  presenza  era  necessaria  al  ristabilimento  doli’ ordino, 
sono  state  in  punti  convenienti  collocate  , nell'  unica  veduta  di  proteggere  il  litx*- 
ro  esercizio  dell’  autorità  legittima  , e di  aiutarla  a preparare  sotto  questo  scudo 
i benefizi!  , che  cancellar  debbono  i segni  di  si  grandi  sventure. 

La  giustizia  ed  il  disinteresse  che  bau  preseduto  alle  deliberazioni  de’  Monar- 
chi alleati  , guideranno  sempre  la  loro  politica.  Nell’  avvenire , come  per  lo  pas- 
sato, la  medesima  avrà  sempre  per  iscopo  la  conservazione  dell'  indipendenza,  e 
de*  dritti  di  ciascheduno  Stato , tali  quali  sono  riconosciuti  e definiti  dai  trattati 
esistenti.  Il  risultato  stesso  di  un  tanto  pericoloso  movimento  sarà  ancora , sotto 
gli  auspicii  della  provvidenza  , il  consolidamento  della  pace  , c la  stabilità  di  un 
ordine  di  cose  che  assicurerà  alle  Nazioni  il  loro  riposo  , e la  loro  prosperità. 

Peniirati  da  questi  sentimenti , i Sovrani  alleati , nel  fissare  un  termine  allo 
conferenze  di  Lubiana  , han  voluto  annunziare  al  mondo  i priucipii  da  cui  sono 
stati  guidati  : essi  han  deciso  di  non  mai  appartarsene;  e tutti  gli  amici  del  bene 
vedranno,  e troveranno  costantemente  nella  loro  unione  una  guarenti»  sicura  con- 
tro i tentativi  de’ perturbatori. 

A questo  fine  le  loro  M&f.  IL  e RR.  hanno  ordinato  ai  loro  plenipotenziari! 
di  firmare  , e pubblicare  la  presente  dichiarazione. 

Lubiana  , 12  maggio  1821. 

a net  ri  a J Mettermeli 
a asina  } „ Barone  dc  Vincen| 

Prussia  — Kussemarck 
£ Ne s sei  rode 
< Capodistria 
\ Pozzo  di  Borgo 


biffo  ma  (ic§<  ftnttft  bai 
fratti  offrali,  wf  «onjrosso  bi  Introna,  < f<r  i»lr«:io«  fofilia 
rimatane  coffa,  ai  ^^iaisfri  incarnali  frcioo  f<  codi  <sf<rt, 
notiti }c  ai  pari  ga&nclli  ^^nrOfti  ittftrtisali  ntff’  affati». 


Russi. 

XVII.  ^|isnffafi  btfft  conferenze 


Mio  Signore  ec. 

Voi  siete  stato  istruito  per  meno  dei  documenti  che  ri  furono  indiritti  .1  mo- 
mento  della  chiusura  delle  conferenze  di  Lubiana  nel  mese  di  maggio  1821 , che 
la  riunione  de’  Monarchi  alleati , e de’  loro  gabinetti  si  sarebbe  rinnovala  nel 
corso  dell'  anno  !822  ; e che  si  prenderebbe  in  considerazione  il  termine  da  sta- 
bilirsi  alle  misure,  che  sulle  proposizioni  delle  Corti  di  Napoli  e di  Torino,  e col 
consenso  di  tutte  le  Corti  d’ Italia,  erano  state  giudicato  necessarie  per  raffer- 
mare la  tranquillità  dell*  Penisola,  dopo  i bracati  avvenimenti  degli  anni  1820 , 
• 1821. 
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Questa  riunione  ha  avuto  luogo  ; e noi  ve  ne  facciamo  ora  conoscere  i princi- 
pali risultameli  ti. 

In  conformità  della  convenzione  segnala  in  Novara  il  24  luglio  1821,  l'occu- 
pazione di  una  linea  militare  ne!  Piemonte  da  un  corpo  dia  truppe  ausiliario  era 
stata  eventualmente  stabilita  per  un  anno  di  durata  , risefbandosi  di  esaminare 
nella  riunione  del  1822,  se  la  situazione  del  paese  permetterebbe  di  farla  cessare, 
o renderebbe  necessario  il  prolungarla* 

1 plenipotenziarii  delle  Corti  che  hall  segnata  la  convenzione  di  Novara,  si  sono 
occupali  di  questo  esame  unitamente  al  plenipotenziario  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna; 
ed  è stato  riconoseiuto,  che  l'assistenza  di  una  forza  alleata  non  era  più  necessa- 
ria pel  mantenimento  della  tranquillità  del  Piemonte.  S.  M.  il  Re  di  Sardegna 
avendo  indicato  Klla  medesima  i termini  che  giudicava  conveniente  di  stabilire 
per  la  ritirata  successiva  delle  truppe  ausiliario;  i Sovrani  alleati  hanno  acceduto 
alle  sue  proposizioni , ed  è stato  decretato  con  una  nuova  convenzione,  che  1*  li- 
scila di  quelle  truppe  dal  Piemonte  comincerobbe  dal  30  dicembre  dell' anno  cor- 
rente , c sarebbe  di  (finii  iva  meri  te  terminata  con  la  consegna  della  fortezza  di  A- 
lessandria  al  30  settembre  1823. 

Da  un’ altra  parte  S.  M.  il  Re  delle  due  Sicilie  ha  fatto  dichiaiare  alle  tre 
Corti  che  avevano  avuto  parte  alla  convenzione  firmata  a Napoli  il  18  ottobre  , 
die  lo  stato  attuale  del  suo  paese  gli  permetteva  di  proporre  una  diminuzione  nel 
numero  delle  truppe  ausiliarie  stanziate  nelle  difTerenti  parti  del  Regno  — I So- 
vrani alleati  non  hanno  esitato  ad  acconsentire  a questa  proposizione  , c P eser- 
cito di  occupazione  del  Regno  delle  Due  Sicilie  sarà  nel  piu  breve  tempo  dimi- 
nuito di  diciassette  mila  uomini. 

In  tal  modo  si  è realizzata  , per  quanto  gli  avvenimenti  hanno  corrisposto  ai 
voti  de’mooarchi,  la  dichiarazione  fatta  nel  momento  della  chiusura  del  congresso 
di  Lubiana. 

« Che  lungi  dal  voler  prolungare  di  là  de*  limiti  di  una  stretta  necessità  la 
» loro  intervenzione  negli  aiTari  d' Italia  , le  LL.  MM.  desideravano  con  molta 
» sincerità  che  lo  stato  delle  cose,  che  loro  aveva  imposto  quel  penoso  dovere, 
» venisse  a cessare  al  piò  presto  possibile  , e non  si  rinnovasse  giammai.  » 

Così  svaniscono  i falsi  allarmi , le  interpetra rioni  ostili,  le  sinistre  predizioni 
thè  l’ ignoranza  , la  cattiva  fede  avevano  fatto  risuonarc  in  Europa  per  traviare 
l'opinione  dei  popoli  sulle  intenzioni  franche  e leali  de’  monarchi  t Nessuna  ve- 
duta segreta,  nessun  calcolo  di  ambizione,  o d’ interesse  , aveva  avuto  parte  alle 
risoluzioni  che  una  necessità  imperiosa  aveva  loro  dettato  nel  1821  .Resistere  al- 
la rivoluzione,  prevenire  i disordini,  i misfatti,  le  calamità  inuumerevoli  che  es- 
sa richiamava  sull’  Italia  intera  , ristabilirvi  l'ordine,  la  pace  , somministrare  ai 
governi  legittimi  l'appoggio  che  avevano  dritto  di  reclamare,  tal* è stato  Panico 
oggetto  de'pensicri,  e degli  sforzi  de'  monarchi — A misura  che  si  ottiene  questo 
scopo,  essi  ritirano  e ritireranno  i soccorsi,  clic  un  bisogno  troppo  reale  aveva  so- 
lamente potuto  provocare  e ginstificarc  , felici  di  potere  abbandonare  i popoli  ai 
principi,  ai  quali  la  provvidenza  ha  data  la  cura  di  vegliare  alla  sicurezza  ed  alla 
tranquillità  loro,  e di  togliere  in  tal  guisa  alla  malevolenza  fin  l’ultimo  pretesto  di 
cui  potesse  servirsi  per  diffondere  dubbii  sulla  indipendenza  dc’Scvrani  dell'Italia. 

Lo  scopo  del  Congresso  di  Verona,  quale  un  accordo  positivo  Pavera  designa- 
to , sarebbe  stato  conseguito  dalle  risoluzioni  adottate  pel  sollievo  dell’  Italia  — 
Ma  i Sovrani,  ed  i gabinetti  riuniti  non  han  potuto  dispensarsi  di  rivolgere  i loro 
sguardi  sopra  duo  gravi  complicazioni,  lo  sviluppo  delle  quali  gli  aveva  costante- 
mente occupati  fin  dalia  riunione  di  Lubiana. 
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Un  avvenimento  di  maggioro  importanza  ti  era  manifestato  verso  la  fine  di 
quest'  ultima  riunione.  Ciò  che  il  genio  rivoluzionario  aveva  cominciato  nella  Pe- 
nisola occidentale,  ciò  che  egli  aveva  tentato  in  Italia,  era  pervenuto  ad  eseguir- 
lo nella  estremiti  orientale  dell*  Europa  — Nell’epoca  medesima  in  cui  le  rivolto 
militari  di  Napoli,  e di  Torino  cedettero  all*  avvicinamento  di  una  forza  regolare, 
la  face  dell*  insurrezione  fu  lanciata  in  mezzo  all’  Impero  Ottomano  — l.a  coin- 
cidenza degli  avvenimenti  non  poteva  lasciare  alcun  dubbio  suH'  identità  della  lo- 
ro origine  — Lo  stesso  male,  riproducendosi  in  tanti  punti  diversi , c sem- 
pre con  forme,  e con  linguaggio  analogo,  sebbene  sotto  differenti  pretesti,  fa- 
ceva vedere  con  troppa  evidenza  il  centro  comune,  donde  era  partilo  — Còlerò 
che  avevano  diretto  questo  movimento  si  erano  lusingati  di  trarne  profitto  per 
seminare  la  divisione  nei  consigli  delle  Potenze  , e per  neutralizzare  le  forze  che 
uuovi  pericoli  potevano  chiamare  sopra  altri  punti  dell’  Europa. 

Questa  speranza  rimase  delusa.  I monarchi  decisi  a distruggere  il  principio  della 
rivolta  in  qualunque  luogo, e sotto  qualunque  pretesto  si  mostrasse,  si  affrettarono 
di  colpirlo  con  una  eguale  ed  unanime  riprovazione.  Invariabilmente  occupati  del 
grande  oggetto  delle  loro  sollecitudini  comuni,  essi  seppero  resistere  ad  ogni  con- 
siderazione clic  avrebbe  potuto  farli  deviare  dal  loro  cammino.  Ma  ascoltando 
nello  slesso  tempo  la  voce  delle  loro  coscienze  , e di  un  sacro  dovere  ; essi  trat- 
tarono la  causa  dell’  umanità  in  favore  delle  vittime  di  un’intrapresa  tanto  incon- 
siderata quanto  colpevole. 

Le  numerose  comunicazioni  confidenziali  che  hanno  avuto  luogo  fra  le  cinque 
Girti  durante  quest’  epoca,  una  delle  più  memorabili  della  loro  alleanza,  avendo 
messo  le  quistioni  dell'Oriente  sopra  una  base  di  unanimità  e di  accordo  com- 
pletamente soddisfacente  ; la  loro  riunione  a Verona  non  ha  dovuto  se  non  con- 
sacrare e confirmare  questi  risu I lamenti,  e lo  Potenze  amiche  della  Russia  pos- 
sono lusingarsi  che  faranno  scomparire  di  comune  andamento  gli  ostacoli  che 
ban  potuto  ritardare  il  compimento  dillinitivo  dei  loro  voti. 

Altri  avvenimenti  degni  della  sollecitudine  dei  monarchi  hanno  fissato  i loro 
sguardi  sulla  posizione  deplorabile  della  Penisola  occidentale  dell’  Europa. 

La  Spagna  subisce  la  sorte  riserbata  a tuli’  i paesi  che  hanno  avuta  la  disgra- 
zia di  cercare  il  bene  per  quelle  strade  che  non  vi  conducono  giammai  — Èssa 
percorre  oggi  il  cerchio  fatale  della  sua  rivoluzione  , di  una  rivoluzione  . elio 
degli  uomini  traviati , o perversi  hai)  preteso  rappresentare  cerne  un  beneficio, 
anzi  come  il  trionfo  di  un  secolo  di  lumi. 

Tutti  i governi  sono  stati  testimoni  degli  sforzi  che  questi  uomini  han  fatto 
per  persuadere  ai  loro  coni rmpora ivi , che  questa  rivoluzione  era  il  frutto 
necessario  e felice  dei  progressi  dell*  incivilimento  , ed  il  mezzo  pel  quale 
essa  era  stala  operata  e sostenuta,  il  bello  slancio  di  un  patriottismo  ge- 
neroso t Se  I*  incivilimento  potesse  avere  per  fine  la  distruzione  della  società, 
e se  fosse  permesso  di  ammettere  die  la  forza  militare  potesse  impadronirsi  im- 
punemente della  direzione  degl’imperi  di  cui  essa  è chiamata  a mantenere  la  pa- 
co intenta  ed  esterna  ; certamente  la  rivoluzione  Spagnuoia  avrebbe  de*  titoli  al- 
l’ ammirazione  de’  secoli , e la  rivoluzione  militare  dell’  Isola  di  Leone  potrebbe 
servir  dì  modello  ai  riformatori— Ma  la  verità  non  ha  tardato  a riprenderei  suoi 
dritti,  e la  Spagna  ha  fornito  a spese  della  sua  felicità  e della  sua  gloria,  un  tri- 
sto esempio  di  più  delle  conseguenze  infallibili  di  ogni  attentato  contro  le  leggi 
eterne  ilei  mondo  morale.  Il  potere  legittimo  incatenato  e servendo  esso  stesso 
d’ islru mento  per  rovesciare  tuli’  i drilli  e tulle  le  leali  franchigie , tu* le  le  classi 
della  popolazione  sovvertite  dal  movimento  rivoluzionario  , I'  arbitrio  e I’  <>p* 
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pressione,  esercitate  sotto  le  forme  della  legge  , nn  Regno  dato  in  preda  a tati’  i 
generi  di  convulsioni  e disordini , ricche  colonie  che  giustificano  la  loro  emanci- 
pa rioni'  per  le  stesse  massime,  sulle  quali  la  madre  patria  ha  fondata  il  dritto  pub- 
blico , e che  essa  tenterebbe  invano  condannare  in  un  altro  emisfero  ; la  guerra 
civile  che  consuma  le  ultime  risorse  dello  stato  ; taf  è il  quadro  che  ci  presenta 
la  situazione  attuale  della  Spagna , tali  anno  le  disgratie  che  affiggono  un  popolo 
leale  , e degno  di  miglior  sorte  ; tal'  è infine  la  causa  diretta  delle  giuste  inquieti- 
tudini , che  tanti  elementi  riuniti  di  turbolenze  e di  confusioni  han  dovuto  ispi- 
rare ai  paesi  immediatamente  in  contatto  della  Penisola. 

Se  mai  si  è elevata  in  seno  dell'  incivilimento  una  potenza  nemica  dei  prìncipi! 
conservatori,  e nemica  soprattutto  di  quelli  che  fanno  la  base  dell'  alleanza  Euro- 
pea , quell'  è la  Spagna  nella  sua  disorganizzazione  presente. 

1 monarchi  avrebbero  essi  potuto  guardare  con  indifferenza  tanti  mali  accumu- 
lati su  di  un  paese  , ed  accompagnati  da  tanti  pericoli  per  gli  altri  T Non  avendo 
a consultare  in  questa  grave  questione  che  il  Iure  giudizio  , e la  propria  loro  co- 
scienza , essi  han  dovuto  domandarsi  se  in  uno  stato  di  cose  che  ogni  giorno  mi- 
naccia di  rendersi  più  crudele  e più  allarmante  , loro  fosse  permesso  di  restare 
spettatori  tranquilli,  e di  prestare  ancora  per  la  presenza  de'  loro  rappresentanti 
il  falso  colore  di  una  tacita  approvazione  agli  atti  di  una  fazione  determinata  a 
lutto  intraprendere  per  conservare  il  sqo  funesto  potere.  La  loro  decisione  non 
ita  potuto  esser  dubbia  — I loro  ambasciatori  hanno  ricevuto  l’ ordine  di  abban- 
donar la  Penisola. 

Qualunque  possano  essere  le  conseguenze  di  questa  condotta,  i monarchi  avran- 
no provato  all’  Europa  , ohe  niente  può  impegnarli  a retrocedere  innanzi  ad  una 
determinazione  sanzionata  dalla  loro  intima  convinzione.  Più  essi  mostrano  ami- 
cizia a S.  M.  Cattolica,  ed  interesse  al  benessere  di  una  nazione,  che  tante  virtù  e 
grandezza  han  distinto  in  varie  epoche  della  sua  storia  , più  èssi  han  sentita  la 
necessità  di  seguire  il  pertito,  si  quale  essi  si  sono  appigliate  e ohe  sapranno  so- 
stenere. 

Voi  vi  convincerete  per  la  precedente  esposizione, che  i principiai  quali  hanno 
costantemente  guidati  i monarchi  nelle  grandi  quistioni  di  ordine  e di  stabilità  , 
cui  gli  avvenimenti  de'  nostri  giorni  han  data  una  si  alta  importanza  , non  sono 
itati  allatto  smentiti  nelle  loro  ultime  transazioni  — La  loro  unione  essenzial- 
mente fondata  su  questi  principii,  lungi  dall'indebolirsi,  acquista  da  epoca  in  epo- 
ca più  occasione  e fona — Sarebbe  superfluo  di  vendicare  ancora  la  lealtà  e la  be- 
nevolenza delle  loro  intenzioni  contro  alcune  dispregevoli  calonnie,  che  ogni  gior- 
no l’evidenza  de'  fatti  ridace  si  loro  giusto  valore.  L' Europa  intera  deve  infina 
riconoscere , che  il  cammino  tenuto  dai  monarebi  è ugualmente  in  armonia  col- 
l’ indipendenza  e la  forza  de'  governi,  e cogl’  interessi  ben  intesi  de'  popoli  : essi 
non  riguardano  come  nemici,  se  non  coloro  i quali  cospirano  contro  l' autorità 
legittima  degli  uni  ed  abusano  della  buona  fede  c degli  altri  per  trascinarli  in  un 
abisso  comune.  I voti  de'  monarchi  non  sono  diretti  alio  verso  la  pace  : ma 
questa  pace,  benché  solidamente  stabilita  fra  le  potenze,  non  può  spandere  sulla 
società  la  pienezza  de'  suoi  brneficii  Gnattantoochè  la  fermentazione , che  agita 
ancora  gli  spiriti  in  più  di  un  paese , sarà  mantenata  dalle  perfide  suggestioni  a 
dai  criminosi  tentativi  di  una  fazione , che  non  vuole  che  rivoluzione  e sconcer- 
to ; finatlantocchc  i capi  e gl'  istrumenti  di  questa  fazione , o che  camminino  a 
fronte  scoverta  , attaccando  i troni  e le  istituzioni , o che  travaglino  nelle  tene- 
bre, organizzando  progetti  sinistri , preparando  complotti , o avvelenando  I*  opi- 
nione pubblica  , non  cesseranno  di  tormentare  i popoli  col  tristo  c falso  quadro 


Digitized  by  Google 


del  presente  , e cogli  allarmi  chimerici  aulì'  avvenire.  Le  misure  le  piìt  segga  dei 
governi  non  prospereranno,  i miglioramenti  i meglio  combinati  non  saranno  co- 
ronati di  successo  , la  confidenza  finalmente  non  rinascerà  fra  gli  uomini,  se  non 
quando  qoesti  fautori  di  trame  odiose  saranno  ridotti  ad  un'impotenza  completa, 
ed  i monarchi  non  crederanno  di  aver  punto  soddisfatto  al  loro  nobile  incarico,  pri- 
ma di  aver  loro  tolto  le  armi,  che  essi  potrebbero  rivolgere  contro  la  tranquillità 
del  mondo. 

Facendo  parte  al  gabinetto  presso  del  quale  voi  siete  accreditato,  le  nozioni  e 
le  dichiarazioni  che  contiene  questo  documento,  voi  avrete  cura  di  ricordare  nei 
tempo  stesso  quel  che  i monarchi  riguardano  come  la  condizione  indispensabile 
delle  loro  benefiche  vedute.  Per  assicurare  all'Europa,  colla  pace  di  cui  essa  gode 
sottu  l'egida  dei  trattati,  quello  stato  di  calma  e di  tranquillità,  fuori  del  quale 
non  ci  è vera  felicità  per  le  nazioni , esse  debbono  contare  sull’  appoggio  sincero 
e costante  di  tutti  i governi.  In  nome  de’  loro  principali  interessi , in  nome  della 
conservazione  dell'  ordine  sociale,  ed  in  nome  delle  generazioni  future,  essi  lo  re- 
clamano. Siano  tutti  penetrati  da  questa  gran  verità  , che  il  potere  messo. fra  le 
loro  mani  è un  deposito  sacro  di  cui  debbono  render  conto , ed  ai  loro  popoli , 
«balla  posterità  ; e che  essi  soli  tenuti  ad  una  severa  responsabilità  commetten- 
do errori,  o ascoltando  consigli , che  presto  o tardi  gii  potrà  mettere  nell'  impos- 
sibilità di  salvare  i loro  sudditi  dalle  disgrazie  che  si  avranno  essi  stessi  prepa- 
rato. 1 monarchi  amano  di  credere,  die  da  pertutto  troveranno  in  coloro  che  son 
rhiamati  ad  esercitare  i’  autorità  suprema  , sotto  qualunque  forma  siasi , dei  veri 
alleati , degli  alleati  che  non  rispetlano  meno  lo  spirito,  ed  i principii  che  la  let- 
tera , e le  stipulazioni  positivo  degli  atti , che  formano  oggi  la  base  dei  sistema 
Europeo  ; essi  lusingansi  die  le  loro  parole  saranno  riguardate  come  un  nuovo 
pegno  della  loro  ferma  ed  invariabile  risoluzione  di  con  segra  re  alla  salute  dd- 
!’  Europa  tult'  i me? zi  che  la  Provvidenza  ha  messi  alla  loro  dispoaiiioDe. 

Hicevete  mio l' assicurazione. 


Verona  14  dicembre  1822, 
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NOTE 


(1)  « Se  egli  ( Lord  Drougham  parla  di  aè  in  terra  persona  J dicesse  di  o«- 
scr  cosi  avaro,  da  non  desiderare  che  sì  estendesse  questa  forma  di  Governo,  fa* 
rebbe  torto  ai  proprii  sentimenti;  ma  se  dicesse  ch’egli  era  poco  disposto  a ere* 
dere  che  la  Costituzione  britanna  era  tale  da  trapiantarsi  in  altri  paesi,  avrebbe 
dato  sfogo  ad  opinioni  che  i piò  saggi  tenevano,  e che  l’esperienza  di  ogni  giorno 
degli  aliar»  stranieri  più  profondamente  radicarono  ( udite  udite).  La  Costituzio- 
ne Britanna  era  l'opera,  ed  il  lento  progresso  di  molti  secoli,  e Re  potesse  essere 
trapiantata  in  paesi  totalmente  ancora  disadatti  a riceverla,  sarebbe  miracolo  piò 
di  quello  che  un  pezzo  di  albero,  o un  grandissimo  tronco  di  legno  piantato  in 
non  fertile  suolo  vi  producesse  frutta.  11  popolo  deve  essere  preparato  da  una  espe- 
rienza di  abitudini  e di  natura  politica  a ricevere  cosiffatte  istituzioni  ; egli  nou 
sapeva  chi?  potesse  mai  su IBcien temente  esprimere  l’ affezione  che  portò  al  suo 
defunto  nobile  amico  LorJ  G.  Bentinck  , fi  quale  nel  1813  fece  in  Sicilia  respe- 
rimento di  trapiantarvi  la  Costituzione  Britanna.  Or  vi  farò  conoscere  qual  nc 
sia  stato  T effetto  di  avere  tentato  a trapiantare  in  altro  paese  la  Nostra  Costi- 
tuzione. Avvenne  che  in  quel  tempo  si  trovasse  in  Sicilia  un  viaggiatore;  e si 
può  leggere  la  descrizione  eh’ egli  diè  della  solennità  fatta  nel  tempio  della  liber- 
tà, e della  magnifica  rappresentanza  dì  una  gran  Nazione.  Egli  disse:  « tubilo 
che  il  Presidente  ebbe  proposto  il  t obietto  da  discuterti , $ rimise  in  qualche  modo 
l’ordine  per  la  confusione  delle  lingue  che  segui  al  solo  annunziarsi  della  qui s Itone; 
ti  cominciò  invariabilmente  un  sistema  di  criminazioni  e recriminazioni  da  parec- 
chi parlatori , accompagnato  da  tali  orribili  contorsioni , da  tali  amari  motteggi, 
e personali  invettive,  che  ne  seguirono  delle  busse ; a tale  punto  che  l'Assemblea  fu  a 
grace  scompiglio.  Li  voce  del  Presidente  era  inattesa , non  udita  ; sorse  tutta  la 
camera  : patriotti  ed  antagonisti  ti  mescolarono  nella  zuffa  ; e la  terra  era  coperta 
di  combattenti , onde  si  prendevano  gli  uni  gli  ali  ri  a calci , a morsi , a percosse , » 

(2)  • Popoli  di  Sicilia,  la  Giunta  provvisoria, e i Consigli  di  Palermo  v’invitano 
a far  causa  comune  con  essi,  e a riunire  ai  loro  i vostri  sforzi  per  difendere,  essi 
dicono  , la  nazionale  indipendenza.  » 

t Noi  semplici  cittadini  al  contrario  v’  invitiamo  a conoscere,  quale  sia  1*  in- 
dipendenza a cui  Palermo  aspira,  con  quali  mezzi  pretende  di  sostenerla  , e 
quai  sacrifica  da  voi  richiede.  Potrebbe  accadere  per  avventura  che  sia  in- 
dipendenza per  Palermo  dò  che  sarebbe  schiavitù  assoluta  per  la  Sicilia  , e 
che  i mezzi  immaginati  contengano  Tcsterminio  della  medesima.  Bisogna  per- 
ciò attendere  piò  ai  fatti  che  alle  parole  , e bisogna  altresì  ravvisare  il  carattere, 
e l’interesse  vero,  per  conoscere  Y intenzione  occulta  di  chi  amicizia,  fratellanza, 
e società  ci  promette.  Quale  e quanta  sia  stata  questa  nei  passati  tempi , V ha  di- 
mostrato a noi  un  lungo  non  meno  che  infelicissimo  esperimento.  Giova  intanto 
ricordarci  dei  mali  sofferti  per  indovinare  quelli  che  dubbiamo  temere,  e per  sa- 
perci guardare  dalle  vecchie  insidie,  n 
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Era  Palermo  aedo,  e stanza  di  achiavitù , che  quanto  offenderà  , od  avvilirà 
tutti  Siciliani,  altrettanto  era  utile  agli  abitanti  di  quella  città.  Colà  imperava  il 
baronaggio  protetto  allora  o temuto  dal  Governo, ed  incensato  dai  forense  Gregge. 
Là  sedevano  tutti  i Tribunali,  che  pascovand  immenso  numero  di  boccile.  Di  là 
era  bandita  la  ragione,  e la  giustizia,  che  avevano  dato  loogo  all’arbitrio,  alla  con- 
templazione, ed  alla  venalità.  La  prima  vittima,  e la  più  infelice  erano  i vassalli 
baronali  straziati  da  crudelissime  angario,  che  neppure  ritrovavano  un  difensore; 
e se  ricorrevano,  eran  perduti.  La  seconda  vittima  erano  i luoghi  demaniali,  gra- 
vali di  contribuzioni  ingiustissime,  che  tutte  ripiombavano  sopra  di  loro,  giacché 
i baroni,  e la  città  di  Palermo  vantava,  ed  aveva  chi  più  chi  meno  il  privilegio 
dell'esenzione.  In  somma  tutte  lo  citta  del  Regno  erano  tributarie  al  fisco,  ai  ba- 
roni, ed  • Palermo,  di  cui  erano  il  bersaglio.  Palermo  aveva  la  privativa  di  man- 
giar carne;  e vietava  che  nei  paesi  del  Regno  si  macellasse.  Chiamava  per  vero,  o 
finto  bisogno  i frumenti,  gli  olii , i caci , privandone  gli  altri  Siciliani  riguardati 
come  esseri  impari,  addetti  quasi  alla  gleba,  e non  degni  di  appartenere  alla  spe- 
cie umana.  Da  Palermo,  eome  da  covile  di  belve,  nseivano  lutti  quei  ribaldi  rive- 
stiti di  qualche  ufficio  di  delegati,  o commissari! , ed  Incaricati  di  qualche  vessa- 
zione. Mentre  perciò  Palermo  s'impinguava,  gli  altri  luoghi  s’ impoverivano,  e la 

fiiù  vile  plebaglia,  sino  i mendici  più  abbietti  osavano  insultare  tutti  gli  altri  Sici- 
iani,  a coi  davano  per  disprezzo  il  nome  dì  regnicoli  e di  villani.  Durò  questo 
stato  di  oppressione  sino  all'epoca  fortunata  , che  venne  Viceré  in  Sicilia  il  Mar- 
chese Caracriuli.  A questo  dotto  filosofo  Napolitano  dobbiamo  la  prima  nostre 
redenzione.  Cercò  egli  di  spegnere  l'idra  infernale,  a cui  recise  alcnna  testa.  De- 
presse per  quanto  potè  ibsroni,  benché  non  potè  colpire  la  feudalità  ancor  la- 
sciata in  vigore  per  una  politica  male  intesa.  Corresse,  ed  in  parte  educò  i magi- 
strali, prima  ligii  dei  baroni  e consacrati  alle  loro  voglie.  Abolì  i tribanali  arbi- 
trarli e liberò  le  vittime  numerose  che  in  quelle  orrende  prigioni  si  racchiudeva- 
no. Un  grido  di  giùbilo  universale  rimbombò  d i un  capo  all'altro  delta  Sicilia;  ma 
un  grido  di  rabbia  al  Inni»  stesso  uscì  fuori  della  bocca  dei  Palermitani  divenuti 
perciò  nemici  implacabili  di  Caracciolo;  e questa  è una  delle  principali  cagioni  di 
odio  concepito  da  loro  contra  i Napoletani.  Ma  estinto  Caracciolo,  i baroni  per 
l’ infelicità  dei  tempi,  e per  le  vicende  della  rivoluzione  di  Francia,  ebbero  mezzo 
di  rifarsi  dei  loro  danni.  I vassalli  furono  angariati  anco  peggio,  che  non  lo  erano 
stati  avanti.  Qual' era  intanto  repressione  favorita  degli  Avvocali  Palermitani, 
rive  ancor  risuona  alle  nostre  orecchie?  Declamando  essi  instancabilmente  contro 
Caracciolo,  l'accusavano  di  aver  smossa  la  sentina. Sentina  era  in  lor  linguaggio  il 
sentimento  di  giustizia,  inspirato  o ridestato  più  tosto  nel  cuore  dei  cittadini;  era 
sentina  il  desio  e la  voglia  di  difendersi  contro  la  tirannia  baronale;  sentina  il  pro- 
gresso della  civilizzazione,  e l’accrescimento  dei  lumi , e la  protezione  delle  let- 
tere e degli  uomini  letterati.  Come  potremo  dimenticarci  giammai  che  malgrado 
la  rivoluzione  accaduta  nel  1812,  quando  l' impero  delle  circostanze  obbligò  i ba- 
roni ad  acconsentire  all'abolizione  della  feudalità,  seppero  essi  eludere  artificio- 
samente lo  scopo  di  qnell’abolizione.o  seppero  convertirla  in  guadagno?  Salvaron- 
si  per  sempre  dal  pericolo  della  devoluzione  dei  feudi,  di  cui  acquistarono  senza 
titolo  una  proprietà  assoluta  che  non  potevano  avere;conservarono  con  un  giro  di 
parole  i diritti  angariri,  non  aboliti  altrimenti  che  con  l’obbligo  del  compenso;  e 
riguardarono  contro  i vassallaggi  ciocche  neppure  avevano  preteso  mai , e che 
il  corifeo  degli  avvocati  baronali,  rhiamato  per  questo  solo  titolo  béntmtrìliuimo 
di  tutta  la  Sicilia,  il  celebre  Carla  Napoli  non  osò  di  sostenere,  cioè  le  proprietà 
delle  terre  dei  comuni,  sulle  quali  a stento  i cittadini  avevano  conservato  il  dritto 


Digitized  by  Google 


- 131  - 

di  pascere,  avanzo  sacro,  ed  inviolabile  della  loro  antica  proprietà,  allorché  fu- 
rono sottomessi  dalia  gente  del  s'dtent rione;  e p|ucch‘*  da  costoro,  furono  spo- 
gliati più  crudelmente  appresso  dagl’  ingordi  baroni»  Si  ebbe  dunque  la  temerità 
di  caratterizzare  questi  sacri  diritti  per  assolutamente  angarici  , come  se  mai  il 
pirata,  o il  ladrone  potesse  essere  angariato  da’ derubati  ignudi  a cui  lascia  ap- 
pena una  vita  precaria,  e palpitante  — Palermo  pur  sostenne  in  quella  viziosissi- 
ma Costi  turi  onc  molti  suoi  privilegi!,  l’esenzione  di  certi  dazii,  e che  i tribunali 
in  quella  città  risiedessero;  e venne  stabilito  al  tempo  stesso  , che  tutti  quanti  i 
magistrati  accusati  dalla  camera  dei  Comuni  fossero  giudicati  da*  Pari , i quali 
perciò  li  tenevano  subordinati  e dal  cieco  loro  arbitrio  dipendenti.  » 

« Tutte  eueste  esiziali  prerogative  cessavano  con  la  riunione  che  si  ebbe  di  questa 
nostra  infelice  isola  al  reame  di  Napoli,  finita  appena  l'epoca  Napoleonica;  il  quale 
reame  non  ammette  fendali  ti,  nò  riconosce  privilegi!,  nò  fa  alcuna  distinzione 
tra  luoghi  e luoghi,  c mette  in  giusta  bilancia  i diritti , ed  i doveri  dei  cittadini.  » 
« Questo  annunzio  che  rallegrò  tutti  i Siciliani,  rattristò  all'estremo  gli  abitanti 
di  Palermo.  Da  pertulto  vi  fu  gioia  e tripudio;  quivi  all'opposto  incominciarono 
le  triste  scene  di  sangue.  Nè  altra  cagione  allora  potea  a ciò  determinarli,  se  non 
il  solo  Umore  di  perdere  gli  egoisti  suoi  privilegii.  * 

« Il  prefetto  della  indipendenza  da  Napoli  è stato  sempre  falso  e ridicolo  ; e da 
qual  tempo  in  qua  fu  la  Sicilia  indipendènte?  Non  fu  essa  al  contrario  soggetta 
per  lunghi  secoli  ad  un  governo  straniero,  e trattata,  anzi  vessata  miseramente 
come  vile  provincia?  Fra  governata  dai  Viceré,  ed  i più  sciocchi  sanno  che  il 
Governo  viceregnale  è il  peggiore  di  tutti.  I Viceré  che  mandava  la  Spagna , e che 
mandò  l'Austria  non  fecero  che  vendere  il  demanio  della  città , ed  i fondi 
pubblici  come  se  fossero  la  proprietà  di  un  privato.  Niun  rispetto  si  ebbe  al 
diritto  pubblico,  non  che  alle  leggi  della  Monarchia.  Nè  per  tutto  questo  i Palermi- 
tani si  scossero,  nè  avanzarono  mai  alcun  passo  per  la  libertà,  o per  la  difesa 
della  Sicilia,  e per  la  Nazionale  indipendenza;  non  ebbero  marpensiero  di  opporsi 
alle  vessazioni  che  facea  il  Fisco,  o che  faceano  i Baroni,  o di  reprimere  la  loro 
insaziabile  avidità;  che  anzi  gl' idolatravano,  e per  essi  eran  pronti  a prendere  le 
armi  e a rivoltarsi.  Qualche  popolare  sommosso,  come  quesfultima,  (1820)  ebbe 
nn  oggetto  vile,  o di  rapina,  o di  garantia  di  una  peculiare  loro  pretensione  ; non 
mai  fu  preso  di  mira  il  bene  comune. ed  il  pubblico  vantaggio. E nei  prossimi  tem- 
pi, cioè  quelli  che  precedono  immediatamente  l'avvenimento  di  cui  si  tratta,  al- 
lorché nel  1812  fu  decretata  la  costituzione  Inglese  per  servire  al  monopolio  brit- 
tanico,  fu  soppressa  l'Aquila,  furono  i dazii  moltiplicali  all'infinito,  messa  da 
parte  cosi  la  vecchia,  come  la  nuova  feudalità,  ordinala  la  leva,  furono  spogliati  i 
campi  delle  migliori  braccia;  non  mai  mostrò  Palermo  risentimento  alcuno,  poiché 
ancora  conservava  molli  privilegi,  e perchè  ancora  lusingavate  dì  ritenere  la  sede 
del  governo  di  fìssa  residenza.  Ma  tutti  questi  privilegi,  e questa  residenza  di  un 
principe  non  fq  più  compatibile  , allorché  Ferdinando  1 volle  unire  indissolubil- 
mente i due  Beami  in  un  solo  e robusto  Governo,  eh'  eguagliando  tutte  le  città, 
abolendo  tutte  le  parie,  e tutte  le  prestazioni  angariche,  feudali,  non  ammette  di- 
visione di  poteri,  a riserba  del  solo  potere  giudiziario,  che  deve  ramificarsi  e di- 
stendersi sotto  la  garantia  delle  leggi  egualmente  in  tutti  i Comuni  del -Regno: 
unico  essendo  per  comun  bene  e vantaggio  il  seggio  di  tutta  la  Sovranità  e delle 
parti  che  la  compongono.  Perciò  tale  eguaglianza  di  dritti  municipali,  e di  doveri 
individuali,  delizia  eterna  dei  buoni  concittadini,  ed  ultima  meta  dei  loro  deside- 
ro, non  ere,  nè  potea  essere  a cuore  dei  Palermitani,  appassionati  piuttosto  delle 
vecchie  cose,  come  del  mostro  della  feudalità  con  tutti  i suoi  artigli,  dei  tribunati 
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txlegi,  dell*  deputazione  del  Regno , delle  aberrarne  del  foro,  delle  sostituzioni 
fidecommessa  rie,  e dei  maggioraseli!  ; per  tal  modo  Palermo  poteva  meglio  op- 
primere, e calpestare  il  resto  dei  Siciliani,  e succhiarne  il  sangue.  E per  darci  una 
pruova  sicura  del  loro  carattere,  e un  pegno  certo  di  ciò  che  farebbero  per  l' av- 
venire; in  questa  ultima  rivolta,  (1820)  che  hanno  l’ impudenza  di  chiamare  ri- 
voluzione, cominciarono  dal  saccheggiare  le  case  ricche  , appropriandosi  il  da- 
naro e le  suppellettili,  fintamente  bruciando  qualche  mobile  vile,  e terminarono 
col  mettere  in  libertà  tutti  gli  assassini  racchiusi  nella  Vicaria , e nell’  Arsenale  : 
esempio  nuovo  ed  unico  non  mai  finora  osservato  in  tutte  le  rivoluzioni  e rivolte, 
e che  in  compendio  contiene  tutte  le  violazioni  di  tutti  i diritti,  ed  oiTre  la  vera 
idea  di  un  popolo  selvaggio.  Spedirono  adunque  tutti  quegli  apostoli  per  conver- 
tire i popoli,  ed  esortarli  ad  imitare  il  nobile  loro  esempio.  Per  compimento  poi 
dell'  alta  impresa,  si  è diretta  da  loro  a tutte  le  municipalità  del  Regno  una  let- 
tera circolare,  c questa  in  nome  della  Giunta,  e dei  Consoli;  cioè  di  quella  Giunta 
che  accorda  indulto  a tutti  i condannati,  e di  quei  Consoli,  che  senz'  altra  forma 
di  giudizio  dònno  la  morte  a coloro  che  la  Giunta  assolve.  Questa  si  è una  forma 
di  governo  veramente  liberale. 

Accorrete  da  ogni  parte  Siciliani,  Riparatevi  in  Palermo  asilo  di  sicurezza,  di 
lealtà,  e giustizia. 

Ivi  le  vostre  teste  son  salve,  purché  sappiate  evitare  i colpi  di  quei  bravi  Con- 
soli, e dei  loro  satelliti.  La  vostra  roba  è ben  custodita , purché  vi  contentiate  di 
lasciarla  in  balla,  ed  alla  discrezione  dei  primi  occupanti.  Nè  per  sostenere  i vo- 
stri dritti  dovete  durar  fatica,  e cercare  i libri,  e scritture;  basterà  a voi  il  suf- 
fragio dei  Consoli,  che  non  amano,  e nè  conoscono  le  lettere,  neppure  dell’abbicci, 
e contro  le  scritture  hanno  odio  tale,  che  bruciano  tutte  quelle  che  cadono  nella 
loro  mani:  per  difendervi  poi  hanno  mezzi  validi,  e potenti.  Hanno  un  nomo  che 
non  è stato  mai  soldato,  e che  ora  è generalissimo.  Egli  è già  uno  degl  immor- 
tali Eroi  deil’Orcto.  Fece  costui  prodigi  di  valore;  cioè  dopo  che  un  pugno  di 
soldati  aveva  disfatto,  e disperso  il  gran  corpo  dell’Armata  Palermitana,  egli  con 
savio  accorgimento  si  valse  dell'opera  dei  forzati  e dei  condannati , aprendo  loro 
le  porte  della  Vicaria,  e dell’Arsenale,  e con  questi  ausiliarii,  c col  rinforzo  del 
contadini  venuti  sotto  i!  di  lui  stendardo  rinnovò  l'attacco  contra  quei  pochi  sol- 
dati spossati  dalla  fatica,  e non  soccorsi  da  nessuno , e ritolse  loro  la  palma  della 
vittoria.  Genio  straordinario,  che  possiede  I’  arte  della  guerra  nel  piu  eminente 
grado,  e basta  egli  solo  a difendere,  c se  bisogna  a soggiogare  la  Sicilia.  Sciagu- 
ratamente per  lui , è venuta  a mancargli  la  principale  sua  forza,  giacché  lo  stuolo 
dei  condannati  è stato  preso,  o fucilato,  o disperso.  SI,  bravi  Palermitani,  i vo- 
stri egregii  difensori,  i vostri  amici  propagatori  della  vostra  fede  e del  vostro 
culto  furon  da  per  tutto  accolti  col  favore  che  meritavano;  e restò  voto  di  elTetto 
il  generoso  indulto  che  concedeste  con  tanto  buon  diritto  , e con  si  fina  politica 
ai  vostri  compagni  d'arme,  e di  delitti.  Oggi  voi  disperati  per  la  perdita  di  sì  va- 
levole protezione,  vi  rivolgete  a tutti  i Siciliani,  e gli  esortate  onestamente  a pren- 
dere il  posto  degli  assassini,  e a collegarsi  a voi:  volete  che  tutti  fossimo  macchia- 
ti, ed  imbrattati  vilmente  delle  vostre  colpe;  e ciò  a qual  fine?...  per  farci  diveni- 
re indegni  del  beneficio  delle  utili  riforme  che  ci  manda  il  Re  da  Napoli. 
Infatti  è evidente,  che  se  fossero  i Siciliani  tanti  pazzi  da  unirsi  ai  Paler- 
mitani ed  ai  baroni,  che  oggi  sono  alla  loro  testa,  non  sarebbero  più  merite- 
voli di  quella  novella  garenzia  Sovrana,  che  nemica  di  ogni  potere  arbitrario,  corno 
è quello  esercitato  da’Consoli  e dalla  Giunta,  rispetta  gelosamente  i diritti  dei  cit- 
tadini che  t Consoli  hanno  atrocemente  calpestato  ; non  soffre  che  fossero  spo- 
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gliati  della  loro  proprietà,  e privati  senza  le  forme  di  nn  gladirio  della  libertà,  o 
della  vita,  come  fanno  i Consoli  spogliando,  uccidendo,  imprigionando  chi  piace 
a loro  per  fantasia,  o genio,  o capriccio;  esige  che  per  ogni  legge  intervenga  il 
consenso  della  legge  legittimamente  eguale  per  tutti,  mentre  i Consoli  fanno , e 
disfanno  e leggi,  e regolamenti  a modo  loro  : riconosce  un  He  con  tutte  quelle 
prerogative  che  richiedo  la  salvezza  dello  Stato , adulandogli  I*  esecuzione  delle 
leggi,  e la  scelta  dei  magistrati,  purché  l’ordine  giudiziario  sia  scevro  di  sogge- 
zione, e allatto  indipendente;  intantuchè  i Consoli,  a guisa  di  fuoruscili  nascosti 
dentro  lo  caverne,  si  credono  sciolti  da  ogni  soggezione  di  legge,  di  He,  di  magi- 
strati, usurpando  essi  soli  tutti  i poteri  riuniti;  e forse  è questa  P indipendenza 
che  bramano,  e dietro  a cui  sospirano?  Di  tal  sorta  di  Governo  vogliono  farci  un 
dono  nell’alto  di  farci  perdere  il  godimento  di  quelle  garentie  politiche,  che  con 
tanta  pace,  e con  sì  straordinaria  generosità  ci  fu  accordata  ; e nell'  invito  di  es- 
ser con  loro  ci  fanno  degni  del  giusto  castigo  dovuto  ad  essi , e ci  pongono  in  ci- 
mento di  sperimentare  tutti  gli  orrori  dell’anarchia  e della  guerra,  e di  chiamarci 
addosso  le  conseguenze  funeste  della  rivolta. 

La  quale  è tanto  più  mostruosa,  quanto  che  si  fa  contra  un  Principe  virtuoso 
e degno  di  eterno  amore,  e se  gli  fa  in  ricompensa  di  tanti  benefizi  ottenuti  per 
tanti  annidai  suo  gran  cuore  paterno;  e si  fa  altresì  in  odio  di  quei  Napo- 
letani, che  così  ora,  come  in  ogni  tempo, sono  stati  i nostri  protettori, che  ci  hanno 
istruito  e difeso  coi  loro  scritti  immortali , c ci  hanno  pure  arricchito  col  loro 
commercio. 

Ci  fuggiranno  mai  dalla  memoria  i nomi  illustri  di  Vico  , di  Filangieri  e di 
altri  non  pochi?  K rivolgendo  il  pensiero  agli  antichi  ed  ai  presenti  tempi;  ci  sarà 
facile  il  ravvisare  tutti  loro,  non  già  come  soli  amici , e vicini , ma  come  socii  e 
fratelli. 

Sia  pur  dato  nome  di  guerra  ad  una  rivolta  obbrobriosa.  Sarebbe  l’esito  lun- 
gamente incerto?  o sarebbe  dubbia  la  superiori! i delle  forze  che  ci  combattereb- 
bero? Per  colmo  di  pazzia,  o di  scelleratezza  invocheremo  forse  l’aiuto  di  potenza 
straniera?  ma  cllrachè  tutte  le  potenze  sono  in  pace  ed  armonia  fra  loro,  i 
rivoltosi  sono  in  abl'ominazionc  a tutti.  Qual  prezzo  noi  offeriremo  a chi  volesse 
accettare  il  mercato?  Non  altro  certamente  che  quello  della  nostra  libertà  , che  la 
daremo  a baratto  per  secondare  la  smania,  non  già  di  un  popolo,  ma  di  un  ceto  di 
persone  irragionevoli.  Ma  porcile  fermarci  in  questa  ipotesi  scandalosa?  né  i 
Siciliani  cederanno  mai  in  si  nero  e pazzo  traviamento,  nè  alcuna  potenza  vorrà 
mischiarsi  negli  altari  nostri.  La  sola  disperazione  potrebbe  determinarli  a chie- 
dere la  rovina  della  patria  loro;  e ninno  altatto  gli  ascolterebbe. 

Non  altro  noi  cerchiamo  , essi  dicono,  che  di  essere  separati  da  Napoli,  e di 
avere  in  Sicilia  un  He  proprio;  c questa  è la  domanda  che  soglion  fare  quei  figli 
discoli,  che  trascinati  dal  vizio,  e sedotti  da  false  idee,  pretendono  separarsi  dal 
padre,  per  formare  diversa  famiglia  , la  quale  formata  appena  , come  nebbia  al 
vento,  e come  fumo  di  paglia  si  disperde. 

La  Sicilia  Sola  non  può  bastare  al  mantenimento  di  nn  Governo.  Unita  a Na- 
poli, ne  porterebbe  un  leggerissimo  peso;  oltre  a ciò  formerebbe  una  potenza  di 
sccoud’ ordine , che  meriterebbe  di  essere  rispettala,  non  che  protetta.  Laddove 
sola,  non  potrebbe  stare  senza  protezione;  e questa  stessa  precaria,  dispendiosa, 
e non  lungamente  durevole.  Dovendo  poi  avere  una  Capitale  ove  risieda  il  Go- 
verno, è meglio  averne  una  ricca  da  sè,  c colta,  e popolosa,  c che  gareggia 
in  bellezza  colle  due  prime  di  Europa,  anziché  doverne  a proprie  spese  ali- 
«minare  una  che  non  altrimenti  può  essere  grande,  che  succhiando  tutto  il 
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sanane  dei  Siciliani,  e rendendo  esili,  scarne,  e senza  vita  tutte  le  altre  Provincie 
e città  dell’  Isola.  Oltre  di  che  per  la  comunicazione  dei  lumi,  per  la  propagazio- 
ne delle  scienze  e delle  arti,  pel  commercio,  e per  infiniti  altri  vantaggi,  ò in- 
comparabilmente preferibile  una  Capitale,  in  cui  la  scienza  del  Governo  civile,  e 
Podio  contro  la  feudalità  sono,  per  così  dire,  indigene  e stazionarie  da  secoli, 
c non  sono  ivi  temibili,  come  sono  in  Palermo,  le  aggressioni  dei  rivoluzionari! 
che  in  questa  città  sono  stati  sempre  dominanti  ; ed  il  ritorno  alle  leggi  di 
eccezione,  ed  ai  vecchi  abusi  connaturali  a questa  città  medesima,  oltre  le  frequenti 
esplosioni  dell'anarchia,  che  metterebbero  in  rischio  la  vita  «lei  governo  e dei  go- 
vernati, e scemerebbero  allessi  la  libertà  delle  azioni.  Or  se  iieii'esb'nsione  im- 
mensa dei  tre  Keaini  di  Spagna,  Francia,  ed  Inghilterra,  tutte  le  loro  cittì , o 
prosine ie  hanno  in  pregio  di  riconoscere  ciascuna  la  sua  Capitale  Madrid,  Parigi, 
e Londra;  qual  ripugnanza  potremo  aver  noi  di  riguardare  per  nostra  Capitale  Na- 
poli, tanto  a noi  vicina,  e che  può  tanto  aiutarci,  come  sempre  ha  fatto,  senza  vo- 
lerci esporre  alla  ferocia  del  popolo  Palermitano,  avvezzo  a tanti  suoi  privilegi  e 
pre2iudizii,al  Governo  feudale,  ed  al  Tribunale  del  patrimonio, ed  alla  deputazione 
del  Regno,  ed  airammissiune  de’ Delegati;  in  somma  di  quel  popolo  egoista,  che 
crede  essere  in  lui  solo  tutto  il  bello  e buono  della  Sicilia,  e riguarda  noi  come 
una  vile  appendice? 


Indirizzo  riportate  ne' Giornali  di  Catania , Messina , ed  altri  dell*  Isola, 
nonché  ristampato  nel  Giornale  Officiale  di  Napoli  — Jyoslo  del  t$2Q. 
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LIBRO  PRIMO 

Dalla  nascita  di  Ferdinando  11.  al  suo  Vicariato 


CAPITOLO  I. 


Nascila  di  Ferdinando,  e circostanze  politiche  della  sua  Reai  Famiglia. 


oichè  la  spada  di  Napoleone, 
era  siala  avvalorata  da  quel 
crescente  numero  di  gioventù 
sbrigliata  ad  ogni  ambizioso  de* 
sire,  la  quale  avea  già  dato  un 
addio  alle  piazze  delle  rivolu- 
zioni dei  popoli,  per  correre  ai  campi  di  Marte,  (*) 
onde  riparare  così  la  fame , la  miseria  e l' illusio- 
ne succhiata  dalle  velenose  poppe  della  gran  setta 
politica  d’allora,  che  avea  saputo  rovesciare  affatto 
nella  società  Europea  tutte  le  istituzioni  dell'antica  sa- 
pienza, all’ infuori  dell’idea  di  Dio,  che  forma  suo 
malgrado,  il  rimorso  pungentissimo  d’  ogni  empio. 
Poiché  la  spada  di  Napoleone,  diceva,  dalla  Senna  allo 
Xeni),  e dallo  Xeni!  al  Sebelo,  avea  dettato  l’immane 
sentenza  (la  dinastia  dei  Borboni  à cessata  di  regnare  in 
Europa  » : la  famiglia  Reale  di  Napoli  dovette  libare 
nella  tazza  dell’  ingratitudine  a sorso  a sorso  il  tradimento  ; nettare 
che  i rivoluzionarii  politici  sanno  apprestare  ai  Sovrani, ogni  qual 
volta  aspirano  al  parricidio  morale  e civile  della  società. 


(‘JQuisi  allude  all’accozzaglia  delle  prime  soldateache  della  rivoluzione  francese. 
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Cioè  a dire  che  Ferdinando  IV  e Maria  Carolina,  invano  avendo 
potalo  dal  1786  al  1806  mettere  un  potente  argine  a quella  tem- 
pesta politica,  la  quale  non  era  sol  Napoletana  ma  Europea;  dovettero 
cedere  alla  violenza  diretta  contro  alle  Polente  tulle  d'Europa,  e con 
queste  cader  viltime,  in  pria  per  la  forza  collegala  in  rivoluzione  da 
tutti  gli  ambiziosi  tribuni,  ed  indi  per  l'ardire  di  un  Soldato  ele- 
vatosi a dittatore  ; il  quale,  frenando  le  guerre  civili,  seppe  dei  troni 
c dei  comizii  farsi  uno  sgabello  per  se  solo,  e Ile  vinti  c popoli  vinci- 
tori ligure  alla  mola  del  suo  carro  trionfale;  e rendendo  tanto  male 
ai  Re  ed  ai  popoli,  (senza  volerlo)  seni  invece  a vendicar  la  lor  causa, 
svenando  allegramente  in  guerra  quelle  tante  schiere  di  ribelli , e 
tenendosi  dietro,  a ridicolo  codazzo  del  suo  Impero  di  ferro,  quei  re- 
pubblicani  massonici , clic  dalla  bipenne  delle  liberali  assemblee, 
passarono  cogli  incensieri  nelle  mani,  ad  inchinarsi  striscianti  rettili, 
nelle  anticamere  del  Soldato  più  dispotico  che  fra’ secoli  dopo  Cesare, 
passeggiato  abbia  la  terra. 

L’esilio  più  fortunato  in  si  estesa  sventura,  a paragone  delle  al- 
tre Corone,  si  ebbe  almeno  la  Corte  di  Napoli.  La  vicina  Sicilia,  par- 
te del  Trono  avito,  accolse  la  profuga  Reai  famiglia  ; e fu  tal  esilio 
per  nome,  giacché  in  Palermo  nvea  trono  Ferdinando.  Aver  trono 
nella  disgrazia,  mentre  gli  altri  Dorboni  ottenevano  appena  privato 
rifugio  su  terra  straniera,  era  pur  qualche  cosa  di  bene — se  la  Sici- 
lia avesse  potuto  tenersi  al  di  sopra  della  protezione  dei  vascelli , e 
dell’armata  Inglese.  Proiezione  necessaria  a Ferdinando  ed  al  suo 
popolo  isolano,  onde  non  venir  preda  di  Napoleone;  ma  protezione 
disastrosa,  piena  di  sospetti,  di  brighe,  di  dispotismo,  di  monopolio  ; 
e ciò  sino  al  punto  da  far  credere  al  continente  Bonapartista,  che 
quella  Reggia  fosse  una  dorata  prigione;  e quell’isola  tanto  fedele, 
tanto  eroica  pel  suo  Re,  nienf  altro  che  una  colonia  Drittanica. 

Nella  regai  Palermo , nella  Reggia  del  Normanno  Ruggiero  , 
mentre  i castelli  della  città  e le  navi. Inglesi  facevano  sentire  lo 
sparo  delle  artiglierie  ; e la  Rcal  bandiera  dei  Borboni  sventolava, 
quasi  volesse  rammentare  alla  belligera  Europa  Napoleonica  , che 
il  vessillo  di  S.  Luigi  non  sarà  mai  prostrato  ; e mentre  tutto  ciò  fa- 
ccvusi  oude  Solleoni  zzare  nel  12  gennaio  del  1810,  l'anno  cinquan- 
tcsimonono  dei  natali  del  figlio  di  Carlo  III,  Ferdinando  IV  ; in  quel 
giorno  in  cui  la  festa  di  famiglia  e la  gioia  del  popolo  fedele,  di- 
menticar Tacca  ai  Reali  ed  ai  Siculi  la  duplice  sventura  che  ren- 
deva lor  tanto  amara  la  vita  ; in  quel  giorno  istcsso  Maria  Isabella 
di  Spagna,  consorte  del  Principe  Francesco  Duca  di  Calabria,  da- 
va alla  luce  un  bambino,  erede  dell’erede  del  Trono  delle  Due  Sici- 
lie, al  quale  imponendosi  il  nome  di  Fehdwanoo,  allribuivasi  poi  il 
titolo  di  Duca  di  Nolo. 
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Fu  visto  allora  quel  vecchio  Re,  che  nel  brio  d’ una  vila  (ulta  po- 
polare, Tacca  ricordare  in  quegli  anni  Luigi  XI  di  Francia  che  dava 
del  compare  ad  ogni  villico  che  gli  venia  dinanzi;  quel  Ferdi- 
nando che  sapeva  trovare  un  molto  giulivo  anche  nei  momenti  più 
disastrosi  di  sua  vila,  fu  visto  avvicinarsi  alla  culla  del  neonato  prin- 
cipe cogli  occhi  pieni  di  lagrime!  Il  Cielo  largiva  un  crede  al  Trono 
futuro  del  suo  primogenito,  in  momenti  sì  difficili  nei  Ite;  mentre 
egli  stesso,  in  sìatlc  disgrazie  clic  colpivano  i Sovrani  dell'Europa  pro- 
strata, ignorava  la  fine  di  tanta  guerra,  nè  polca  preveder  se  fosse 
possibile,  scendendo  nel  sepolcro,  trasmettere  intieramente  la  Coro- 
na dell' immortale  suo  padre,  sulla  fronte  del  figlio  successore! 

Maria  Carolina,  quel  modello  vivente  di  Maria  Teresa  l’eccelsa; 
quel  rampollo  energico  della  Casa  Habsburgo  Lorena,  che  sapeva  sì 
bene  livellare  nelle  sue  mani  reali  la  bilancia  della  severa  giustizia 
c della  pietosa  clemenza,  accolse  fra  le  sue  braccia  il  piccolo  Ferdi- 
nando. E quella  sua  fronte  altera,  che  avrebbe  saputa  rinnovare  il 
martirio  di  sua  sorella  Maria  Antonietta  Regina  di  Francia,  anziché 
cedere  un  palmo  d’ innanzi  all’esigenza  dc’suoi  doveri  e desimi  drilli, 
ch’cran  pur  congiunti  co’ dritti  e doveri  dei  popoli  su  cui  regnava  ; 
Maria  Carolina,  stringendo  al  seno  per  la  prima  volta  il  figlio  del  fi- 
glio suo,  tanto  atteso,  tanto  aspettalo,  dimenticò  per  poco  d'esser  la 
temuta  dai  Gabinetti  del  grand'impero,  e pianse  qual  madre  che 
nella  gioia  istessa  si  accora,  d’aver  avuto  un  figlio  ne’ giorni  delle 
scontentezze,  negli  anni  dei  sinistri  sospetti. 

1 tempi  erano  scarsi  per  ognuno,  cd  altra  ricchezza  non  trovavasi 
in  quell'isola,  se  non  la  ferma  volontà  di  tutti,  dal  Re  all'ultimo  dei 
sudditi,  di  non  paventar  in  faccia  ai  sacrifici,  onde  tener  fermo  d’in- 
nanzi  a Napoleone  conquistatore  ed  all’  Inghilterra  protezionista  , 
qualunque  fossero  i disagi.  Per  cui  nè  dalla  Reggia  partirono  per 
tanto  cara  circostanza  quelle  munificenze  usate  altre  volle,  nè  quelle 
sale  furon  splendido  di  lussuosi  ricevimenti,  ne’quali  gareggiando  la 
diplomazia  estera  colla  patria  nobiltà,  ed  i dignitari!  del  Regno  co’fa- 
siosi  udiziali  dell’armata,  fra  le  pompe  di  dame  e cavalieri  , tra  lo 
splendore  de’brillanti  e dell’oro,  si  concatena  in  un  sol  punto  T ari- 
stocrazia del  paese.  Nè  dalle  popolazioni  polcvnsi  profusamente  sol- 
latinizzare  un  lai  giorno  ne’  mudi  usali  , perchè  In  Sicilia  , terra 
infelice,  era  affli  Lia  dal  blocco  della  conlinenlale  Europa,  c dal 
blocco  della  gelosa  Brittania.  Fu  festa,  ma  festa  di  casa  nella  Rog- 
gia. Fu  festa,  ma  festa  di  famiglia  per  Palermo;  e fu  gaudio  sin- 
cero, ma  non  fastoso  quello  che  si  provò  pel  rimanente  dell’Isola. 

Cosi  nacque  quel  Ferdinando,  destinato  a lauta  gloria  Euro- 
pea, nell’ ultimo  periodo  di  questi  anni. 
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Infanzia  di  Ferdinando,  ed  avvenimenti  che  accompagnarono 
la  sua  Famiglia  lino  al  1815. 


cU’anno  slesso,  in  cui  nasceva  Ferdinando,  il  gior- 
no 3 settembre,  un  altro  bambino  per  nome  Ferdi- 
nando veniva  alla  vita  in  Palermo.  Fra  questo  figliuolo 
di  Luigi  Filippo  d'Orlcans,  e di  Maria  Amalia  figlia  del 
Re  delle  Due  Sicilie. 

Questo  Principe  de'  Reali  di  Francia,  profugo  dal  suolo 
nativo  come  ogni  altro  della  casa  Borbone,  non  ebbe  a scudo  d’innnn- 
*i  all'infausta  rivoluzione  francese  la  gran  colpa  del  padre  suo  ; c pria 
che  questi  lavasse  col  sangue  versato  sul  patibolo,  il  proprio  misfatto, 
il  Principe d’Orleans  aveva  dovuto  fuggire  dalle  fauci  divoratrici  della 
Convenzione,  esulando  di  terra  in  terra,  finche  giunse  in  Palermo. 
Quivi  i legami  di  parentela  e la  comunanza  delle  sventure,  portaro- 
no che  il  giovine  Luigi  Filippo  impalmasse  una  Principessa  delle  Due 
Sicilie.  E mentre  da  tanta  coppia  un  figlio  nasceva,  il  padre  di  que- 
sto si  trovava  su  i lidi  della  Spagna  , ove  ùvea  offerta  la  sua  spada, 
per  guidare  con  maggior  perizia  quella  gente  animosa,  che  più  tenace 
di  quei  che  mostrar  doveansi  tra  poco  i famosi  geli  della  Russia,  fa- 
ceti costar  troppo  dora  la  vittoria  alle  ambiziose  mire  di  Bonaparte. 

Ed  ecco  quanti  personaggi  diversi , quante  combinazioni  presenti 
e venture  si  stavano  appo  la  culla  del  tenero  erede  del  nostro  Tro- 
no. Un  Re  clic  s'invecchiava  ne’disagi  del  suo  reame,  tranquillo  e 
sereno,  sempre  proclive  ad  un’arguta  facezia.  Una  Regina  che  rin- 
giovaniva di  mente  e di  cuore  ne’ crescenti  cozzi  dell'infortunio. 
Francesco,  Principe  studioso  e pacifico,  la  cui  gioia  per  la  fecondità 
del  suo  talamo,  era  amareggiata  coll’ avvanzarsi  delle  sventure  per 
la  sua  casa  e per  la  sua  stirpe.  Leopoldo,  il  prediletto  figlio  di  Maria 
Carolina,  giovane  a venti  anni,  tutto  brio,  tutto  affetto,  ad  altro  non 
si  addiceva  che  a studiare  dell'augusta  madre  sua  il  cuore  sempre 
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«porto  alla  pielft  verso  gl’  infelici  ; imparando  dalla  gran  Donna 
come,  quando  lo  venia  dinanzi  una  sventurata  famiglia,  largiva 
alla  stessa  conio  ducali  di  oro,  e l’accoinmialava  intenerita,  ripulen- 
do quel  tradizionale  suo  molto  t scusato,  perdonatemi-.  non  si 
puole  di  più;  i tempi  sono  scarsi / » 

Da  una  parte  slavasi  una  zia,  gii!  addivenuta  Duchessa  d' Orleans, 
e fondatrice  novella  di  quello  illustre  Casa,  ove  i difetti  c le  virili 
da  secoli  Anno  dato  sempre  una  pagina  interessante  alla  storia  della 
Francia;  quella  Duchessa  d'Orlearis  elio  dovoa  insuperbirsi  un  gior- 
no di  esser  madre  dei  più  bravi  figli  , clic  dovea  tanto  tremare  nel 
iS3o  all’ idea  d’unn  corona,  e elio  nel  1 848  quosla  corona  istessa 
dovea  posare,  con  fronte  imperturbabile,  come  si  addice  ad  un’a- 
nima forte  che  trovasi  padrona  di  se  in  tulle  le  umane  vicende. 

Da  un’altra  parie,  ma  più  vicina  alla  culla  di  Ferdinando  si  re- 
deano tre  sorelline,  destinate  dopo  anni  a tanto  altre  glorie  e sven- 
ture. La  più  grande,  figlia  del  primo  letto  di  Francesco,  Carolina 
Ferdinanda,  di  dodici  anni  appena,  accarezzando  nelle  fasce  il  pri- 
mogenito di  Luigi  Filippo,  ignorava  che  un  giorno,  addivenuta  Du- 
chessa di  Berry,  dar  dovea  alla  Francia  un  figlio  nato  per  salire  al 
Trono;  e che  non  guari  dopo,  nel  più  bello  della  sua  fortuna , do- 
vea vedersi  il  marito  assassinato  o poi  essa  stessa  sbalzata  nell’esi- 
lio : mentre  quella  Francia  si  nobile  e si  volubile,  dovea  mettere 
in  soglio  Luigi  Filippo  che  allora  nella  casa  di  suo  avo  e di  suo 
padre  era  nn  esule  disgraziatissimo;  e quel  pargoletto  che  na- 
sceva da  sua  zia  Amalia,  in  sua  propria  casa,  senza  fortuna  e senza 
patria,  un  giorno  dovea  addivenire  l’erede  presuntivo  della  novella 
corona  francese;  corona  legittimamente  designala  pel  suo  figliuolo 
Duca  di  Bordeaux.  Appresso  a questa  bilustre  Principessa,  venia 
Luisa  Carlotta  primogenita  delle  seconde  nozze  di  Francesco,  di 
sci  anni  appena  ; quella  Carlotta  die  giunla  poi  ad  esser  consorlo 
dell'Infante  I).  Francesco  di  Paola,  aprir  dovea  la  strada  al  Trono 
della  Spagna  alla  sua  sorella  Maria  Crisiina,  clic  allora  altro  non 
era  clic  una  ingenua  pargoletta  n quattro  anni  , tutta  spirito  a 
gnjezza , clic  si  trastullava  fra  le  due  cune,  accarezzando  con  dol- 
ce sorriso,  il  piccolo  fratello  Ferdinando  Duca  di  Moto , od  il  pic- 
colo cugino  Ferdinando  d'Orlenns,  dello  allora  Dùca  di  Cliarlres. 

Oli  casa  augusta  de’ Borboni  ! quante  soili  diverse,  ma  sempre 
memorande  si  aggravarono  per  secoli  su  questa  stirpe  di  He,  che 
riempio  del  suo  nomo  e de’ suoi  benelìei  il  mondo,  grande  per  virtù 
e per  genio!  Gloriosa  di  contare  in  cielo  de’  santi  che  portarono 
quaggiù  la  loro  corona  ; ci  si  mostra  sempre  pieno  la  storia  degli  o- 
norumli  nomi  di  questi  gran  Re  e di  questi  illustri  Capitani.  In  que- 
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sla  stirpe  tutto  è granile  , persino  la  sventura.  Seppe  conservar- 
si, unico  privilegio  a se  spollaiile,  tranquilla  c serena  all’ apice 
delle  prosperità  umane  , e conciliarsi  l'amore  cil  il  rispetto  del- 
P universale  nell’avversa  fortuna.  Prosperili  sì  grande , che  a' soli 
Rorhoni  era  conceduto  raggiungere;  abisso  cosi  profondo,  che  i 
Borboni  soli  polean  con  dignità  riempire. 

Dopo  un’anno,  agli  n di  ottobre  1811,  crescendo  co' disastri 
dell’  Europa  le  incertezze  della  reai  famiglia  in  Palermo,  la  stessa 
dovette  vestirsi  a festa  , sollcnuizzando  modestamente  la  nascila  di 
nn  altro  crede  del  Duca  di  Calabria  Francesco,  cioè  di  Carlo  Bor- 
bone , poi  Principe  di  Capita.  Dopo  un  altr'anno  a’ 3 di  aprile 
1812,  Luigi  Filippo  d’ Orleans  aveva  un’altra  prole  dalla  Princi- 
pessa Amalia  die  si  sgravava  d’una  bambina,  Luisa  Maria  Te- 
resa; la  quale  un  giorno  poi,  seguendo  la  fortuna  di  suo  padre 
clic  saliva  al  Trono  della  Francia,  salir  dovea  essa  pure  un  Tro- 
no di  fresca  data,  qual  Regina  del  Belgio;  celie  poi  dopo  quat- 
tro lustri,  all’annunzio  dei  rovesci  di  sua  casa,  tollerato  il  dolore 
di  mirare  il  suo  padre  nell’esilio,  assistè  poco  appresso  ai  fune- 
rali di  questo,  che  pteludii  furono  de' suoi  propri. 

Un  altr’anno  dopo,  (i8i3)  duplice  festa  di  famiglia  seguiva 
ancoro  in  Palermo.  Il  Duca  d’ Orleans  a’  12  di  aprile  aumentava 
la  sua  discendenza  co’ natali  di  un'altra  figlia,  Maria  Cristina;  cd 
il  Dgca  di  Calabria  aumentava  la  sua  a' 22  di  maggio,  nascen- 
dogli altro  bambino  che  chiamò  Leopoldo,  poi  Conte  di  Siracusa. 

Mio  Dio!  quanta  prole  augusta  in  si  diffuse  reali  sventure.  Quanti 
eredi  novelli  si  aumentano  alla  stirpo  de’  Borboni,  mentre  Napoleo- 
ne avea  confinata  questa  secolare  famiglia  di  Re  su  due  isole,  Inghil- 
terra c Sicilia  ; due  scogli  che  col  suo  passo  da  gigante  non  potette 
calpestare;  due  Troni  nobilissimi  per  ventura,  dai  Sassoni  c dai 
Normanni  fondali,  clic  l'aquila  della  Corsica,  non  avea  potuto  sa- 
lire, mentre  avea  soggiogalo  il  vaslo  continente  dell’ Europa;  e sa- 
crilegamente era  giunto  a dettar  leggi  sull’apostolico  Valicano. 

Ma  che  si  polen  sperare  intanto  innanzi  a questo  immenso  co- 
losso dell' olà?  Sul  'Irono  di  S.  Luigi  sfavasi  temuto  ei  medesi- 
mo. Sul  Trono  di  Ferdinando  il  Cattolico  era  asceso  il  suo  fra- 
tello Giuseppe.  Sul  Trono  di  Carlo  III,  un  soldato  del  grand’e- 
sercito si  era  assiso.  E mentre  Ferdinando  IV  dalla  Sicilia  si  no- 
minava in  tutta  la  forza  del  drillo  Re  delle  due  Sicilie , posseden- 
do appena  In  parie  isolana  de’  suoi  domimi  ; Murai  clic  teneva 
solo  del  di  lui  reame  la  parte  continentale,  nppellavnsi  nel  drillo 
della  forza  ancor  egli  Re  delle  due  Sicilie  ; mentre  in  realtà  Lord 
Bcntinck  si  elevava  in  dittatura  su  i ristretti  fati  di  Ferdinando, 
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e Napoleone  guardava  Marat  come  un  semplice  governatore  di 
quel  soglio  non  suo  die  a costui  largiva. 

Eppure  una  disgrazia  si  vasta,  dovea  dileguarsi  pari  a un  so* 
gnu.  Come  la  Francia  era  stata  la  tomba  della  grandezza  de’  Bor- 
boni , scavata  dalle  mani  della  vollcriana  filosofia;  cosi  la  Russia 
addivenne  la  tomba  della  gloria  Napoleonica,  scavala  dalla  mano 
degli  elementi.  Due  atti  providenziali  per  l’umanità,  di  gasligo  l’u- 
no, di  riparazione  l’altro  ; che  caratterizzando  la  pienezza  della 
divina  giustizia  , si  manifestarono  a confusione  dell’orgoglio  c po- 
tere smodato  dell’uomo  tra  le  due  scene  di  lutto  sociale  e di  ec- 
cidio umano. 

11  protagonista  della  nostra  Storia  , il  piccolo  Ferdinando , di 
quattro  in  cinque  anni  appena , trastullandosi  co’  suoi  fratelli  e 
sorelle  , e co’ suoi  cugini  d’ Orleans,  non  poteva  aver  pensiero 
determinato  su  questo  gran  dramma  , clic  arrivando  all' ultimo 
alto  di  azione , scioglievasi  con  una  catastrofe , la  quale  ripristi- 
nava la  restaurala  potenza  della  sua  stirpe. 

Egli  non  avea  compreso  le  animate  dispule  che  si  succedevano 
nella  dolente  sua  casa,  in  mezzo  al  coniiitlo,  nascente  Ira  i pria- 
cipii  governativi  che  propugnavansi  dal  potente  genio  della  sua 
ava  Carolina  c l’arbitrio  di  circostanza  de’  governatori  inglesi.  Egli 
non  ricorda  oggi  che  come  un  sogno  le  triste  conseguenze  di  quel- 
le gare  tra  il  vecchio  avo  Ferdinando  e i comandanti  venuti  da 
Londra,  anche  senza  saputa  del  governo  Britannico , despoti  sulla 
sventura  d’una  esule  ma  ospitale  rcal  famiglia.  Non  intese,  per- 
che dovette  allontanarsi  da  Palermo  Maria  Carolina,  seguita  dal 
giovine  Principe  di  Salerno;  alla  quale  più  non  era  serbato  di 
rivedere  il  suo  vecchio  consorte  , i suoi  figli  ed  i figli  de’  figli 
suoi,  che  per  la  maggior  parie  dormivano  il  sonno  dell’innocenza 
in  quelle  tristissime  giornale  di  famiglia.  Non  avverti , perchè  si 
volle  Impiantare  sulle  rovine  del  feudalismo  siciliano  quella  co- 
stituzione inglese  , feudataria  più  d'ogni  baronaggio  presso  il  luo- 
go nativo;  tremenda  zizzania  civile  e morale,  quando  se  ne  fa  as- 
saggio presso  popoli  cattolici,  e che  non  ebbero  a maestri  un  Lu- 
tero cd  un  Cromwcllo,  con  due  secoli  di  desolante  guerra  paesana. 

Cosi  un  giorno,  stando  ancor  tra  le  fasce  il  nipote  primogeni- 
to del  Re,  il  piccolo  Ferdinando,  stretto  fra  le  braccia  della  ma- 
dre dovette  ritirarsi  co’  suoi,  seguendo  le  orme  dell'  imperturbabile 
avo  nella  reai  villa  della  Ficuzza  ; mentre  la  sua  piangente  zia 
Amalia,  unica  persona  reale,  venne  obbligata  a salutar  suo  malgra- 
do i cannoni  inglesi,  che  andavano  ad  assediare  nella  Reggia  cam- 
pestre il  vecchio  Sovrano  delle  Due  Sicilie,  per  intimargli  quegli  atS 
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Palali,  elio  firmati  por  violenza,  sono  stati  d’ allora  ad  oggi,  esca 
di  rivoluzioni,  a datino  del  buon  popolo  siciliano  della  buona  cit- 
tà di  Palermo.  Clic  se  lirninti  non  erano  da  Ferdinando  IVr  as- 
sedialo ; quell'  islesso  dispotismo  straniero  l’orso  avrebbe  aspirato 
ad  una  funesta  abdicazione  e ad  una  letale  reggenza , ove  lo  scet- 
tro scomparisse  , o rimanesse  almeno  addormentalo  nella  culla  do- 
ttila dell’ credo  dell'erede  della  corona  di  Carlo  ili,  collocandolo 
nitntcuieno  clic  nelle  tenere  mani  del  biennale  fanciullo,  Ferdi- 
nando duca  di  Moto! 

.Ma  se  queste  ed  altre  dolenti  scene  non  rammenta , o ricorda 
appena  il  Principe  Ferdinando;  con  grata  reminisccuza  non  à po- 
tuto ubbidire  tuttavia  le  carezze  de’  suoi  avi  augusti , le  dolci  te- 
nerezze dcH’uircttuosissimu  sua  madre,  le  gare  puerili  de’ suoi 
fratelli  c cugini  , lo  cure  verso  di  lui  della  sua  zia  , cd  il  fioro 
di  pietà  e di  religione,  clic  qual  prima  tessera  d’uu  reai  animo, 
il  suo  padre  Francesco  gl’impriincva  nel  tenero  cuore. 

Si  commuove  tuttavia,  sul  Trouo , ricordando  quo’ fidi  solda- 
ti di  suo  avolo  , gemme  rare  de’  tempi  antichi , come  sollazza- 
vausi  ne’ più  impeiiosi  bisogni  della  vita,  per  non  arrecar  doglia 
al  proprio  Sovrano  tra  le  strettezze  dell’  erario.  Di  che  memoro 
Ferdinando,  dopo  molti  anni  salito  al  trono,  non  altro  nume  do- 
va a tanti  uiliziuli  addivenuti  poi  generali,  se  non  quello  di  pa- 
dre. Rosta  ricordare  in  queste  pagine  i nomi  venerati  di  un  Vito 
Minulante , palladio  di  probità  militare,  che  à avuto  il  merito  il- 
lustre, morendo,  di  trasfondere  le  sue  virtù  in  una  lunga  schie- 
ra di  nobili  tìgli , fiorenti  oggi  nella  giovine  nostra  armata.  Quel- 
lo d'  un  Salluzzo  che  finora  nella  sua  vegeta  canizie  è rimasto 
modello  de’  leali  c galantissimi  cavalieri  di  Corte , quasi  noi  fos- 
simo all’età  di  Luigi  XIV  , ove  amtniruvansi  que'  tipi  delicati  di 
aristocrazia  Ira  le  superbo  grandezze  delle  società  reali  di  Versail- 
les. Quello  di  un  Pastore,  soldato  severo  e d’iullcssibilc  discipli- 
na, anche  sulto  le  spallette  di  teoen le,  generale  ; grado  per  lui 
doppiamente  onorifico,  perchè  compenso  di  inamovibile  fedeltà  al- 
le proprie  opinioni  c di  maschio  coraggio  mostrato  su  le  mura 
di  I arraguna  , ed  in  tutte  le  scabroso  giornate  di  guerra  tenuto 
nelle  Spagne  d’innaiizi  a’  passi  di  Napoleone.  Eppure  questo  rude 
militale  che  avea  saputo  resistere  alle  ferite  moltiplici  delle  baio* 
nelle  della  vecchia  guardia , moriva  di  dolore  all’alba  del  i8.|i£, 
prevedendo  i disastri  che  si  aifullavauo  intorno  alla  reggia  di 
Ferdinando  II,  che  avea  veduto  nascere;  interpelrando  le  ascoso 
trame,  e divisando  come  bisognava  disfarsi  di  que’ seducenti  gri- 
di che  si  alzavano  dalla  Giovine  haliti,  a prefazione  funesta  del- 
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la  funestissima  demagogia,  clic  sotto  quelle  preliminari  forme  a- 
scondcvasi. 

Nè  qui  è il  luogo  di  citare  uno  per  uno  i nomi  e le  TÌrtu  di 
un  duca  di  Sangro,  d’un  Selvaggi,  d'un  Garzia,  d'uno  Scarola; 
nè  di  que’  nobili  napolitani  in  emigrazione , nè  di  que’  nobili  si- 
culi, tesori  di  fedeltà  in  quegli  anni  di  sventure  pe’ Borboni;  ove 
rifulge  in  prima  riga  il  nome  rispettabile  del  vecchio  Stalclla  prin- 
cipe del  Cassero  , il  Nestore  della  siciliana  aristocrazia  in  quei 
tempi,  colla  segueln  de’ suoi  nobili  figli,  dal  diplomatico  insigne 
a’ prodi  militari.  Abbiam  voluto  di  fuga  citare  questi  nomi,  par- 
lando dell'infanzia  di  Ferdinando,  onde  segnare  reminiscenze,  che 
ci  daranno  lume  di  circostanze,  in  altra  parte  di  questa  Storia. 

Ma  ecco  che  tante  triste  ricordanze  si  adeguano,  come  si  di- 
legua il  fantasma  eroico  quanto  terribile  dell'età,  Bonaparte;  ce- 
dendo il  campo  a rimembranze  più  dolci  e care  per  fatti  di  pace 
e di  quiete  comune,  o per  meglio  esprimermi  di  riposo  univer- 
sale fra  i popoli  cd  i governi.  Sotto  le  mura  di  Parigi  già  bivac- 
cano i battaglioni  della  potentissima  alleanza’ di  Europa.  L'addio 
di  Fontainebleau  prepara  il  ritorno  de’ Borboni  su  i sogli  degli 
avi  loro;  la  catastrofe  di  Waterloo  gli  rafferma.  Ferdinando  VII 
rientra  nell’Escuriale  ; Luigi  XVIII  sale  alle  Tuillerie;  Ferdinan- 
do IV,  preceduto  da  suo  figlio  Principe  di  Salerno,  ritorna  da 
Palermo  a Napoli.  Tulli  i partili , squarciato  il  velo  d’ogui  pre- 
stigio, si  adagiano  stanchi  all'ombra  dell’ulivo;  e tergendo  ognu- 
no il  sudore  della  propria  fronte , come  l’ebbro  dopo  una  notte 
di  passate  follie,  guarda  le  accatastate  rovine  sociali  di  cinque  lu- 
stri, e nella  indebolita  memoria,  non  sa  con  distinzione  compren- 
dere , perchè  l’ umanità  per  un’idea  à creduto  espiare  sì  lunghi 
guai,  sacrificando  a Pallade  un'ecatombe  fratricida  sì  colossale, 
svenandosi  insieme  più  cenlinaja  di  migliaja  di  uomini,  coi  più 
cruente  de’  sacrifici. 

Libertà  e gloria! 

llobesnierre  e Napoleone I 

Lna  fallacia,  un  prestigio,  due  uomini  ; e l’Europa  allagata 
dal  sangue  di  due  generazioni! 

Cala  d sipario  deìl'obblio;  e’1  tempo  segna  1790,  i8i5. 
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Luogotenenza  ciel  Prineipe  Francesco  in  Sicilia,  suo  ritorno  in  Napoli c 
sua  novella  partenza,  suo  novello  ritorno  nel  1820. 


Sitnrnato  Ferdinando  IV , dopo  la  pace  di  Europa  al 
suo  Trono  paterno;  il  Principe  Francesco,  erede  prò* 
sunlivo  della  corona  delle  Due  Sicilie,  rimane  qual 
luogotenente  del  padre  sulla  Sicilia,  in  Palermo,  Già 
i Sovrani  congregati  in  Vienna , avendo  ancora  col- 
lo scettro  la  spada  sguainala  in  pugno , segnano  i 
destini  novelli  de’ popoli  Europei. 

Non  è a dire , in  qua/  trisla  situazione  trovossi  Francesco,  men- 
Ire  il  padre  per  volete  de!  congresso,  abolir  dovelle  l’anglicana 
costituzione  in  Sicilia , riunendo  per  maggior  forza  della  rinaia 
monarchia  in  un  sol  palio  l'isola  e I continente  del  reame;  c chia- 
marsi d’allora  Ferdinando  1 e non  più  IV,  onde  testimoniare  al- 
la politica  dell’ Europa  ed  alla  politica  del  paese,  la  riconquista 
di  Napoli,  e l’unione  indissolubile  delle  due  corone  antiche,  sul 
capo  di  una  sola  famiglia  regnante. 

Il  feudalismo  siculo,  avendo  troppo  profonde  radici  nelle  suo 
secolari  attribuzioni,  non  poteva  dirsi  cessato  sì  presto,  com’era 
caduto  quello  di  Napoli. 

Da  Carlo  III  in  poi  era  sialo  con  savie  leggi  moderalo;  ma  le 
sue  cento  teste  non  si  erano  recise  mai  inferamente.  Le  abitudini 
dell’aristocrazia  e del  popolo  Palermitano,  l’ima  coll'altra  lenendo- 
si mano,  eran  terme  nell’impegno  di  supremazia  municipale,  onde 
starsi  al  di  sopra  di  (ulte  le  nllre  comunità.  Fu  quest’ amor  pro- 
prio che  Lord  Benlinck  seppe  animare  nel  1812,  studiando  a sua 
vendetta  personale  cd  a proGllo  del  commercio  del  suo  paese, 
quella  maniera  di  governo  rappresentativo  all’uso  inglese,  che  in- 
timandosi qual  legge  sancita  colla  miccia  sul  cannone,  venne  ac- 
cordala da  Ferdinando,  o riuscì  il  buco  della  nuvola  per  i pa- 
lermitani , onde  solfo  altro  aspetto  riamare  novellamente  il  sole 
delle  rovesciate  loro  supremazie  baronali , per  farle  valere  nella 
opposizione  al  governo,  e sullo  altre  provincie  dell' isola. 
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Perciò  non  b a dirsi  , in  quali  cimenti  di  circostanza  dovette 
starsi  l’indole  tranquilla  e studiosa  del  Principe  Francesco,  per 
non  veder  rinnovellala  su  Palermo  quella  scintilla  di  discordie  ci- 
vili , che  sordamente  ccrcavasi  di  attuare  da'  pertinaci  in  Napoli 
c nelle  sue  provincie. 

Ma  non  per  questo  non  seppe  darsi  al  precipuo  impegno  di  una 
saggia  quanto  pia  educazione  de’ suoi  figli,  e specialmente  di  Fer- 
dinando , che  nato  per  salire  un  giorno  al  Trono,  vedevasi  for- 
nito di  tal  corredo  di  virtù  , che  opportunamente  coltivale,  pre- 
sagir facevano  lo  sviluppo  di  quelle  doli  rare  che  decorato  avreb- 
bero un  degno  principe  reale,  e col  tempo  anche  un  Ile. 

Luigi  Filippo  era  entralo  in  Francia  ad  abitare  il  Pa/ait-Ro- 
i/a/ , antica  residenza  della  casa  d’ Orleans;  c Luigi  XVIII  avea 
steso  la  mano  fraterna  al  suo  cugino  , obbliando  nella  prospera 
fortuna  gli  odi  di  famiglia  c la  gran  colpa  del  padre,  di  quello 
che  era  stato  nel  1792  la  vera  pietra  d'inciampo,  nel  martirio 
del  Re  di  Francia,  e lorse  anco  il  principal  islrumcnlo  di  cui  si 
avvalsero  i novatori  per  apportar  tante  rovine  sociali  che  mossero 
dalla  Senna  sull’Europa;  e meglio  ne  giudicheranno  i posteri. 

Nel  1 S 1 4 , Franceseo  avea  avuto  con  un  novello  parlo  di  sua 
consorte  un’altra  figlia,  oggi  Gran  Duchessa  di  Toscana,  Maria 
Antonietta.  La  fecondità  del  suo  talamo  ora  possiamo  dirlo,  cam- 
biati i tempi  delle  difficoltà,  arrecava  sempre  nuove  gioie  e con- 
tenti nella  Corte  di  Napoli;  che  anzi  il  vecchio  Ferdinando  si  glo- 
riava nella  sua  gajezza  naturale  d’aver  scelta  iu  moglie  al  suo 
primogenito  la  giovine  principessa  Isabella  , che  gli  dava  lauti 
nipoti  , per  quanti  figli  nella  sua  gioventù  dati  gli  arca  la  con- 
sorte Maria  Carolina.  Ed  il  Cielo  facea  ripetere  spesso  simili  au- 
gurose gioie  di  famiglia  ; giacché  appena  era  passala  a splendi- 
de nozze  la  primogenita  del  primo  letto  di  Francesco  , Carolina 
Ferdinanda  Luisa  con  Carlo  Ferdinando  Duca  di  Berry,  ciò  clic  av- 
venne il  17  giugno  1816;  cd  il  plauso  si  udiva  ancora  delle  feste 
che  in  un  eoo  di  dolcissime  speranze  ripercuotevnsi  da’  nostri  lidi 
su  tutta  la  Francia  (beala  idea  che  mirava  nell’avvenire  una  sì 

cara  coppia  sul  Irono  di  S.  Luigi  11 );  quando  ceco  altre  feste 

si  succedevano  nel  23  settembre  dell’anno  islesso  per  aver  dato 
Maria  Isabella  alla  luce  un  novello  principe  che  fu  chiamalo  An- 
tonio, Conte  di  Lecce.  Due  mesi  prima  di  questa  nascita,  Leo- 
poldo di  Salerno  si  era  congiunto  in  matrimonio  con  Maria  Cle- 
mentina Arciduchessa  d’Austria. 

Un  precettore  venne  dolo  al  principe  Ferdinando,  ed  un  edu- 
catore insieme  a tutta  l’ adolescente  famiglia  di  Francesco  nella 
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persona  del  dolio  o pio  ecclesiastico  Agostino  Olivieri , insignito 
in  seguito  della  dignità  di  Vescovo  di  Arelusn. 

Francesco  , trovandosi  lontano  dalla  Corte  del  padre  , cessati 
gli  affanni  e gl'intrighi  del  decorso  decennio  di  guerra  c di  esi- 
lio; divideva  i suoi  giorni  in  Palermo  tra  le  scabrose  cure  gover- 
native della  luogotenenza , e tra  le  dolcissime  cure  della  sua  fl  >- 
rida  giovanile  figliolanza  ; e fra  queste  occupazioni  , ditlicili  ed 
amabili  insieme,  sapeva  rinvenire  il  tempo,  per  darsi  a‘ suoi  stu- 
di prediletti  , la  botanica  , le  matematiche  applicate  alle  arti  e 
la  fisica , ne'  cui  misteri  lo  avea  introdotto  ed  esercitato  il  suo  in- 
signe maestro  lenente  colonnello  Saverio  Poli. 

Questa  vita , comunque  monotona , era  per  Francesco  una  mi- 
niera di  ricchezza  di  mente  c di  cuore;  sì  porcili:  confacente  al- 
la sua  pacifica  indole , sì  perchè  conservatrice  di  quella  felicità 
domestica  che  lo  compensava  delle  passale  amarezze,  c di  quelle 
ricorrenti  di  sua  mal  ferma  salute. 

1)  tenero  giovinetto  Ferdinando,  fin  d’ allora  dedicò  il  suo  ani- 
mo a quella  severità  di  educazione,  n quella  semplicità  di  costu- 
mi, a quel  vivere  melodico,  a quella  modesta  economia  di  fami- 
glia; giacche  il  principe  reale  non  nel  solo  fasto  della  nativa  gran- 
dezza riluce  agli  occhi  della  moltitudine;  ma  unitamente  a questo 
vestir  si  dee  di  tutto  quel  corredo  virtuale  di  modestia  , di  circo- 
spezione, di  prudenza,  di  affabile  contegno,  di  giustizia  più  per 
se  che  per  gli  altri,  di  lealtà  verso  i soggetti,  di  ubbidienza  pas* 
s va  alle  leggi  domestiche,  palladio  primo  d’ogui  governativa  e 
sociale  dignità. 

Francesco  era  un  gran  padre  di  famiglia,  quando  regolava  da 
se  solo  la  sua  casa.  1 siciliani  ne  fanno  testimonianza  in  que- 
gli anni  ; e 1'  attuale  nostro  Re  ne  suggella  la  pruova,  coll’  aver 
condotto  all’apogeo  (ora  ch’ò  padre  egli  pure)  il  santo  governo 
della  propria  casa,  a modello  esemplare  de’ Principi,  non  meno 
clic  de’  privati  ; simile  potrei  dire  al  XIV  Luigi  di  Francia,  che 
la  Storia  appella,  Re  non  solo  de’ suoi  popoli,  ma  Re  benanche 
della  sua  famiglia.  Abitudini  queste,  che  la  buona  indole  di  Fer- 
dinando apprese  nel  periodo  di  quegli  ihini , de’  quali  tcniam 
favella. 

Pure  una  volta  tanta  pare  domestica  venne  iulerrolla , e forse 
mai  più  ripresa  con  quella  pienezza  primiera.  Francesco  partì 
perchè  chiamalo  in  Napoli.  Le  mal  situate  dighe  governative 
presso  il  nostro  paese,  dopo  l’epoca  felicissima  del  ìoiii,  per  la 
mala  lattica  di  taluni  capi  civili  e militari  , come  abbiam  di- 
scorso altrove,  già  facevano  sentire  il  fracasso  della  loro  rottura. 
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Quel  battagliare  continuo  tra  i!  sospetto  e la  temenza,  tra  il  dub- 
bio e l’incertezza,  tra  un  irregolare  e vacillante  avvenire  di  bene, 
mentre  non  si  avea  fiducia  di  inchiodar  la  pace  a tempo  debito  a piè 
degli  altari  della  equilibrata  giustizia  coi  legali  sagrilicii  di  un  anti- 
veggente oblio , di  una  clemenza  corteggiata  dalla  fermezza,  di  ua 
perdono  ch’è  termine  d’ogni  male  che  fu,  e col  sagrifìcio  in  ultimo 
d’una  equa  resistenza  che  fa  marciare  innanzi  al  potere  lutti  i partiti, 
affinchè  si  ammassassero  dolcemente  strada  facendo  ; senza  dar 
campo  che  i partiti  islcssi,  ognun  sulla  propria  via  tenace,  si  la- 
scino alle  spaile  del  Governo  che  camminando  solo,  cammina  sem- 
pre innanzi  ; restando  rovesciato  al  primo  urto  delle  divergenti 
opinioni , nel  momento  fatale  che  si  arrestano , si  misurano  , si 
azzuffano.  Il  Governo  allora  che  solo  volle  incaminarsi  innanzi, 
isolalo  rimane  ad  attendere  l’intimo  della  rivoluzione,  (che  nel- 
l'impeto senza  stadio  gli  grida:  avanti,  avanti! 

Cosi  credettero  starsene  allora  i ministri  del  Re , trascuran- 
do di  mettere  a profitto  quella  preziosa  stanchezza  de’ popoli  no- 
stri, che  si  era  eretta  qual  fiducioso  baluardo  del  proprio  Monar- 
ca, che  dopo  tante  tempeste  faceva  gustar  loro  i beni  della  pa- 
ce. Cosi  credettero  assiepare  in  quei  giorni  i capi  del  potere,  ua 
con  quegli  esteri  rimasti  a trnseelti  consiglieri  della  Corona  — 
assiepare  diceva , quella  magnifica  forza  governativa,  che  da  Vien- 
na elevata  in  legislazione  europea  , davasi  nelle  mani  di  Ferdi- 
nando 1 , Re  del  regno  delle  Due  Sicilie. 

Francesco  venne,  vide,  disse;  non  fu  inteso,  6 ripartì  novel- 
lamente per  Palermo. 

Fumava  tuttavia  d’ umano  sangue  la  pianura  di  Waterloo;  e la 
società  demoralizzata  di  già , avea  messo  in  non  cale  quel  sacri- 
fìcio estremo.  Come  nella  cangrena  fatale  degenera  la  malnata 
piaga  ; cosi  i novatori  presso  noi , al  termine  della  guerra  de* 
campi,  seduccndo  gl’inesperti  ed  eccitando  con  velenose  sugge- 
stioni i malcontenti , iniziavano  frettolosi  colle  cospirazioni  un  se- 
condo stadio  di  guerre  cilladioe  , che  costituisce  la  più  esiziale 
delle  malattie  sociali. 

Cosi  gli  uomini  del  Governo;  così  gli  uomini  delle  selle,  si  ten- 
nero mano  allora  sul  nostro  paese.  La  debolezza  ambiziosa  de’ 
primi,  l’energica  ambizione  de’ secondi,  costituirono  l’ attrito  mo- 
rale delle  masse  , mercè  il  quale  surse  quel  fatale  edifìcio  del 
governo  nel  governo  , dir  voglio  , la  rivoluzione  militare  e civi- 
le, scoppiata  fra  noi  il  dì  a luglio  1820. 

La  voragine  si  allargava  ogni  giorno  più  nel  bel  mezzo  del  no- 
stro Reame.  I due  centri  principali  del  molo  politico  erano  Napoli 
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e Palermo.  L’un  l’allro  si  aiutavano  ne' modi  più  perniciosi  per 
tendere  ad  una  funesta  riuscita  politica  ; benché  Palermo  sol- 
cando la  strada  di  Napoli,  l’odiasse  aiutandola,  per  seongi ungersi 
da  questa,  appena  la  ribellione  andava  a muovere  il  primo  pas- 
so— appena  la  febbre  della  sella  potesse  giungere  al  generale  paro- 
sismo,  per  tulle  le  membra  sociali  del  corpo  politico  de’nostri  Stati. 

Invano  la  ragione  mostrava  a’  traviali  le  luttuose  scene  del  qq 
sino  ni  io  ; chi  cospira  contro  il  proprio  paese  ragion  non  sen- 
te. Vi  à dii  la  sente  ma  la  nasconde  per  profitto. 

Invano  l'esperienza  di  Ire  lustri  e più  si  affaticava  a far  sen- 
tire la  sua  autorevole  voce,  penetrando  nelle  coscienze  degli  uo- 
mini dello  Stalo,  de’ nobili  e de’ plebei,  de' dotti  c degl’ ignoran- 
ti, degli  eminenti  in  armi  ed  in  toga  ; un  funesto  languore  as- 
sediava già  ogni  classe  cittadina.  I moderati  zittivano  , gli  esal- 
tati parafavano;  ehi  dormiva  e chi  vegliava;  ehi  cospirava  c chi 
denunciava;  tutti  in  diversi  modi  battevano  diversissimi  ed  anche 
opposti  sentieri , per  trovarsi  in  un  sol  giorno  al  campo  delle  di- 
scordie, per  scendere  tutti  ad  un'ora  in  eguale  abisso,  cicco  ognu- 
no della  propria  opinione  ; nell'abisso  diccn  della  rivoluzione  , 
madre  pronuba,  pronuba  infausta  d’ogni  letale  anarchia,  che  ò 
sol  capace  di  tutto  comprendere  , e lutto  eseguire  quando  con- 
duce al  disordine;  ma  Pò  negata  dall’alta  Provvidenza  l’arte  di 
governare,  o di  far  liberi  i popoli  nel  dritto  individuale  e nella 
giustizia  di  ognuno.  Or  ora  diremo  qualche  altra  circostanza  sul- 
l’ assunto  spettante  a quell'anno  1820. 

In  tanta  prevaricazione  di  novelli  principi  , qual  tenero  fiore 
non  tocco  da  centomila  assiepali  spineti,  cresceva  nel  primordio 
della  giovinezza  il  principe  Ferdinando  n Palermo  in  mezzo  alla 
sua  famiglia,  già  accresciuta  d’una  bambina  nel  di  a5  febbraio 
1818;  cioè  colla  nascita  di  Maria  Amalia,  oggi  ben  degna  con- 
sorte dell'ottimo  tra  i principi , cui  raro  sapere  c solida  virtù,  mo- 
strano superiore  ad  umane  sventure,  l’Infante  di  Spagna  I).  Se- 
bastiano Gabriele.  Un  altro  anno  dopo  altra  sorella  otteneva  Fer- 
dinando ancora  a’  aq  di  febbraio  del  iSao,  della  Maria  Carolina 
Ferdinanda,  che  poi  crebbe  si  cristiana  sotto  gli  auspici  religiosi 
dell' attinie  nostro  Re,  e clic  Napoli  si  bene  a conosciuta  , da 
lodarla  mai  sempre,  come  ora  la  saluta  Contessa  di  Montemolino. 

Ma  a' 29  di  febbraio  1820,  già  si  sentivano  i dolori  del  parlo 
della  Carboneria,  che  poggiava  supina  avendo  la  lesta  in  Napoli, 
il  cuore  in  Palermo. 

Scorsero  pochi  mesi  e Francesco  D ica  di  Calabria,  veniva  chia- 
mito  dal  palre,  forse  troppo  tardi,  a Napoli.  Ubbidiva  il  principe, 
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e colta  lunga  snn  famiglia  dava  un  addio  a Palermo  , modesta- 
mente sbarcava  sulla  riva  del  Granatcllo  , mettendo  stanza  nella 
Reai  villa  di  Portici. 

Questo  arrivo,  fu  con  maligne  arti  indicato,  come  una  certa 
maniera  di  segnale  per  ta  sella,  onde  muoversi;  anzi  si  sperò  dal- 
la stessa,  poiché  non  poteva  averlo  a capo,  essendo  ben  cogni- 
ta la  prudenza  e la  saviezza  di  quel  Principe;  trarne  almen  frut- 
to, com'è  solito  d’ ogni  Setta,  col  rubarne  il  nome  per  popolarizzar- 
lo  in  faccia  alla  moltitudine  ed  inaugurarlo  come  fautore,  facen- 
dolo servire  per  motto  d’ordine  onde  aprire  il  varco  alla  rivolto.. 
La  rivolta  avvenne. 

Di  due  lustri  appena  Ferdinando  intese,  presente  suo  padre, 
in  quale  momento  difficile  arrivava  alla  Reggia  di  suo  avo.  Di 
dieci  anni  appena , ma  con  senno  maturo,  voce  fedele  ascoltava  dia- 
gli dicca  in  quale  dignitoso  e cortese  modo  di  prudenza  conveni- 
va a’ giovani  principi,  da  Portici  entrare  in  Napoli.  LI  piccolo 
Ferdinando  si  addomesticava  sollecito  alle  imperiose  circostanze, 
dando  un  addio  a quel  contegno  di  circospezione,  in  cui  si  era 
educato,  a quella  modesta  dignità  che  fin  da  quegli  anni  appa- 
lesava; col  salutare  l’anarchia  de’ popoli  su  de' quali  un  giorno 
(fovea  regnare,  mirando  con  istupore  il  soldato  indisciplinato  clic, 
avendo  in  mano  l’arma  sacra  all’ordine,  gridava  libertà  iuizian- 
do  il  disordine  della  patria  ; commiserando  uim  plebe  ebe,  mes- 
so da  banda  l'onorato  mestiere,  tripudiava  cogli  esclami  di  egua- 
glianza avendo  il  pugnale  a lato;  guardando  min  pochi  culli  cil- 
ladiui,  che  rimanendo  polverosi  i sudati  libri  di  pacifiche  scienze 
e «fi  tranquille  lettere,  perdonabili,  non  sapendo  quel  che  facea- 
iio,  sollazzavano  ebbri  fra  le  schiere  dei  cialtroni  e dei  facinoro- 
si, profanando  colla  ambiziosa  parola  c liòerlà  » ogni  libero  be- 
nessere morafe  e civile,  che  à solamente  principio  e sede  perpe- 
tua nell"  ordine , nella  pace,  e in  ogni  equo  sapere  umano  I 

Ricordiamolo  — di  dieci  anni  appena,  così  vide  Napoli  per  la 
prima  volta , Ferdinando  IL 


CAPITOLO  IV. 

Quel  che  ci  resi»  a dire  del  1820, 


hiunqne  voglia  meditare  con  sano  crilerio  e senza 
spirilo  di  prevenzione  alcuna  , le  leggi  vigenti  nella 
Monarchia  Borbonica  del  Reame  delle  Due  Sicilie, 
dopo  la  pace  d’Europa  del  i8;5;  chiunque  amasse 
metter  mano  per  bilanciare  i magnifici  statuti  antichi 
del  Destro  paese,  ben  combinati  sotto  forma  più  sem- 
plice e più  legale,  dietro  il  sanzionato  e modificalo  codice  France- 
se rimasto  a nostra  legislazione,  dopo  la  caduta  delle  armi  napoleo- 
niche ; puolc  con  persuasiva  intera  conchiudere  da  se,  che  le  nostre 

Sroviacio  seder  potevano  fin  d’nllora,  liete  di  loro  slesse  sulle  ben  or- 
inate amministrazioni  dello  Stato,  mercè  le  novelle  istituzioni  sco- 
tennate. La  moderazione  novella  su  cui  ergevasi  la  Monarchia,  era 
sicura  caparra  d'ogni  immegliarocnto  civile  e morale  delle  popola- 
zioni soggette.  Quel  compimento  di  giustizia  egualmente  distributi- 
va, ebe  forma  il  carattere  essenzialissimo  d’ogni  positivo  progresso 
sociale,  potevasi  sperare  in  uno  stadio  come  quello,  ove  ( esperien- 
za de’ tempi,  degli  uomini  e delle  succedute  catastrofi,  costituiva 
un  ammaestramento  luminoso  ai  potentati  per  saper  tracciare  ogni 
Kovernamento,  a’ soggetti  per  saper  solcare  in  rettitudine  il  sentiero 
dell’equità  e della  legge.  Tribunali , comizi,  consulta,  dicasteri, 
regolari  officine,  direzioni,  ispezioni,  decurie,  pubbliche  discussio- 
ni forensi  e pel  civile  e pel  criminale  c per  l’amminislrativo  e pel 
commerciale.  Tesoro  pubblico,  banche  private,  società  assicuratri- 
ci, tutela  de’ cambi,  casse  comunali , casse  provinciali,  co' rispettivi 
consigli  per  comuni  per  distretti  per  provineie.  Industria  , econo- 
mia , pastorizia,  commercio,  marineria,  agricoltura,  lavori  pub- 
blici , meccanica , belle  arti,  letteratura,  scienze  applicate , lutto 
tutto  sciolto  dagli  antichi  impacci  di  corporazione,  trovavansi  divi- 
se, ordinale,  raccomandate,  indipendenti,  ed  incoraggiate  dalle 
leggi , favorite  dalle  onoranze  accademiche.  In  ultimo  un  concorda- 
to conchiuso  tra  la  Santa  Sede  ed  il  nostro  Governo  , metteva  al  ri- 
paro le  coscienze,  ed  equilibrava  la  ragion  civile  de’noslri  codici  no- 
velli, con  l'antica  ragion  canonica. 
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In  vece , le  individuali  ambizioni , le  odiosità  personali , le  gare 
di  opinioni  diverse,  le  animosità  municipali,  la  sete  ardente  del 
potere,  l'ipocrita  avarizia,  il  monopolio  burocratico,  il  loquace 
egoismo  de'filantropi  per  calcolo,  la  malignazione  velenosa  per 
ogni  cosa  stabilita — mercè  que’luli  briarei  che  non  ebbero  sazie  le 
cento  gole  degli  appetiti  ingordi  di  onori  e di  cariche — ed  in  ulti- 
mo il  molleggiare  od  insulto  vicendevole,  quel  modo  di  opinione 
d’un  tempo  che  fu  , quelle  colpabilità  di  anni  decorsi  già  assolute, 
que’  titoli  e costumanze  d’ un  epoca  che  il  Governo  istcsso  avea 
adottati;  tutte  queste  passioni  rivali,  tutti  questi  vizi  osceni  di  uomi- 
ni immorali , sotto  qualuuque  potere , vomitarono  la  propria  corru- 
zione sulle  basi  dello  Stalo;  onde  svestire  d'ogni  forza  e dignità 
quella  novella  Monarchia  che  usciva  speranzosa  da  tanti  disastri,  a 
una  vita  novella  di  pace  e di  oblio,  di  fidanza  e di  quiete.  Quest'o- 
ceano di  ambiziosità,  di  lucro,  di  spogliazioni  e di  dominio  si  scon- 
volse a tempesta  per  sommergere  la  Monarchia  che  avea  tradita  e 
manomessa  con  opere  indegne,  con  ingannevoli  consigli  — onde 
salire  più  in  alto  cospirando , onde  centuplicare  i guadagni , ribel- 
landosi. Cosi  succede  sempre  ne’ rivolgimenti  politici,  e così  avven- 
ne benanche  presso  noi  nel  1820;  standochè  la  Carboneria  ebbe 
non  pochi  fautori  in  que’  tali  che  occupavano  alti  impieghi  civili 
e militari,  così  oltraggiando  la  carica,  il  giuramento,  la  disci- 
plina, la  confidenza  ; che  costituiscono  doveri  sacri,  da  non  con- 
fondersi cogli  obblighi  semplici  di  sudditi  privati. 

Appena  la  capitale  del  nostro  regno  fu  vista  senza  legge , per 
il  gran  motivo  che  ognuno  era  addivenuto  legislatore  , le  feste 
tumultuose  sotto  il  titolo  di  entusiaste  gare  patriottiche , si  succes- 
sero con  veemenza,  confondendosi  gli  evviva  de’ paurosi  e degli 
scaltri , mascherandosi  entrambi  sotto  lo  spiegato  stendardo  della 
libertà  che  si  sorreggeva  da  tre  movenze  innegabili  , cioè  dalla 
debolezza  di  molli,  dall’ ideologia  di  parecchi,  dui  lucroso  calco- 
lo di  pochi — e lutto  questo  ammasso  eterogeneo  si  chiamava  al- 
lora , o sempre  ; libero  volo  della  nozione,  desiderio  del  paese, 
volontà  generate  de'  nostri  popoli,  drillo  delia  maggioranza  ! 

Già  il  Principe  Francesco,  destinato  dalla  Provvidenza  a dover 
essere  mai  sempre  1’  anello  intermedio  Ira  il  Monarca  e la  Mo- 
narchia; avea  appena  oblialo  il  duro  incarico  del  Vicariato  so- 
stenuto in  Sicilia  nelle  disgrazie  politiche  decennali,  quand’ecco 
ad  eguale  carica  per  volontà  paterna  vien  richiamato  , dietro  i 
rivolgimenti  della  Carboneria. 

Il  bilustre  Ferdinaodo,  compreso  di  stupore  abituavasi  per  neces- 
sità di  circostanze,  ad  assistere  a quelle  scene  che  succedevansi  nel- 
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In  impilale  , sino  o mostrarsi  con  tenuta  di  u di  tale  , ora  nella 
reni  villa  a prender  parte  con  l'augusta  sua  madre,  alle  consue- 
tudini del  tempo  ; ora  presso  suo  padre  assistere  alla  rivista  che 
passavano,  lungo  la  riviera  di  Chinja  le  falangi  de’ militi  (quan- 
to differenti  da  que’  battaglioni  provinciali  passali  a rassegna  da 
Carlo  III  nella  valle  di  VoJlctri);  ora  sul  campo  di  Marte  a ri- 
cevere i brindisi  de'  banchetti  guerrieri  , disonoranti  bivacchi  di 
un  armala  lorda  di  anarchia.  Ma  noi  però  leniamo  scritte  le  dol- 
ci impressioni  che  Iacea  su  quelle  anime  rotte  alla  disciplina  , 
l’ingenua  e contegnosa  faccia  del  piccolo  Duca  di  Nolo,  m quei 
chiassosi  clamori.  Chi  avrebbe  creduto  in  tali  istanti  , che  quel 
fanciullo  reale  di  undici  anni  appena  sarebbe  addivenuto  dopo 
altro  tempo,  il  creatore  d’un  armata  non  seconda  in  tutte  le  no- 
bili prerogative  guerriere,  ad  altra  in  Italia,  lino  a che  si  è as- 
sisa in  eroico  posto  pe’  suoi  fatti  gloriosamente  memorabili,  fra  i 
primi  eserciti  d'Europa? 

Ma  ragion  vuole  , usare  parole  di  giustizia  sulla  maggioranza 
del  paese,  clic  trascinala  all' improviso  su  d’una  china  già  pre- 
parala, non  da  essa,  seppe  starsi  alla  moderazione,  in  aspettan- 
za degli  eventi  futuri.  Come  mollissimi,  dediti  a' principi  libera- 
li , appena  viddero  rovesciarsi  la  rivoluzione  nell’anarchia,  e l’i- 
deale della  libertà  ridursi  nel  positivo  interesse  delle  esaltate  am- 
bizioni ; si  diedero  a tuli’ uopo  a' bisogni  della  monarchia  vacil- 
lante, cd  alla  difesa  de' Reali  in  ogni  circostanza. 

Il  Duca  di  Nolo  allora  in  compagnia  della  sua  famiglia,  tenne 
parte  alla  clamorosa  funzione  ilei  giuramento  alla  costituzione,  cui 
fu  chiamato  suo  Avo,  in  faccia  alla  rappresentanza  nazionale.  Giu- 
ramento, che  è quasi  in  ogni  tempo  la  pietra  d’inciampo  per  i go- 
vernanti ; giacché  per  le  selle  , questo  sacro  atto  fu  inteso  ognora 
come  una  sanzione  legale  alla  rivoluzione  già  compila,  cd  alle  pre- 
tensioni democratiche  che  verranno  in  seguilo.  E che  sia  cosi , si 
osserva  sempre  l’ansia  che  si  à pel  sollecito  giurare  del  Principe  , 
ne’Governi  rappresentativi  che  sorgono  da’  movimenti  settari;  men- 
tre da  quell' istante  l'inviolahilità  della  promessa  si  vuole  mantenuta 
solamente  dal  Re  dal  suo  Governo  ; giammai  dagli  altri  poteri  co- 
stituiti. Infatti,  o co’sovverlimenti  ne’clubi,  o co’ clamori  della  stam- 
pi, o colle  sospettose  turbolenze  che  s’ infondano  ne' comizi  eletto- 
rali, o con  un  ardua  opposizione  nei  dibattimenti  parlamentari;  il 
contratto  professalo  poco  o nulla  si  mantiene  dal  resto  de' contraen- 
ti, che  spergiuri  essi  i primi  di  fatto,  cominciano  a ventilare  iu  ogni 
istante  sospetti  di  spergiuro  appo  i Troni , onde  tarlare  la  confi- 
denza tra  principi  c popoli  ; sconfidando  i primi  colle  proteste  di 
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.più  ampie  gnrenlie  sociali;  educando  i secondi,  ( spccialmenlc  il 
basso  popolo)  alla  ingovernabilità  (i). 

È arduo,  o per  meglio  dire  è severo  il  nostro  giudizio,  ma  è co- 
scienzioso. Servo  della  giustizia  e non  delle  opinioni , siamo  avver- 
si ad  una  causa  die  per  quanto  possa  sembrare  innocente  e bril- 
lante ne’ suoi  speranzosi  teoremi,  fu  e sarà  sempre  funesta  all’Eu- 
ropa ne’  suoi  sperimenti  governativi.  Si  legga  la  storia  con  pondo- 
milza  imparziale,  c si  bilancino  le  promesse  dei  cospiratori  d'ogni 
età,  ove  pende  il  risultalo  del  bene  e del  male,  merci*  l’applicazio- 
ne sociale  alle  conseguenze  politiche  e nel  dritto  e nel  fatto. 

Ragioniamo  cosi  per  provare  con  quanta  spontaneità  di  volere 
c di  potere,  Ferdinando  I (e  prima  e dono  di  lui  altri  Ile)  giu- 
rar dovette  una  costituzione  evocata  dalle  tenebre  della  scila, 
giammai  dal  libero  volo  delle  popolazioni,  o proclamata  sponta- 
neamente dal  potere  legittimo,  dalle  cui  mani  venne  estorta.  Co- 
stituzione , diceva,  ottenuta  solamente  dalla  debolezza  do’  ministri, 
proclamata  da’ soldati  disertori,  difesa  da  ufliuiali  ambiziosi,  so- 
stenuta dn  un  armata  di  già  indisciplinata,  piaudita  da  mille  e 
mille  comitati  ribelli,  festeggiata  co’ pugnali  alla  cinta,  tra  l’in- 
surrezione e lo  sbigottimento,  tra  le  minacce  c gli  evviva , 
tra  il  dubbio  ed  il  sospetto,  tra  capi  spergiuri  e subalterni  anar- 
chici. 

Amo  convenire  clic  l’atto  fosse  spontaneo,  mentre  le  circostan- 
ze suddette  provano  il  contrario;  ebbene  Ferdinando  in  Troppau, 
in  Lcibacli,  in  Verona,  ero  libero  di  manomettere  il  sistema  Eu- 
ropeo, concbiuso  sollcnncmenle  in  Vienna  , mentre  egli  sedeva 
tuttavia  nell’esilio  decennale  di  Palermo?  o,  mentre  l'insurreziune 
armata  minacciava  la  rovina  al  Re  ed  al  regno,  dovea  attuarsi  qua- 
lunque salutare  espediente,  onde  non  giungere  per  mezzo  dell'anar- 
chia ad  aprir  il  varco  ad  una  guerra  civile;  standocliù  i poteri 
islessi  della  rappresentanza  nazionale  Irovavunsi  sottoposti  al  vo- 
lcre"arbilrario  della  setta,  della  plebe  e de’ soldati  armati  di 
tutto  punto  e privi  di  disciplina  ? 

(1)  « Le  costituzioni  del  secolo  passato  , lenta  c progressiva  produzione 
della  storia,  aveano  nelle  abitudini  c nei  costumi  un  fondamento  meno  ricono- 
sciuto, ma  più  rispettato:  le  odierne  non  esprimono  i bisogni  o le  idee  d'  un 
paese,  ma  sono  imitazione  di  quella  di  Francia  , che  mette  Ire  poteri  ili  con- 
trasto fra  toro.  In  questa  lotta,  ove  metà  delle  forze  sociali  si  logora  a combat- 
tere l'altra  metà,  la  forma  spesso  prevale  al  fondo;  sicché  nell'opposizione  si 
cangia  scopo,  si  perde  sistrmilicamente  la  subordinazione , senza  sorgere  a 
quella  libertà  che  consiste  nel  minimo  impedimento  all’attività  individuale  », 
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Rammemoriamo  in  ultimo  i disastri  delle  nostre  bandiere  pro- 
tette a'  confini  dello  Stato  da  centomila  animose  falangi , coi  fu 
duce  inesperto  il  tribuno  del  movimento  costituzionale  Guglielmo 
Pepe  , il  solo  generale  napoletano  che  volle  la  guerra  contro  il 
parere  de' compagni  d’ arme  e dell’ islesso  Principe  Francesco;  ed 
ebbe  la  vergogna  di  scandagliare  le  conseguenze  del  campo  in- 
disciplinato, per  esser  stato  egli  il  primo  che  all’anarchia  avea  ini- 
ziata quella  truppa  istessa  sulle  scoscese  di  Monleforle.  Egli  diè 
vita  alla  ribellione,  egli  diè  sepoltura  alla  stessa.  Nientemeno,  quel 
generale  che  dovea  vincere  o morire  sul  campo,  dietro  giorna- 
te di  battaglia;  seppe  solamente  fuggire  dopo  appiccata  una  sca- 
ramuccia male  a proposito  ; e i Tedeschi  s’ impossessarono  della 
formidabile  posizione  d’Anlrodoco,  senza  spuntare  una  baionetta 
liberale.  Cosi , le  sole  vedette  straniere , raccolsero  con  islu- 
porc  le  civiche  corone  abbandonate  al  suolo  dal  patriottismo  settario 
napoletano,  che  si  sconfisse  da  se,  correndo  alla  fuga  con  le  armi 
cariche  buttate  per  via,  onde  scappare  alla  leggiera.  Nè  fu  causa  la 
paura?  no  — ma  la  spenta  disciplina  e quel  falso  principio,  che 
allora  era-  smentito  aa  fatti  evidenti,  subentrando  il  disinganno 
all’audacia  insolente.  Conchiudiamo  questo  rapido  cenno  col  se- 
gnare Ira  tanti  disastri  militari,  gli  allori  che  colse  Florestano 
Pepe,  altro  generale  quanto  dissimile  fratello  di  Guglielmo  ; il  quale 
spedito  in  Sicilia  a domare  Palermo  e poche  terre  a se  adiacenti,  Pa- 
lermo già  tumultuante  per  l’ostinata  idea  dcH’indipcndenza  dell’iso- 
la dal  continente;  le  armi  Napoletane  ottennero  vittoria,  e Floresta- 
no Pepe  ebbe  a gloriarsi,  ne’ suoi  bollettini  di  guerra,  delle  bra- 
vure, della  sagacia  e dello  studio  strategica,  appalesalo  e nell’asse- 
dio e nella  presa  di  quella  città,  dal  suo  capo  di  Stato  Maggiore 
Roberto  de  bauget. 
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Fine  dot  Regno  di  Ferdinando  I. 


.'duce  il  vecchio  Sire  delle  Due  Sicilie  dai  Sovrani 
congressi,  dovette  sedersi  sul  Trono,  scandagliando  i 
novelli  disastri  dello  Sialo,  mentre  gli  altri,  per  ef- 
fetto delle  vicissitudini  decennali,  non  eremi  ripa» 
rati  intieramente,  succedendo  la  rivoluzione  dei  car» 
bonari. 

Volenlicroso  o costretto,  dovette  allontanare  il  richiamato  Mi- 
nistro Principe  di  Canosa,  e richiamare  t'allontanato  Ministro 
Car.  de’ Medici.  Beato  il  nostro  Regno,  se  il  de’ Medici,  dietro 
tante  scabrose  conseguente  di  Sialo,  si  fosse  persuaso  a rima- 
nere in  queH’clemento  tutto  suo  ove  sedea  si  bene,  spiegando 
all’uopo  le  risorse  del  suo  genio  inesauribile  e creatore  nel  ra- 
mo delle  Finanze.  Non  avanziamo  parere  suite  conseguenze  ci- 
vili e militari  dell’epoca  in  discorso,  stando  bene  parlarne  alla 
lunga  coll’entrare  nel  primo  periodo  del  governo  di  Ferdinan- 
do il.  Ma  tralasciando  altre  circostanze  di  minor  valore,  non 
possiamo  dispensarci  di  dipingere  Taiulameuto  giovanile  del  pro- 
totipo di  questa  Storia. 

Cogli  anni  il  piccolo  Ferdinando,  (buon  per  uoi  che  favellia- 
mo a’conlemporanei)  dava  mollo  a vedere  di  se  per  l'avvenire, 
benché  in  vegeta  vecchiezza  vivesse  l’avo  sul  soglio,  ed  il  padre 
in  età  non  tanto  avanzala  che  salir  Io  dovea  prima  di  lui.  Pur- 
tuttavia  il  giovinetto  Principe  atfiravasi  le  simpatie  di  tutte  lo 
classi,  e i vecchi  nostri  lo  additavano  ai  figli  come  il  segnale 
delle  augurose  speranze  venture  di  questo  Reame.  La  modestia 
e l’urbanità,  la  prudenza  e Taraahilità,  la  circospezione  ed  il 
contegno,  la  morigeratezza  e la  equanimità,  la  illibata  morale 
o la  costante  applicazione  allo  studio,  eran  doti,  le  quali  talmente 
lo  distinguevano,  che,  e nella  reggia  e nel  pubblico  si  valutavano, 
destando  l'ammirazione  universale. 

Voli  jiB  I.  Lib.  1. 
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Possinm  dire  però  che  Ferdinando,  mentr’era  ubbidiente  a 'suoi, 
cd  indofesso  esecutore  do' preconi,  clic  uclln  carriera  della  pietà, 
dello  lellcrc  e dogli  studi  severi,  dotti  e valenti  maestri  gli  pro- 
ponevano; purlulluvia  serbava  un  far  da  se,  senza  jallan/a,  sema 
iiidisriplinnlez/a  ai  doveri  di  educazione,  senza  far  pompa  di  su- 
perbia. Sentiva  in  se  un  germe  prolieuo  di  genio;  e senza  farsi 
vedere  minimnnienle  burbanzoso  o disprezzante,  apprendeva  da- 
gli nitri  per  dovere,  inqKirava  da  se  per  desiderio  d'istruirsi. 
Abitudini  ebe  lo  accompagnarono  allorché,  ascendendo  al  Trono 
avito,  videsi  in  pieno  aspetto  spiegala  quella  latitudine  di  mente 
governativa,  che  sviluppò  da  He  , avendo  quattro  lustri  aliena; 
c ebe  gli  procacciò  spontanei  e concordi  elogi  presso  l' l'àtropa 
politica,  la  quale  dovette  persuadersi  che  il  giovine  Sovrano  avea 
saputo  fecondare  nella  solitudine  dell'animo  un  genio  lutto  pro- 
prio, che  non  si  acquista  co’ maestri,  ma  con  uno  studio  medi- 
tativo, con  una  inclinazione  industriosa  di  voler  leggere  il  tutto 
della  vita  sociale  da  se  stesso  sulla  società , nei  momenti  che 
cammina,  senza  che  si  avvegga  di  essere  osservala. 

Kon  è a dirsi  com’era  gaio  il  vecchio  Ile,  quando  si  trovava 
in  mezzo  a’ suoi  nipoti,  c come  gareggiava  la  sua  augusta  cani- 
zie fra  quelle  bionde  testoline.  Si  compiaceva  però  con  mera- 
viglia, ammirare  nel  suo  nipote  primogenito  tanto  giovinetto  un 
carattere  si  severo,  ch’egli  stesso  spesse  voile  non  sapea  mantene- 
re nell'eia  di  settnnt’anni. 

Lo  sentiva  n piena  grazia,  allorquando  si  avanzava  a chieder 
clcmen/a  per  qualche  disgraziato  ; e spesso , per  semplice  scopo 
di  ubbidienza,  venendogli  negato  o minorato  il  permesso  di  lar- 
gir soccorsi  ni  poverelli  clic  inconlravansi  al  passeggio,  dall’cdii- 
calore  Monsignor  Olivieri , il  piccolo  Ferdinando  s’ indispettiva 
nella  sua  innocente  pietà,  c duplicava,  triplicava  la  largizione  do- 
nala. laute  fiale  queste  cose  giungevano  aH’oreccliio  dell’avo  reale, 
che  lo  proteggeva  nelle  mancanze  che  svelavano  il  fondo  del  suo 
buon  cuore,  e con  quella  usanza  antica  de'  Borboni,  risponde,! , la 
promessa  (firn  principe  reale  è is  frumento , pagate.  Poi  volgen- 
dosi all’Oli vicri  da  solo  a solo,  insiouavugli,  d'essere  allento,  di  non 
Dirlo  oslinare  quando  soccorreva  i poveri,  perché  da  He  un  giorno 
potrebbe  trascorrere,  o non  essere  regolalo  nelle  sovvenzioni.  Olii 
se  potesse  ergere  la  testa  veneranda  dal  suo  sepolcro  il  vecchio  avo, 
per  ammirare  qual  tipo  di  lussuosa  economia  è naia,  mercé  le  cure 
ili  suo  nipolc  c nel  governo  c nella  reggia;  e come  a lui  possa  dirsi 
data  la  beatitudine  di  queil'iulclligcn/a  superiore  inter  egenum  et 
paupcrem,  che  seco  porla  la  promessa  proiezione  divinai  Fu  com- 
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movente,  un  giorno,  vedere  quel  Re  che  spesso  per  ricordanza  d’m» 
secolo  che  non  era  più,  vestiva  la  sua  giovanile  divisa  di  ufficialo 
de’ cosi  detti  Liparoli , farsi  circondare  da  tolti  i suoi  nipotini  clic 
uvea  promessi  ad  ufficiali  dcll'ar.nata  ; e fra  essi  specialmente  il  pri- 
niogeoito  Ferdinando  comparve  coll'assisa  di  capitano  di  fanti  di  li- 
nea, e il  secondogenito  Carlo  principe  di  Capun,  co" d istinti v i di 
Tenente  di  Vascello,  per  brevetto  ottenuto  il  3o  luglio  1822,  in  eguat 
data  che  Ruggiero  Settimo  venia  nominato  Retro  Ammiraglio.  In 
questo  mentre  vedeasi  entrare  ad  ossequiare  il  He,  nientemeno  che 
il  Nestore  dell'Esercito  Napoletano,  il  Capitan  Generale  di  .Marina 
Giovanni  Danero,  quel  rispettabile  vecchio  che  avea  servito  Filip- 
po V Re  di  Spagna,  e portatosi  a Napoli  quale  (illibate  della  Reni 
Marina  con  Carlo  III,  avea  veduto  nascere  Ferdinando  IV,  e elio 
ebbe  il  doloro  di  vederlo  morire.  Che  quadro  magnifico  ch'era  quel- 
lo! i nipoti  di  Ferdinando  stavano  innanzi  al  venerando  militare  in 
età  maggiore  ch’egli  avesse  osservalo  un  giorno  l’istesso  vecchio  Re. 
Era  l'uomo  che  avea  veduto  nascere  il  dominio  Borbonico  di  Carlo  III, 
nel  nostro  Regno  ; ed  ora  dopo  tanti  lustri,  rappresentava  d’esser  te- 
stimone di  cinque  generazioni  reali,  «I  infatti  poco  mancò  , che 
non  vedesse  nella  sua  estrema  canizie  anche  la  sesta  I 

Ed  ecco  che  il  canuto  Sovrano  pria  di  scender  nella  tomba,  assi- 
steva ad  un  altro  gaudio  di  famiglia,  dir  voglio  alla  nascili  d on 
altro  nipote  Gglio  dei  Principe  Francesco. 

Ai  19-  di  Luglio  del  1824.  ebbe  i natali  Luigi  Carlo  Maria.  Giusep- 
pe Borbone,  che  per  volere  dell’ avo  augusto,  ottenne  titolo  di  Conte 
d Aquila.  1 padrini  Duca  c Duchessa  di  Lucca  trovandosi  assenti  e 
lontani,  presero  le  tor  veci  al  fonte  battesimale  il  fratello  del  neona- 
to, Ferdinando  Duca  di  Noto  e la  sorella  Principessa  Crisiina. 

Nell’anno  istesso  la  nostra  Corte  indossò  il  lutto  per  la  giunta 
nuova  della  morte  del  Re  di  Francia.  Luigi  X.V11I,  accaduta  il  di  16 
Settembre  ; quel  Re  che,  dietro  tante  scabrose  sventure  dei  Borboni 
Hi  Francia,  scendeva  fortunato  ad  inaugurare  le  tombe  reali  sotto 
le  cupe  volle  di  S.  Dionigi,  messe  a sacrilegio  ed  a ruina  dalla 
terribile  rivoluzione  del  1792.  Il  giorno  appresso  Parigi  salutava 
per  Bc  Cristianissimo  di  Francia  e di  Navarca  Carlo  X. 

Questo  lutto  di  parentela  (chi  l’avrebbe  detto-),  dopo  il  breve  spa- 
zio di  Ire  mesi , dovea  addi  venire  lutto  di  famiglia.  Giacche  nella 
notte  del  Ire  a!  quattro  Gennaio  del  t8a5,  Ferdinando  1 nella  più 
florida  vecchiezza  dovea  morire. 

In  queste  pagine  non  è scritta  la  sua  storia.  1 nostri  fugaci  cenni 
su  questo  Re  non  son  tali  da  renderne  completa  neppure  una  e- 
satla  biografia.  Ripetiamo  solo  che  tutto  di  muuca  una  Storia  ge- 
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miina  die  sveli  la  vita  pubblica  e privala  di  questo  Principe,  cui  fu 
dato  reggere  fra  due  secoli  tempestosi , il  reame  delle  Due  Sicilie. 

Purtuttavia  nulla  manca  alla  sua  gloria.  Le  calunnie  dello  spirilo 
di  parte  non  fecero  presso  noi  die  radicare  i sensi  di  venerazione 
con  più  aumento  di  popolarità.  I suoi  molli  arguti,  e le  sue  fecon- 
de beneficenze,  anno  preso  un  carattere  tradiiionale  presso  il  no- 
stro paese,  nonché  presso  l’Europa  , memore  tuttavia  delle  splendi- 
de munificenze  che  spandeva  ne'  suoi  viaggi. 

Le  gravi  calunnie  con  che  il  libertinaggio  settario  à voluto  appe- 
santire la  sua  memoria,  sono  le  solite  esaltazioni  faziose  che  la  feb- 
bre delle  opinioni  in  lotta,  onde  sgravarsi  di  responsabilità,  sà  largi- 
re a mani  piene  su  quella  persona  clic  più  luce  nello  stato,  su  quel 
potere  clic  i progressisti  non  seppero  rovesciare,  o che  rovesciato 
videro  novellamente  risorgere  a gloriosa  c durevole  vita,  dall'abisso 
del  loro  discredilo. 

Se  noi  volessimo  per  poco  da  questo  Monarca  disgiungere  i falli 
dovuti  meno  alla  timidezza  della  reggenia  clic  alla  filosotia  gianse- 
nistica di  Tanucci,  mentre  Carlo  111  lo  lasciava  a noi  Re  di  otto  an- 
ni; se  volessimo  disgravarlo  dallo  spirito  ribelle  ad  ogni  cosa  stabi- 
lita, che  al  termine  del  passalo  secolo  gli  mise  il  trono  a tempesta; 
se  noi  potessimo  in  queste  carie  dividere  il  suo  nome  dal  nome  di 
tanti  ingrati,  di  tanti  illusi,  di  lauti  tinti  amici,  consiglieri  c suddi- 
ti, che  in  varie  epoche  e circostanze  seppero  i proprii  errori  o falli 
di  carica  addebitargli  ; se  potessimo  allontanarlo  dalle  circostanze 
imperiose,  dalle  necessità  ili  stato,  dal  volere  delle  alleanze  stranie- 
re, dal  bilancio  politico  d'Europa  che  dovette  in  ogni  modo  sostene- 
re, dalle  tante  rivoluzioni  , onde  fu  assalito  uc’  inulti  lustri  del  suo 
regnare:  al  certo  clic  il  Re  Ferdinando  I si  mostrcrcblic  in  tutta  la 
estensione  della  pnro'n  il  continuatore  generoso  di  suo  padre  Carlo  HI, 
ne’ miglioramenti  successivi  che  seppe  stabilire  a vantaggio  dei 
suoi  popoli.  La  sua  fredda  energia  e la  prudenza  spiegata  nel  terri- 
bile periodo  decennale,  sotto  l'indefinibile  protettorato  Britlanico  nell’ 
assediala  reggia  di  Sicilia,  lo  appaleserà  alle  età  future  unite  vincito- 
re delle  più  ardue  circostanze. 

La  sua  bontà  avuta  pel  povero,  e la  sua  domestica  familiarità  spie- 
gata sempre  verso  il  popolo,  addallandosi  in  severità  coi  grandi,  in 
confidenza  di  modi  e di  linguaggio  colla  fcminclta  c col? operaio; 
ce  lo  addimostrano  per  un  padre , in  tutta  la  tradizione  degli  antichi 
Murboni.  In  ultimo , per  non  ripetere  cento  e cento  fatti  che  illustre- 
rebbero i più  predicali  legislatori,  ne  scriviamo  qui  due,  onde  ripe- 
luti  in  mezzo  alle  nostre  popolazioni,  formino  essi  una  leggenda  che 
trumaudi  caro  c venerando  u'postcri  nostri  il  nome  suo. 
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Viaggiando  egli  in  Italia,  dopo  le  faccende  del  ventennio,  giunse 
in  Città  elio  non  nominiamo  per  regolari  convenienze  della  persona 
clic  tiene  oggetto  all'episodio.  Quivi  una  donna  de’ nostri  stati,  di 
alti  natali,  starasi  emigrata,  perché  colpevole  d’infanticidio.  L’a- 
ristocrazia del  paese  implora  da  Ferdinando  a.  ricevere  in  udienza 

Suesla  dama  pentita,  onde  usarle  clemenza  pel  ritorno  in  patria.  Il 
.e  non  sì  nega  ; risponde,  clic  venga.  Corre  la  donna  parricida  a 
presentare  supplica  al  Principe,  clic  su  due  piedi  decreta  di  pro- 
prio pugno , riconsegnando  la  carta  alla  petente  che  uscita  dalla 
presenza  reale , troiò  scritto  queste  sentenziose  parole:  Ritorni  la 
madre,  ma  ritorni  col figlio. 

Avvenne  un  giorno , che  rispettabile  dama  napoletana , essendo 
rimasta  nella  sua  vedovanza  tulrice  di  unico  figlio;  o questo  giun- 
to in  elA  maggiorenne, per  vendetta  ingrata  e sleale,  minacciando  la 
madre  di  volersi  emancipare,  per  correre  a briglia  sciolta  le  vie  del 
disordine , dalle  quali  la  pia  donna  con  severa  educazione  Fovea 
.preservato  per  tanti  anni;  ne  rimaneva  desolata. 

La  madre  ricorre  al  ile,  palesando  le  sinistre  intenzioni  del  figlio 
suo,  e lo  stato  di  miseria , in  cui  andava  a rimanere  essa , che  tut- 
to il  suo  retaggio  avea  consumato  per  educare  la  prole,  impinguan- 
do sempre  più  il  patrimonio  paterno.  Ferdinando  calcola  il  caso 
strano;  e decreta  da  se  sul  foglio  supplichevole,  che  restituisce  alla 
riconsolala  madre,  un  articulo  addizionale  alla  legge  generale  spet- 
tante i doveri  Ira  il  pupillo  e la  tulrice.  Scrive,  Che  dura  la 
minorità  del  figlio,  finché  dura  la  Vita  della  madre. 


CAPITOLO  VI. 


Salita  al  Trono  di  Francesco  f. 


1 Principe  Francesco,  colla  morte  del  padre,  salì  ar 
Irono  per  dritto  di  successione. 

Quest’  uomo  onesto  e paciere , questo  ubbidiente 
figlio,  questo  morigerato  consorte,  e religioso  padre, 
questo  principe  studioso  di  scienze  positive,  c labo- 
rioso ed  indusire  meccanico;  era  il  tipo  completo 
d'un  Re  che  non  vuol  addirsi  a novazioni , ma  che 
ama  mantenere  il  già  trovato,  per  regola  de’ suoi  stali. 

I>a  semplicità  ile’ suoi  costumi,  la  otjua  moderazione  dc’suoi 
principi,  la  fedeltà  alla  giustizia  senza  desio  di  vendetta,  il  deside- 
rio di  far  del  bene,  senza  ardenza  di  vana  gloria,  educatore  egli 
stesso,  per  quanto  potè  a de’ suoi  figliuoli , nel  cuor  loro  innestava 
con  dolci  modi  la  pietà,  la  morigeratezza  degli  usi  de’ costumi  delle 
abitudini , c lutti  i germi  di  privala  domesticità  ; senza  tema  di  an- 
dare errati,  diremo  per  giudizio  storico,  che  il  principe  Francesco 
se  in  altro  periodo  di  tempo  sarebbe  asceso  al  Trono,  cioè  a dire  in 
uno  stadio  intermedio  fra  due  età  di  pace  c di  quiete  priva  di  pas- 
sioni represse  e di  malcontenti  ostinati , sarebbe  addivenuto  un 
Re,  che,  secondo  il  costume  antico,  dilaniar  si  dovrà  Franco - 
tco  di  buona  volontà. 

Ma  tal  giudizio  si  ben  prestabilito  non  poteva  a quei  tempi  veri- 
ficarsi. tigli  ascese  al  Governo,  in  un  periodo  di  transizione.  Perio- 
do che  i politici  chiamano  , la  coda  degli  avvenimenti. 

Insemina  quell’epoca  rappresentava  e presso  noi  c forse  presso 
l'Europa  tolta , T ultima  vitalità  di  dicci  lustri  di  disastri  politici; 
l’ultima  vitalità  di  quel  fuoco  scottante  delle  ingovernabili  passioni 
umane,  represso  a stento  sotto  tre  strati  di  cenere,  cioè  la  stanchezza 
de  buoni,  il  timore  dei  tristi  e un  certo  ottimismo  sociale  al  quale, 
eoa  buone  intenzioni  e cou  regolare  convincimento,  prestava»  fede  ta- 
luni gabinetti  ministeriali,  guardiani  del  bilancio  prefisso  in  Europa. 
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Francesco  Re,  non  poteva  fare  tutto  quanto  voleva,  nfe  tutto  quel 
die  poteva.  Dopo  aver  segnato  il  tempo  malagevole  in  cui  saliva  a 
regnare,  convien  soggiungere  clic  il  buon  principe  (rovavasi  deterio- 
ralo di  salute,  e sotto  l' incubo  di  tali  e tante  circostanze  paesane, 
che  se  non  conveniva  abbattere  per  riedificare,  l’era  malagevole 
poter  completamente  c con  energia  creare  mezzi  e fortuna  novella 
per  un  completo  risorgimento  finanzierò,  amministrativo  e militare 
del  suo  Regno. 

Mei  governi,  come  in  ogni  faccenda  umana,  il  paragone  J’c  sem- 
pre difficile.  Suo  padre  morendo  avea  potuto  far  sperare  migliora- 
menti , più  per  desiderate  novità , die  per  necessità  di  esser  quelle 
espedienti.  Per  un  Re  come  Ferdinando  I,  tutto  era  plausibile.  Lun- 
go regnatore,  avea  tanti  tempi  diversi  a se  d'innanzi , che  fuse  in- 
sieme fortune  e disgrazie,  si  riparavano  le  unc  colle  altre  e giam- 
mai uno  scandaglio  perfetto  davasi  alla  moltitudine,  che  ne’ nostri 
tempi,  con  audacia  spesso  passata  a sfrontatezza , à preso  a guar- 
dare in  una  sol  volta  e 1 buon  governo,  cd  il  perchè  delle  azio- 
ni pubbliche  de’Sovrani.  Ma  un  Re  nuovo  può  vantare,  d’ in- 
nanzi alla  cieca  opinion  pubblica,  quel  ch'egli  fa;  c siccome 
quel  che  esiste,  o bene  o male , per  i soggetti  è una  dispiacevo- 
le esistenza,  senza  un  barlume  di  novità,  nei  regnanti  nuovi: 
così  noi  siamo  in  grado  di  elogiare  la  maniera  governativa  di  Fran- 
cesco , che  diede  il  vanto  a se  di  saper  mantenere  le  parti  disugua- 
li d’un  edificio  che  avea  bisogno  di  farsi  nuovo,  e seppe  persuader- 
si che  il  tempo  suo  non  era  per  questo;  rimanendo  tulio  il  vanto 
avvenire  al  ben  auguralo  figlio  Ferdinando  li,  di  elevarsi  creatore 
novello  de’ suoi  stati , perchè  giovine,  e appartenente  ad  altra  età 
politica,  non  so  se  più  avventurosa,  ma  sempre  più  alla  a ripristi- 
nare incominciando;  senza  aver  bisogno  di  gillare  tanti  sguardi  ad- 
dietro . per  quanti  periodi  difficili  avean  dovuto  passare  sull’esisten- 
za di  Francesco. 

Abbiam  detto  così,  per  ricordarci  in  quali  e quante  crisi  di  tem- 
pi il  dello  Principe  avea  dovuto  sedere  al  limone  dello  stato  e in  Na- 
poli e in  Palermo.  La  più  volle  conferitagli  carica  di  Vicario  dal 
1 799  al  1820,  l’avea  reso  responsabile  in  faccia  alle  imperiose 
circostanze  politiche,  avendo  piene  le  mani  di  mandati  reali,  senza 
ottener  mai  liberi  poteri. 

Non  per  questo  voglinm  conchiudere  che  aure  di  prosperità  go- 
vernative, non  si  ammirarono  sotto  il  Regno  quinquennale  di  Fran- 
cesco. Foce  lutto  quanto  potensi  per  prosperare  le  sorti  dello  stato  , 
e lo  condizioni  de’ sudditi  suoi.  Basta  dire  che  le  finanze  pubbliche 
si  mantennero  senza  ulteriori  debili.  Che  le  popolazioni  in  tante 
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ristrettezze  dell’erario,  non  vennero  vessalo  da  novello  gravoso  im- 
poste. Che  lo  opre  pubbliche  fiorirono  con  lustro  cittadino  e 
con  vantaggio  dello  classi  laboriose.  Che  le  bello  arti  vennero  ani- 
male, unitamente  allo  patrie  industrio,  fino  ad  ottenere  la  istitu- 
zione di  pubbliche  esposizioni , illustrato  da  premii  e decorazioni. 
Che  un  ordine  cavalleresco  venne  crealo,  portando  il  suo  nome,  on- 
de coronare  le  azioni  illustri  per  talenti  operosi , e per  coraggio  ci- 
vile. Che  una  medaglia  di  merito  citile  creò,  per  decoro  degli  artisti. 
Che  una  scuola  di  disegno  istituì  per  la  classe  degli  artieri,  onde  ren- 
dere perfezionali  i loro  mestieri.  Che  la  marineria  di  guerra  accreb- 
be col  novero  di  varii  legni  di  alto  bordo.  In  ultimo  per  glorificare 
il  suo  nome,  la  sagace  previdenza  ed  il  provvido  aitisamenlo,  a 
fermo  sostegno  dell'ordine  pubblico  per  ravveoire,non  è da  passarsi 
sotto  Silenzio  l’alto  consiglio  che  con  suo  decreto  de’i3  gennaio  1820 
annunziava,  e che  sovranamente  compiva  e metteva  in  alto  con  altro 
decreto  dc’20  maggio  1827,  creando  nn  supremo  Comando  a!  reg- 
girne  del  rea!  esercito , affinchè  tutte  le  armi  che  lo  compongono , 
da  una  sola  autorità  dipendendo , ossia  da  quella  del  Principe  Ere- 
ditario, clic  ei  creava  Comandante  supremo,  lustro  e consolidamen- 
to maggiore  ottenessero  le  istituzioni  organiche  dello  stalo  milita- 
re, c vie  più  si  aumentasse  la  divozione  e la  fedeltà  alla  vista  di 
on  pegno  sì  luminoso,  che  riceveva  l’armata  dell’ nlfeltuosa solleci- 
tudine e confidenza  sovrana.  Ben  sappiala  ora  apprezzare  i benefici 
efTctti,  che  sperimentati  abbiamo  di  tanto  divisamenlo.  E Ira  tante 
pubbliche  opere  illustri  basterà  a ricordare  a' posteri  il  nome  di  lui, 
il  doppio  monumento  delle  due  statue  di  brouzo  erette  nello  spia- 
nalo del  Reai  Palazzo,  ed  il  compimento  meraviglioso  del  colossale 
palazzo  dei  Ministeri , ottenuto  mercè  le  assidue  sue  cure. 

Maggiori  particolarità  avrebbero  benanche  memorato  il  suo  Gover- 
no, se  it  Ministro  de’ Medici , nelle  sue  stupende  veduto  finanziere, 
non  avesse  avuto  di  mira  vantaggiar  tanto  luminosamente  il  pubbli- 
co tesoro,  per  quanto  durar  potesse  la  sua  vita.  Cosicché  colla  sua 
morte , tolta  la  molle  creatrice  a quelle  geniali  risorsa  di  stalo , che 
da  lui  riccveano  e vita  emulo,  si  fracassò  il  prisma,  e la  reali- 
tà non  altro  Te  vedere  che  il  positivo  de' nostri  debiti,  spogli  del- 
l'incanto del  sagace  e portentoso  suo  regolo,  Luigi  de'  Medici. 
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CAPITOLO  VII. 


Novello  stadio  della  prima  giovinezza  di  Fcidinando  II. 


ol  salire  ali’ avito  Irono  Francesco,  il  suo  figlio  primo- 
genito, divenendo  principe  ereditario  del  regno,  acqui- 
sto il  (itolo  di  Duca  di  Calabria,  lasciando  quello  di 
Duca  di  Noto,  clic  spella  al  primogenito  deH’ercdc  pre- 
suntivo della  Corona. 

Era  già  Ferdinando  a (re  lustri  della  sua  efà;  ed  il  suo 
carattere  si  appalesava  viemaggiormente  degno  dell’alta  missione, 
a cui  il  Cielo  un  giorno  chiamar  lo  dovea. 

Avea  riportato  in  più  teneri  anni  degli  encomii  dal  Re  di  Prussia 
Federico-Guglielrao , che  tempo  prima  era  stato  in  Napoli , ed  avea 
stretto  particolare  amicizia  configli  di  quel  Re,  specialmente  con  Gu- 
glielmo. 

Nel  maggio  del  1824.  ricevalo  avea  le  carezze  dell’ex  Imperatri- 
ce de'Francesi,  l’Arciduchessa  Maria  Luigia  Duchessa  di  Parma  a 
nella  dimora  che  fece  in  Napoli. 

Francesco  e Maria  Isabella  per  ragioni  di  Stato,  ascesi  appena  al 
soglio,  dovettero  intraprendere  un  viaggio  fino  alle  provincic  au- 
striache italiane  : e Ferdinando  , benché  per  la  sua  tenera  età  non 
rimanesse  allora  qual  Vicario  del  regno,  restovvi  qual  capo  di  fa- 
miglia; qualità  che  seppe  con  la  dolcezza  de’ suoi  costumi  c col  suo 
carattere  tranquillo  e pacato , sostenere  con  meraviglia  degli  altri, 
che  lo  guardavano  commossi. 

La  prima  funzione  di  Corte,  a cui  dedicossi  con  completo  sussie- 
guo  , avvenne  il  27  aprile  del  1825,  giorno  natalizio  di  sua  sorella 
Maria  Cristina , che  compiva  allora  diciannove  anni. 

I reali  principi , colla  partenza  de’ genitori,  si  erano  ritirati  nella 
villa  di  Portici.  Quivi  nel  dì  suindicato,  Ferdinando  avendo  a fianco 
la  briosa  sorella , c circondato  da’ giovinetti  suoi  fratelli  e sorelle, 
che  in  età  si  davan  la  mano  l’un  l'altro;  ricevette  gli  omaggi  del 
Generale  in  capo  delle  armi  austriache  stazionate  in  Napoli , baro- 
ne de  Frimont,  del  cav.  Vallejo  Ministro  di  Spagna  come  amba- 
sciatore di  famiglia,  di  varii  Gentiluomini,  di  Dame  , del  Cardinale 
Fabrizio  Rufio,  de'  Ministri  di  Stato,  de’ Consiglieri  di  Stato,  c di 
molli  illustri  personaggi.  G non  è a dire  che  quadro  da  mirarsi  fu 
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quello,  in  cui  la  matura  aristocrazia  del  paese  e la  canizie  diploma- 
tica del  regno,  inchinava  la  più  florida  e gioviale  figliolanza  reale, 
presso  la  quale  slavasi  motore  di  tanta  accoglienza  un  principe  e- 
redilariodi  quindici  amii  compili,  che  con  dignitosa  urbanità  rap- 
presentava gli  augusti  genitori  assenti. 

Dopo  alcuni  giorni  trovandosi  in  Napoli  il  zio  del  Re  di  Wurlcm- 
lierg , il  Duca  Ferdinando , rispettabile  principe  reale  ; ebbe  desio 
di  conoscere  l’erede  presuntivo  del  nostro  reame,  i di  cui  pregi  e 
speranze  per  l’avvenire  avea  inteso  magnificare  nelle  corti  estere. 
Ed  infatti  recatosi  in  Portici  a far  visita  al  Duca  di  Calabria,  ri- 
mase al  di  là  d’ ogni  sua  aspettativa  convinto,  che  il  trilustre 
principe  Borbone  dava  mollo  a credere  di  se  per  addivenire  un 
tempo  lodevolissimo  Monarca.  Il  vecchio  Principe  di  Wurlcin- 
berg  parli  da  Napoli  ligaio  in  amicizia  cól  giovinetto  Ferdinando. 

Ma  il  popolo  napoletano  che  stava  tutto  allento  per  sentire  o 
ripetere  ogni  circostanza  lodalricc  clic  riguardar  potesse  il  bena- 
mato principe  Ferdinando  , già  divenuto  il  palladio  d'  ogni  sua 
dolcissima  ventura  speranza  ; encomiava  guanto  più  poteva  i fatti 
domestici,  le  funzioni  di  casa  , fra  cui  si  distingueva  il  Duca  di 
Calabria  ; c desideravasi  la  ricorrenza  di  una  pubblica  festa,  nel- 
la quale  1'  augusto  Principe,  rappresentando  il  Re  assente,  avesse 
potuto  allegrare  la  universale  aspettativa  che  s’  avea  di  lui  ed 
ottenere  le  primizie  di  quell'  affetto  che  Napoli  non  smentì  mai 
verso  Ferdinando  li.  Queste  pruove  di  sincero  ed  universale  af- 
fetto e’  raccolse  , come  noi  diremo  , con  particolare  distinzione 
sin  dulia  sua  più  tenera  età  , prima  molto  di  ascendere  al  tro- 
no. Infatti  , se  oggi  tra  le  follie  demagogiche  non  si  dasse  tan- 
ta sinistra  delìuizione  all'idea  di  popolarità  ; nessuno  negar  po- 
trebbe clic  il  solo  Ferdinando  II,  c da  crede  del  Trono  e da  Ile, 
sia  sempre  stato,  come  lo  è,  il  più  popolare  Principe  fra  quanti 
tenuto  abbiano  il  governo  di  questo  reame,  per  tutta  la  serie  dei  (em- 
pi e nel  corso  di  tutte  le  passale  dinastie.  Parlo  a' contemporanei. 

E le  napoletane  aspettative  non  andarono  punto  deluse.  Era  il 
due  maggio  del  medesimo  anno,  ed  in  pubblica  mostra  Ferdinan- 
do comparve  , recandosi  al  tempio  metropolitano,  a compiere  la 
pia  c devota  funzione  del  suo  padre  c Re  lontano  „ col  venera- 
re le  reliquie  del  Santo  Ccnuaro  , presso  il  quale  la  napoletana 
devozione  eguaglia  da  lauti  secoli  i miracoli  speciosi  che  per  in- 
tercessione di  questo  martire  della  fede  , in  tante  infauste  sven- 
ture, brillano  di  santa  luce  fra  i portenti  della  cattolica  fede. 

Più  grata  circostanza  non  polca  attendersi  dal  nostro  popolo  eh’  è 
tutto  brio,  tult'immaginc,  lult’osscquio,  per  Io  sue  pie  credenze  Ira- 
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dizionali.  Il  principe  reale  fa  accollo  con  entusiasmo  di  aspetta- 
tiva , con  entusiasmo  di  religione.  Quella  sua  primiera  mostra 
pubblica  era  una  festa  reale  la  più  completa  per  i pairii  co- 
stumi , combinandosi  con  una  pia  cerimonia  ebe  ricorda  a noi 
tutte  le  dinastie  che  da  Rotarlo  Guiscardo  c Ruggiero  il  Nor- 
manno fino  ad  oggi,  tennero  impero  su  chieste  provincia.  Il  po- 
polo nostro  sa  bene  che  ogni  Re  in  quel  sacro  giorno  à compi- 
to cgual  voto  presso  il  Santo  Patrono  della  buona  Città,  (i) 

Novella  circostanza  OiTrissi  nel  di  3o  maggio  , cioè  dopo  po- 
chi giorni  della  enarrala  pubblica  comparsa,  onde  il  giovine  prin- 
cipe raccogliesse  ben  altre  degne  dimostranze  di  affetto,  non  solo 
dalla  capitale  del  Reame , quanto  dalle  popolazioni  delle  provin- 
ole intere  del  continente  e dell' isola;  dir  voglio  per  la  ricorren- 
za del  suo  giorno  onomastico. 

Invece  di  commentare  in  queste  pagine  il  riio  pomposo  che  si 
tenne  c nel  pubblico  c nel  privato  , a contemplazione  di  si  ca- 
ra circostanza , ci  piace  meglio  elogiare  la  modestia  clic  serbava 
Ferdinando  in  queste  pompe , in  queste  feste,  in  questi  sollenni 
tripndii  ; senza  che  il  suo  animo  giovanile  s'  inebbriassc  di  su- 
perbia , si  facile  al  cuore  umano  ; senza  svogliarsi  per  poco  dai 
suoi  studii , e dalla  costante  pratica  de'  suoi  intemerati  costumi , 
che  i contemporanci  sanno  per  pruova,  quali  tuttogiorno  essi  fos- 
sero sotto  i rapporti  religiosi  c morali,  in  persona  di  questo  gio- 
vine Re.  Se  plaudiva  agli  evviva,  se  gioiva  alle  esultanze  del  pub- 
blico , era  onde  dinotare  il  contento  che  lo  commovcvn  , per  la 
gran  devozione  che  i sudditi  serbavano  alla  sua  dinastia  ed  al 
suo  padre  Sovrano  clic  stava  lungi  da'  suoi  stati  , e che  in  fac- 
cia a lui  presente  erano  con  tanta  sincerità  di  cuore  manifestali. 

Dopo  un  mese,  a’due  giugno,  il  principe  Ferdinando  tornò  a far- 
si vedere  con  pompa  reale  per  la  città.  Era  la  festa  del  Corpo 
di  Cristo , per  conseguenza  la  festa  del  Catafalco  ; quella  co- 
stumanza religiosa  che  ricordava  presso  noi  i costumi  secolari 

(1)  Mutar,  di  Cabtuisiani  Ciieonicón  MS.,  ad  an.  Ilio,  de  Rogerio  Rcgc 
Neapolim  adveniente  haec  liabet  — Hoc  anno  Ilio  Hogeriut , post  cormatiunem 
suam,  Neapolim  si  contatti... et  yirchiepiscopus  Urbis Neapoliianae  procesiiona- 
liter  eum  recepii , una  cum  Sanctorum  religuiis.  Capite  et  Sanguine  S.  Janua- 
bii.  quas  reeerenter  adoraci! , qaae  poslmodum  ad  Ecclesiatn  rediere  — presso 
il  latini  Vita  S.  Genn.  cap.  15.  pag.  115. 

Di  questa  Cronaca,  che  cotiservavasi  nella  Certosa  di  S. Stefano  del  Bosco,  dal- 
la quale  passò  poi  fra  le  mani  del  Tulio I,  fecero  uso  il  Faceto , Hocco  Pirro , cd  i 
Da-Cange.  Il  Slnratdo  fioriva  in  detto  secolo  XII,  cd  accompagnò  l'Abate  Rodolfo 
in  Palermo , assistendo  con  lui  alla  coronazione  ili  Ituggiero  , e la  di  lui  testimo- 
nianza deve  meritar  fede,  come  prova  il  Trombg  nella  Storia  deli'  Ordine  Car- 
tusiano  tom.  111.  an-  1129  pag.  130. 
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de'  nostri  antenati  , gli  antichi  Re,  i baroni  , le  corporazioni  di 
arti  e mestieri  , i cavalieri  del  comune  , il  patriziato  dello  no- 
stre antiche  decurie  , così  dette  sedili ; ebe  in  ogni  anno  con  fe- 
ste clamorose  assistevano  all'  augusta  processione  del  Santissi- 
mo , in  mezzo  alla  piazza  del  rione  Pendino  , luogo  ed  abitanti 
che  nel  procedere  di  secoli  conservano  tuttavia  l’ impronta  e le 
costumanze  di  que’  tempi  che  furono. 

Francesco  nel  partire  avea  voluto  che  il  suo  primogenito  as- 
sistesse a tulle  le  funzioni  reali  o che  fossero  civili  o religiose 
o diplomatiche. 

Ed  ecco  che  all’ora  stabilita  il  trilustre  principe  in  compagnia  del 
maggiordomo  maggioro  Principe  di  Campofranco  , in  gran  tre- 
no attraverso  un'immensa  folla  plaudente  tra  le  schiere  di  solda- 
ti che  faceano  spalliera  alle  vie  che  transitava,  si  portò  alla  piazza 
del  Pendino,  entrando  nella  chiesa  temporanea  che  si  erigeva  an- 
nualmente, così  delta  Catafalco.  Quivi,  commosso  , accolse  i più 
vivi  plausi  d'una  moltitudine  quanto  rustica  altrettanto  sinceramen- 
te devota.  Salito  in  trono  per  attendere  la  processione,  a compimen- 
to della  secolare  costumanza,  l’Eletto  municipale  della  sezione  Pen- 
dino, raffigurando  un  antico  cavaliere  di  città,  si  presentò  alla  reni 
persona  porgendole  , con  un  discorso  analogo  , un  mazzctlino  di 
fiori,  secondo  il  patrio  uso;  ed  il  libretto  della  cantata,  ch’ivi  erasi 
eseguila  come  per  annuale  andamento,  la  sera  precedente.  Quivi 
giunta  la  processione  c ricevuta  la  benedizione,  il  reale  Principe  se- 
guendo la  liturgia  del  giorno,  recossi  con  egual  treno  a S.  Chiara  , 
tempio  che  racchiude  ne’ suoi  vetusti  e recenti  monumenti  le  pagine 
più  interessanti  della  storia  patria.  Quivi  benanche  accolse  da  un 
cavaliere  altri  fiori  di  costumanza,  qual  pegno  di  ossequio  delle  no- 
bili claustrali  del  luogo.  Attese  l’arrivo  della  processione;  ed  en- 
trando in  chiesa  il  Cardinale  Arcivescovo  che  portava  il  Santissimo, 
scese  dal  Irono  e preceduto  dall’usciere  maggiore,  dagli  araldi  e 
re  delle  ormi,  col  seguito  de’ cavalieri  di  Corte,  si  recò  alla  porta  ad 
incontrarlo;  ed  inginocchiatosi  sul  limitare  di  essa,  adorò  il  Santis- 
simo con  sacro  trionfo  portalo  sotto  un  pallio  sostenuto  da  otto  aste. 
Queste,  secondo  l'antica  usanza  erano  portate  con  distinta  riparti- 
zione , la  reale  cioè  dal  principe  di  S.  Meandro,  quella  della  nobil- 
tà dal  duca  di  Bruzzano , e le  altre  sei  dagli  eletti  del  Corpo  di  Città, 
che  raffiguravano  altrettanti  patrizi  degli  antichi  diversi  sedili , dal- 
l’aristocratico all' artigiano.  Dopo  la  trina  benedizione , Sua  Altezza 
Reale,  ricevè  gli  ossequi  del  Sindaco  e del  Senato  di  Città,  c a piedi 
seguì  il  sacro  corteggio  destinato  alla  pubblica  venerazione  del  San- 
tissimo, fino  alla  chiesa  arcivescovile;  ed  indi  tra  gli  evviva  della  ini- 
mensa  popolazione  si  restituì  al  reul  palazzo. 
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Abbiamo  voluto  trattenerci  un  tantino  a descrivere  questa  funziono 
religiosa  e civile  insieme,  per  tre  molivi  storici  e niente  più.  Per  ac- 
certare quali  simpatie  del  paese  precedettero  con  speranze  non  men- 
tite la  salila  al  trono  di  Ferdinando  II.  Per  ricordare  alla  sfuggita  le 
nostre  patrie  costumanze  ed  attribuzioni  civili , a que’  tali  fantoccini 
politici  de’ nostri  giorni,  che  ignorando  e non  sapendo  vedere  le  no- 
stre antiche  istituzioni  ben  combinate  colle  moderne , chiedono  me- 
schina elemosina  al  progresso  degli  altri  paesi.  In  ultimo  per  far 
valutare  che  siccome  poco  dura  la  tempesta  sul  ceruleo  nostro  incan- 
tato cielo,  così  lieve  persiste  il  malessere  rivoluzionario  fra  popoli  co- 
me inostri,  educati  all’ ombra  della  religione,  equi  di  costumi, 
moderali  di  principii , affettuosi  ed  allegri  nell’espansione  delle  loro 
cure,  de’ propri  doveri.  Per  chi  avea  veduto  Napoli  nell'escande- 
scenzc  politiche  del  venti  e nelle  catastrofi  settarie  del  ventuno , do* 
vea  far  gioia  veramente,  nello  scorgere  un  giovinetto  principe  rea- 
le, erede  venturo  del  trono,  raggirarsi  tra  una  folla  di  spettatori , 
che  plaudenti  ed  entusiasti  lo  salutavano  pochi  anni  dopo , ripeten- 
do gli  evviva  al  Re  lontano  Francesco. 

Taluni  schifiltosi  potranno  rispondere  coll’ironia  del  mal  costu- 
me=aquei  plausi  eran  figli  del  timore  di  circostanza  o della  pru* 
deuza  de’ tempi.  = Menzogna  è questa; idea  e non  principio.  Per  me 
sta  che  i popoli  di  tempra  gentile  sono  governabili  per  sentimento  , 
per  educazione , per  coscienza  ; anche  in  mezzo  ai  più  caldi  commo- 
vimenti sociali.  Governi  moderati  e nulla  più  fan  d’uopo  per  noi 
gente  moderatissima.  Non  per  paura,  ma  per  convincimento  noi 
sappiamo  ubbidire.  Al  contrario  si  vede  in  Europa  fin  oggi,  che  do- 
ve i popoli  erano  o son  giunli  all’ ingovernabilità,  nò  il  rispetto  delle 
leggi , nè  il  salutare  timor  della  pena  più  esiste.  Nè  il  bene  nè  il 
male,  nè  la  pace  nè  la  guerra,  nè  i codici  assoluti  nè  i democra- 
tici, nè  i governi  costituenti  o costituiti,  possono  metter  freno  all’a- 
narchia delle  loro  opere  e de’ loro  pensieri;  uè  le  baionette  ed  i can- 
noni sanno  far  paura.  Paura  non  avranno  finché  dureranno  ad 
essere  ingovernabili. 

Ed  ecco  perchè  i regni  italici  (quando  mano  eslranea  non  gli  se- 
duce ) ubbidiscono  per  dovere  soltanto,  E che  sia  così , se  il  do- 
vere è un  adempimento  di  giustizia  ; si  scorge  sempre  appo  noi, 
che  mentre  le  altre  nazioni  vanno  ognor  sitibonde  di  nuove  leg- 
gi , che  poco  dopo  sou  violale  e sprezzate,  noi  ci  contentiamo  di 
ottener  solamente  giustizia.  Io  sfido  a contraddirmi  chiunque  à 
studiato  i costumi  nostri  in  politica  , chiunque  ama  la  patria  co- 
me mi  pregio  di  amarla  io , sempre  divolo  al  Re , alle  leggi. 
Aspetto  chi  voglia  darmi  la  sfida. 
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ria  di  dar  termine  al  primo  libro  di  questa  storia, 
che  traila  più  di  reminiscenze  riguardanti  l'elà  gio- 
vanile di  Fcrdioando  II , che  di  speciale  racconto  di 
fatti;  piace  trattenerci  un  tantino  su’  personaggi  illu- 
stri, che  non  possono  più  fermare  in  prosieguo  del- 
la nostra  narrativa  i nomi  loro.  Siano  essi  citati  per 
grata  memoria  delle  loro  virtù  antiche  , che  noi  raccogliem- 
mo sull'orlo  del  loro  sepolcro,  o nella  lode  de’ contempora- 
nei clic  da  giovani  potettero  ammirare  le  adulte  loro  glorie.  Di 
unita  a questi  ci  conviene  marcare  taluni  altri  nomi  di  perso- 
ne che  si  attengono  agli  anni  in  discorso  , ma  che  debbono  far 
parlare  di  loro  profusamente  nel  prosieguo  contemporaneo  di  que- 
sto lavoro.  Così  citando  adesso  le  primizie  della  loro  pubblica  car- 
riera , potremo  in  seguito  seguirli  a passo  da  vicino  , senza  es- 
sere obbligati  di  tornare  indietro,  mentre  ci  sarà  uopo  avanzare. 

Correva  il  mese  d’aprile  del  1S2Ì»;  ed  il  Re  Francesco  stando 
sulle  mosse  d’ intraprendere  il  suo  viaggio  per  la  Lombardia,  si 
moveva  dalla  reggia  come  per  andare  a prendere  congedo  da 
un  suo  eguale.  Pari  al  suo  illustre  antenato  Francesco  I Re  di 
Francia,  clic  pria  di  muovere  il  campo  contro  l’Imperatore  Car- 
lo V , volle  accommiatarsi  dal  rinomalo  Leonardo  ila  Vinci  in- 
fermo , c non  lo  lasciò  se  non  dopo  che  l’ artista  ebbe  esalato 
le  ultime  aure  vitali  fra  le  sue  braccia:  così  il  nostro  Re  Francesco 
andava  a licenziarsi  dal  suo  vecchio  maestro,  di  già  infermo,  Giu- 
seppe Saverio  Poli. 

Non  ci  tratterremo  di  già  a pennellare  questo  quadro  grandioso  e 
patetico  insieme.  La  scambievole  emozione  che  provarono  l'augusto 
discepolo  e l'insigne  precettore  non  è a dirsi.  11  vecchio  venerabile 
raccolse  tutte  le  sue  funse,  per  esprimere  il  contento  la  sorpresa  la 
gratitudine,  all'onore  di  auclla  visita.  Le  lagrime  d’una  quasi  pater- 
na riconoscenza  furono  1 estremo  tributo  d'amore,  che  il  cadente 
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maestro  e saddito , dava  al  suo  discepolo  ed  al  suo  Re.  Sembrò 
guarito  dagli  anni  e dall'Infermità.  Però  fu  una  fiamma  passeg- 
gierà. Poco  dopo  mori  , ma  non  avvertì  la  morte , perché  mo- 
riva contento.  Non  ci  dilungheremo  ad  encomiare  questo  illustre 
nostro  concittadino , poiché  gli  è lode  il  suo  nome. 

Giuseppe  Saverio  Poli,  precettore  del  Re  Francesco  I,  Tenen- 
te Colonnello  de’  Reali  Eserciti  , insignito  della  commenda  del- 
l’ordine cavalleresco  di  S.  Ferdinando  e del  Merito,  Presidente 
del  Reale  Istituto  d' Incoraggiamento  , socio  delle  nostre  accade- 
mie non  meno,  che  di  moltissime  Ira  le  estere  più  distinte  e Tra 
queste  della  Società  Reale  delle  scienze  di  Londra  e di  quella  di  Fi- 
ladelfia; nacque  in  Moffetta  della  Terra  di  Bari,  città  prolifica  di 
validi  ingegni. 

Istruito  appena  delle  letterarie  cognizioni  nel  sempre  florido  se- 
minario molfeltese , passò  all’  università  di  Padova , dove  appre- 
se il  greco  ed  il  latino , la  fisica  e la  botanica  , la  medicina  c 
la  teologia  , con  quella  profondità  di  studio  come  usavano  i no- 
stri antichi , che  adulti  si  vantavano  ancora  di  essere  studenti. 
Quivi  ebbe  a maestri  il  Facciolati,  il  Poleni,  il  Vaisecchi,  il  Mor- 
gagni. Reduce  in  Napoli,  dopo  un  giro  scientifico  per  le  più  cul- 
le città  italiane  , i suoi  meriti  vennero  conosciuti  e compensati. 
Volendosi  istituire  da  Ferdinando  1 un'accademia  militare,  e vo- 
lendosi corredarla  di  macchine  fisiche  e di  altri  sussidi  scientifi- 
ci ; Poli  fu  trascello  a dirìgere  questo  ginnasio  non  solo  , ma 
pur  anco  a viaggiare  per  l' Europa  onde  visitare  le  migliori  scuo- 
le di  tal  genere  , c trarne  modelli  e norme  per  quanto  bisogna- 
va appo  noi. 

1 suoi  talenti  vennero  ammirati  in  Francia  , in  Germania,  in 
Inghilterra  e strinse  amicizia  co’  rinomati  Ilunler , Salander  , 
Banks  ed  altri.  Di  ritorno  a Napoli  ottenne  nella  Regia  Univer- 
sità degli  Sludii  la  cattedra  di  fisica  ed  il  grado  di  precettore 
di  Francesco , allora  Duca  di  Calabria. 

Seguì  la  nostra  famiglia  Borbonica  sotto  le  vicissitudini  napo- 
leoniche nel  lieto  e nel  tristo  ; ed  ebbe  la  dilezione  dei  Reali 
delle  Due  Sicilie , l’ ammirazione  degli  onesti,  il  plauso  degli  stu- 
diosi , gli  cncomii  de’  primarii  talenti  contemporanei. 

Scrisse  varie  opere  , e lasciò  illustri  memorie  scientifiche  e let- 
terarie. Pubblicò  un  corso  di  fisica  sperimentale,  piaudita  ne’lem- 
pi  suoi.  Dettò  un'opera  classica  su  i Testacei  delle  Due  Sicilie,  elio 
quantunque  lasciò  incompleta  per  motivi  di  salute,  pure  fece  ri- 
maner ammirazione  e desiderio  di  se,  e per  lo  grandi  verità  i- 
gnole  ch'ivi  sviluppò  e pel  bel  garbo  con  cui  la  scrisse,  sotto 
Te  più  eleganti  forme  dello  stile  del  Lazio. 
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li  dì  7 aprile  del  i8z5  fa  rultimo  di  sua  vita.  I funerali  clie 
ottenne,  provarono  al  pubblico  di  quanto  dolore  fosse  la  sua  per* 
dita.  Angelo  Antonio  Scotti,  allora  Prefetto  della  Reai  Biblioteca 
Borbonica  ed  istruttore  del  Principe  Ferdinando,  commendò  i suoi 
ineriti  con  elaborala  orazione.  La  verità  cbe  siede  intera  sulle 
tombe,  fra  tanto  duolo  e tanti  encomi),  fece  ammirare  cbe  il  mor- 
torio fu  la  storia  in  compendio  della  vita  di  Giuseppe  Saverio 
Poli.  _ 

Per  seguire  l’intestazione  di  questo  capitolo  di  memorie,  fra 
tanti  illustri  cultori  de’  diversi  rami  scientifici,  ci  piace  dire  qual- 
che parola  sull'insigne  e valoroso  botanico,  il  nostro  concittadi- 
no Michele  Tenore,  cbe,  se  non  può  chiamarsi  maestro  del  Re 
Francesco,  possiam  benissimo  appellarlo  amico  del  principe,  per 
le  assidue  cure  cbe  lo  stesso  prendeva  di  questa  scienza,  che  portò 
tra  noi  a sì  alto  progresso. 

Spesso  dovremo  tener  discorso  del  Tenore,  quando  ci  conver- 
rà seguire  gl’  incrementi  delle  scienze  naturali  nel  nostro  paese. 

Ora  diciamo  solo  , per  vedute  cronologiche , che  il  Tenore,  già 
direttore  del  reai  Giardino  delle  piante  detto  comunemente  Orto 
Botanico , per  impegno  di  Francesco  presso  suo  padre  ancor  vi- 
vente, verso  la  mela  dell'anno  i8a4  intraprese  un  viaggio  in 
Italia , in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Olanda  ed  in  Vienna , on- 
de far  tesoro  di  tutte  quelle  piante  esotiche  che  mancavano  ap- 
po noi , o cbe  si  credevano  non  poter  allignare  e domesticarsi 
sotto  il  nostro  bell’  aere.  Giova  ad  onore  patrio  far  sapere  quali 
lusinghevoli  accoglienze  si  ebbe  il  nostro  Tenore  presso  i prima- 
ri naturalisti  di  Europa , e con  qual  desiderio  venne  accollo  da 
Sovrani  e Prìncipi  studiosi  di  botanica  ; c fra  questi  dal  Duca 
d’ Orleans  Luigi  Filippo  e dal  Viceré  del  Lombardo-Veneto  Ar- 
ciduca Rainieri.  L’utile  ricavalo  da  questa  dotta  peregrinazione 
pei  nostro  Giardino  delle  piante,  fin  dal  i8s5  si  ravvisò;  e l’ in- 
cremento cbe  si  ottenne  presso  la  nostra  Accademia  delle  Scien- 
ze, lo  valuteremo  a tempo  opportuno. 

Degno  di  ricordanza  assai  valutabile  presso  la  patria  storia  de- 
cennale si  ò al  certo  il  nome  eroico  del  Langravio  di  Hassia,  Plii- 
lipsthal,  già  capitano  geoerale  dell'esercito  napolitano.  Il  corag- 

§10  e l'abilità  di  questo  prode  Soldato,  spiegata  nel  noto  assedio 
i Gaeta,  a me  pare  che  abbia  lavato  l'onta  delle  nostre  disfatte; 
opera  del  tradimento  di  tanti  nostri  Generali,  comandanti  in  altre 
fortezze  del  regno,  o malamente  guidando  le  patrie  milizie  io  quei 
frangenti. 

Philipslhal,  coni’ è nolo,  senza  cbe  lo  ripetiamo,  con  napoletane  . 
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schiere  fece  sventolare  temuto  il  Borbonico  vessillo  sopra  i bastioni 
di  Gaeta,  rifiutando  di  cedere  agl'inglesi  quella  piazza  c sostenen- 
do per  ben  sei  mesi  un  assedio  aa  gigante  nel  1806  ; onde  difen- 
dere i dritti  regii  e nazionali  di  questo  paese , già  intieramente  occu- 
pato da’  francesi  col  valore  dei  comitati  settari  (se  si  eccettuano  le 
Calabrie). c colle  arme  al  braccio,  per  far  dono  d’un  altro  diade- 
ma alla  violenza  fortunata  di  Napoleone  Bunaparle. 

Quell’ indomabile  guerriero  alemanno,  elesse  in  tutto  il  tempo  del- 
l'assedio per  sua  stanza  un  sito  della  batteria  delta  la  Breccia,  don- 
de avea  l'agio  di  meglio  scorgere  gli  andamenti  del  nemico  e di 
più  prontamente  diramare  gli  ordini  opportuni  a quei  cento  canno- 
ni die  in  ogni  secondo  vomitavano  la  morte  su  gli  assediseli;  da  non 
saper  io  computare,  se  l'indomabile  comando  del  difensore  fosse  sta- 
to più  temuto  dai  francesi,  ebe  la  conseguenza  sanguinosa  della  mi- 
traglia. Gaeta  costò  ai  napoleonici  la  conquisla  d’un  regno.  Se  in 
lutto  il  regno  trovati  si  fossero  duci  eguali  a Philipsthal,  quali  pagine 
avrebbe  oggi  la  patria  storia? 

Ma  un  giorno  riportò  mortale  ferita.  In  quel  trepidare  di  circo- 
stanze i francesi  presero  il  di  sopra,  mentre  stavano  per  abbandonare 
quella  per  loro  fatale  espugnazione  ; e’I  Comandante  con  patti  ono- 
revoli d una  capitolazione,  perdendo  Gaeta,  lasciò  salvo  in  faccia  al- 
la boriosa  foga  straniera  il  decoro  de’ nostri  prodi  soldati,  l’onore  del- 
le nostre  bandiere. 

Philipsthal  guari  dalla  ferita  c fu  presente  alle  guerre  di  Europa.- 
Dopo  la  pace,  nel  1816  se  ne  mori  in  Napoli  all’età  di  anni  quaran- 
tanove. Le  sue  spoglie  co’doruti  onori  vennero  depositate  nel  Reai 
Albergo  de'Poveri. 

Francesco  credè , salito  al  trono , meglio  coronare  la  non  peritu- 
ra memoria  del  gran  Capitano,  creando  una  circostanza  di  emula- 
zione per  la  rinata  nostra  armata  ed  insieme  un  pegno  di  ricordan- 
za a Ferdinando  suo  Gglio,  che  con  prosperi  auspici  si  dava  tutto 
alla  carriera  militare. 

Un  monumento  che  rammemorasse  tanto  ardire  guerriero  a’ poste- 
ri, sul  luogo  islesso  in  cui  fu  disimpegnata  sì  prodigiosa  bravura  dal 
prode  difensore,  Francesco  Re  volle  innalzare  , tumulando  in  esso 
gli  avanzi  mortali  di  Philipsthal  ; e dando  a quella  batteria  su 
odia  quale  avea  notte  e giorno  abitato  e dove  ricevuto  avea  quella 
disastrosa  ferita,  il  nome  di  Philipsthal;  ed  a compimento  di  onorili- 
cenza  venne  ordinato  ebe  un  soldato  in  arme,  montasse  per  ogni 
giorno  di  fazione  appo  quel  mausoleo  glorioso.  Il  miuistro  ni  guerra 
e marina  Principe  ai  Scaletta  con  ben  degno  lusso  fece  eseguire  gli  or- 
dini reali,  tonto  pel  marmoreo  monumento  sepolcrale,  quanto  per  lo 
apparecchio  della  funzione  da  praticarsi. 
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II  giorno  cinque  maggio  iSs5  le  spoglie  del  Langravio  ven- 
nero trasportale  sulla  fregata  la  Cristina,  comandata  dal  Cav.  Sotii 
Carata;  e sul  pacchetto  il  Tartaro  che  andava  di  conserva  , venne 
imbarcalo  il  mausoleo,  nella  cui  lapide  commemoravausi  i fasti  mi- 
litari del  Capitano,  con  simboliche  figure  scolpile  a rilievo  rappresen- 
tanti le  sue  virtù. 

Nè  qui  deve  omettersi  di  ricordare  che  in  (al  circostanza  accom- 
pagnarono in  Gaeta  le  fredde  spoglie  del  duce , il  cav.  Carlo  Guer* 
nero  tenente  colonnello  di  artiglieria,  insignito  della  medaglia  d'o- 
ro di  Gaeta,  nella  qual  piazza  durante  l’assedio  comandò  l'artiglie- 
ria della  Breccia  c le  batterie  laterali  e sottoposte  ; come  anche  il 
cav.  Stefano  Tanchi  maggiore  dell’esercito,  decorato  della  meda- 
glia stessa , già  aiutante  di  campo  dell'illustre  defunto  e suo  esecu- 
tore testamentario. 

I legni  da  guerra  giunsero  alla  rada  di  Gaeta  il  giorno  otto,  tra  lo 
sparo  delle  artiglierie.  Dopo  gli  occorrenti  preparativi  per  far  riu- 
scire maestosa  e toccante  la  funzione,  eseguili  con  lodevole  impegno 
dal  maresciallo  di  campo  Milano,  governatore  della  piazza  d'arme; 
il  dì  undici  fu  sbarcata  la  cassa  mortuaria,  mentre  dall’alba  il  can- 
none di  tratto  in  tratto  con  cupo  rombo  annunziava  la  funebre  so- 
lennità , cui  la  giornata  era  destinata. 

Lo  sbarco  fu  commovente  e moveva  l’animo  ad  alti  desiderii. 
La  truppa  di  guarnigione  schierala  in  battaglia  vedea  venire  sopra 
una  barca  funebre  la  cassa  mortuaria,  che  lento  lento  avvieinava- 
si  al  lido , echeggiante  ancora  degl'  impassibili  comandi  del  va- 
loroso difensore  di  quelle  mura  ; mentre  le  bande  musicali  esegui- 
vano meste  melodie,  tra  l’alternare  de’ tiri  di  cannone  dai  iegui  e 
dalle  batterie. 

Giunto  a terra  il  cadavere,  la  truppa  eseguì  le  scariche  di  mo- 
achetleria  e si  mise  in  marcia  precedendo  la  cassa  funebre  ebe  ve- 
niva portata  dagli  anzidelii  tenente  colonnello  Guernero  e maggio- 
ro Tanchi,  e sostenuta  dal  generale  Milano , dal  colonnello  Sozii 
Caraffa,  dal  colonnello  Farina  e da  un  colonnello  Austriaco. 

Giunto  il  convoglio  alla  Breccia,  che  d’nllora  in  poi  si  chiama 
batteria  Philipsthal,  la  truppa  si  schierò  novellamente  in  battaglia  e 
si  devenne  all’apertura  della  cassa  ed  alla  ricognizione  de’ mortali 
avanzi  deH'cslinto.  Quindi  chiusa  e suggellata  fu  messa  nel  monu- 
mento, mentre  un  militare  eloquio  pronunziato  dal  Governatore,  for- 
mava un  addio  che  i vecchi  compagni  d’arme  davano  alla  fredda 
spoglia  del  loro  Capitano , che  non  nativo  di  questa  terra , pur  ebbe 
tanto  amore  di  difenderla  ne’giorni  del  pericolo,  ne’giorni  in  cui 
tanti  prodi  figli  la  vendevano  allo  straniero! 
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Oggi  chi  sa  a Gaeta , fra  quelle  immense  inocchine  di  guerra  , 
tiene  a soo  precipuo  desio  visitare  la  batteria  Philipsthal.  Il  Ma- 
resciallo di  Francia  Oudinot , portatosi  a Gaeta  dopo  gli  allori  colti 
sotto  le  mura  di  Roma  nel  i84g , ebbe  cura  di  far  visita  alla  tomba 
di  colui  che  seppe  farei  temere  dti’temuti  ed  esercitati  9uoi  duci  e 
commilitoni  de  li’  impero.  francese  1 

Ed  io  che  scrivo  queste  patrie  memorie , ò veduto  nel  fortuna- 
to esilio  di  Gaeta  il  Pontefice  Pio  IX.  fare  la  sua  tranquilla  passeg- 
giata su  quegli  spaldi  ; e quando  arrivava  alla  batteria  Philipr 
stbal , alzava  la  polente  destra  di  pace  a benedire  le  ceneri  di  qpei 
polente  in  guerra  I 

Quante  vicissitudini  di  (empi,  quali  memorìer.... 

Dopo  aver  trascritto  una  finizione  che  ci  à richiamato  a me- 
moria speciali  bravure  militari  d'un  uomo- tanto,  chiaro  nelle  armi 
e tanto  estimatore  de’ nostri  dritti  io  faccia  aila-burbanza  decenna- 
le ; ci  piace  scendere  ad  cneomiare  un  altro  individuo,  che  fra'  suoi 
meriti , merito  difficile  ed  ammirabile  si  ebbe,  cioè  di  rimaner  fede- 
le a' suoi  doveri  ed  alle  proprie  opinioni,  nientemeno  che  in  una 
vita  dicento-e  due  anni!  Forse  i nostri  antichi  ne  videro  molti  di 
questi  tali  e lieve  virtù  sembrava  loro  : noi  die  sfortunatamente 
progrediamo  in  Europa  in  rara  fede  politica  (in. fede  morale  noi 
so),  crediamo  meravigliosa,  lina  sa  lunga  ed  intemerata  fermezza  di 
principi!,  ed  encomiando  un  dovere  ben  adempiuto,  gridiamo  sto- 
pefatti,  al  miracolo! 

Quest’uomo  benemerito  fi*  al  certo- Giovanni  Dancro , Capitan 
Generale  della  Reai  Marina. 

Cadice  la  città  de’ baluardi,  messa  su 'quel  mare  da  cui- si  spin- 
sero tutte  le  navi  spagnuole  che  conquistarono  all'Europa  un  nuo- 
vo mondo  , fu  la  patria  di  Giovanni  Dancro  , nato-  il  di  20  seltenv 
bre  172.4,  da  Giovanbattista  Dancro  e da  Maria  Antoni»  Piedimonto. 

Dalla  più.  tenera  età  dedicossi  al  mestiere  delle  arme;  e Filippo  V 
Re  di  Spagna  lo  nominò  poco  dopo  cadetto  della  marineria  realo. 
Imbarcato  sul  vascello  capitanato  da  suo  padre,  si  trovò  alla  presa 
di  Orano,  e poi  nel  i^34alla  riconquista  del  Regno  delle  Due  Sicilie. 

Carlo  111  volle  tenerlo  al  servizio  della  nostra  marina  di  guer- 
ra. Fu  nominato  guardia  marina  nel  iq'iG , alfiere  di  fregata  nei 
1743 , altiere  di  vascello  nel  174^1  tenente  di  fregata  nel  1700-, 
tenente  di  vascello  nel  1784,  capitano  di  alto  bordo  nel  1770,  bri- 
gadiere nel  1785.,  Maresciallo  di  Campo  nel  1790,  Tenente  Gene- 
rale nel  L797.  e Capitan  Generale  nel  i8ii>. 

Col  grado  di  alfiere  ebbe  il  comando  di  quei  nostri  (emuli  scia- 
becchi , contro,  la  pirateria  dei  Barbareschi  e si  distinse  in  varie 
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circostanze;  dopo  fu  addetto  a sostenere  sul  lido  di  Calabria  un  cor- 
done, inGerendo  in  quegli  anni  la  peste  che  desolava  Messina:  ot- 
tenne congedo  di  fare  un  giro  scientifico  per  l’Europa,  onde  acqui- 
stare cognizioni  pel  suo  mestiere. 

Nel  1779  venne  mandato  Preside  nella  Calabria  Citra,  ore  seppe 
affezionare  quel  popolo  al  Governo,  col  disimpegno  della  più  equa 
giustizia. 

Quando  nel  1783  la  terra  vacillava  sotto  i piedi  degli  abitanti 
dell' estrema  Calabria,  infinita  gente  si  ricoverò  nella  provincia  di- 
retta dal  Danero,  clic  fu  chiamato  da  quei  disgraziati  il  genio  della 
consolazione;  tante  furono  le  largizioni  sue,  offerte  a gran  numero 
d’infelici. 

Nel  1788  il  popolo  calabrese  lo  accommiatava  intenerito,  per  es- 
sere stato  eletto  a governatore  militare  e civile  di  Messina  ; c Messi- 
na già  ridotta  ad  un  mucchio  di  rovine  dal  terremoto , si  vide  tosto 
risorgere  bella  quanto  prima,  mercè  le  solerti  cure  di  quest' uomo 
energico  ed  intemerato.  Ed  allor  che  si  manifestò  a Torre  di  Faro 
cd  in  altri  propinqui  villaggi  una  spaventevole  epidemia , videsi  Do- 
nerò che  distribuiva  quanto  avea,  per  soccorrere;  vendeva  il  suo  va- 
sellame di  argento  e tutto  quel  che  possedeva,  onde  riparare  a molte 
vittime  poverissime  ; a segno  tale  che  nel  1800  chiamato  a Palermo 
qual  Presidente  della  giunta  degenerali, dovè  prendere  ad  impresti- 
to il  danaro  per  fare  il  viaggio. 

Nel  1806,  partita  per  Sicilia  la  famiglia  reale,  Danero  la  volle 
seguire,  trovando  appena  un  imbarco  sopra  vecchio  legno  raguseo; 
c molto  dovè  stentare,  prendendone  comando,  per  far  giungere  a sal- 
vamento i legni  reali  in  Palermo,  già  rovinati  da  fiera  tempesta. 

Correva  il  1808,  e Danero  venne  scelto  novellamente  al  comando 
di  Messina.  Tempi  difficili  eran  quelli.  Inglesi,  siculi  ed  emigrati  sta- 
zionavano armati  in  quella  città,  avendo  le  schiere  di  Murat  a fron- 
te sulle  vicine  Calabrie.  Messina  in  quella  circostanza  corse  incontro 
a!  suo  vecchio  benefattore;  ed  il  Governo  gran  vantaggio  trasse  dal 
Danero,  che  colla  soavità  de’ costumi  seppe  in  que' difficili  rincontri 
mantener  salda  la  fedeltà  messinese,  fortemente  sedotta  dal  po- 
tere di  colui  che  dominava  il  nostro  continente.  E si  ebbe  valida 
pruova  nello  sbarco  che  fece  il  nemico  nel  1810  sulle  coste  sicule 
di  Mili-Galati  c S.  Stefano;  chè Danero  dimentico  de' suoi  anni  fece 
appello  al  popolo,  o corse  di  persona  alla  testa  delle  schiere  di  vo- 
lontari a scacciare  le  truppe  ostili.  Fu  allora  che  il  Re  d’Inghilter- 
ra se  l'ebbe  caro;  ed  anni  dopo,  memore  di  quell' azione  d’arme  , 
gli  offri  una  spada  d’oro  di  gran  valuta. 

Reduce  Ferdinando  I,  dopo  la  pace  di  Europa,  al  soglio  avito, 
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si  mostrò  lodevolmente  grato  al  l)anero  , coronando  quella  sua  fe- 
deltà senza  boria  e senza  ambizione,  coll’elevarlo  alla  più  alla  sfera 
della  nostra  armata,  col  grado  di  Capitan  Generale  della  Beai  Ma- 
rina e Comandante  Generale  della  stessa. 

Eppure  questo  Nestore  militare  gravato  dagli  anni  e dalle  cure 
della  carica,  visse  ognora  presente  a se  stesso,  senza  fasto,  senza 
brighe,  amando  (ulti,  facendo  bene  ad  amici  e nemici;  e non  ser- 
bando altra  gloria  nella  sua  vita  pubblica  e privata,  se  non  quella  di 
affaticarsi  sempre  con  dolci  maniere  ad  unire  i sudditi  intorno  al 
sno  Re.  Le  sue  dolcezze  le  rinvenne  nel  prender  cura  de’ poveri,  dei 
quali  si  ricordò  persino  sul  letto  dell’ agonia  e che  rese  eredi  del 
suo  per  testamento,  lo  non  ò inteso  che  i grandi  progressisti  di  og- 
gi, i campioni  del  liberalismo , i salvatori  dell’ umanità,  gli  amici 
del  popolo  abbiano  fatto  (ali  filantropiche  prodezze.  Dancro  invece 
(secondo  il  motto)  era  un  codino,  un  retrogrado,  un  oscuranti- 
sta— bisogna  dire  ebe  gli  uomini  onesti  e virtuosi  si  formano  soltan- 
to alla  scuola  della  religione,  della  morale  evangelica,  dell’ubbidien- 
za e delle  moderate  opinioni.  Nè  ciò  potrebbesi  spiegare  altrimenti. 

Ma  la  morte  di  Ferdinando  1 accuorò  di  troppo  il  suo  animo.  Non 
sapea  darsi  pace  il  buon  vecchio,  nel  veder  morire  (benché  oltre- 
modo vecchio)  quel  Re  che  nvea  veduto  nascere.  Lo  diceva  a tutti  f 
lo  ripeteva  sempre  con  rammarico  inconsolabile.  Il  dabbenuomo  ne 
fu  mesto,  talmente  si  credca  ligaio,  dopo  tante  vicissitudini,  a quel 
Principe,  che  gli  sembrava  mancando  Ferdinando,  mancata  ogni  me- 
moria del  suo  secolo.  Già  non  avea  più  contemporanei  che  gli  par- 
lassero di  Carlo  III,  perduto  che  ebbe  il  figliuolo  di  questo;  e Car- 
lo HI  raffigurava  a’ suoi  sguardi  la  gioventù  sua,  il  primo  stadio 
della  sua  carriera  militare,  i suoi  genitori , la  conquista  di  Napoli; 
insomma  i più  caldi  affetti  del  cuor  suo. 

Pure  ottenne  una  gioia  che  gl’ infiorò  il  sepolcro.  Il  dì  20  settem- 
bre del  i8a5  il  Re  Francesco  con- Isabella  sua  consorte,  col  Duca 
di  Calabria  Ferdinando  e con  altri  suoi  figli,  sapendo  che  cor- 
reva il  giorno  natalizio,  cioè  del  101  anno  del  rispettabile  Danero 
degnavasi  di  fargli  una  visita , onde  testimoniare  in  quanta  stima 
ti  (enea  la  persona  ed  in  quanta  cura  la  di  lai  vita  secolare,  il  de- 
gno veterano  richiamò  a se  stesso  tutta  l’energia  che  gli  restava,  ed 
accolse  l'augusta  famiglia  con  questa  nobile  espressione  t La  gene- 
rosità di  S.  al.  il  Re  Francesco  I (D.  G.)  è fatta  per  sorprenderci. 

Il  momento  di  tale  incontro,  è vero  , fu  uno  oc’ più  toccanti  che 
siansi  mai  ricordati  nella  storia  dei  monarchi  generosi  c dei  suddi- 
ti distinti  per  la  loro  particolar  devozione  al  trono.  La  commozione 
c l’entusiasmo  ia  ua  uomo  di  cento  ed  un  anno  ù per  la  verità  un 
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carattere  tulio  (ingoiare.  La  vigoria  dell’ anima,  cui  non  corrispon- 
derà quella  del  corpo , costituiva  in  questo  caso  un  contrasto  in le- 
ressanlissimo.  Tale  era  del  vecchio  Soldato  che  fra  le  sue  tre- 
mule moni  stringeva  quelle  delle  Reali  persone , della  di  cui  visita 
sentiva  l'incommensurabile  prezzo.  Gli  alti  e gli  accenti  co’ quali 
esprimeva  Fa  sua  commozione , non  tacevano  che  pivi  accrescere 
quella  dell'augusta  comitiva. 

La  Reai  Famiglia  non  risparmiò  modi  lusinghieri,  onde  colmarlo 
dì  felicitazioni  ; c Francesco  gli  augurava  di  vedere  quelli  tra  suoi 
figli,  Carlo  Principe  di  Capua,  Leopoldo  Conte  di  Siracusa  e An- 
tonio Conte  di  Lecce  , che  vestivano  la  divisa  della  Marina , far  cogli 
» nspicii  suoi, grandi  progressi  in  quella  parte  più  interessante  del* 
Farle  militare. 

Gran  questi  presagì  per  tal  li  re  si  presto!  Il  dt  5 gennaio  del  1826 
fu  l'ultimo  per  un  tanto  uomo.  Francesco  volle  testimoniare  il  suo 
dolore  coll’ accordare  aU’ estinto  pompe  funerarie  al  di  là  del  grado 
militare  che  occupava;  e contro  la  sua  intenzione  testamentaria,  per- 
ché desiderato  arca  modestamente  qual  visse,  oHeuere  I'  esequie. 
Oggi  chi  visita  la  chiesa  di  S.  Maria  della  Vittoria  a Chiaja  può  ve- 
dere il  sua  avello.  Ohi  che  la  memoria  d' un  lauto  nomo  riesca  d’e- 
imi  lozione  nella  patria  nostra. 

Nelle  sue  disposizioni  testamentarie  amò  offrire  a Ferdinando 
principe  ereditano  quella  sua  spada  di  oro  donatagli  dal  Re  d'In- 
ghilterra , onde  testimoniargli,  che  non  potendo  prestare  suoi  servi- 
gi a lui  che  un  giorno  dovea  addivenire  sovrano,  quinto  fra  i princi- 
pi che  per  scala  di  generazione  avea  chiamala  Re;  gK  donava  una 
memoria  d’onore  che  lo  rammemorasse  al  Monarca  futuro  del  re- 
gno delle  Due  Sicilie. 

L'abate  Vitale  esecutore  testamentario  del  Dattero,  dietro  i per- 
messi del  Re,  la  presentò  al  Principe  Ferdinando , che  nel  riceverla 
disse:  Questo  dono  mi  è caro , abbenchè  rammentandomi  esso 
tulle  te  virtù  del  donatore , accresca  la  pena  eh'  io  sento  nel  cuo- 
re per  la  sua  morte. 

Ferdinando  poi , volendo  davo  al  Vitale  un  contrassegno  di  stima 
per  le  grandi  cure  prestate  dallo  stesso  presso  Qanero;  gli  regalò 
una  scatola  d'ora  eoa  cifra  del  suo  nome  in  brillanti. 

Corriamo  a dar  termine  a questo  capìtolo,  citando  altre  persone, 
che  poi  vedremo  chiamate  al  supremo  reggimento  sotto  il  governo 
di  Ferdinando  II.  E.  necessità  di  tempo  nominarle  nel  periodo  della 
prima  gioventù  del  nostro  Re,  poiché  in  quest'epoca  le  troviamo 
occupate  o promosse  a pubblici  disimpegni. 

Francesco  Saverio  Del  Carrello  ufficiale  della  nostra  armata,  sof- 
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fri  le  fasi  di  questa,  dopo  le  vicissitudini  del  1821;  sciolto  l’esercito, 
egli  pari  a tutti  i suoi  compagni  d’arme  rei  o innocenti,  venne  licen- 
za lo  dalle  bandiere.  Ferdinando  I nel  luglio  del  1822  lo  nominò  co* 
lonnello,  con  l'antichità  che  godeva  prima  dello  scioglimento  dell’ar- 
mala  e senza  interruzione  di  servizioVcollocandolo  alla  terza  classe. 
Nel  settembre  dell'anno  istesso  lo  destinò  a colonnello  ia  piena  attivi- 
tà, ed  in  missione  di  commessario  del  Re  nelle  Puglie  ed  in  Basili- 
cata, in  luogo  del  maresciallo  di  campo  de  Comò , chiamato  ad 
altre  funzioni. 

Ebbe  quali  ufficiali  al  seguito  e messi  in  piena  attività  di  servi- 
zio, mentre  erano  alla  quarta  classe, il  maggiore  Ferdinando  della 
Rocca  qual  comandante  del  Distretto  di  Meni,  il  maggiore  France- 
sco dello  Rocca  qual  comandante  del  Distretto  di  Lucerà;  i tenenti 
Giovanni  Salzano,  Luigi  de  Benedictis,  Lorenzo  Avellino  ed  altri. 

Dietro  i disastri  de’ commovimenti  politici  si  è veduto  quasi  sem- 
pre succedere  il  brigantaggio.  Del  Carretto  rendè  temuto  il  suo  no- 
me presso  quei  malviventi;  fece  riacquistare  l’energia  morale  alla 
forza  pubblica,  ridpnò  il  corso  perduto  al  commercio,  onde  tran- 
sitare da  un  paese  a un  altro  nelle  provincie  più  infestate  ed  asse- 
gnò sicurezza  al  formidabile  passo  del  vallo  di  Bovino.  Il  terribile  Fi- 
lasela , il  Melino  di  Panni  ed  altri  capi  di  comitiva , avevano  fatto 
ritornare  in  qoellc  province  le  sciagure  dei  Vardarelli,  meno  1’  ori- 
gine e la  spesso  vantata  generosità  da  brigante,  nota  per  questi  ul- 
timi. Del  Carretto  in  pochi  mesi  disperder  fece  ogni  traccia  di  quel- 
le masnade.  1 mezzi  usati  furon  tremendi,  ma  tremendi  erano  quei 
nemici  de’passaggieri,  de' campi,  delle  facoltà  altrui.  Era  legge  per 
essi  il  furto  e l’omicidio,  la  rapina  e l'ostaggio,  il  ricatto  e raglia- 
lo. Molli  di  questi  traevano  origine  secolare  da’ malviventi  del  Vallo 
di  Bovino;  e taluni  cognomi  eran  renduti  famosi  nelle  tradizioni 
popolari.  Certo  è che  quella  razza  nomada  la  quale  non  erasi  spenta 
per  variar  di  tempi,  ebbe  fine  per  opera  di  Del  Carretto.  Dia  pure  la 
Storia  altro  giudizio  ebe  il  mio  su  di  lui , per  que’falti  che  narro  ; il 
mio  giudizio  è questo:  tutto  è laudabile  pel  necessario  fine  della  ga- 
rentia  dell'ordine  pubblico,  suprema  legge  d'ogni  giustizia.  Ripe- 
terò qui  come  altrove  col  pubblicista  spagnuolo  Donoso  Cortes  1 tut- 
to per  la  legalità , la  legalità  , dicono  1 progressisti  ; ma  io  estimo 
tutto  per  la  società , ognora  in  tutte  le  circostanze  ; giacché  le  leggi 
sono  stale  fatte  per  la  società , non  la  società  per  le  leggi  >.  Ed  in- 
fatti quando  la  legalità  ò bastante  per  salvare  la  società,  la  lega- 
lità; quando  ella  non  è sufficiente,  la  dittatura.  Parlando  di 
Del  Carrello  al  Vallo,  io  opino  cosi  : tra  la  dittatura  della  sciabo- 
la e del  pugnale  è da  scegliersi  la  prima,  perchè  più  nobile  , per- 
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cbè  ferisce  l’uomo  ma  salva  la  società,  perchè  garenlisce  e conser- 
va l’ordine  pubblico,  ebe  è base  della  società  islossa. 

Ai  priocipii  di  febbraio  del  1824  Ferdinando  I,  vedendo  che  era 
terminata  1 urgenza  che  teneva  Del  Carretto  in  quelle  proviucie  , e 
chiamandosene  soddisfallo,  lo  traslocò  con  egual  carica  di  commessa- 
rio del  Re  nelle  Calabrie,  ove  il  maresciallo  di  campo  Pastore  che 
ne  slava  al  disimpegno  avea  chiesto  con  urgenza  altra  cura. 

In  seguilo  il. colonnello  Del  Carretto  ebbe  il  comando  del  Reggi- 
mento Farnese.  Francesco  I,  in  febbraio  del  1826,  avendo  nomi- 
nato il  tenente  generale  Saluzzo  a suo  aiutante  generale,  cessò  que- 
sti dall'esercizio  dalle  funzioni  d’ Ispettore  generale  della  Gendarme- 
ria. Ed  avendo  in  tal  circostanza  la  dett’arma  ottenuto  per  organico 
che  un  tenente  generale  ne  prendesse  il  comando  e l’ispezione  , ed 
un  maresciallo  o brigadiere  la  comandasse  in  secondo  ; con  egual 
data , Del  Carrello  venne  promosso  a generai  di  brigata , ed  inleri- 
namente  ottenne  il  comando  in  secondo  della  Gendarmerìa.  Con  un 
decreto  in  pari  data  il  tenente  colonnello  Roberto  de  Sangui  cede  al 
colonnello  Fnvalii  il  posto  di  ufficiale  di  dettagli  presso  l’ispezione  e 
Comando  Generale  de’ Corpi  di  fanteria  di  linea , c venne  messo  alla 
immediazione  del  Ministero  di  guerra  e marina. 

Giovanni  d'Andren , educato  accuratamente  dal  suo  padre  Saverio, 
che  illustre  nome  à lascialo  nella  storia  civile  e finanziera  del  re- 
gno; n'ereditò  il  sapere  e lo  virtù,  mostrandone  di  buon  ora  matu- 
ri fruiti , allorché  chiamato  a seder  Giudice  nella  Gran  Corte  della 
Vicaria,  vi  desi  splendere  per  dottrina  ed  integrità  in  quel  posto,  sia 
dal  principio  del  corrente  secolo.  Ancor  giovinetto,  scorgevasi  dotato 
di  quella  bontà  antica,  della  quale  oggi  non  ne  rimane  che  il  deside- 
rio di  vederla  repristinala  fra  i burbanzosi  e volubili  costumi  moderni; 
conservato  avea  una  religione  schietta  quanto  profondamente  catto- 
lica, ed  una  integrità  tale  di  priucipii  politici,  che  nelle  vicissitudini 
napoleoniche,  appena  la  monarchia  Borbonica  esulò  dal  suolo  napo- 
letano, senza  scendere  a livori  cittadini  ed  a spergiuri  di  opinione, 
abbandonò  il  luminoso  impiego;  e trovò  ricovero  nel  silenzio  dei 
campi,  applicandovi  a studii  profondi  e quivi  aspettando  la  pace  al 
suo  paese  ed  il  trionfo  a’suoi  principi. 

Dal  i8i5  al  1820  sostennne  la  carica  di  Direttore  Generale  delle 
poste , presso  le  quali  arrecò  lodevoli  modifiche  ed  immegliaroculi  ; 
nel  182 1 fu  direttore  delle  finanze , mentre  Fardella  con  egual  ca- 
rica saliva  al  ministero  della  guerra  ; e col  ritorno  di  de’&ledici  al 
potere  lugli  affidala  la  direzione  dell’insigne  c vetusto  ordine  cavalle- 
resco Costantiniano,  che  i Borboni  di  Napoli  tennero  in  legittima 
eredità  da  Elisabetta  Farnese  Regina  di  Spagna  e madre  diCarlo  111, 
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la  quale  fu  l’ultimo  rampollo  di  quella  nobilissima  famiglia,  che  à 
fatto  scrivere  io  più  secoli  molte  pagine  a sua  gloria  nella  Storia 
d’Italia. 

Vedremo  come,  richiamalo  al  reggimento  delle  Finanze  alla  (ine 
del  i83o,  lungi  dal  far  desiderare  ii  tanto  decantato  genio  creatore 
del  Cav.  de’ Medici,  conservandone  con  sapiente  disimpegno  la  tat- 
tica , apportò  felicemente  a questo  ramo  i più  importanti  e positivi 
vantaggi. 

Nel  1802  Ferdinando  Ferri  era  già  in  carica  di  Consigliere  della 
Gran  Corte  dei  Conti;  e nel  mese  di  agosto  dell'anno  islcsso  fu  de- 
legato a decidere  tulle  le  controversie  relative  alla  percezione  della 
tassa  straordinaria  per  gli  alloggi  militari  delle  truppe  austriache, 
imposta  sulle  case  delia  città  di  Napoli  ; tanto  per  ciò  che  riguar- 
dava l’amministrazione  ed  i contribuenti,  quanto  per  quel  che  con- 
cerneva i padroni  delle  case  e gl'inquilini.  Commissione  colma 
d’infioile  difficoltà  ed  intrigala  molto  ; che  il  Ferri  seppe  con  ma- 
turità di  calcolo  e senza  deferenza  menare  a (ine. 

Nicola  Santangelo  già  Intendente  della  Basilicata  e poi  giudice 
della  Gran  Corte  Civile  di  Napoli,  venne  nel  giugno  del  1824  nomi- 
nalo Inleridenle  della  Provincia  di  Capitanala,  in  luogo  di  Biase 
Zurlo,  coll’incarico  speciale  della  direzione  del  Tavoliere  di  Puglia. 

Nicola  Parisio  in  pari  dala,  essendo  giudice  della  Gran  Corte  Ci- 
vile di  Napoli , venne  nominalo  Regio  Procuratore  Generale  sosti- 
tuto presso  il  tribunale  medesimo;  ed  in  decembre  dell’anno  istesso 
fu  promosso  a consigliere  soprannumerario,  al  seguito  della  Supre- 
ma Corte  di  Giustizia. 

Il  Marchese  di  Pietracatclla , dotto  ed  istruito  personaggio , si  tro- 
vava nell'epoca  che  trattiamo,  consultore  di  stato,  quando  il  Re 
Francesco  nel  27  novembre  del  1826  lo  nominava  ministro  segreta- 
rio di  stalo  senza  portafoglio. 

Chiudiamo  questo  capitolo  colla  ricordanza' d’ un  pietoso  atto  del 
Re  Francesco,  cioè  d’una  permutazione  di  pena  che  concesse,  este- 
sa in  numero  ed  in  clemenza  a ben  molli  condannati  politici  del  ven- 
tuno , resa  pubblica  con  decreto  del  16  agosto  1826. 

Quest’alto  sovrano,  benché  espresso  con  la  rubrica  di  permuta- 
zione di  pena , tenne  vigore  di  una  generosa  amnistia  ; giacché  i 
condannati  all’ergastolo  a vita,  e quei  condannati  al  massimo  della 
pena  dei  ferri , ebbero  la  semplice  relegazione. 

m Q m • 
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CAPITOLO  IX. 

Viaggio  in  Italia  ilei  Re  Francesco  e suo  ritorno  — Il  Principe  di  Salerno  a 
Parigi  — Natali  dell'ultimo  figlio  di  Francesco  — Il  Principe  di  Bisignano  — 
Prime  funzioni  militari  di  Ferdinando  il  — Partenza  delle  truppe  austriache 
dal  Regno- 


eccssilà  di  slato  e gnrcnlia  novella  de  suoi  popoli , in 
Taccia  alla  politica  d'Europa  , secondo  la  stabilita  al- 
leanza fermala  nel  congresso  di  Vienna  ; ecco  i moti- 
vi che  spinsero  Francesco,  poco  dopo  salilo  al  Irono, 
ad  accettare  l’invito  deli' Imperatore  d’Austria,  che  lo 
desiderava  a Milano. 


11  di  it  aprile  del  i8?.5  il  Re  mosse  pel  viaggio,  diunilo  alla  Re- 
gina sua  consorte  ed  ail'augusto  fratello  Leopoldo  principe  di 


Il  Governo  Pontifìcio  si  mostrò  premuroso  nell’ onorare  la  fami- 
glia reale  di  Napoli;  ed  a’ contini  fu  ricevuta  dal  direttore  delle  poste 
Marchese  Massimo  e dal  Conte  Marescolti  colonnello  de’ Dragoni  e 
da  uno  squadrone  di  Carabinieri,  per  guida  del  viaggio.  Le  batterie  di 
porta  S.  Giovanui  e di  easlel  Sant'  Augelo  annunciarono  a Roma 
l’arrivo  delle  auguste  persone  ; ed  i principi  Orsini  c Zagarolo,  e le 
dame  Doria  e Piombino,  .adibite  vennero  al  servigio  della  reai  fami- 
glia. Il  PnnleGce  Leone  Xll  non  badò  a spese  per  mostrarsi  degna- 
mente ospitale  verso  i nostri  Sovrani. 

Da  Roma  mossero  per  Bologna , visitando  il  santuario  d’Assisi  ; 
indi  per  la  Toscana , ove  eguali  ricevimenti  si  tennero  che  a Roma  ; 
e per  Modena , Parma  e Lodi  fra  premurose  e gentili  accoglienze 
giunsero  alla  città  di  Milauo,  quando  tre  miglia  fuori  porta  Roma- 
na, rinvennero  l'Imperatore  d'Austria  che  con  ricco  treno  crasi  lor 
recato  incontro. 


Francesco , nella  sua  dimora  a Milano , colse  lutte  le  circostanze 
diplomatiche,  onde  garenlire  la  tranquillità  de' suoi  Stali  in  faccia 
alla  politica  estera,  ed  ottenne  che  la  truppa  austriaca  net  nostro 
regno  cominciasse  a diminuire;  facendo  in  modo  che  restasse  alle- 
vialo il  peso  delle  finanze  del  Regno  e che  riprendesse  presso  lo 
straniero,  il  decoro  primiero  l'armata  napoletana  riordinata  di  già 
dopo  lo  scioglimento  che  sofferto  avea,  dietro  i disastri  del  iSsir 
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Il  giorno  28  maggio  parlirono  da  Milano  i reali  o vennero  nel 
Piemonte,  onde  visitare  la  sorella  MariaCristina  Regina  di  Sardegna. 
Coll'accompagnamento  poi  della  reai  famiglia  Sabauda,  nonché  del* 
l'Altezza  Serenissima  di  Carlo  Alberto,  allora  Principe  di  Savoja  Ca- 
Tignano,  da  Torino  si  portarono  a Genova.  La  divisione  della  nostra 
reai  Marina,  destinata  a ricondurre  ne’ loro  dominii  i Sovrani  del- 
le Due  Sicilie,  partite  da  Napoli  il  di  7 giugno,  nel  giorno  i4  del 
mese  istesso  giunse  alla  rada  di  Genova , d'onde  si  mosse  dopo  po- 
chi giorni  per  Livorno,  quivi  attendendo  i Sovrani,  onde  abbrevia- 
re il  loro  tragitto  por  mare,  nel  ritorno  a’ propri  Stali.  Non  è da  ob- 
bliarsi  la  gara  appalesata  in  Genova  dalla  nostra  marineria  militare 
avendo  alla  testa  nella  squadra  il  vascello  detto  il  Fesnvio,  e da  quel- 
la del  Piemonte  che  tenua  a capo  de’suoi  legni  da  guerra  la  fregata 
nominala  il  Commercio  di  Genova.  Emularono  le  squadre  per  tenu- 
ta , per  evoluzioni  e per  finitezza  d'istruzione;  mostrando  cosi  le  due 
bandiere,  che  se  nveano  perduto  il  gran  novero  de' loro  legni  da 
guerra,  per  cederlo  al  rogo  di  Trafalgar,  onde  propiziare  i penati 
ambiziosi  di  Napoleone  ; conservai', isi  almeno  il  nome  cd  il  lustro 
antico  alla  marineria  italiana  dei  Sovrani  di  Napoli  e di  Sar- 
degna. 

Il  di  29  giugno  i reali  di  Napoli  presero  commiato  dagli  augusti 
ospiti , e per  Oliavari  e Spezia  fecero  ritorno  in  Toscana  per 
Pisa  ; ed  a Livorno  s’imbarcarono  per  Napoli.  La  mattina  del  16 
luglio  il  giovine  Duca  di  Calabria  co'suoi  fratelli,  all’annunzio  elio 
i genitori  si  appressavano  a Napoli  salparono  dal  porto  sulla  goletta 
il  Lampo;  ed  il  giorno  seguente  ritornarono  nella  lor  capitale  coi 
Sovrani  genitori , tra  quelle  esultanze  di  gioia  che  la  sola  popola- 
tone napoletana  sa  cordialmente  spiegare  in  simili  circostanze. 

Il  Principe  di  Salerno,  di  rilorno  da  Milano  col  Re  suo  fratello, 
giunto  a Torino  mostrò  voglia  di  recarsi  a Parigi,  onde  rivedere  la 
sua  sorella  Amalia  Duchessa  d’ Orleans,  non  clic  la  sua  vedova 
nipote  Madama  Duchessa  di  Berry.  Francesco  vi  acconsenti,  ed 
il  napoletano  ambasciatore  presso  il  Governo  francese  Principe  di 
Castelcicala , si  portò  alle  Tuillerie  per  significare  la  venuta  del 
Reale  di  Napoli.  Carlo  X si  mostrò  lietissimo  di  vedere  un  suo  ni- 
pote , che  tanto  nome  di  se  arca  sparso  in  Europa  per  la  bontà  del 
cuore. 

Leopoldo  infatti  da  Torino  si  portò  in  Francia.  In  Lione,  ove  cercò 
trattenersi  qualche  giorno,  ottenne  quelle  simpatie  tradizionali  che  i 
Francesi,  anche  Ira  gli  sconvolgimenti  politici,  non  sanno  fare  a me- 
no di  tributare  al  nome  dei  Borboni  ; nome  che  abbraccia  la  sto- 
ria di  molti  secoli  della  Francia.  lasomma  il  Principe  di  Salcr- 
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no,  messo  il  piede  su!  territorio  di  Francia  , addivenne  nel  brio  di 
quella  gente  nient’ altro  che  un  francese.  Le  sue  gentili  maniere 
verso  di  lutti  e le  sue  largizioni  a prò  de'bisognosi , lo  rendeva* 
no  a lutti  caro  c veneralo  nell’ entusiasmo  generale. 

# Il  27  giugno  arrivò  a Fonlainebleu  , venendogli  incontro  il  Duca 
d'Orleans  Luigi  Filippo  compagno  di  Sicilia  e la  Duchessa  d’Or- 
leans  Amalia  sua  sorella.  La  sera  al  teatro  fu  l'oggetto  di  tulli  gli 
sguardi,  e poesie  allusive  tennero  luogo  di  ossequio  (1).  La  mattina 
del  28,  in  compagnia  dc'suoi  congiunti,  si  mosse  per  la  villa  di 
Juif,  ove  Madama  la  Duchessa  di  Berry  sua  nipote  l’altendea.  Di 
là  passarono  al  reai  castello  di  Nevilly,  dimora  della  famiglia  d’Or- 
Icaos,  ove  si  trovò  accerchiato  da  lami  nipoti,  porzioae  de' quali  a- 
vea  veduto  nascere  nel  decennio  in  Palermo. 

fluivi  sopraggiunse  il  ministro  degli  affari  esteri  di  S.  M.  Cri- 
stianissima De  Damas,  per  invitarlo  a nome  del  suo  Re  a S.  Cloud, 
il  di  seguente. 

Non  è a dirsi  la  commozione  di  quel  vecchio  Re,  di  quel  capo 
delle  dinastie  Borboniche,  di  quel  Principe  fratello  del  martire  Lui- 
gi XVI,  e martire  egli  stesso  por  lo  tante  sventure  clic  lo  arcano 
accompagnalo  (e  che  non  doveano  essere  le  ultime!)  nell’abbraccia- 
re  un  suo  nipote. 

Il  sussieguo  del  cerimoniale  che  ottenne  nell’ entrare  in  quel  pa- 
lazzo, ricordava  i tempi  che  non  erano  più  e che  la  Francia  avea 
cassato  con  torrenti  di  sangue  cittadino  ; come  impegnossi  a cancel- 
lare con  torrenti  di  sangue  guerriero,  persino  la  topografia  tradizio- 
nale de' popoli  di  Europa. 

L’antica  aristocrazia  del  paese,  quella  che  era  rinata  appena,  at- 
traverso delle  vicende  della  guiglioltina,  dell’emigrazione  e dell’im- 
pero, si  mosse  intera  all’arrivo  di  un  Borbone,  di  un  giovane  prin- 
cipe di  stirpe  francese,  mentre  dal  ritorno  dell’esilio  non  avea  ve- 
duto fra’ suoi  reali  elio  vecchi  o ragazzi;  se  si  eccettui  l’assassinato 
Carlo  Ferdinando  d’Arlois  Duca  di  Berry. 

Non  vogliamo  qui  narrare  le  feste  che  si  ebbe  Leopoldo  da  quei 
signori  eli  eran  memori  tuttavia  ( 0 che  aveano  inteso  raccontare  dai 

0) 


Honncur  aa  Prence  aimable  et  sage 
fini  vient  embellir  ce  sejour  , 

Qu*  il  daigne  agrer  notre  homotage 
Notre  respect  et  notre  amour  ; 
Ivre  de  jote  et  d’ esperancc 
l’artout  on  crie  à I' mussali: 

A Naples  de  mùme  qu’cn  France 
Vive  le  Hoi , c'  est  un  bourbon. 
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loro  padri)  degl'inviti  di  Versailles  di  Maria  Antonietta,  delle  cacce 
di  Chantilly  del  principe  di  Condì*,  dei  ritrovi  di  Ile-Adam  del  Prin- 
cipe di  Conti,  delle  accademie  di  Villers-Cotterels,  adunate  dal  vec- 
chio Orleans  figlio  del  reggente,  pria  di  formarsi  i fatali  divertimen- 
ti dei  giardini  del  Palais-Koyal.  Noi  daremo  un  mesto  addio  alle 
grandiose  società  parigine,  quando  vedremo  ritornare  dalle  Spagne 
Francesco  ed  Isabella,  e terreni  parola  della  festa  che  Luigi  Filippo 
dava  ai  nostri  Sovrani  ed  a Carlo  X nel  suo,  reso  islorico,  Palais- 
Hoyal.  Allora  saremo  giunti  all'alba  del  i83o.  Allora  ripeteremo 
alla  lussuosa  Parigi  che  assista  a queirincantevole  convito  dell’Or- 
leans,  il  metto  di  M.  Salvandy  : vera  fetta  napoletana  ; danziamo 
sopra  un  vulcano/ 

Ma  ritornando  al  Principe  di  Salerno  in  Parigi,  ecco  che  un  gior- 
no lascia  le  carezze  de’ suoi  nipotini , Enrico  Conte  di  Bordeaux,  og- 

fi  nel  glorioso  esilio  Conte  di  Chambord  e di  Madamigella  Luisa 
eresa,  oggi  Duchessa  di  Parma;  e corre  ad  uno  dei  tanti  inviti 
che  teneva  da  rispettabili  signori.  Era  il  3o  luglio  ed  il  Conte  Razan 
de’Perigord  e la  Duchessa  di  Fimarion,  aveano  preparato  una  fe- 
sta campestre  per  Leopoldo  che  vi  si  recava,  lieto  ai  divertirsi. Quan- 
ti'ecco  per  un  movimento  irregolare  della  gamba  sinistra,  quel 
che  i Francesi  chiamano  coup  de  Jue , soffre  la  rottura  del  mu- 
scolo gracile  plantare  e la  distrazione  alle  fila  aponeureliche 
dei  muscoli  gemelli  e solare  verso  il  loro  attacco  superiore.  Cir- 
costanza funesta  che  facea  dubitare  dello  sviluppo  di  un’  infiam- 
mazione. Portalo  al  palazzo  d’ Orleans  di  Nevilly,  il  rinomato  chi- 
rurgo dcll'Hòtel  degl'invalidi  Pasquicr,  con  immense  cure  diè  vi- 
ta al  Principe;  ma  che  d’ allora  alla  sua  morte  non  potette  non 
sentire  l’offesa  della  gamba.  La  Corte  c Parigi  testimoniarono  con 
sensibili  modi , la  disgrazia  e la  guarigione. 

La  dinastia  di  Napoli  frattanto  trovavasi  prospera  di  se  stessa, 
per  la  pubblica  quiete  che  andava  vie  più  ricuperando  la  nostra 
ocn  fatta  popolazione  , e per  una  copiosa  e brillante  figliolanza 
reale,  clic  cresceva  ricca  di  venture  speranze,  intorno  al  trono  del- 
le Due  Sicilie.  E di  fatti  il  di  i3  agosto  1827  la  buona  Isabel- 
la, nostra  regina,  si  sgravava  d’un  fanciullo,  che  doveva  es- 
sere l'ultimo  figliuolo  di  Francesco;  quel  figlio  che  poi  rimane- 
va in  culla  a guardare  gl’inattesi  funerali  ai  suo  padre,  e ebe 
dovea  crescere  si  degno  d’un  principe  reale,  all'ombra  delle  pa- 
ternali più  che  fraterne  cure  ai  Ferdinando  li. 

Questo  figliuolo  è il  caro  a tutti,  Francesco  di  Paola  Conte  di 
Trapani. 
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Francesco,  che  Della  sua  bontà  andava  in  cerca  (Fogni  Felice 
circostanza  onde  rallegrare , per  quanto  i tempi  lo  permetteano,  i 
suoi  popoli  ; fu  largo  di  favori  e di  clemenza  verso  le  varie  classi 
de’  sudditi.  Il  perdono  scese  nelle  prigioni,  la  carità  nei  tuguri, 
le  promozioni  agli  impieghi  civili  e militari.  Persino  nella  sua  ca- 
sa la  fece  da  Re , promuovendo  i suoi  figliuoli , cioè  il  lenente  di 
vascello  Principe  di  Capua  che  fu  avanzato  a capitano  di  fregata  , 
l’ altiere  di  vascello  Conte  di  Siracusa  a tenente  di  vascello  ed 
il  Conte  di  Lecce  da  guardia  marina  ad  altiere  di  vascello  : Fer- 
dinando Duca  di  Calabria  era  già  stalo  promosso  a comandante 
generale  dell*  armata. 

Qui  presentasi  alla  nostra  storia  un  nome  molto  chiaro  in  se 
stesso  e rispettabile  , pel  carattere  cho  va  ad  assumere  presso 
il  diciassettenio  Ferdinando  ; dir  voglio  Pietro  Antonio  Sanseve- 
rioo,  Principe  di  Bisignano. 

Questo  personaggio  , di  cognome  altamente  istorico  presso  il 
nostro  paese,  è tale  nel  suo  carattere,  ne' suoi  principi,  ne' suoi 
costumi,  nelle  cognizioni  amministrative  e diplomatiche;  da  far 
rispettare  in  lui  la  imponente  severità  dell’ aristocrazia  antica,  ben 
combinala  cogli  usi  facili  quanto  gentili  della  nobiltà  moderna. 
Rigido  con  se  stesso,  i doveri  altrui  non  gl'inipone  già  , gli  fa 
apprendere  alla  vista  de’ suoi  propri  ognora  pienamente  adempiu- 
ti. Nell’alta  sfera  del  suo  grado  è sempre  presente  a se  stesso, 
e senza  discendere  inai  da  quella , sa  compiere  i suoi  mandali 
diversi  col  mostrarsi  rispettabile  del  pari  che  amabile  con  ogni 
individuo,  giusto  con  lutti.  Grandemente  economo  per  principio, 
sa  nel  suo  alto  impiego  mostrarsi  largo  od  ogni  granae  uopo  , 
spiegando  così  il  dilficil  problema  clic  la  vera  economia  è la  sag- 
gia proporzione  finanziera  , bene  applicata  agli  usi  cd  ai  bisogni. 

Così  parlando , abbiamo  lievemente  abbozzato  il  carattere  del 
Principe  di  Bisignano  soprintendente  generale  della  casa  del  Re 
Ferdinando  11,  mentre  noll’epoea  su  cui  ci  tratteniamo  , non  si 
presenta  che  come  cavaliere  di  compagnia,  trascelto  da  France- 
sco a completare  il  tanto  ben  avviato  andamento  della  regia  edu- 
cazione del  suo  primogenito  il  Duca  di  Calabria. 

Sia  ciò  detto  come  una  prefazione  a quel  tanto  che  ci  spette- 
rà di  drillo  enarrare  su  taf  personaggio,  quando  avremo  accom- 
pagnato Ferdinando  al  trono , allorché  la  ragione  islorica  ci  me- 
nerà a tener  discorso  come  il  giovinetto  Re  rinvenne  le  sue  pri- 
vate e le  sue  pubbliche  finanze.  Il  nostro  giudizio  con  antidata 
nou  potevamo  dispensarci  di  darlo,  perchè  siaiu  consci)  di  non  av- 
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vanzare  una  lode  die  possa  prevenire  gli  animi  ; e nella  certez- 
za che  parlando  a’  contemporanei , la  giustizia  contemporanea  ri- 
sponderà sollecita  ed  unanime  a nostra  testimonianza  sicura. 

La  prima  volta  che  il  Duca  di  Calabria  mostrassi  alla  nostra 
arma  (pria  di  esserne  comandante),  fu  il  16  marzo  1826.  Già 
il  riordinato  nostro  esercito  si  era  novellamente  stabilito  in  disci- 
plina e decoro,  cd  in  quel  giorno  il  giovinetto  Principe  usciva 
dalla  reggia  col  suo  futuro  Slato  Maggiore,  per  passare  a rivi- 
sta il  reggimento  Regina  Cavalleria,  che  andava  di  guarnigione 
in  Sicilia , onde  rimpiazzare  ivi  i battaglioni  tedeschi  ebe  in  parte 
già  ritornavano  ai  loro  Stati. 

Fu  commovente  quella  rivista.  Grigi  e bianchi  mustacchi  pre- 
sentavano le  arme  ad  un  soldato  di  sedici  anni,  che  su  brioso 
cavallo  passava  pe’loro  ranghi  e colla  voce  del  comando  mo- 
strava quanto  ben  giudicasse  la  manovra  e la  tenuta  ; e gli  ani- 
mava alla  disciplina  , al  dovere  ed  all’onoratezza  del  giuramen- 
to. I vecchi  soldati  piangevano  d’ innanzi  a quel  giovinetto,  spe- 
ranza dell’esercito,  ignorando  a quanta  gloria  e riputazione  era- 
no per  esser  condotte  un  giorno  aa  lui  le  arme  napoletane. 

11  dì  innanzi  avea  passato  a rivista  benanche  il  2.  reggimento 
Granatieri  della  Guardia,  che  moveva  pure  per  la  Sicilia. 

Francesco  con  un  ordine  del  giorno  ringraziava  questi  corpi,  pei 
ragguagli  vantaggiosi  che  Ferdinando  gli  avea  dato. 

il  5 aprile  del  1826.  la  truppa  austriaca  abbandonava  la  Sici- 
lia, e nei  gennaio  e febbraio  dell'  anno  seguente  prendeva  con- 
gedo da  Napoli  ; e sì  in  Sicilia  che  in  altri  luoghi  con  pompo- 
se feste  venivano  accolte  le  nostre  guarnigioni,  che  andavano  a 
rilevarla  ; onde  appalesare  che  godevasi  della  rinata  tranquillità 
presso  il  nostro  paese,  nonché  di  trovarsi  a fianco  un’arma  devo- 
ta alla  disciplina  ed  al  proprio  giuramento. 


CAPITOLO  X. 

Edificio  di  S.  Giacomo , detto  Palazzo  de'  Ministeri. 


contemporanei  , allorquando  sorger  veggono  d’ in- 
nanzi a loro  de’ monumenti  colossali,  die  il  pensie- 
ro umano  non  sa  comprenderne  la  meraviglia , guar- 
dandoli fra  il  succeder  de' secoli;  lieve  impressione 
ne  anno  e breve  è l’occupazione  che  ne  serbano, 
forse  per  l’abitudine  che  si  acquista  nel  raggirarsi 
continuamente  fra  grandezze  di  opere  per  le  quali  si  assistette 
persino  a veder  gittate  le  loro  fondamenta. 

Così  è d'  nopo  esclamare  fra  noi  contemporanei  nel  guardare 
la  superba  mole  del  Palazzo  de’ Ministeri  ; opera  straordinaria,  che 
ricorderà  a’ secoli  venturi  il  nome  di  Francesco  I , che  compier 
volle  con  meravigliosa  sollecitudine  quest'edificio  incomincialo  ne- 
gli ultimi  anni  del  regno  di  Ferdinando  I. 

Nel  1828  quest'edificio  si  vide  completo.  Per  parlare  adequa- 
tamele del  governo  di  Ferdinando  II , ci  è dovere  di  storico 
non  obliare  tulle  le  particolarità  degne  di  memoria  che  avvenne- 
ro nella  sua  gioventù  ; quasi  per  chiamarlo  in  testimonianza  di 
talune  meraviglie  civili,  che  sursero  appo  noi,  a preludio  e pre- 
sagio avventuroso  di  grandiosità  delle  opere  pubbliche,  che  man 
mano  si  precessero  fin' oggi,  mercè  le  cure  speciali  del  governo 
del  nostro  giovine  Re. 

Quel  Pietro  di  Toledo,  ebe  da  viceré  di  Napoli  facea  più  lie- 
ve sentire  a' nostri  padri  la  lontananza  del  Monarca  di  Spagna, 
che  pur  era  il  nostro  ; fra  le  suo  tante  cure  spese  in  questa  me- 
tropoli, ebbe  pensiero  nel  i54o  di  ergere  una  chiesa  ed  un  ospe- 
dale militare.  Si  rivolse  alla  tradizionale  pietà  de’ napoletani  , e 
mercè  copiosi  soccorsi  innalzò  la  chiesa  di  S.  Giacomo  degli  Spa- 
gnuoli  e l'adiacente  ospedale  portando  egual  nome,  sotto  la  di- 
rezione d’un  ottimo  architetto  d' allora , per  nome  Ferdinando 
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Manlio  fi).  Poco  dopo  vi  fu  aggiunto  l' edifìcio  del  banco  dello 
S.  Giacomo  e Villoria. 

Questi  edifici  , come  quello  dello  della  Concezione  , destinato 
a clausura  di  religiose , occupavano  la  maggior  parte  del  terre- 
no, ove  ora  sorgo  l'intero  vasto  fabbricalo  del  palazzo  de’ Ministri. 

Appena  fu  di  ritorno  Ferdinando  1 in  questa  parte  continenta- 
le del  reame,  dopo  la  catastrofe  dell’Impero  francese;  vide  che 
por  le  novelle  istituzioni  burocratiche  del  Regno  mal  si  addiceva 
tenere  sparte  per  la  città  le  varie  Segreterie  de’ Ministeri,  ed  in- 
sieme le  Direzioni  sottoposte  più  da  vicino  alle  delle  officine  pri- 
marie dello  Stalo.  Fu  allora  che  il  valido  ingegno  di  Luigi  de’ 
Medici  ministro  delle  finanze  propose  all’  approvazione  Sovrana  un 
piano  ben  degno  per  far  sorgere  un  edificio  tale,  che  completa- 
mento corrispondesse,  c degnamente  conducesse  ad  alto  la  volon- 
tà di  Ferdinando  ; c cosi  potessero  armonizzarsi  in  un  locale 
solo  tutti  i primari  dicasteri , in  modo  che  si  aggiungesse  decoro 
all’alto  grado  de’ Ministri,  ed  alle  sale  ed  officine  de  varii  dipar- 
timenti , rendendosi  comodo  il  disbrigo  de'  diversi  affari  di  Sta- 
to che  ànno  una  prossima  attinenza  fra  loro , ed  agevolandosi 
alle  persone  il  disimpegno  delle  faccende  di  giustizia  ed  il  solle- 
cito disbrigo  dei  privati  reclami  ai  bisogni  legali.  Ollcncvasi  con 
ciò  in  ultimo  il  vantaggio  di  sgravare  l’erario  dello  Stato  dalle  mol- 
tiplici  spese  che  crogavansi  per  tener  locali  varii  palazzi  privati 
all’  uso  di  tante  diverse  officine. 

La  superfìcie  occupata , onde  far  sorgere  questo  colossale  fab- 
bricato, è di  2i  5,  ooo  palmi  quadrati  napoletani.  La  figurai;  qua- 
drilatera irregolare.  Con  insensibile  pendio  di  29  palmi  inclina 
dalla  strada  Toledo  al  largo  del  Castello. 

Da  varii  lati  si  penetra  nell’  edifìcio  , merci;  otto  stragrandi  por- 
te , delle  quali  tre  guardano  la  piazza  del  Castello , due  la  via 
di  Toledo  , due  altre  la  strada  della  Concezione  , ed  una  quella 
di  S.  Giacomo.  Ognuna  di  esse  offre  un  vestibolo  coperto,  me- 
nando tutte  a sci  cortili  , due  de’  quali  ornati  di  fontane. 

Maestoso  è il  principale  ingresso  , nel  centro  della  linea  che 
guarda  la  facciata  di  Oriente  sulla  piazza  del  Castello.  Questa  ò 
una  prospettiva  di  elegante  c semplice  architettura  , che  addila 
completamente  la  grandezza  dell’ edificio. 

Ferdinando  I però,  plaudendo  all’idea  della  pianta  di  model- 
lo presentatagli , non  voleva  che  la  chiesa  di  S.  Giacomo  si  di- 
roccasse ; sì  perche  messa  in  un  centro  di  popolazione  rendevasi 

(I)  Vedi  il  Cbl avo. 
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necessaria  al  culto  j sì  perchè  la  scorgerà  di  lodevole  costruzio- 
ne ; sì  perchè  conteneva  de’  monumenti  marmorei  cari  alla  sto- 
ria di  sua  famiglia  ; si  perchè  chiudeva  il  monumentale  sepolcro 
di  Pietro  di  Toledo,  ila  all'  angolo  formato  dal  lato  die  ricorre  lun- 
go la  strada  detta  di  S.  Giacomo  , e da  quello  della  piazza  del 
Castello  , la  linea  della  chiesa  trovavasi  mollo  indentro , dal  li- 
vello dei  laterali  paleggi  ; e la  nuova  fabbrica  andava  a perdere 
di  decoro,  se  sulla  buca  istessa  mettevasi  del  tempio;  il  quale 
ne  tampoco  poteasi  prolungare  innanzi  eoa  nuove  oliere,  poiché 
sarebbe  mancalo  lu  spazio  per  le  lunghe  scale % onde  a quello 
si  ascende. 

Il  lodevole  architetto  allora  slimò  render  pago  il  religioso  de- 
siderio del  Ile:  e nello  stesso  tempo  non  delraudare  la  convene- 
vole giacitura  dell’  edifìcio  , prolungando  la  prospettiva  dello  stes- 
so sino  all’  angolo  estremo  della  chiesa;  e praticò  sotto  le  nuove 
fabbriche  nobile  scala  di  marmo  , ornata  di  monumenti , per  la 
(piale  si  ascende  all’antico  atrio  del  tempio,  rendendo  così  più 
bello  l’ingresso  al  sacro  luogo  con  ornarlo  di  bcniolese  decorazioni. 

Come  pocanzi  dicevamo  , l’ edifìcio  ù da  questa  parte  tre  am- 
pie porle  ; una  di  queste  chiude  la  novella  scala  della  chiesa , con 
decorazioni  che  annunziano  un  luogo  sacro  , avendo  on' infer- 
riata di  ottimo  lavorìo  con  ornali  allusivi  al  Santo,  del  quale  la 
chiesa  porla  il  nome  ; c per  armonizzare  le  diverse  parti , venne 
chiusa  anche  con  inferriata  l’altra  gran  porla  corrispondente  al- 
l'angolo opposto.  L’arco  della  porta  principale  di  mezzo  venne  ab- 
bellita di  bassi  ri)  iev  i allusivi  a’  Reali  Ministeri  di  Stato;  e ne’ due 
laterali  esteriori  della  porta , si  collocarono  due  marmoree  lapi- 
di , con  iscrizioni  che  attestar  possono  ai  posteri  la  storia  in  com- 
pendio del  colossale  edifìcio.  ( V.  pag.  nota  («).  ) 

l)a  questa  parte  nobilissimo  e maestoso  è il  vestibolo  coperto 
che  mena  alla  scala  maggiore , a manca  del  quale  apresi  como- 
do cortile.  Il  detto  vestibolo  si  prolunga  fino  ajl’  opposto  lato  oc- 
cidentale dell’edifìcio  sulla  strada  di  Toledo,  formando  lunga  gal- 
leria nella  estensione  di  palmi  napoletani  circa  600,  luminosa  ol- 
tre ogni  dire  c di  solide  volle  ; tranne  in  un  sito  ove  vi  à tet- 
toia di  cristalli,  per  tenere  cosi  aperta  una  comoda  comunicazio- 
ne per  tutte  le  parti  dell’edifìcio  , ed  insieme  un  passaggio  co- 
perto alla  gente , che  frequentissima  tuttodì  affluisce  nelle  varie 
amministrazioni  del  luogo.  Quattro  statue  di  marmo  con  apposi- 
te iscrizioni  decorano  il  detto  vestibolo  , avvicinandosi  alla  scalo 
maggiore , e rappresentano  i nostri  Re  Ruggiero , Federico  li , 
Ferdinando  i barbone , e Francesco  I Borbone. 
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Chi  entra  per  la  porla  maggiore  vede  a colpo  d’ occhio  la  gran- 
de scala  a due  braccia  che  per  ogni  lesa  si  converte  in  una,  per 
indi  bipartirsi  per  ogni  piano  ; mentre  poi  per  chi  viene  dalla 
porla  di  Toledo,  giunto  al  punto  del  vestibolo  che  mena  alla  gran- 
de scala,  senza  prolungare  i passi  ond’ arrivare  a questa,  trova 
a*  due  lati  due  minori  scale  che  il  portano  al  pianerottolo  della 
prima  base  delia  grande  scala  medesima. 

Questa  scala  maggiore , nel  primo  riposo  guida  alla  Direziono 
ed  Ispezione  Generale  delle  contribuzioni  dirette  ; nel  primo  pia- 
no nobile  alla  Presidenza  de’ Ministri  ed  al  Ministero  degli  affa- 
ri  esteri  (i)  ; nel  secondo  al  Ministero  di  grazia  c giustizia  , a 
quello  degli  Affari  Eedesiasliei , cd  a quello  della  Pulizia  Gene- 
rale ; e nel  terzo  al  Ministero  di  Guerra  c Marina,  ed  a quello  • 

delle  Finanze,  infine  ad  ogni  piano  s’ incontra  un  vestibolo  chiu- 
so da  inferriate. 

In  ogni  ministero,  oltre  le  sale  d’ingresso  ben  spaziose,  si  trova- 
no  le  sale  per  i portieri,  ibarandieri,  le  ordinanze  di  servizio,  e gli 
uscieri  addetti  ne’divcrsi  ullioii;  indi  quelle  che  precedono  le  gran- 
di sale  pel  Consiglio  e per  le  udienze  de' Ministri. 

Lunghi  corridoi  che  ricorrono  in  tulli  i piani,  conducono  in  di- 
versi ripnrlimenli  delle  segreterie  ; i quali  Anno  interne  comunica- 
zioni fra  loro,  e sono  ad  un  tempo  divisi.  I Ministri  e Direttori  ten- 
gono comode  stanze  con  lusso  convenevole.  Gli  uffici  tutti  son 
dipinti  a verde  azzurro,  colore  che  conserva  la  vista.  Il  mobilio  fe 
Bolido  ed  elegante,  di  manifattura  e materiale  del  paese.  In  tutte  la 
officine  il  diverso  servizio  di  tavola  da  scrivere  ed  armadi-,  indica  il 
grado  dell’impiego.  In  ogni  Ministero  più  stanze  vanno  addette  agli 
archivii.  I ripartimenli  segregati  l'un  dall’altro  restano  chiusi , in 
modo  da  poter  entrare  chi  vi  è chiamato  a ragione  d’impiego. 

Il  Cav.  de’ Medici,  quando  perfezioni  nella  felice  sua  mente  il 
piano  di  riunire  in  un  sol  luogo  i ministeri,  tenne  in  mente  di  ac- 
comodare nel  luogo  istesso  quelle  amministrazioni  che  meglio  com- 
portavano alla  dignità  dell’edificio,  ed  ali’iulercsse  degli  al  fan. 


(I)  Ora  sulla  dritta  della  sala  primo  di  questo  piano  si  vede  ima  pò rta» 
nuova  , elio  si  praticò  nei  priinurdii  del  1818,  onde  dar  tuono  al  novello  Mi- 
nistero di  Agriroltura  e Commercio,  co' ripartimenli  divisi  dal  Ministero  del- 
t*  Interno  che  dirigeva  queste  due  menzionate  amministrazioni.  Le  medesime 
verso  la  line  del  1819,  essendo  state  unite  tiovellamenlo  all'Interno  , cosi 
oggi  l’entrata  alla  nuova  composizione  di  locale  del  Ministero  delll  Interno 
è questa  stessa  porla  ulte  si  aprì  per  1’  uso  anzidetto  del  Ministero  ili  agri- 
coltura e Commercio. 
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Unir  volle  in  questo  palazzo  in  primo  luogo  tulle  le  officine  dipen- 
denti dal  Ministero  delle  Finanze,  per  grandi  e ragionevoli  vcdule 
clic  ognun  da  so  comprende.  Le  altre,  specialmente  quelle  spellanti 
al  RJinislero  di  Grazia  c Giustizia , stimò  convenevole  che  rimanes- 
sero fuori  e negli  antichi  rispettivi  locali;  ed  a chi  voleva  con  inter- 
pretazioni entrare  nel  merito  della  scelta,  rispondeva  c II  Re  mi  à 
ordinalo  di  costruire  un  palazzo  c non  una  città  >.  Ed  invero  un 
edificio  non  più  colossale  ma  mostruoso  bisognerebbe  per  unire  in 
Napoli  ad  un  sol  punto  tutte  le  pubbliche  officine.  Ci  basta  con  que- 
sto edificio  avere  un  locale  che  non  si  à altrove  in  Europa. 

Continuando  la  nostro  topografica  descrizione  del  fabbricalo  in 
parola,  progrediamo  nel  tener  discorso  della  Prefettura  di  Polizia  , 
la  quale,  perchè  fosse  ip  immediato  contatto  col  Ministero  da  cui  di- 
pendo , choc  stanza  in  questo  locale  puranco. 

Due  grandi  porle,  una  sulla  piazza  del  Castello  fu  aperta  per  far 
simmetria  con  quella  della  chiesa  di  S.  Giacomo  , ed  e chiusa  da 
nobile  inferriata  ; l'altra  sull'estremo  della  strada  della  Concezione 
mena  per  un  atrio  coperto,  che  sporge  in  un  cortile,  ove  a lati  op- 
posti si  ammira  da  una  parte  vasto  locale  per  uso  delia  tipografia  del 
giornale  ufficiale  del  regno,  dall’altro  si  veggono  le  stanze  ove  si 
mantengono  temporaneamente  i rei  di  lievi  colpe  , ritenuti  per  og- 
getto di  polizia  correzionale. 

Si  ascende  dal  vestibolo  per  breve  scala  a chiocciola  (la  quale 
continua  pure  fin  sopra  al  Ministero  di  Polizia)  alle  stanze  degli  uffi- 
cii  per  i diversi  riparlimenli  di  Prefettura,  c al  piano  superiore  vi  si 
trova  l’ufficio  dei  passaporti,  la  contabilità  del  luogo,  il  commessa- 
rialo  addetto  alla  Prefettura,  con  debili  locali  per  la  cancelleria  e per 
le  stanze  degl’ ispettori  di  servizio.  Vasto  ed  ordinatamente  disposto 
è l'archivio  di  questa  amministrazione.  Il  Prefetto  à bella  sala  di  g- 
dienza  c più  stanze  per  suo  uso.  Il  Segretario  Generale  à la  sua  sa- 
la di  udienza,  olire  comoda  stanza  pel  suo  ufficio.  Iti  ultimo  un  cor-r 
ridoio  ricorre  per  tutta  la  Prefettura  c serve  come  di  sala  per  le  per- 
sone colà  chiamate  dal  loro  bisogno. 

Salendo  dalla  piazza  del  Castello  verso  Toledo  per  la  Concezione  , 
più  innanzi  della  porla  ingrediente  alla  Prefettura,  s’incontra  altra 
porta  simile,  la  quale  dopo  l’atrio  coperto  sporge  su  ampio  cortile. 
A manca  viene  spaziosa  ed  agevole  scala  chiusa  da  tetto  di  cristal- 
lo. Per  quivi  si  ascende  all’ Amministrazione  generale  del  registro  e 
bollo  cd  a tutte  le  officine  (■).  Quivi  alla  Direzione  della  Provincia  di 

(t)  Quest' amministrazione  nel  1818  uscì  (nota  dal  detto  locale,  onde  da- 
re stanze  maggiori  al  ministero  de’  lavori  pubblici , cìic  prima  formava  uu 
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Napoli  ili  questa  amministrazione,  alla  Conservazione  dello  ipote- 
che, ed  alla  Direzione  generale  di  ponti  e strade,  acque,  foreste  e 
caccia.  Sempre  eguali  corridoi  menano  alle  officine  diverse  cd  ai 
diversi  ripartimcnli.  Insomma  per  intendere  l’ampiezza  del  sito  occu- 
pato da  questi  affidi  bisogna  por  mente  al  numero  degli  ufficiali  ad 
essi  addetti,  ed  ni  grandi  archivi,  dei  quali  era  bisogno  per  la  conser- 
vazione d'innumerevoli  carte  di  somma  importanza,  porcili;  concer- 
nenti sempre  gravi  interessi  dello  Stalo  e de’ particolari.  Aggiungasi 
a ciò  la  necessitò  di  dare  decorose  stanze  a’  Direttori , obbligali  ad 
averne  po’ loro  lavori,  per  le  frequenti  adunanze,  c per  le  pub- 
bliche udienze. 

Progredendo  per  l’istessa  scala  , si  arriva  »1  piano  superiore,  al 
Consiglio  delle  contribuzioni  dirette,  all’Agenzia  del  Contenzioso 
Amministrativo,  ed  alla  Gran  Corte  dei  Conti,  tribunale  puramente 
finanziario  che  esamina  i conti  di  tutte  le  amministrazioni  dello  Sta- 
to c de’ Comuni  de’ Reali  Domini!  di  qua  del  Faro.  Reila  sopra  ogni 
dire  ò la  sala  di  questo  tribunale  supremo  de’ conti  dello  Stalo,  non- 
ché quella  degli  avvocati  incaricati  della  pubblica  discussione  nelle 
cause  amministrative , e l’altra  ebe  serve  di  riunione  ai  membri  di 
questa  Gran  Certe.  Vi  à pure  un  attiguo  oratorio , di  decorose  formo 
cd  ornali , ove  la  magistratura  del  luogo  in  ogni  di  assiste  alla  mes- 
sa. In  ultimo  si  osserva  l’immenso  archivio  ordinatamente  dispo- 
sto io  ampie  sale , colle  stanze  po’  custodi  e per  le  persone  di 
servizio. 

Dalla  strada  della  Concezione  , girando  l’edificio  sul  lato  della 
strada  di  Toledo,  la  prima  gran  porla  che  incontrasi  guida  alla  Di- 
rezione del  Gran  Libro  del  Debito  Pubblico,  ed  alla  lunga  galleria 
clic  attraversa  diagonalmente  l’edificio,  come  obhiam  discorso  di  so- 
pra , e nel  centro  di  questa  sulla  sinistra  mano  trovasi  la  Borsa  dei 
Cambii. 

Questa  nostra  Napoli,  per  quanto  è la  testa  dello  Stalo  come  capi- 
tale del  regno,  altrettanto  è l'emporio  d’ogni  commercio,  perchè  se- 
do marittima  del  Tirreno,  e messa  nel  centro  di  un  golfo  sii  i di  cui 
lidi  dnnsi  la  mano  infinità  di  paesi  industriali.  Mancava  però  l'edificio 
d’una  borsa  di  cambii,  mentre  persino Jc  più  piccole  città  d’Kuropa 
ne  vanno  adorne.  Varii  locali  eransi  allattati  in  tempi  anteriori 
per  un  servizio  tale,  ma  sempre  sconvenevole  nera  riuscitala  scoi- 

solo  ripartimcnto  *1  i rotto  dal  Ministro  dell’  Intorno-  Questa  amministrazione 
venne  messa  nel  lucale  del  Gesù  Nuovo  ; e col  ritorno  de’  PP.  della  Compa- 
gnia di  Gesù  , dopo  pochi  mesi,  venne  situata  nel  palazzo  delle  Poste,  ove 
tuttavia  occupa  l’ ultima  piano. 
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ta  per  luoghi  non  decenti  all'uopo,  ed  anche  malagevole  la  giacitu- 
ra, perché  non  collocati  in  sito  centrale  della  città. 

Le  nuove  leggi  del  itegno , il  nuovo  procedimento  degli  affari,  c 
le  nuove  discipline  date  al  commercio  (che  Ira  noi  teneva  istituzioni 
da  tempi  antichi)  rendevano  indispensabile  di  aver  per  l’ordine  del- 
le persone  più  industriose  un  sito  che  servisse  di  punto  centrale  per 
le  contrattazioni  e pel  reggimento  di  tutte  le  negoziazioni.  Era  de- 
gno perciò  della  Monarchia  Borbonica  reduce  dalla  Sicilia  coronare 
gl’impegni  presi  da  Carlo  III  pel  progresso  del  napoletano  commer- 
cio, procurando  dopo  le  funeste  vicissitudini  delle  guerre  napoleo- 
niche e dei  disastri  del  blocco  continentale,  far  sorgere  un'era  nuo- 
va alla  comunanza  patria  nel  ramo  di  negoziali,  in  un' momento  in 
cui  tulli  i popoli  civili  della  (erra  stringevano  novellamente  gli  an- 
tichi nodi,  scambiandosi  le  naturali  vicendevoli  derrate  ed  inclusine 
su  quella  fede  dei  cambii , che  in  altra  età  costituiva  le  genti  in  una 
sola  famiglia. 

Vaga  e di  semplice  disegno  é questa  novella  sala  per  In  Borsa  dei 
Cambii.  La  volta,  ornata  di  lucidi  stucchi,  è sostenuta  da  ulte  colon- 
ne die  poggiano  sopra  nobile  pavimento  di  marmo-  Nrl  fondo  si 
monta  per  comoda  scala  sopra  stanze  destinate  agli  ufBcii.  Altra 
scala  conduce  in  uno  de' cortili  che  guarda  il  lato  settentrionale;  e 
cb’è  propriamente  addetto  al  Banco. 

Atei  centro  della  Gran  Sala  è collocata  la  statua  di  Flavio  Gioja 
inventore  della  Bussola  nautica,  dove  si  legge  elegante  iscrizione 
(V.  j)tig.2Ìi6,  nota  (A));  o perciò  eminentemente  benemerito  dell'uni- 
verso  genere  umano.  La  statua  del  nostro  Flavio  era  degna  situarsi  iu 
quell'aula  (li  commercio,  per  ricordare  ai  napoletani  ciò  ch’ossi  fu- 
rono, quando  l'animosa  Amali]  Icneu  l'impero  dei  mari  ; e ciò  che 
possano  diveuire  se  vi  daranno  sempre  piò  opera,  specialmente  sotto 
gli  auspici  generosi  del  governo  di  Ferdinando  II,  clic  nulla  à rispar- 
miato, onde  i nostri  prodotti  e le  nostre  industrie  si  vedessero  su  tutti 
i mercati  di  Europa , e In  nostra  bandiera  mercantile  ottenesse  proJ 
lezione  in  tulli  ■ porti  de’ piò  rispettabili  governi  del  mondo. 

La  secondo  porta  che  s’incontra  nella  strada  di  Toledo  guida  in 
sulla  dritta  al  Ministero  degli  Affari  Interni  (i),  cd  a sinistra  alla  Beai 
Cassa  di  Ammortizzazione  ed  alla  Tesoreria  Generale. 

Per  far  intendere  la  vastità  delle  stanze  della  Tesoreria  Generale , » 

basterà  dire,  che  sono  in  quella  amministrazione  circa  3Go  im- 
piegati c molli  copi  di  ufficio,  ognuno  de’ quali  à particolare  ri- 
tti Ogni  questo  locale  mena  al  niiuisU.ro  della  Pubbl.c»  Istruzione,  per 
i cambiamenti  avvenuti  nel  tifiti. 
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pari  infierito;  ed  è perciò  nel  bisogno  di  avere  decenti  Riama  pe  lavo- 
ri giornalieri,  per  le  udienze,  e pe' corrispondenti  archìvi). 

Il  lato  che  guarda  il  settentrione  lungo  la  strada  di  S.  Giacomo  à 
una  sola  gran  porta.  La  più  parte  di  questo  loto  è di  antica  fabbri- 
ca, ma  accomodata  all*  esterno  con  eguagliane  di  lustro  alle  oltre 
facciale  dell’ edificio  ; ed  il  cortile  fu  posteriormente  amplialo,  orna- 
to di  bella  fontana , e con  novelle  costruzioni  architettoniche. 

A destra  di  questo  cortile  s’incontra  la  scala  che  conduce  alla  Ri- 
cevitoria Generale  della  Provincia  di  Napoli  cd  alla.  Camera  Con- 
sultiva di  commercio;  e nell’atrio  coperto  V altra  che  guida  al  Ban- 
co delle  Due  Sicilie,  alle  stanze  della  sua  reggenza,  alla  Gassa  di 
sconto,  ed  all’antico  archivio  del  Banco. 

11  sito  occupalo  da  questo  antica  stabilimento  è amplissimo  , va- 
sto il  suo  archivio  , del  quale  vorremmo  dire  l’ordinata  e bella  di- 
sposizione , se  qui  non  fosse  proposito  nostro  il  favellare  delle  solo 
fabbriche. 

Ecco  la  distribuzione  di  questo  nobile  e vasto  edificio,  compeslo 
di  846  stanze , oltre  4o  lunghi  cd  ampii  corridoi  che  servono  di  co- 
municazione a tulle  le  parti  riunite. 

L'Europa  à molti  grandi  stabilimenti  ; ninno  però  edificala  sopra 
si  ampia  scala , e col  nobile  disegno  di  riconcentrare  in  un  sol  luo- 
go le  maggiori  amministrazioni  dello  Stato. 

Oh , si  1 che  i nostri  posteri  ammireranno  in  questo  edificio  la 
grandezza  e la  magnificenza  di  due  Sovrani  che  vissero  in  calamito- 
sa età;  ma  non  potranno  intendere,  quanti  incomodi  venissero  al 
pubblico  per  taale  amministrazioui  in  vasta  capitale,  divise  in  punti 
quasi  sempre  l’uts  dall’altro  lontani;  al  che  si  aggiunga  che  molti 
di  questi  uffici  i trovavansi  in  meschine  abitazioni  di  particolari  , e 
spesso,  mal  custodite. 

Nè  deve  obbliarsi  altra  considerazione,  che  a noi  pare  anche  de- 
gnissima di  attenzione.  Lo  Stato  soffriva  de’gravi  dispcndii  per  gli 
edificii  tenuti  in  fitto  non  sola  da  quelle  amministrazioni,  ma  ben 
anche  da  taluni  Ministeri  di  Stato.  Or  computando  qtiant’oggi  si  ri- 
sparmia e quanto  si  percepisce  dalle  numerose  botteghe  locale  sotto 
il  nuovo  Edificio  de  Reati  Ministeri,  si  à il  frullo  de’ capitali  nel- 
la fabbrica  impiegati  ; e nobile  comodo  e maestosa  rimane  stabilita 
la  stanza  per  la  più  gran  parie  de’  grandi  ufficii-  del  Regno. 

Guardando  le  colossali  opere  dell’  immortale  Carlo  Mi , e gelan- 
do uno  sguardo  su  questo  edificio  , possiamo  noi  dire  che  la  nostra 
dinastia  Borbonica,  come  fu  dalla  provvidenza  chiamalo  sul  trono 
delle  Due  Sicilie,  per  gettare  i fondamenti  della  gloria  e della  pro- 
sperità del  nostro,  paese  ; cosi  è andata  sempre  crescendo  e fionti- 
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nuanrio  con  nuovo  lustro  tal  vera  gloria , fra  l’ ammirazione  e le  be- 
nedizioni de’suddili  di  questo  Reame  delle  Due  Sicilie. 

E se  il  nome  di  Vanvitelli,  come  architetto  celebro,  vive  nelle  rea- 
li delizie  di  Caserta,  e sul  gigantesco  acquedotto  della  Valle  di  Mad- 
(laioni;  perchè  non  possinm  dire  che  il  nonio  di  Luigi  de’ Medici 
sculto  rimarrà  sul  palazzo  de’ Ministeri,  finché  la  civiltà  terrà  im- 
pero sulle  generazioni  di  Europa? 

I. 

(a)  Domvm . Angvalam  . Antehae . Abnormem  Fa  . Tempora  . Felci  late  . Sdraiente  ut 

A Ferdinando  I.  ISurhonio 

CoftacrtnUbul  . Qvagr-a p mrm  . A ed  io  ut  . DeiecUi  . Lar  ari'  Qva  tirato . Ambite . Circvmieriptatn 
Ingenti  boa  . Deinde  . Svbilrvclionvm  . Exruatia  . hlotibv a 
Et  Sepie tn  . Late  . Patentibva  . Oolite 
Ad  . Qvotvor  . Coeli  . Regi  onci  . Apte  - Interdite 
Cvm  . Jpea  . Dottivi  . Argviiae  . Maialale  . Certwilem 

Francùcv*  /. 

lìex  . Ftrivaque  . Si  ri  line  . P.  F.  A.  Paterna m . Glori  am  . A e mr  latra 
Eleganza  . Qvanta  . Maxima  . Cv livore  . Fere  . Regio 
Ornarti  . Initrvxil  . Insigne  . Borboniae  . Mcnifcentiae  . Al onv mente m 

Opra  . Ad  . Aelemiiatia  , Memoriam  . Anno  . MDCCCXIX  . Inchoaivm 
Expedita  , Cr levitale  . Contea  . Obi  tonfai  . Aerarli  . Alerai 
Abaolvtcm  . Et  . Sub  4 Ascia  . Dedicale m . Anno  MDCCCXXF . 

II. 

FmncisCO  1.  F trivi  que  . Siciliae  . Regi  . P.  F.  A. 

Pop  rior  vm  . Parenti  . Provider  hx  timo 
Regiis  . Pleriiqte  . Omnibve  . Scriniti 
Qvod 

Feclìqalii  . Pecvniae  . Tabrlie  , Fnivcrsia 
Magno  . Ralionalivm  . Svmmae  . Rei  . Collegio 
Figilvm  . Praefeclo  . Aqi'arcm  . JVemorvm  . Pontivtn  . Fiarrm 
Pcblicae  . Menine  . Aliarvmgvc  . Fucaliom  . Rervm  . Cvratori  Va 
Intra  . 1/as  . Ac  dei  . Ordinati»  . Diipoiitia 
Svpremoa  . Ipaoa  • Libellorvn  . Regalivmgve  . Cognttionvm  . Magiitroa 
Ileie  . Vna  . Ideniidem  . Consistere  . Inserii 
Qeo  . Comilm  . Consociatis  . Concord iam  . Sacerdoti i . Et  Imperli 
Belli  . Pacixqve  . Le  gei  . Ac  . Icra  . Fisci  . Sarta  . Tectaqre  . Tverenlor 
Deqve  ■ lestiliae  . Et  . Eqvitatis  . Finibui  . Regondis 
Inlemis  . Regni . Conslituendis . Rebus.  Et . Moribut  « Censoria  . Gravitale . Corrigendi e 
Acrvratiori  . S lagerent  . Diligentia  . JVeapolitani  . Ac  . Siedi 
Optino  . Principi  . Inmortalibcs  . Bivi  . Obiti  idi  . Bene/ aclii 

III. 

(6)  Fiativi  . Gioia  . Domo  . A mal  pài  . In  ter  . A’avivm  , Gcbematorea 
Fnva  . Omniprn  . Solertiaiimca 
ffic  , Est  . Qoi  . Binerà  . Fcleribua  . Incognita 
Per  . Magnetem  . Et  . Chalybem  . Impavide  . E r perivi 
Aditrm  . Jn  . Extrenai  . Terrarvm  . Orai  . Poi  ter  itali  . Patefecit 
2'r  uni  mar  tuia  . Deinceps  . Piarigationibvs  . Felici  . Aviv  . Svi  ce  piti 
Et  . Peregrina  . Mercibca  . Qua  . Late  . Potei  . Orbia 
live  . Atqoe  . Ulve  . Adveciii  . Exportalii 
Commoda  . Gentibvi  . Parodi  . Univeraia  . Et  . Metta  . Adio  menta 
Franciscvs  I . Regni  . Flrivsqve  . Siciliae  . Rex  . Argvitvi 
Viro  . Immortali  . De  . Mori  ali  bri  . Cvnclii  , Bene  . Merendiamo 
Stgnvn  . Ex  , Mormora  . Et  . Memore»  . Lapide m , Poni  . I casti  . 
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la  queste  Itale  regioni  ( Io  ripeteremo  ia  ogni  circostanza),  onde 
• tener  desta  la  fiamma  creatrice  del  genio,  cui  Iddio  fu  largo  ai 
naturali  di  questo  suolo  ; duopo  k che  la  Religione  Cattolica  o 
la  Monarchia,  stiano  ognora  a vigili  custodi  dei  progressi  della 
mente  e del  cuore  degl’italiani,  fra  la  moderazione  delle  leggi 
per  esser  tipo  de’ nostri  costumi  la  gajczza  non  disgiunta  dall  e- 
quità;  c fra  le  gioie  della  pace,  per  esser  specchio  infallibile  del- 
le tendenze  dogli  animi  nostri,  il  dolce  riflesso  de!  limpido  cielo 
che  ci  covre  ed  il  mite  raggio  del  sole  che  ci  rischiara. 

Volete  distruggere  il  nostro  vantalo  genio?  mettete  in  disaccor- 
do gli  clementi  morali  del  nostro  spirito  cogli  elementi  naturali 
del  nostro  suolo,  e avrete  tosto  il  periodo  di  barbarie  fra  noi. 

Ci  volete  insensati?  fate  che  per  un  giorno  prendiamo  in  mo- 
da gli  andamenti  politici  di  qualche  regione  straniera. 

VoixaK  I.  Lui.  1.  33 
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Stillo  «cibile  Italiano  nella  pace  c nella  guerra.  Belle  arti  — istituzione  della 
pubblica  esposizione  — medaglie  di  premio  — i primi  ad  ottenerle  — visita 
del  Re  all'esposizione — scuola  di  disegno  istituita  per  gli  artieri.  Le  statue 
di  bronzo  di  Carlo  III  e Ferdinando  I — la  statua  di  Francesco  I in  Paler- 
mo. Della  litografia  in  Napoli.  Manifatture.  Opere  pubbliche.  Illustri  con- 
temporanei. Morte  di  personaggi  distinti. 


e Belle-Arti , fiorenti  ognora  nel  nostro  paese , in 
gara  fra  i secoli  artistici  dell'Italia  intera,  essendo 
la  nostra  terra  parte  non  seconda  ad  altre  regioni 
di  questa  gcniosa  penisola  ; purlnltavia  sofferto  arca- 
no un  certo  che  di  abbandono,  clic  se  non  le  distrus- 
se, le  inceppò  per  difetto  di  emulazione,  mercè  le 
funeste  rivollure  sociali  dell'ultimo  periodo  dello  scorso  secolo. 
Sopraggiunta  alla  guerra  delle  idee,  la  guerra  dclfambiziunc  e 
della  conquista;  i Regni  italici  dovettero  sopra  lutto  nella  nuova 
bilancia  di  Brenno  colma  de’ loro  aviti  tesori , riequilibrare  oltre  il 
peso  della  conquista,  il  peso  benanche  della  spada  della  dispotica 
libertà  : col  quale  vezzo  lusingavano  gli  auimi  de' vinti  o illusi,  gli 
esteri  occupatoli. 

In  queste  Itale  regioni  ( Io  ripelcrcmo  io  ogni  circostanza),  onde 
tener  desta  la  Gamma  creatrice  del  genio,  cui  Iddio  fu  largo  ai 
naturali  di  questo  suolo;  duopo  è che  la  Religione  Cattolica  c 
la  Monarchia,  stiano  ognora  a vigili  custodi  dei  progressi  della 
mente  e del  cuore  degl'  italiani , fra  la  moderazione  delle  leggi 
per  esser  tipo  de'  nostri  costumi  la  gajczza  non  disgiunta  dall  c- 
quità;  e fra  le  gioie  della  pace,  per  esser  specchio  infallibile  del- 
le tendenze  degli  animi  nostri,  il  dolce  riflesso  del  limpido  cielo 
che  ci  covre  ed  il  mite  raggio  del  sole  che  ci  rischiara. 

Volete  distruggere  il  nostro  vantato  genio?  mettete  in  disaccor- 
do gli  elementi  morali  del  nostro  spirito  cogli  elementi  naturali 
del  nostro  suolo,  e avrete  tosto  il  periodo  di  barbarie  fra  noi. 

Ci  volete  insensati?  fate  che  per  un  giorno  prendiamo  ia  mo- 
da gli  andamenti  politici  di  qualche  regione  straniera. 

Vociali  1.  Un.  I.  33 
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Demagoghi?  costituiteci  collo  discussioni  governalive,  al  batta- 
gliare dei  poteri;  e tosto  non  credendo  più  persona  il  governo, 
solliercmo  Ira  noi  tutte  le  ire  clic  fan  guerra  alle  personalità; 
prefazione  ad  ogni  tempesta  civile. 

(’.lii  ci  vuole  senza  legge,  ci  elevi  alla  libertà  di  costituirci  le- 
gislatori. 

Strappateci  dalle  abnegazioni  virtuoso  che  si  apprendono  nella 
Ruma  del  Vaticano, e spingeteci  per  poco  fra  i boriosi  eroismi  della 
Roma  del  Campidoglio— ed  ecco  gli  italiani  in  rivoluzione  coll'Ita- 
lia , resi  già  fantasmi  di  ragione,  dall'ateismo  religioso  discen- 
dere aH'ateismo  politico.  Allora!  si  allora,  noi  fra  stolte  frene- 
sie ci  abbassiamo  in  un  periodo  di  barbarie , ebri  gridando  da 
per  ogni  dove  c fuori  i barbari  j ; cosi  mettendo  in  parodia  noi 
medesimi,  clic  barbari  in  parole  ed  atti  mostrandoci,  col  nostro 
labbro  pronunziamo  contro  noi  stessi  la  sentenza  del  bando  dalla 
offesa  società. 

Chi  ama  veder  grande  e prospera  l’Italia  fra  i suoi  regni,  fa 
duopo  di  garantirle  religione,  pace,  moderazione.  Quanto  è va- 
sto l'umano  scibile,  va  tutto  in  gigantesche  proporzioni  illustra- 
to fra  le  nostre  genti  ; questo  sentire  non  6 per  me  un'opinione, 
bensì  un  completo  convincimento. 

Ora  meditando  le  dolenti  pagine  della  Storia  della  rivoluzione 
francese,  che  fu  Europea  e sopratutto  italiana,  se  verità  espo- 
nemmo con  il  nostro  dire  su  gii  andamenti  de’  popoli  di  questa 
penisola,  di  cui  il  nostro  Reame  fa  parte,  possiam  benissimo  as- 
sumere una  conseguenza,  in  che  modo  cioè  potevano  stare  nel 
regno  di  Napoli  dopo  le  guerre  civili  e le  guerre  decennali,  ol- 
tre le  scienze,  le  belle-arti. 

Ferdinando  I,  reduce  dalla  Sicilia  fra  noi,  cercò  rianimare  Io 
scibile  del  paese  all'ombra  della  religione  e della  pace,  corrispon- 
dendo al  vero  e positivo  bisogno  de’ suoi  sudditi. 

Ma  per  quanto  è facile  spingere  un  popolo  alla  guerra , altret- 
tanto diflìcile  si  rande  reprislinarlo  alla  pace.  Non  basta  che  la 
pace  venisse;  bisogna  perdere  le  illusioni  precedenti,  insinuare  un 
ruggirne  novello  di  educazione  alle  geuti,  e col  volger  degli  anni  a 
lieve  passo  guidarlo  a un  perfetto  benessere;  attraverso  quello  sta- 
dio di  stordimento  c di  languore  in  cui  si  scende,  da  far  ricordare 
nelle  gioje  della  pace  islcssa , tutte  le  sventure  della  guerra— e che 
spesso  in  uno  stalo,  per  lunghi  anni  scandagliandosi  con  la  quieto 
le  scorse  vicissitudini , la  Bacchezza  morale  è si  grande,  da  far  sem- 
brare la  pace  più  dolente  della  guerra  islcssa. 

Ed  ceco  che  noi , proponendoci  ora  trattenere  sul  novello  anda- 
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mento  die  prese  lo  sviluppo  delle  belle  arti  nel  nostro  regno  colla 
pace  di  Europa,  vogliam  provare , che  Ferdinando  I le  repristinò  ; 
Francesco  1 apri  alle  medesime  quel  vasto  campo  di  emulazione  e 
d’ incoraggiamento  ; che  venne  in  seguito  sotto  il  regime  di  Ferdi- 
nando II,  a far  cogliere  ai  contemporanei  patrii  artisti  quelle 
corone  di  valentia , che  in  lutti  i (empi  presso  noi  non  furon  po- 
che nò  sterili  di  decoro  e di  utilità  , c che  saranno  stabili  a profitto 
e gloria  de’ nostri  posteri  sotto  il  patrocinio  della  religione  e della 
monarchia. 

Correva  il  i4  settembre  del  i8e5,  e Francesco  pubblicava  un  de- 
creto col  quale , considerando  i non  lievi  vantaggi  che  possono  ri- 
sultare dalla  esposizione  delle  opere  di  belle-arti  per  l'imparziale 
giudizio  del  pubblico,  che  serve  di  stimolo  a quella  lodevole  emula- 
zione, la  quale  sospinge  gli  artisti  al  maggior  grado  del  loro  perfe- 
zionamento ; stabiliva  in  ciascun  anno  una  pubblica  esposizione  di 
belle-arti  eseguita  dagli  artisti  delle  Due  Sicilie  o anche  esteri  di- 
moranti nel  reame,  compresi  i saggi  che  per  legge  debbono  qui 
inviare  i nostri  pensionali  che  attendono  agli  studi  di  perfeziona- 
mento neU’accaaeroia  di  Roma. 

Fu  dato  a regolamento  che  nel  4 ottobre  di  ciascun  anno,  gior- 
no onomastico  del  Re  Francesco,  l'esposizione  avesse  stanza  nelle 
magnifiche  sale  del  palazzo  de’ Regi  Studii  per  lo  spazio  di  i5 

giorni,  con  pubblica  entrala.  Che  terminata  l’esposizione,  il  Presi- 
ente  della  Società  Reale  borbonica  chiamasse  a sè  i membri  del- 
l’accademia  di  belle-arti,  onde  esaminassero  il  merito  delle  opere 
esposte  e le  distinguessero  in  due  categorie.  La  prima  classe  doven- 
do unire  al  massimo  le  qualità  di  aita  perfezione  nell’ arte;  cioè 
disegno,  composizione  e colorito  per  la  pittura  ; disegno,  compo- 
sizione ed  esecuzione  per  la  scultura;  solidità,  convenienza  c bel- 
lezza per  l’architettura.  La  seconda  classe  poi  dovendo  riguardare 
quelle  opere  che  sebbene  non  abbiano  l’nnzidello  merito,  pure  son 
giudicale  degne  di  considerazione,  perchè  dalle  prime  poco  si  di- 
scostano. Allora  dietro  approvazione  Sovrano,  ottenersi  delle  meda- 
glie di  oro  o di  argento,  portanti  il  nome  deli-artista,  e sulle  opere 
mettersi  il  nome  dcll’nulore  col  premio  riscosso;  e le  sale  per  altri 
i5  giorni  ritornare  ad  essere  aperte  al  pubblico,  onde  il  plauso  di 
lutti,  coronar  potesse  vie  meglio  il  merito,  c spingere  a maggior  bi- 
stro nell’arte  i premiali  e gli  applauditi. 

Magnifico  ne  fu  il  primiero  esperimento.  A schiere  concorsero 
gli  artisti;  i giovani  emularono  co’ vecchi.  Si  distinsero  tutti  i gio- 
vanetti allievi  del  Reale  Istituto  di  bulic  arti , nonché  gli  adulti,  elio 
da  questo  Istituto  medesimo  appresero  ogni  ramo  di  stllallo  studio. 
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Dulia  coro  ni  marmo  nelle  opere  di  plastica  e di  scultura,  dalle  piii 
elementari  linee  alle  più  vaste  composizioni  di  pittura,  ammiravasi , 
clic  dopo  tanti  anni  di  guerra,  il  nostro  reame  a volo  ritornava  atle- 
ta nei  vaghi  ed  ardui  prodotti  dello  scalpello  e del  pennello,  come 
in  tanti  secoli  diede  una  scuola  ammirata  sempre  nei  fasti  artistici 
dell' Italiana  terra.  E noi  non  crediamo  male  a proposito  citare  in 
queste  pagine  taluni  di  quelli  che  ottennero  i preraii  nella  primiera 
pubblica  esposizione;  poiché  oggi  questi  tali  son  giunti  in  gran  lodo 
presso  noi  cd  in  fama  non  peritura  presso  gli  stranieri;  o che  pittori 
o che  scultori  o che  architetti  fossero.  E potrassi  cosi  ben  a ragione 
conchiudcrc  che  l’idea  del  provvido  Sovrano  di  stabilire  una  pubbli- 
ca esposizione  di  bcllc-arli  nel  Regno,  fu  di  massimo  incremento 
per  la  gioventù  artistica,  e che  il  merito  ottenuto  fin  d’allorusu  quei 
giovani,  non  si  è smentito,  c che  l’emulazione  primiera,  apri  il  varco 
ai  più  gloriosi  successi  per  l'avvenire, 

J-e  prime  medaglie  di  oro  vennero  date  a Camillo  Guerra,  a Fi- 
lippo Morsigli,  a Tommaso  de  Vivo,  ad  Antonio  Caly,  nd  Angelo 
Solari  ed  altri.  Le  medaglie  di  argento  di  prima  classe,  colla  leg- 
genda , premio  al  merito  eminente  di....  furon  date  fra  i primi  ad 
Orazio  Angelini,  a Tilo  Angelini,  a Gennaro  Caly,  a Raffaele  Ca- 
relli, a Francesco  Ci  lardi  i , a Carlo  de  Falco,  a Salvatore  Fergola, 
n Michele  Foggia,  a Giuseppe  Settembre.  Le  medaglie  di  argento 
di  seconda  classe  colla  leggenda, premio  ni  mento  distinto  di...  fu- 
rono date  fra  i primi,  a Raffaele  d’Auria,  a Vincenzo  Abate,  a Gen- 
naro Maldarclli,  a Giuseppe  Marcigli,  a Gabriele  Smargiassi  ed  altri  ; 
e a Cuccinielli  c Bianchi,  pei  perfezionamento  recato  alla  nascente 
arie  litografica  presso  questo  paese. 

Chi  sinn  oggi  questi  tali  che  abbiam  visti  premiali  nel  i8s5, 
non  h duopo  ripetersi  da  noi.  1 di  loro  nomi  c le  di  loro  opere 
vanno  encomiale  in  Europa. 

Francesco  volle  co’ suoi  figliuoli  visilnre  l’esposizione,  e la  bonliì 
reale  fu  lusinghiera  di  giusti  elogi;  fu  dispcnsalricc  di  maggiore 
incoraggiamento  a quei  giovani,  facendo  compra  d’ima  porzione 
(Inquadri  c sculture;  maniera  clic  poi  Ferdinando  II  a larga  mano 
à ripetuta  in  ogni  esposizione,  siccità  oggi  la  rislaurala  ed  ab- 
b dlila  sua  regni  dimora  è così  colma  di  oggetti  artistici  acqui- 
stali nelle  successive  esposizioni , da  ammirarsi  una  reggia  con- 
vertila in  brillantissima  quadrerìa  ; come  non  è a tacersi  che  in 
Napoli,  in  Sicilia  c nelle  provincie  del  Regno,  non  vi  à chiesa 
novella  o rifatta,  ove  Ferdinando  II,  non  avesse  donalo  dei  ca- 
po- lavori  artistici  del  genere  sacro  , acquistali  nelle  esposizioni 
patrie. 
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Essendosi  nel  medesimo  anno  pubblicato  un  altro  provvedimen- 
to sovrano , che  perfezionava  e migliorava  la  istituzione  della  pub- 
blica mostra  delle  patrie  manifatture , cosi  d’  allora  , onde  dar 
tempo  necessario  che  i concorrenti  dell’ una  e dell'altra  esposizio- 
ne si  preparassero  a sufficienza , in  un  anno  si  stabili  l'esposi- 
zione di  belle-arti , in  un  altro  l’esposizione  di  manifatture  ; al- 
ternandosi cosi  pel  tempo  avvenire. 

Al  cadere  dell'anno  istesso  1825,  non  conlento  Francesco  di 
aver  preso  infanta  cura  lo  belle-arti,  volle  assicurare  ogni  per- 
fezionamento agli  artieri , onde  le  utili  nozioni  della  meccanica 
applicala  alle  arti  progredisse  negli  opificii  e nelle  officine  degli 
operai , istituendo  delle  gratuite  scuole  elementari  di  belle-arti , 
commettendo  a Ire  valenti  professori  l’insegnare  i principii  di 
disegno  di  figura  di  architettura  e di  ornali.  Vennero  perciò  as- 
segnati i fondi  nnnuali  di  mille  c ottanta  ducati,  da  prelevarsi  dagli 
avanzi  dei  fondi  provinciali  addetti  alla  pubblica  istruzione.  Il 
lleale  Istituto  di  Belle  Arti  ne  ebbe  la  dipendenza;  c convenevole 
locale  si  ebbe  all’uopo,  nel  palazzo  de’  llogii  Studii.  Si  diede  per 
regolamento  ebe  i giovani  ammessi  dovrebbero  saper  leggere , 
scrivere  e i rudimenti  di  aritmetica;  cosi  spronando  la  bassa  gen- 
ie ad  essere  istruita  per  quanto  basta  ne’  loro  mestieri,  il  di  io 
maggio  del  1827  furono  aperte  le  anzidetto  scuole. 

Si  ebbe  a divisamcnlo  di  ergersi  a maggior  magnificenza  del- 
lo spianato  della  napoletana  (loggia  , le  due  statue  colossali  in 
bronzo  di  Carlo  III  e di  Ferdinando  I,  onde  adornare  quello  spa- 
zio che  divide  il  palazzo  lleale  dal  tempio  del  gran  Sauto  da  Pao- 
la. Tanto  gigantesca  impresa  diedesi  al  Fidia  italiano  , all’  im- 
mortale Canova.  Ma  questo  genio  illustre  delle  arti-belle,  compilo 
clic  ebbe  la  statua  di  Carlo  a cavallo,  cd  il  cavallo  su  cui  posar 
dovea  la  statua  di  Ferdinando,  sen  morì,  compianto  daU’univcrsnle. 

Era  d’uopo  intanto  che  l’opera  si  compisse;  c niuno,  benché 
valente  nell' arte,  osava  offrirsi  allo  scopo  , c fra  gli  scultori  scor- 
gevnsi  quell’ imbarazzo  osservatosi  già  a iloitia  fra’  poeti,  quando 
si  trattò  di  compier  versi  incominciali  da  Virgilio. 

Il  Governo  perciò  volle  spronare  ad  un  concorso  i buoni  inge- 
gni del  regno  e dell’ estero,  onde  rcmulazioi.c  vincesse  il  ci- 
mento di  esporre  il  più  valente  n contendere  col  Canova.  Il  con- 
corso ebbe  luogo , cd  a volo  della  commissione  incaricata  di  esa- 
minarne i saggi,  nonché  a parere  del  valentissimo  Cainuccini  elio 
presso  noi  trovavnsi,  venne  scelto  il  giovane  Antonio  Cnly,  nati- 
vo di  Napoli,  oriundo  di  Sicilia,  già  allievo  distinto  del  celeber- 
rimo Thorwaldson. 


Digitized  by  Google 


STORIA  CIWLE  K MILITARE 


262 

Il  Caly  coronò  il  suo  ardimento  di  gloria  non  peritura.  Fran- 
cesco I con  la  sua  augusta  famiglia  , con  un  treno  reale  fece 
visita  all'artista  il  dì  io  novembre  del  i8a5,  onde  vedere  il  mo- 
dello della  statua  già  eseguito  dal  giovine  ardimentoso,  e rima- 
se commosso  nello  scorgere  in  quella  plastica  a grandi  propor- 
zioni , la  rassomiglianza  sì  identica  del  volto  di  suo  padre  , che 
quel  simulacro  è più  atto  a tramandare  alla  posterità  t lineamenti 
veraci  di  Ferdinando  I.  Il  Ite  fu  largo  di  giusti  elogi  all'artista; 
e nella  più  grande  emozione  di  affetto  gli  disse:  t ìli  compiac- 
cio del?  opera  jtcl  tenero  e sacro  oggetto  che  raffigura  , per 
i eccellente  esecuzione  della  medesima  , c per  esser  t autore 
un  mio  napoletano,  s 

La  fusione  in  bronzo  venne  eseguita  dallo  scultore  e fonditore 
Luigi  Righetti,  che  i duo  cavalli  o la  statua  di  Cario  HI  ante- 
riormente avea  fusi  benanche.  Il  merito  di  questo  artista  fu  sen- 
za pari , c per  la  perfezione  del  lavoro  e per  la  mole  e per  la 
integrità  della  fusione.  Per  chi  sappia  che  la  statua  equestre  in- 
nalzatasi in  Francia  a Luisi  il  Grande,  c che  le  medesime  in- 
feriori di  mole  di  Enrico  IV  e di  Luigi  XIII  eseguite  in  Parigi, 
e che  quelle  di  Marco  Aurelio  in  Roma  e di  Cosimo  de’iVledtci 
in  Firenze,  furono  fuse  a pezzi  separati  , mentre  le  nostre  statue 
equestri  sono  fuse  ad  un  sol  getto;  dovrà  grandemente  plaudire 
il  rinomato  artista  fonditore,  clic  seppe  con  distinzione  riuscire  a 
una  sì  colossale  impresa.  La  statua  di  Ferdinando  I,  del  peso  di 
3.i,ooo  libbre  fusa  in  S.  Giorgio  a Cremano  vicino  Portici  , rie- 
sci magnifica  , occupando  I'  artista  sei  ore  alla  liquefazione  dei 
pani  di  bronzo,  del  peso  ognuuo  di  non  meno  che  9,000  libbre, 
e cinque  minuti  per  il  getto. 

Mentre  in  Napoli  si  compiva  questo  grato  ricordo  monumen- 
tale alla  memoria  di  Carlo  c Ferdinando  , in  Palermo  tra  feste 
clamorose  s'inaugurava  nel  Foro  Borbonico  una  magnifica  statua 
marmorea  di  Francesco  I,  opera  dell’architetto  siculo  Villareale. 
Cosi  praticando  i palermitani  , vollero  emulare  il  continente  del 
reame  nell’ affeziono  ni  loro  principii  monarchici  c dinastici,  emu- 
lando insieme  lo  spirilo  alla  cultura  delle  belle-arti  tra  l’ isola 
cd  il  continente. 

Ne’  primi  giorni  di  ottobre  del  1S2S  avvenne  questa  funzione; 
c bello  pagine  furono  scritte  per  tramandare  alla  posterità  la  pom- 
pa solleone  cd  universale  di  quel  popolo  entusiasta,  nel  colloca- 
re la  grande  statua  del  Re  Francesco  Ira  quelle  de’ suoi  avi  au- 
gusti. Il  luogotenente  generale  dell'isola  Marchese  delle  Fatare 
fu  lurgo  di  tulli  i suoi  mezzi  qual  prima  autorità  dell'isola,  onde 
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vestire  di  maggior  sussicguo  la  funzione.  Il  celeberrimo  abate 
Scino  dettò  l'iscrizione  scolpita  alla  base  del  piedistallo,  su  cui 
posa  la  statua.  In  ultimo  le  pubbliche  accademie  letterarie  si  uni- 
rono per  allegrare  tra  commemorativi  componimenti  il  fausto  gior- 
no. Uh  t come  sono  tradizionali  in  quel  popolo  vivace  le  feste  reali! 

Terminando  questo  rapido  cenno  delle  nostre  opere  artistiche 
sotto  il  breve  governo  del  padre  dell'augusto  Re  attuale,  voglia- 
mo non  dimenticare  i prosperi  successi  della  litografia  fra  noi  , 
dietro  le  cure  spese  negli  anni  su’ quali  ora  ci  tratteniamo,  da 
Domenico  Cuccinicllo  , Direttore  del  Genio  Militare  Idraulico , uo- 
mo intraprendente  sino  alla  meraviglia  ogni  qual  volta  l’occasio- 
ne si  presentava  di  portar  lustro  maggiore  alle  patrie  arti  e me- 
stieri. Mercè  sua,  questa  nuova  maniera  di  moltiplicare  le  copie 
de’ disegni  artistici  con  lieve  spesa  al  paragone  dell’incisione,  ot- 
tenne in  pochi  anni  lustro  ed  incremento  da  gareggiare  colle  carte 
litografale  provenienti  da  Francia:  CuccinielTo  ebbe  in  quelle  ar- 
tistiche cure  a solerte  compagno  Lorenzo  Bianchi  ; come  altrove 
parlando  di  ulteriore  lustro  arrecato  a quest’arte  , terrem  parole 
lodevoli  per  Salvatore  Fergola  e Filippo  Cirelli  ; rinomato  artista 
il  primo  ; indefesso  regolatore  il  secondo  ne’  progressivi  processi 
ebe  per  suo  studio  à ottenuto  presso  noi  la  litografìa. 

Dopo  gl’  incoraggiamenti  arrecati  alle  arti-belle  , Francesco  cre- 
dè rianimare  benanche , per  quanto  i tempi  lo  permettevano , le 
manifatture  del  Regno , come  di  sopra  annunziammo,  emanando 
decreti  fin  dagli  n dicembre  del  182Ò',  affinché  il  Reai  Istituto 
d’ Incoraggiamento  ristabilisse  le  annuali  esposizioni  pubbliche  di 
tutti  i prodotti  delle  patrie  manifatture  ; assegnando  i premii  voluti 
dai  regolamenti  a chi  meglio  presentasse  all’esposizione  utili  mi- 
glioramenti o importanti  invenzioni  ne’  singoli  oggetti. 

E già  nella  pubblica  esposizione  del  1826  l’ emulazione  fu  stra- 
ordinaria tra  i concorrenti.  Presero  parte  agli  industriosi  c meccanici 
particolari  anche  gl’  individui  addetti  agli  stabilimenti  del  Governo; 
e fra  questi  si  distinsero  gli  artefici  della  Rcal  Fabbrica  di  arme  della 
Torre  dcH’Annunciala,  quelli  della  montatura  e sala  di  arme  di 
Napoli , quelli  della  fonderia  Reale  di  Napoli  c quella  detta  del- 
la Monginna  residente  nella  Provincia  di  Calabria  Ultra  a.‘  ; ed 
insieme  gli  alunni  dell’Albergo  de’Poveri  e stabilimenti  riuniti, 
quelli  dell’  Orfanotrofio  di  Cerignola  e del  Reai  Ospizio  di  Gio- 
' mazzo,  nonché  le  persone  addette  alle  seterie  di  S.  Loucio.  Quan- 
do noi  dovremo  tener  discorso  degli  incrementi  industriali  mani- 
fatturieri e meccanici  delle  nostre  provinole , sotto  gli  auspicii 
operosi  del  Governo  di  Ferdinando  li,  di  ragione  saremo  profusi 
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nello  parziali  descrizioni  de'  patrii  incoraggiamenti , perché  quel 
tanto  che  annunciamo  oggi  appartiene  ai  primordii  do'  nostri  n- 
vanznruenti  manifatturieri , dopo  le  decennali  emergenze. 

Eguali  cose  potrebbero  citarsi  in  riguardo  alle  opere  pubbliche 
che  in  quel  giro  di  tempo,  se  non  ebbero  una  regolare  e pronta 
esecuzione , ottennero  prospe revoli  iniziative;  specialmente  per  quel 
che  riguarda  il  ramo  de' ponti  e delle  strade  che  fin  d’ allora  te- 
neva a suo  regolatore  il  benemerito  Carlo  Alfan  de  Rivera,  che 
oggi  in  estrema  canizie  può  chiamarsi  di  dritto  il  veterano  dei 
lavori  pubblici  del  Reame  delle  Due  Sicilie.  E siccome  per  re- 
golare andamento  del  nostro  racconto,  peculiari  dettagli  all’uopo 
siam  prefissi  a narrare  oliando  ci  toccherà  discorrere  di  Fer- 
dinando 11  qual  Vicario  del  Regno  ; cosi  affrettiamo  ora  a dar 
termine  al  primo  libro  della  Storia  patria  contemporanca,  segnan- 
do di  volo  taluni  individui  distinti  dell’ epoca  nostra;  ed  in  ul- 
timo citando  alcuue  persone  preclare , estere  o patrie  che  mori- 
rono in  quel  giro  di  tempo,  affinchè  la  parte  cronologica,  essen- 
ziale ad  ogni  storico  lavoro,  non  rimanga  cosi,  difettosa  ed  oscura 
nel  nostro. 

La  scuola  medico-chirurgica  del  nostro  reame,  vantata  ognora 
in  Europa  pc’  suoi  progressivi  successi , assisteva  il  di  28  gen- 
naio dell'anno  1827  ad  una  ardua  operazione  che  poi  ottenne 
gli  applausi  di  tulle  le  accademie  chirurgiche  estere. 

L'illustre  professore  Leopoldo  Chiari  che  anni  prima  avea  dato  il 
primo  esempio  in  Napoli  a legare  l’arteria  iliaca  esterna  nel  basso 
ventre,  presentò  nell'indicato  giorno  il  felice  risultato  nel  far  am- 
mirare per  la  prima  volta  nel  monumentale  ospedale  degl’ Incurabi- 
li la  disarticolazione  dell’omero.  La  mano  anatomica  di  questo  chi- 
rurgo seppe  , eseguendone  l'operazione  in  pochi  minuti , dar  tali 
modificazioni  a’ metodi  conosciuti,  clic  ottenne  l’adesione  di  prima 
intenzione  di  due  terzi  della  ferita,  e la  cicatrice  lineare  che  si  ap- 
prossimò poi,  fu  visibile  appena. 

In  questo  giro  di  tempo  fece  ritorno  in  Napoli  dal  suo  giro  sciea' 
tifico  per  l’Europa  Benedetto  Vulpes,  professore  di  patologia  presso 
noi.  Non  è da  obbliarsi  da’contcmporanei  quali  lusinghiere  ammira- 
zioni olteonc  questo  nostro  concittadino  da’ dotti  e dalle  facoltà  me- 
diche europee.  Basta  citare  la  onorevole  relazione  che  facen  all’ac- 
cademia di  Parigi  il  dotto  Andrai,  figlio,  sulla  memoria  del  Vulpes 
riguardante  il  Sinoco  gastro-reumatico  del  clima  di  Napoli.  Nè 
sono  da  obbliarsi  le  sue  scientifiche  pellegrinazioni  nelle  università 
di  Dublino,  di  Edimburgo  c di  Londra.  leggendo  il  Clinieal  Re- 
parti di  quell’anno,  giornale  medico  di  Duhiìno,  ditello  dai  medici 
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di  quell'ospedale  Guglielmo  Slohos  ed  altri , troviamo  queste  pa- 
role. ( In  molte  dello  sezioni  cadaveriche,  particolarmente  in  quelle 
c della  febbre  maligna  con  ingiallimento  alla  pelle,  noi  siamo  stati 
c fortunati  nell’ aver  l’ assistenza  del  dottor  Vulpes,  professore  di  pa- 
c tologia  in  Napoli,  alla  di  cui  patologica  accuratezza,  con  piacere 
c offriamo  la  nostra  riconoscenza». 

Qui  cade  a proposifo  cominciare  a far  parola  degli  operosi  studii 
legislativi  dell’ illustre  contemporaneo  giureconsulto  c pubblicista  in- 
sieme, dir  voglio  Nicola  Nicolini , che  oggi  può  direi  il  Nestore  del- 
la napolitano  magistratura  e giurisprudenza.  Ci  riserbiamo  in  pro- 
sieguo della  Storia  dare  piò  ampli  giudizi  su  costui,  benché  la  lodo 
europea  renda  inutile  ogni  nostro  encomio. 

Nel  1828  il  Nicolini  diè  principio  a stampare  un’opera  necessa- 
ria come  di  utile  aspettativa , eh'  6 quella  della  Procedura  Penala 
del  Regno  delle  Due  Sicilie,  esposta  con  le  formolo  corrispon- 
denti. 'Quest’opera  stabilisce  un  completo  comento  della  quarta  par- 
te del  Codice  c delle  leggi  organiche  che  vi  son  relative  ; e si  esten- 
de a tutti  i giudizi , e ad  ogni  grado  e specie  di  procedimento  , an- 
che di  eccezione.  Vi  è fondata , ma  sopra  un  piano  più  esteso  , la 
istruzione  per  gli  atti  giudiziarii  penali  ad  uso  de  giudici  di 
pace,  compilate  già  dall'autore  medesimo  d’ordine  supcriore  , a 
quindi  ampliata  in  novella  edizione. 

Il  Nicolini  tenne  a principale  suo  scopo  far  conoscere  i rapporti 
di  convenienza  c differenza  tra  la  nostra  antica  organizzazione  c la 
nuova,  e tra  il  nostro  antico  e nuovo  rito,  con  indicare  minatamen- 
te e di  grado  in  grado  tutti  gli  ordinamenti , pei  quali  dal  felice  in- 
nalzamento al  trono  del  glorioso  Carlo  III  fino  al  regno  di  France- 
sco I , siamo  finalmente  venuti  al  presente  sistema. 

Ne  risulta  quindi  un  comento  tutto  proprio  del  nostro  paese  e del 
nostro  foro,  perchè  principalmente  fatto  con  le  nostre  leggi , e con 
la  guida  de’ nostri  autori  e della  nostra  giurisprudenza. 

L’opera  è divisa  in  tre  parti.  La  prima  contiene  Io  stabilimento 
de’principii.  La  seconda  l’istruzione  celle  pruove.  La  terza  il  tratta- 
to de’  giudizi. 

Come  dicevamo  pocanzi , ritorneremo  più  volte  in  prosieguo  a te- 
ner discorso  di  quest'autore  e delle  sue  opere. 

Iniziamo  in  queste  pagine  per  la  prima  volta  il  nome  di  Raffaele 
Longobardi,  che  dietro  lungo  periodo  di  magistratura  decorosa- 
mente adempiuta  nel  volgere  di  più  lustri , nel  1827  occupando  la 
carica  di  Procuratore  Generale  del  Re  presso  la  Gran  Corte  Crimi- 
nale del  Principato  Ulteriore,  venne  destinalo  ad  fntcndeotc  della 
Calabria  Citeriore;  c dopo  qualche  tempo  venne  chiamato  alla  cari- 
ca di  Prefetto  di  Polizia  in  Napoli. 

Volisi!  I.  Lue.  I.  31 


STORIA  CIVILE  E MILITARE 


266 

Con  decreto  del  i5  dicembre  1828  troviamo  che  Giuslino  Fortu- 
nato, pel  ritiro  avvenuto  del  marchese  Ottavio  di  Avena , venne  pro- 
mosso a Procuratore  Generale  effettivo  della  Gran  Corte  de' Conti  al 
di  qua  del  Faro,  mentre  serbava  egual  corica  come  aggiunto  ; ed  i 
Consiglieri  dello  stesso  collegio  Ferdinando  Ferri  e Pietro  d’ L’rso 
promossi  furono  ad  avvocati  generali. 

In  riguardo  alla  morte  di  persone  distinte  nel  periodo  di  tempo 
clic  abbiamo  trattato,  rinvicnsi  in  primo  quella  del  Conte  de  La 
Tour  Envòivre,  Tenente  Generale  della  Rcal  Marina,  avvenuta  nel 
4-  febbraio  1826.  Fu  uomo  probo,  di  onesti  principii  e di  prodezza 
nelle  arme,  grandemente  ligaio  alla  dinastia  de’  Borboni  di  Napoli, 

E rosso  la  quale  mostrossi  devoto  negli  anni  sventurati  c ne’  prosperi. 

a moglie  di  questo  personaggio , rispettabile  dama  Enrichelta  dei 
Conti  di  Ileillimer,  vivente  tuttavia,  è stata  la  ben  degna  educatrice 
delle  principesse  reali  figliuole  di  Francesco  I,  e gode  tuttora  negli 
estremi  suoi  anni  l’amore  etf  il  rispetto  della  intera  famiglia  reale 
che  à veduta  nascere. 

Nel  28  marzo  dell’anno  medesimo  cessò  di  vivere  il  Tenente  Ge- 
nerale Marchese  di  Circello  Tommaso  di  Somma,  ch’era  nato  nel  a 
marzo  del  1737  dal  Principe  di  Colle  Gennaro  di  Somma  e da  Ma- 
ria Spinelli  ac'  Marchesi  di  Fuscaldo. 

Quest’uomo  appartiene  a quella  classe  rispettabile  d’individui,  al- 
la morte  de’  quali  deplorasi  spenta  l’antica  virtù  , con  cui  aveano  il- 
lustrato il  loro  secolo.  La  bontà  de' modi,  l'ingenuità  de’ costumi,  la 
fermezza  delle  opinioni  moderate,  i sacrifica  di  persona  c sostan- 
ze, onde  star  fermo  al  proprio  giuramento  di  uomo  pubblico,  son 
questi  i meriti  biogrnGci  del  Marchese  di  Circello;  oggi  perle  rare 
nell’Europa  politica,  salvo  le  più  nobili  eccezioni  appartenenti  al- 
l’età nostra,  usa  a vantare  la  scienza  e l'ingegno  nella  carriera 
pubblica. 

La  carriera  diplomatica  di  Circello  b ligata  all’ultimo  periodo  del 
secolo  passato,  e in  Copenaghen  ed  in  Londra  come  ministro  ple- 
nipotenziario. Fu  segretario  di  Maria  Carolina  in  Palermo,  più  vol- 
te Ministro  e Consigliere  di  Stato  dopo  il  i8i5. 

Nel  di  3 febbraio  del  1827  altro  lodevolissimo  individuo  se  ne 
moriva  in  Napoli,  il  Maresciallo  di  Campo  Marchese  della  Schiava, 
Vincenzo  Maria  Mastrilli,  nato  nel  1730. 

Fu  costui  che  nel  1797  vedendo  le  urgenze  di  guerra  che  si 
sentivano  ai  pairii  confini,  espropriò  parte  del  suo  patrimonio  , e 
presentò  in  dono  al  Re  Ferdinando  IV  un  completo  ed  armalo  reg- 
gimento di  cacciatori  di  montagna , mettendosi  alla  lesta  qual  co- 
mandante. Ebbe  parte  alla  guerra  delle  masse  contro  i francesi  ; c 
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se  quelle  gare  di  religione  e dì  nazionalità  fossero  siale  raccolto  a 
tempo,  invece  di  comentnre  i patrii  tradimenti  di  quegli  anni  ca- 
lamitosi; oggi  i fasti  nazionali  e reali  dei  Vandcisti  in  Francia  non 
sarebbero  soli  in  chiarezza  al  paragone  de' nostri,  adempiuti  gran- 
demente in  quegli  «uni.  Il  Marchese  della  Schiava  avrebbe  più 
estesa  onorevole  biografia , so  non  potesse  chiamarsi  uu  La  Lio- 
cbrjaquelcin. 

Diamo  termine  a questo  capitolo  col  notare  la  morte  deU’Impera- 
tore  delle  Russie  Alessandro  I o coll’esaltazione  al  Irono  di  Nicola  I, 
avvenuta  al  termine  del  182S.  Come  rammemoriamo  fra  lo  celebrità 
estere  la  morte  di  Lord  Canning,  avvenuta  in  Londra  il  dì  8 ago- 
sto 1827.  Peculiare  interesse  spiegheremo  su  questi  due  personaggi, 
nelle  illustrazioni  isteriche  che  alla  fine  di  ogni  volume  di  questa 
Storiasi  avranno,  come  tanti  quadri  sinottici. 
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Ferdinando  Duca  di  Calabria.  Comandante  Generale  dell' armata  nel  Regno. 


CAPITOLO  XII. 

Sguardo  retrospettivo  della  milizia  presso  il  Reame  — Idea  morale  delle 
armate  stabilite  in  Europa  col  succedere  de' secoli,  « loro  andamento  politico 
col  mutare  do’ tempi  — Giudizio  sulla  milizia  nel  Regno  delle  Due  Sicilie, 
no’ tre  periodi  della  Monarchia  Borbonica;  cioè  dal  1731  al  1906,  dal  1806 
al  1816,  e dal  1818  al  1838. 


uri  necessitò,  ma  necessitò  sanla, 
doverosa  eminentemente , come 
eminentemente  nazionale  monar- 
chica e cattolica,  si  è al  certo  a noi 
già  figli  d’un'elà  tolta  presente,  il 
sollevare  con  ferma  mano  il  velo, 
cho  serba  oggi  malamente  custodito  le  illustri  pa- 
trio memorie  militari  spellanti  a tre  periodi  di  tem- 
po non  lontani  da  noi  per  lunga  successione  di 
anni,  ma  lontani  molto  per  spirito  di  verità. 

Dal  glorioso  acquisto  d’indipendenza  politica  e di 
dignità  sociale  cho  queste  patrie  contrade  ottennero 
col  fortunato  venire  a noi  di  Carlo  III,  fino  a che  il 
canuto  suo  figlio  Ferdinando  I,  sazio  di  vita  e d'imperio 
scese  a chiudere  i suoi  avanzi  mortali  fra  i regi  sepol- 
creti di  S.  Chiara,  ed  il  suo  erede  primogenito  Francesco  I 
salt  a prendere  le  redini  del  Reame  delle  Due  Sicilie;  non 


(1)  Riuscendo  molto  lungo  it  Secondo  Libro,  volendo  estenderò  !a  narrazione 
lino  alla  salita  al  Trono  di  Ferdinando  li;  si  è stimato  dividere  la  materia  in  due 
Libri  distinti  ; parlando  nel  tteondo  di  quel  che  riguarda  la  carica,  a cui  fu  chia- 
mato di  Comandante  Generale,  e net  terso  di  quel  che  spetta  ai  suo  Vicariato. 
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passano  che  novantuno  anni.  Ebbene  questo  periodo  di  tempo  che  in 
altri  secoli  avrebbe  dato  la  pena  di  vergar  poche  pagine  ad  uno  scrii* 
tore  di  storia,  oggi  abbisognerebbe  di  molti  volumi,  se  un  valido  in- 
gegno patrio  sorgesse  a volerne  compilare  gli  annali. 

Richiamiamo  solo  al  pensiero  quegli  uomini  e quegli  anni  ; anni 
tempestosi,  nel  contrasto  del  male  contro  il  bene,  uomini  gagliardi 
che  si  azzuffarono  nella  corsa  delle  idee  in  prima  e delle  opero  in 

n"  ; gli  uni  col  progredire  smodato  per  retrocedere  stiaccimi  dielro 
oga  delle  illusioni,  gli  altri  col  restar  fermi  di  troppo  per  avvan- 
sarsi  robusti  dietro  l'impegno  delle  possibili  realità. 

Inlnoto  i progressisti  , onde  sbrigliarsi  di  troppo,  odiavano  come 
inciampo  al  libero  camino  i voluti  retrogradi;  e questi  perchè  vio- 
lentati al  procedere  dai  voluti  progressisti,  senza  muoversi  non  ac- 
cettavano sfida  ma  sfidavansi  alla  scambievole,  ognuno  pertinace  di 
volere,  animoso  di  vittoria,  sdegnosi  tulli  di  conquistarsi  a vicenda. 
Ma  la  società  è una  catena,  gli  uomini  anelli  di  questa.  L’urto  di  eh} 
va  e di  chi  viene  per  forza  dispettosa,  intralcia,  preme,  urJa,  rom- 
pe ; e mentre  in  moli  diversi  la  forza  ch'era  concentrica  ed  armo- 
nica si  divide  e si  contrasta , le  volontà  si  sollevano  in  permanenza 
di  predicate  ragioni  senza  base  di  raziocinio,  le  passioni  clic  snn 
cieche  per  natura, rendono  orbi  gl’intelletti  ne’conlrasti;  ma  i cuori? 
i cuori  cedono  fatalmente  alla  Tista  degli  afTetti  infiammati , 
per  correre  il  sentiero  senza  meta  agli  odi!  scambievoli, alle  vendette 
di  parte,  alla  guerra  del  pensiero,  che  apre  il  varco  alla  rivoluzione 
degli  animi , per  indi  scendere  a corpo  perduto  oli' anarchia  delle 
opere.  Allora  può  dirsi,  guai  ai  vinti,  benché  non  vi  sia  vittoria  per 
nessun  parlilo  ; poiché  dietro  simili  cimenti  non  vi  anno  vincitori. 
Chi  è capace  di  segnare  il  campo  della  verità,  dietro  queste  lotte,  non 
fa  altro  che  aprire  il  varco  ai  sofismi,  per  riaccendere  con  più  sdegno 
le  querele  che  dati  mano  a’  rancori  compatibili  in  guerra , ma  che 
risultano  in  pace,  esca  di  mordace  premeditazione  a'domcstici  rim- 
proveri. Chi  non  pensa  cosi,  non  comprende  la  vita  sociale,  non  co- 
nosce gli  uomini,  lacera  a man  salva  l’altrui  c la  propria  bandiera. 

Ciò  detto,  abbiamo  riepilogato  il  quadro  morale  delle  vicissitudini 
che  vennero  man  mano  a passar  rassegna  colle  rispettive  apoteosi 
e catastrofi,  dinnanzi  alla  Monarchia  Borbonica  da  Cario  111  a Fran- 
cesco 1. 

Infatti  il  riflettere  solamente  come  il  giovine  Carlo  si  solleva  gi- 
gante per  rovesciare  con  mano  ardita  il  secolare  feudalismo  fra  noi, 
le  funeste  guerre  di  successione  che  rendevano  da  lunga  età  un 
campo  di  strugge  queste  ridenti  contrade,  e la  umiliante  condizione 
civile  degli  avi  nostri  che  abitatori  di  illustri  città,  le  medesime  co* 
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stiluivano  appena  una  provincia  suburbana  or  di  questo  or  di  quel- 
l’allro  impero,  e clic  con  civiche  schiere  da  lui  guidale,  corre  su’ 
campi  memorabili  di  Yellciri  a stabilire  pc’suoi  discendenti  un  rea* 
me  novello,  per  noi  una  nazione  ; circostanze  son  queste  che  oltre 
il  civile,  il  politico,  il  morale  incremento,  adducono  a noi  un'era 
militare  da  valutarsi  con  schietta  verità , benché  la  gloria  patria 
( che  or  tanto  male  a proposito  si  predica  da  taluni  ) abbia  molta 
dose  di  dolcissima  illusione. 

In  quei  tempi  gli  eserciti  non  erano  quelle  falangi  arbitrarie  dell' 
ambizione  Ialina  che  per  lo  spirito  di  centralizzazione  incatenavano 
a Roma  gl’imperi  onde  fruire  della  gloria  momenlosa  d’un  trionfo 
in  Campidolio,  ed  ottenere  ciurme  di  schiavi  che  costituivano  mani- 
poli infingardi  ad  ergere  moli  superile  alla  vanità  de'  conquistatori, 
non  somigliavano  alle  orde  de’ barbari  invasori  dell' occidente, 
scesi  a vendicarsi  su'  nepoli  di  que’ magnanimi  che  recarono  la  citil 
comunanza  a’  padri  loro,  limane  belve  tra  le  foreste  native.  Non  da 
paragonarsi  a quegli  arrischiali  pailadini  che  il  Magno  Carlo  com- 
pose a drappelli  di  generosi  quanto  accattabrighe,  cavalieri  erran- 
ti. Non  pari  a quelle  schiere  cristiane  clic  in  più  epoche  corsero 
a sciogliere  il  volo  pel  glorioso  acquisto,  onde  far  risorgere  adulta 
la  rcligion  cattolica  in  quell’oriente  che  primo  fu  a vederla  in 
culla.  Non  da  assimilarsi  a quelle  bande  venditicce  che  nel  tem- 
po di  mezzo  popolarono  disgraziatamente  l'Italia,  composizione  an- 
fibia di  gente  che  contava  i padroni  dalla  paga , e che  qualche 
fiala  fur  viste  in  un  medesimo  giorno  combattere  dalia  mattina  alla 
sera  in  due  opposti  campi  onde  raddoppiare  moneta  in  lasca.  Ma 
potoau  dirsi  gli  eserciti  d'ailora  simili  a quelli  surli  con  Luigi  XIV, 
autore  potrei  dire  delle  armate  permanenti  in  Europa  , onde  teuer 
deste  le  ragioni  delia  non  decisa  supremazia  tra  la  Francia  e l'In- 
ghilterra , ed  insiememente  tener  guardata  la  rivalità  francese  cd 
alemanna  sulle  sponde  non  scompartite  ancora  del  fiume  termine,  il 
Reno.  Serbavano  perciò  il  carattere  di  quegli  eserciti  che  arcano 
fatto  la  lunga  guerra  di  Europa,  per  la  disputa  di  successione  al  Tro- 
no di  Spagna  Ira  i Borboni  e gli  Austriaci,  e che  segnò  la  pace  ge- 
nerale di  Itreclil  nel  1713  ; di  quegli  eserciti  che  poi  presero  parte 
alla  guerra  disastrosa  che  segnalò  la  morte  dell' imperatore  d’Au- 
stria Carlo  VI  c la  salila  a quel  Trono  di  Maria  Teresa  sua  figlia,  e 
che  si  ebbe  pace  co'  trattali  di  Aquisgrana  nel  1748  ; benché  poco 
dopo  scoppiasse  la  famosa  guerra  de’  scile  anni , guerra  clic  fece 
sorgere  a regno  ed  a potenza  rispettabile  nella  bilancia  politica  d'Eu- 
ropa, la  Prussia  retta  dal  Napoleone  dell’epoca,  Federico  II,  mercé 
i ballati  di  Parigi  del  1763. 
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Le  armalo  d’ allora , come  si  vedo  chiaro,  tenevano  l’ Impronta 
non  più  della  conquista  armata  soltanto,  ma  dulia  conquista  pacifi- 
ca, elei  trattati , delle  possibili  alleanze,  mercè  una  politica  clic  lu- 
singatasi basare  l’equilibrio  europeo  con  una  durata  lusinghiera 
di  molto. 

Con  le  guerre  di  Federico  II  sorso  la  vera  tattica  militare,  che 
diè  mano  a una  riforma  generale  sulla  strategia  dei  campi , benché 
rimanesse  bambina  Ano  a Napoleone,  che  co’ mezzi  ai  Federico 
seppe  creare  quelle  grandi  evoluzioni , che  fecero  stordire  l' Europa 
ed  il  mondo. 

Allorquando  Carlo  III  venne  alla  conquista  del  Reame,  le  nostre 
provincic  erano  occupate  dai  tedeschi  come  per  presidio,  nè  un’ar- 
mata noi  possedevamo  all’infuori  delle  poche  bande  d'armigeri  al 
servizio  do’naroni.  Con  Carlo  si  diè  capo  a una  simile  istituzione  fra 
noi , e benché  la  battaglia  di  Rilonto  fosse  tenuta  da  tedeschi  e 
spagnuoli;  purtuttavia  non  pochi  de' nostri  presero  parte  in  quella 
giornata  di  guerra  per  la  vittoria  di  Carlo,  come  fra  i duci  pugnanti 
per  l’ Austria  si  distinsero  vari  patrizi  napolitani  parteggianti  del- 
l’ impero. 

Poco  dopo  successe  la  guerra  di  Vellctri  ; c benché  Carlo  non 
avesse  avuto  tempo  bastante  a poter  stabilire  un’armata  napoli  tana, 
purtuttavia  fece  un  appello  alle  popolazioni  del  costituito  reame  , c 
a volo  surscro  que’  memorabili  reggimenti  provinciali  che  sotto  gli 
ordini  suoi  emularono  in  bravura  con  quelle  falangi  spngnuole  che 
aveano  assistito  alle  tante  guerre  di  Europa  e di  America. 

Ritornato  alla  pace,  Carlo  si  diè  cura  massima  per  basare  un’eser- 
cito; e benché  gli  usi  de’ tempi  non  permettessero  di  pubblicare  una 
legge  organica  per  la  leva  militare,  a questa  si  sostituì  l'ingaggio 
nelle  provincie,  si  obbligarono  i feudatari!  a dar  uomini  armati  allo 
Stato;  si  diè  l’onore  ai  nobili  di  capitanarli , onde  toglierli  dagli 
ozii.  Così  noi  elevati  a paese  indipendente , ottenemmo  il  favore  di 
avere  un'esercito  florido  ed  agguerrito  per  gli  usi  di  terra  e di  ma- 
re, con  uomini  naturali  e del  Regno. 

Partilo  Carlo  da  Napoli , la  nostra  armata  di  terra  c quella  di 
mare  cominciò  ad  indebolirsi,  finclù  scomparve  in  forza,  in  disci- 
plina cd  in  numero,  mercè  le  lente  coopcrazioni  del  ministro 
Tamicci , che  credeva  inutil  cosa  avere  dispendio  per  un  armata  in 
piccolo  stalo,  difeso  abbastanza  dalla  pace  generale  di  Europa,  dal- 
le alleanze  de’ potentati , dalle  nuove  parentele  che  erano  avvenute 
tra  i Borboni  di  Francia  e di  Spagna  con  le  corti  più  influenti  e ri- 
spettabili.  Grande  errore  d’un  uomo  sommo  , se  pure  un  tale  opra- 
to fosse  dell’uomo  di  Stato  o del  giansenismo  a cui  si  vuole  essere 
stato  collaboratore  il  Tanucci, 
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Abbiamo  dotto  altrove,  essere  stato  quel  periodo  di  tempo  mollo 
fatale  all’Europa , e niente  avventuroso  per  queslu  reame.  Si  credè 
futile  l’assioma  che  dii  vuol  rimanere  in  pace  si  prepari  alla  guer- 
ra, ed  invece  si  apri  tra  poco  il  varco  alla  foga  «Ielle  selle,  lincile 
giunse  a desolarci  la  rivoluzione  prima  e dopo , la  guerra.  Eppure 
Tanucci  clic  si  erede  d'aver  tenuto  in  granile  stima  l' ingegno  del 
Machiavelli  suo  compaesano,  non  seppe  leggere  in  questo  una  delle 
poche  verità  fra  tanti  errori,  cioè  che  iFilopomcne,  principe  de- 
gli Achei,  intra  l’allrc  laudi  che  dagli  scrittori  gli  sono  date,  è clic 
ne’ tempi  della  pace  non  pausava  mai  so  non  a’modi  della  guer- 
ra» (Eia.  df.l  PnitiC.  Cap.  XIV.). 

Ferdinando  IV  giunto  io  età  maggiorenne,  e per  conseguenza 
padrone  di  se  stesso  ne' regolamenti  governativi,  si  avvide  bentosto 
del  massimo  errore  di  Tanucci  su  questo  riguardo.  Maria  Carolina 
venuta  a nostra  Regina , calcolò  bcuanclic  la  mala  situazione  in  cui 
slavasi  il  Regno,  sprovvisto  di  esercito  capace  a tutelare  un’ isola, 
qual’è  la  Sicilia  ed  un  continente  circuito  da  tre  mari.  Si  diedero 
l'uno  e l’altra  a chiedere  de’ mezzi  opportuni  per  riparare  un  tal 
massimo  errore , tanto  maggiormente  che  ogni  Stato  di  Europa  ove 
più  ove  meno,  vedea  chiara  uua  burrasca  sociale  che  facca  duopo  di 
pronti  ed  energici  ripari. 

Ma  gli  eserciti  non  si  creano,  che  dietro  delle  grandi  circostanze, 
purché  si  abbiano  almeno  dei  quadri  di  reggimenti  antecedente- 
mente ben  esercitati  alle  arme  e cultori  dello  spirito  di  disciplina; 
avendo  però  la  sorte  di  possedere  anleriormcule , o di  ottenere  con 
prontezza  un  individuo  che  fosse  capace  di  saper  stare  alla  testa  di 
un  esercito,  costituirsi  da  un  tratto  padrone  di  tante  volontà,  infon- 
dere l'entusiasmo  , l’energia,  il  prestigio  della  gloria.  Tulio  questo 
a noi  mancava  in  quegli  anni.  Persino  le  abitudini  militari  eransi 
allontanate  dal  governo  e dalle  popolazioni,  se  si  eccettuino  taluni 
veterani  duci  o gregarii,  reliquie  della  spenta  armata,  che  avea 
fatta  sorgere  fra  noi  Carlo  HI. 

Se  mancano  lo  circostanze  imponenti , se  neanche  più  esistono  i 
quadri  d'un  esercito  che  fu,  se  ingegni  validi  non  sorgono  quando 
urge  il  bisogno;  d’uopo  si  à di  anni  per  poter  costituire  un  corpo 
d'armata  capace  di  tutelare  uno  stato  a seconda  della  sua  estensio- 
ne, de’ suoi  confini  c de’  mari  o dc’grandi  fiumi  o delle  catene  dei 
monti  che  spesso  nella  topografia  europea  dividono  gli  Stati  l'uno 
dall’altro.  Ferdinando  IV,  benché  non  educalo  grandemente  agli 
esercizi  guerreschi  tanto  stimali  necessarii  in  tutti  i secoli  a’ princi- 
pi Sovrani;  purtultavia  si  diè  alla  pruova,  creando  un  battaglione  di 
scelti  uomini  per  uso  di  terra  c di  marina  che  chiamò  Lipnrolti, 
Voliub  1.  Un.  il.  33 
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e da  se  istruiva  questa  gente.  Invitò  degli  esteri  ufiizinli  che  tenc- 
van  nume  di  saper  dare  istruzione  a' soldati  ; c la  storia  ricordar  de- 
ve  fra  onesti  un  Augcrau,  che  poi  addivenne  quel  rinomato  gene- 
rale di  Napoleone  e maresciallo  dell'Impero,  un  Eblè  clic  addiven- 
ne anche  stimato  generale  francese , ed  un  l’ommercul  colonnello 
francese  di  mollo  ingegno,  c che  seppe  ben  giudicare  a quale  pri- 
mato l’artiglieria  napolitano  sarebbe  un  giorno  per  giungere. 

Dietro  questi  stenti  e cura  usate,  cominciò  sorgere  un’armata  pres- 
so noi,  se  non  usa  a grandi  evoluzioni , capace  almeno  di  assegna- 
re un  contegno  nel  paese  ed  un  riguardo  all’estero.  Si  videro  cre- 
scere cosi  degli  ottimi  ufliziali  capaci  di  star  bene  alla  testa  d’ un 
reggimento,  ma  tuttavia  non  potevamo  vantarci  di  possedere  csimii 
generali. 

La  marineria  militare  però,  alla  partenza  di  Carlo  dal  Regno  non 
rimase  in  eguale  abbandono,  benché  diminuisse  il  novero  de' legni. 
Ne  fu  alta  ragione  la  posizione  marittima  dello  Stalo,  la  parte  insu- 
lare clic  tiene  a se  unita,  nonché  le  incursioni  barbaresche  che  al- 
lora accadevano  continuamente  su  i littorali,  c cosi  alla  preda  dei 
nostri  legni  mercantili.  Purtultavia  Ferdinando  stimò  convenevole 
chiedere  al  suo  cognato  Gran  Duca  di  Toscana  un  ulficialo  intendi- 
tore perfetto  dcll'arlc  militare  marittima,  osi  ebbe  Aclon.  Non  con- 
tento ancora,  prese  cura  di  mandare  dc'giovani  ufficiali  di  marina 
al  servizio  inglese,  onde  perfezionarsi,  e col  ritorno  riuscire  di 
scuola  a novelle  piante  degne  di  quell'arma;  c fra  questi  ricordiamo 
il  Caracciolo,  che  sfortunatamente  tanto  si  distinse  al  servizio  della 
marineria  inglese , che  poi  nel  momento  delle  sue  nbhcrrazioni 
politiche,  cadde  vittima  più  per  la  gelosia  di  Nelson  che  per  pro- 
pria colpabilità.  Il  novero  de’ legni  da  guerra  di  allo  bordo  e di  ogni 
dimensione  fu  aumentalo  si  che  lo  Sfato  in  pochi  anni  crebbe  in 
forza  in  rispetto  ed  anche  in  gelosia  presso  i primarii  governi  di 
Europa.  Dietro  questo  si  assegnò  una  legge  che  istituiva  la  leva  mili- 
tare ne’ comuni,  per  quanto  lo  permetteano  i tempi  ed  i costumi 
delle  popolazioni , non  più  adatte  alle  cure  della  guerra.  Si  ebbe  al- 
lora un  esercito  di  3o,ooo  uomini  pel  servizio  di  terra,  ed  un  nu- 
mero sufficiente  pel  completo  dell' equi paggio  per  la  fiotta. 

Così  camminavano  le  cose  , quando  s’ intesero  i primi  movimenti 
della  rivoluzione  francese.  Non  trascuratosi  dai  Sovrani  di  Napoli 
quelle  cure  e quegli  apparecchi  militari , che  il  prologo  di  tale 
immensa  catastrofe  politica  c sociale  facon  co’suoi  conati  prevedero 
di  sinistro  in  tulli  gli  Siati  di  Europa.  Tuttavia  aumentandosi  il  nu- 
mero degli  armali,  mancava  un  supremo  duce  clic  infondesse  l’ en- 
tusiasmo dc'prodijC  che  possedesse  forza  e intelligenza  per  capitanare 
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un’cscrcilo.  Non  mancavano  dolio  ollime  mediocrità;  ma  fra  qnc ' 
sin  era.  difficile  fin  d’ allora  il  disceruerc  i timidi , esperii  sullanio 
nella  tattica,  ma  non  coltivati  alla  pratica  strategica  ile’ campi  per 
far  nascere  quelle  talcntose  evoluzioni , che  decidono  le  grandi  sorli 
della  guerra.  Fra  il  novero  dello  ottime  mediocrità  medesime,  oran- 
vi  parecchi  individui  meno  esperti  de’ primi  ; ma  più  audaci,  più  ri- 
soluti, più  pertinaci  per  correre  l’arringo  delle  battaglie  e per  gil- 
tarsi  a corpo  perduto  in  traccia  dell’onore  e della  gloria:  ma  questi 
tali,  o per  malizia,  o per  desio  di  novità  erano  ascritti  già  alle  sette 
liberali  di  quo*  (empi  o almeno  fanatizzavano  pur  le  tristi  novità 
francesi  di  quegli  anni.  Vedremo  or  ora  a quali  conseguenze  spin- 
geranno l’ esercito  napolitano  c gli  uni  c gli  altri. 

Eppure  delle  gloriose  gesta  vi  sono  da  chiamarsi  a memoria,  pri- 
ma dc’rovcsci  delle  napolitano  bandiere.  La  nostra  marina  militare 
ottenne  in  quegli  anni  nientemeno  che  gli  elogi  della  superba  ma- 
rineria britanna,  per  le  prodezze  spiegale  contro  la  (lotta  francese 
ne’ paraggi  di  Savona.  Palme  guerriere  lodcvolissimo  raccolsero  le 
nostre  arme  di  terra  c di  maro  nell’assediata  piazza  di  Tolone  , ed 
a gloria  maggiore,  non  diedero  mano  alle  Irisli/.ic  straniere  che  ivi 
incendiavano  una  flotta  ed  un  cantiere  nel  partire  ;c  sui  legni  napo- 
litani soltanto  ottennero  rifugio  estremo  le  reali  bandiere  di  Francia 
c tutta  quanta  genie  poli:  mettervi  piede, onde  scausarsi  da!  furore  dei 
vincitori  e dalle  velleità  dei  proiettori  elio  nveano  abbandonato  d’un 
tratto  quella  città  fedele,  ad  esca  delle  vendette  repubblicane  e della 
flotta  nel  porto  ridotta  in  flamine  peggio  che  eruttante  vulcano;  an- 
nientando cosi  ogni  ulteriore  scampo  dei  vinti,  ed  ogni  loro  estrema 
disperala  difesa.  In  ultimo  al  cominciare  delle  campagne  d’Italia  Ira 
Napoleone  e gli  austriaci , la  nostra  cavalleria  mandala  in  soccorso 
de’ tedeschi  in  Lombardia,  seppe  in  ogni  rincontro  chiamar  su  di  su 
l’attenzione  degli  alleali  o le  meraviglie  de’  francesi  ; ed  ottenne  un 
doppio  scopo,  l’uno  c Poltro  ammirabile,  il  primo  fu  quello  che 
ncMisnstri  dello  arme  austriache  sul  Mincio  sotto  il  comando  del  ge- 
nerai Beatifica , i IV, incesi  erano  per  chiuderle  la  ritirata  nelle  stret- 
to del  Tiralo,  se  non  fosse  stalo  l'ardire  della  cavalleria  napolilnna 
clic  col  suo  valore  e colla  sua  morie , seppe  mettere  in  salvo  l’arma- 
ta imperiale.  Il  secondo  fu  quello  che  Napoleone,  avendo  misurato  il 
valore  deli’fscrcilj  napolitano  dàlia  nostra  cavalleria,  mutò  pensie- 
ro di  portar  guerra  adora  al  Uegno,  ed  invece  stipulò  un  trattalo 
di  pace  eoi  Governo  di  Napoli. 

Col  succedere  intanto  delle  vittorie  dello  schiere  francesi  in  Italia, 
Napoli  accrebbe  fino  a 42,000  uomini  l’esercito,  clic  diviso  io 
vurii  corpi,  esoreilavasi  nei  campi.  Altre  schiere  ingrossate  dui  de- 
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s:o  volontario  dello  provincia  corsero  a diresa  dello  fronliere.  Qua- 
ranla  legni  di  allo  bordo,  e centoquaranta  legni  minori  costituiva- 
no un  imponente  (lotta.  Munizioni  a dovizia , viveri  abbondanti  già 
stavano  in  serbo.  I ricchi  preslavan  danaio  , i baroni  uomini  ed  ar- 
mo, ed  ogni  giorno  vedeansi  squadre  di  cavalieri  in  difesa  della 
monarchia  e del  paese.  Buone  intenzioni , ottimi  proponimenti,  gare 
di  patria,  entusiasmo  di  religione,  lutto  lutto  vi  era  per  difendere 
persino  un  vasto  impero;  mancava  solo  un  duce  supremo  capace  di 
riunire  nelle  sue  mani  tanti  comandi , rendere  ubbidienti  ad  un  sol 
cenoo  tanti  animosi,  fondere  in  una  tante  volontà;  e quel  che  era 
più , conoscere  la  topografia  de’ conlini , saper  dividere  all’uopo  le 
forzo  su  punti  determinati , scmplici/zarc  gli  ordini  nelle  circostan- 
zi' ; insomma  conoscere  In  scienza  di  stabilire  una  guerra  difensiva, 
«:  muoversi  come  c quando  facon  duopo  avvanzarsi  ad  una  guerra 
offensiva. 

Questo  eminenze  guerriere  non  erano, fra  no  oceano  di  armati  de- 
siosi di  gloria  come  inesperti  alle  battaglie.  Fu  uopoforza  chiederne 
allo  straniero  ; e l'Austria  mandava  a noi  un  generale  che  dovea  ri- 
slntirare  i nostri  disastri  e provvedere  a’ nostri  bisogni.  La  riuscita 
non  fu  elio  trista  prefazione  de'disastri  che  anni  dopo  dovea  arreca- 
re alle  arme  tedesche  benanche  quel  generale  che  fu  a noi  dato  , 
Mack.  I disastri  di  guerra  avvennero  bentosto,  perchè  era  meglio 
non  avere  un  duce  supremo  che  averlo  di  quella  fatta.  Malamente 
seppe  organizzare  un  piano  di  guerra  difensiva,  e si  mosse  alla  guer- 
ra offensiva  non  solo , ma  a quella  di  occupazione , senza  alcun  pia- 
no preveduto  o prestabilito.  I nostri  ufficiali  subalterni  di  qualche 
clcvaturn  militare,  l’abbiamo  dello,  eran  o deboli  c sGacciiirono 
l’energia  delle  schiero  nel  momento  che  la  sorte  dello  arme  va- 
cillava ; o venduti  alla  setta , e coll’  infondere  la  titubanza  nei 
soggetti  , o il  disprezzo  fra  gli  eguali,  o la  niuna  fede  ne’ capi, 
provocarono  cosi  il  tradimento  , lo  scompiglio  , l’ indisciplinatez- 
za , la  fuga. 

Le  popolazioni  che  aspettavano  grandi  cose  dal  patrio  esercito, 
vedendolo  tornare  vinto,  avvilito  e scomposto,  invece  d’intimorirso- 
nc,  si  animarono  vie  più  tra  lo  sdegno  e la  vendetta.  Le  arme  fran- 
cesi sul  Liri,  sul  Garigliano,  sulla  l'escara,  impararono  col  proprio 
sangue  clic  non  le  vittorie  sul  patrio  esercito  arcano  aperto  loro  il 
varco  nel  regno,  ma  l’irregolare  comando  od  il  tradimento.  E sino  in 
Napoli  i così  detti  lazzaroni  appresero  agli  stranieri  clic  la  guerra  si 
snpea  fare , benché  mancasse  il  comando.  Così  nelle  Puglie,  co- 
sì ne* Principati  c nella  Basilicata,  cosi  nelle  temute  Calabrie  i 
francesi  impararono  con  le  proprie  sciagure  clic,  se  con  la  guer- 
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va  (Mie  popolazioni  si  snpea  vincere,  con  un’ armala  meglio  co* 
mandala  , lo  patrio  bandicro  non  avrebbero  contato  disastri  in 
. (piagli  anni. 

In  ultimo  ricordar  vogliamo  di  volo  le  giornale  campali  della 
repubblica  Pnrlcnopca  con  Tarmala  a massa , della  della  Santo 
Fede.  In  quell'anno  non  vi  era  più  straniero  da  combattere  ; e- 
rnn  due  forze  micidiali  che  si  azzuffarono  insieme  con  molla  do- 
se di  sdegno  cittadino.  Le  parti  regie  vinsero,  battendosi  con  ga- 
gliardi e prive  della  scienza  de’  campi  ; e le  parli  ribelli  che  o- 
rano  istruite  alla  manovra  e conoscitrici  de* campi  di  guerra,  ce- 
derono  al  numero  dopo  essersi  battuto  con  accanimento.  Non  e- 
narriamo  de’  fasti , perchè  fasti  non  esistono  in  simili  lotte.  Ab- 
bini voluto  ricordare  tali  cose,  per  distinguere  ognor  più  lo  spi- 
rilo militare  che  nelle  circostanze  è insito  ne’  popoli  nostri;  e per 
ripetere  il  mnlavviso  che  tenne  il  ministro  Tanucci  col  depaupe- 
rare in  lunghi  anni  la  forza  armala  che  nel  Regno  era  stata  lode- 
volmente costituita  da  Carlo  III. 

Da  quest’  epoca  insino  al  Regno  di  Ferdinando  II , le  Due  Si- 
cilie ( popolo  uno)  ebbero  due  eserciti  differenti , or  divisi  da’ mu- 
tamenti politici  del  Governo , or  dalle  abitudini  di  diversi  condot- 
tieri, ed  ora  scissi  per  forza  morale.  Vogliam  rendere  palese  il  no- 
stro qualunque  giudizio,  onde  meglio  far  valutare  gli  sforzi  generosi 
del  nostro  giovine  Re,  nel  darò  origine  a un  novello  regimo  mi- 
litare nel  nostro  paese. 

Dalle  vittorie  di  M assona  sulla  già  insanguinata  Trebia,  ni  disa- 
stri non  preveduti  de*  nostri  battaglioni  nelle  strette  di  Campota- 
nesc,-  le  arme  napoleoniche  ottennero  l’agio  d’invadere  n proprio 
talento  le  nostro  provincia  e con  poca  spesa  gridarsi  vincitrici  in 
Napoli.  Fu  allora  che  molti  soldati  di  varie  condizioni  o ranghi 
stimarono  lor  dovere  seguire  il  Re  Ferdinando  con  una  sponta- 
nea emigrazione  in  Sicilia.  Molti  altri,  perche  dediti  da  qualche 
tempo  alla  Francia  per  opinioni,  si  offrirono  a’  napoleonici  con- 
quistatori. Parecchi  si  credettero  colla  partenza  del  Ro  in  Sicilia, 
sciolti  dal  giuramento  antico  , e si  ascrissero  volentieri  a’  nuovi 
vessilli.  Tanti  altri  non  ligoti  da  giuramento  alcuno,  giovani  vi- 
vaci , colpiti  dalla  fantasmagoria  dell’età  che  traeva  a so  uomini 
e imperi,  si  diedero  al  servizio  dell’  uomo  fatale  ; e non  pochi, 
traili  dalle  leve  dispotiche  di  quegli  anni,  figli  di  realisti , reali- 
sti essi  stessi , dovettero  passeggiare  T Europa  a malincuore,  c nd- 
divenire  bravi  o morire  da  croi,  per  sola  volontà  del  nuovo  padrone. 

Gli  agitatori  di  tulli  i tempi  c di  (ulte  le  opinioni,  l’ira  muni- 
cipale che  è legge  antica  ne  patri  costumi,  il  fanatismo  di  parte, 
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le  differenti  venture  di  guerra,  ed  in  ultimo  la  storia  di  Pietro  Col- 
letta nell'esilio,  sperarono  dalla  pace  di  Europa  nel  i8i5  in  poi, 
eternizzare  gli  odi  scambievoli  in  un  esercito  ch'era  nato  alla  gloria 
de’campi,  parte  in  Sicilia  al  servizio  di  Ferdinando,  parte  in  Na- 
poli al  servizio  de’  napoleonidi.  Queste  scissure  arrecarono  vittoria 
alla  Carboneria  nel  1820  ; e se  la  previdenza  non  ci  dava  Ferdinan- 
do II  Sovrano  eminente  nelle  vedute  politiche  del  governo,  come 
eminente  Delle  vedute  militari  onde  creare  un  esercito  forte  colla  ga- 
gliarda fusione  di  tanti  e si  diversi  avvanzi  gloriosi  dW epoca  guer- 
riera che  non  è più  ; noi  staremmo  tuttavia  o senza  esercito  0 con 
un  esercito  di  ctcrogcnii  principii , pronto  in  ogni  crisi  urgente  0 a 
sciogliersi  o a ribellarsi. 

Ed  ecco  che  noi  siam  convinti  non  potersi  magnificare  abba- 
stanza il  giovine  Ferdinando,  come  istitutore,  duce,  padre  e He  delle 
sue  arme , se  prima  non  diamo  uno  studio  imparziale  sulle  parli 
divise  d'un  esercito  che  si  trovò  unito  per  rimanere  un  solo  nel  pro- 
prio riunito  paese,  dopo  gli  addii  di  Fonlenebleau  c Waterloo. 

Diremo  qualche  cosa  in  prima  dell’ armala  di  Ferdinando  IV  in 
Sicilia.  Diremo  qualche  cosa  dopo,  dell’annata  napoletana  al  servi- 
zio napoleonico.  Infine  come  si  unirono  nel  i8i5,  c come  si  uniro- 
no in  idtimo  dal  1828  al  i83o  sotto  il  comando  di  Ferdinando  li. 

La  fedeltà  ai  propri  sovrani  , il  rispetto  alle  proprie  opinioni, 
l'amore  di  patria,  il  dovere  di  religione,  il  dispetto  d’un’ invasio- 
ne straniera  clic  veniva  a rovesciare  la  monarchia  di  Carlo  III, 
fondata  sull'indipendenza  di  popolazioni  colpite  da  tante  vicissitu- 
dini di  dominatori  diversi  ; ceco  i principi  che  regolavano  l’emi- 
grazione in  Sicilia  per  (aula  e si  diversa  gente  in  arme  divisa  dal 
napolitano  continente.  Quell'annata  generosa  costituivasi  di  emi- 
nenti aristocratici  che  abbandonavano  ricchezze,  comodi,  patria  0 
congiunti.  Di  giovani  animosi  clic  avevano  abbandonato  il  foro, 
i loro  pacifici  sludii , le  scienze,  Je  lettere,  le  private  ricchez- 
ze, c taluni  fino  In  vanga  e l'aratro;  onde  capitanare  guerriglie 
a proprie  spese,  collida  semplice  volontario  accorrendo,  alimvliù 
le  nostre  popolazioni  si  levarono  come  1111  sol’ uomo  a emiiLùt"- 
re  con  la  guerra  delle  masse  i francesi  negli  Al  i .vi,  in  l'erra  di 
Lavoro,  in  Napoli,  nelle  Calabrie  ed  in  altre  prò.  1 'rie  del  Regno. 
Vi  si  aggiunsero  degli  esteri  appartenenti  a vari  si, di  Italiani,  non- 
ché a varie  regioni  lontano  di  Europa,  e questi  mossi  benanche  dal 
dispiacere  di  vedere  occupata  in  quo  tempi  la  patria  loro  d.i’fr.ur.  1. 

'l’ulta  questa  gente  costituiva  un  corpo  d’armata  io-  ! ’.meriic  a’oi- 
citiniii  fievolissimi  a’  loro  Principi.  E siccome  I ; loebi.i  slava  occu- 
pala dulia  protezione  lìrillumiica  ; così  i nostri  b.dUigiioui  dovettero 
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slare  sollo  i comandi  inglesi  in  quegli  anni.  Si  distinsero  in  quelle 
tante  volle  che  nelle  Calabrie  attaccarono  l'oste  francese  , e benché 
un  giorno  Regnier  fosse  stato  battuto  dagli  anglo-siculi,  l'Europa 
non  ne  parlò  perché  occupala  di  troppo  dai  fasti  napoleonici  che 
qualunque  sacrificio  costassero,  ottennero  plausi  per  fanatismo  del* 
I epoca. 

I nostri  soldati  seppero  tener  difeso  a palmo  a palmo  il  lido  del- 
l’isola intera  in  ogni  emergenza  di  quegli  anni.  Guidali  in  (spanna 
a prender  parie  a quelle  fazioni  di  guerra  in  cui  si  spense  più  d un 
raggio  della  gloria  di  Napoleone,  i napoletani  si  immortalarono 
nelle  più  ardue  difese.  1 nomi  loro  non  ottennero  fama  pubblica  , 
perché  i generali  inglesi  che  li  comandavano,  non  ernn  usi  a pub- 
blicare bollettini  dì  guerra , o ad  enarrare  con  strepitosi  racconti  le 
loro  battaglie.  Wellington  duce  supremo  nella  penisola  ispana,  odia- 
va l’epopea  predicata  dc’fasti  bonapartisti.  Como  di  arida  e fredda 
ragione,  generale  di  calcoli  e di  misure , condottiero  severissimo 
della  disciplina,  non  amava  come  i francesi  emanare  quegli  ordi- 
ni del  giorno  pieni  di  entusiasmo  e di  gloria  ; e le  sue  ordinanze 
rcstringevansi  a dire  ai  corpi  diversi  che  capitanava:  Voi  itele  ben 
vestili,  ben  pasciuti  ; ehi  non  farà  il  suo  dovere,  sarà  impiccalo. 

Non  per  questo  è da  dirsi  clic  i napolitani  non  si  mostrassero 
croi,  con  quel  popolo  eroico  di  Spagna.  Oltre  un  Wellington  capo 
supremo,  oltre  un  Moorc , i nostri  ebbero  a compagni  quei  temuti 
capi  di  guerillas,  Mina , Empecinado,  Monello,  Castanas  e Pala- 
lo x , quel  Palafox  che  si  elevò  in  prodezza  da  chiamarsi  lo  Sparla- 
co  delle  Spagne  nella  difesa  di  Saragozza,  ove  seppero  morire 
54,ooo  persone,  facendo  guerrafin  a co/le/lo,  prima  di  cedere,  la 
qualunque  modo  sia , i napoletani  nelle  Spagne  sotto  il  comando 
inglese , presero  parte  a quelle  giornale  in  cui  ebbero  a soffrire  dei 
rovesci  i più  rispettati  generali  di  Napoleone , come  è a dire  un 
Mnssena,  un  Jourdan,  un  Nev,  un  Soult,  cc.  cc. 

Un  altro  esercito  si  ebbe  in  Napoli  in  qucU’epoca,  nato  dall’ oc- 
cupazione francese.  Esercito  disciplinato,  istruito,  valoroso,  ma  che 
dovette  seguire  l'impulso  d’una  gloria  straniera,  senza  acquistare 
una  pagina  di  stona  che  raccontasse, i suoi  fasti  alla  posterità,  l'or 
quanto  1 napoletani  di  Ferdinando  in  Sicilia  nelle  faccende  di  Spa- 
gna vanno  appena  nominali , mercè  quel  sistema  militare  di  Wel- 
lington ; per  tanto  i napoletani  che  presero  parte  alle  gigantesche 
guerre  di  Napoleone  su  lutti  i campi  di  battaglia,  dovettero  cedere 
1 loro  allori  alla  Storia  francese  e di  Napoleone.  Veramente  non 
polca  riuscire  in  altro  modo.  Il  noslro  reame  continentale  si  Icnen 
per  conquistato  da  Napoleone , e perciò  coma  una  provincia  del- 
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l’impero,  pari  a lutti  gli  altri  siati  d'Italia;  lo  glorie  delle  nostre 
arme  si  tennero  di  dritto  glorie  delle  arme  francesi.  Così  sanno  le 
cose  : ed  i Romani  ari  nostri  non  fecero  altrimenti  allorché  conqui- 
starono le  Gallie , e conquistarono  il  mondo. 

Fra  tanti  disastri  e dispiacevoli  rimembranze,  bisogna  non  oh- 
bliare  che  i nostri,  talentosi  per  natura,  seppero  apprender  tanto 
dell’arte  della  guerra  sotto  Napoleone,  creatore  può  dirsi  de’  nuovi 
sistemi  di  tenere  eserciti,  d’ istruirli  c condurli  alle  battaglie,  clic 
vantar  potcransi  di  aver  allignalo  novellamente  fra  noi  uomini 
capaci  di  star  bene  alla  testa  di  un'armata  c di  produrre  delle 
nuove  piante  future  nei  corpi.  Ricordando  tale  verità,  non  ripe- 
tiamo altro,  perchè  è sola  ed  unica  nel  mare  delle  patrie  vicis- 
situdini di  quegli  anni. 

Ora  veniamo  a dire  che  non  prese  parte  in  nitin  modo  l’arma- 
ta nostra  in  Sicilia  pe’ rovesci  dell’impero,  nè  l’armata  nostra  in 
Napoli  ebbe  cura  alcuna  del  ritorno  della  dinastia  legiiima  sul 
continente.  Fu  un  estremo  conato  dell’Europa  che  con  Gumi  di 
sangue  volle  a viva  forra  suggellare  la  pace  universale.  Furono 
le  arme  straniere  ed  il  congresso  di  Vienna  che  menarono  il  vec- 
chio Ferdinando  a sedere  di  nuovo  sul  reame  di  Napoli.  Eppure 
a meriti  e ricompense  fuori  misura  aspirarono  le  due  armate  do- 
po la  restaurazione,  dalla  restaurazione.  Giorni  di  gioja  furon  quelli 
per  il  paese,  ma  giorni  di  amari  scambievoli  rimproveri  che  non 
doveansi  ricordare,  dall’isola  al  continente  del  Regno.  Due  armate 
napoletane  s’incontrarono  dopo  tanti  anni  insieme;  ognuna  serba- 
va le  proprie  glorie  e le  proprie  disfatte.  Sotto  diversi  vessilli  avea- 
no  combattuto  gloriose  giornate,  in  tempi  clamorosi  e non  defini- 
bili, cb’cran  surti  per  attutire  le  guerre  cittadine,  le  rivoluzioni  so- 
ciali, le  sette  politiche.  Benché  i trattati  c la  clemenza  del  Re  aves- 
sero gittato  cenere  sul  gassalo  de’nostri  militari,  purtullavia  l’odio  vi 
era  e si  aumentava.  L armata  di  Sicilia,  fedele  e colma  di  onorevo- 
li sagrifict,  cresciuta  fra  sventure  gloriose,  volca  esser  preferita,  e 
gli  ottenuti  reali  favori  si  stimavano  sempre  non  completi , c si  ere- 
dea  quasi  soggetta  all’armata  napoletana  detta  murattista,  per  pos- 
seder questa  qucTandare  superbo  ch’era  una  abitudine  presa  fra  le 
grandezze  c le  vittorie  a cui  era  stata  educata.  L’armata  murattista 
avendo  a fianco  la  sicula,  più  modesta  meno  memorabile  per  fasti , 
più  ricca  di  ricordanze  Borboniche , or  la  credea  inferiore  a se  stes- 
sa e serbava  l’attitudine  del  disprezzo,  or  la  stimava  più  cara  al  Re 
più  preferibile  dal  governo  reale,  c si  melica  nel  cipiglio  dell’o- 
dio c della  sfida.  Allora  facea  duopo  d’un  Principe  Reale  pieno 
di  vita  e di  gloria  militare,  entusiasta  per  le  arme,  il  quale  rncl- 


Digitized  by  Google 


DFt  REO  NO  DELLE  DDE  SICILIE 


281 

tendosi  alla  testa  delle  due  parti,  sapesse  fonderle  insieme,  cren- 
re  un  esercito  compatto,  smorzare  le  rivalità,  imprimere  un  ca- 
rattere novello  quanto  unitivo  a tante  diverso  parti  cozzanti  di  c- 
lomenti  ed  abitudini  diverse.  Insomma  ci  volca  in  quell' anno  un 
Ferdinando  11. 

Queste  non  spente  rivalità  tra’  nostri  soldati,  diedero  esca  alla 
Carboneria  di  poi  ad  entrare  nei  ranghi,  e collo  spirilo  settario 
rovinare  la  disciplina  e macchiare  il  giuramento.  Lo  consegnenze 
non  le  diciamo  per  non  ripeterle.  Che  ne  avvenne?  il  nostro  Rea- 
me trovossi  novellamente  in  preda  alle  discordie,  con  esercito  in- 
disciplinato in  prima,  battuto  in  poi,  sciolto  in  ultimo.  Le  arme 
austriache  dovettero  entrare  nelle  nostre  provincie.  L'esilio,  la 
fuga  , le  destituzioni , le  condanne  , la  prigionia  ne  seguirono. 
Novella  disgrazia  fu  questa  1 la  mano  severa  della  giustizia  do- 
vette colpire  il  nostro  esercito,  e cosi  invece  di  smorzare  le  gare 
antiche,  riaccenderle  maggiormente,  pereti’  è dell’uomo  nella  col- 
pa sentirsi  più  sventurato  che  reo,  c credere  più  perodio  diparta 
che  per  rigore  di  legge,  inflitta  la  pena  a’  suoi  traviamenti; 

Novellamente  si  compose  l’esercito  napolitano,  che  per  quanto 
si  credè  facile  l'eseguirlo,  altrettanto  non  corrispose  subito  ai  bi- 
sogni del  paese.  Creavasi  novellamente  la  nostr’  arma , dagli  ele- 
menti d'un  esercito  che  avea  perduto  la  confidenza  del  governo 
c del  paese.  Creavasi  colle  parti  meno  ree  d’un  esercito  incolpa- 
to, tradito,  ed  umiliato  per  necessità!  Creavasi  sotto  gli  occhi  d’un* 
armata  estera,  venuta  a metter  l'ordine  nel  proprio  paese  che  non 
seppe  difendere  ne’ giorni  della  rivoluzione;  perciò  niun  contegno 
morale  serbava  in  quegli  istanti  che  novellamente  giuravan  sulle 
spergiurale  bandiere.  Creavasi  infine  senza  una  novella  suprema 
legge  organica  che  contenesse  le  basi  deH'andamcnto  futuro,  det- 
tasse una  novella  tattica  da  seguirsi.  Mancavano  quindi  i veri  prin- 
cipi animatori  della  nuova  istituzione  militare. 

Ciò  dello,  abbiamo  trascritto  quel  tanto  che  conveniva  segnare 
onde  saper  conoscere  in  quale  stato  Ferdinando  II  rinvenne  il 
napolitano  esercito;  per  così  potere  ammirare  con  maggior  criterio, 
quanto  egli  anderà  a fare  per  stabilire  un  novello  regime  mili- 
tare fra  di  noi  ; cd  insieme  quali  mezzi  grandiosi  sapesse  egli  i- 
deare  per  giungere  allo  scopo  creando  un  oblio  cd  un  perdono 
pel  passalo,  onde  far  nascere  l’unione  e l’amore,  la  dipendenza,  la 
disciplina,  la  bravura,  l’onore,  la  gloria,  alle  arme  del  Regno  del- 
le Due  Sicilie,  altamente  prestabilite  dalla  divina  próvidenza  per  se- 
gnare memorabili  avvenimenti  nella  bilancia  politica  d’Europa,  nel 

184.8  sulle  patrie  bandiere. 
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CAPITOLO  XIII. 

ttimcinbranzc  militari  die  precedono  la  chiamata  di  Ferdinanda  Dura  di 
Calabria  a Comandante  generale  dell’Esercito.  Istituzione  — promozioni  diver- 
se— Marineria  — Opere  Idrauliche  — Speranze  dell'esercito  napolitano  nel 
Duca  di  Calabria  — Dimostrarne  onorevoli  dell'  armata  austriaca  in  Napoli  per 
la  persona  di  Ferdinando. 


e vicissitudini  del  1820 , gravitarono  benanche  sui 
collegi  militari;  c nel  1822,  dopo  clic  si  ebbe  com- 
posto novellamente  l’esercito,  ripristinar  si  dovettero 
1 ginnasi  militari  per  l'annata  di  terra;  c fu  allora 
che  Ferdinando  I stabili  per  la  educazione  cd  istru- 
zione della  gioventù  clic  si  dedica  al  servizio  della 
marina  di  guerra,  uno  speciale  istituto  col  nome  di  Reale  Accade- 
mia di  Marina.  Il  medesimo  stabilimento  fu  diviso  in  due  collegi, 
• de'quali  il  primo  prese  nome  degli  aspiranti  e guardiamarina, 
cd  il  secondo  degli  alunni  marinari. 

Col  salire  al  trono  Francesco , promosse  l'augusto  suo  fratello 
Principe  di  Salerno  a tenente  generale  de’  reali  eserciti  ed  a co- 
mandante generale  ed  ispettore  generale  della  Guardia.  Insieme- 
mente  venne  destinato  il  maresciallo  di  campo  Massimo  Selvaggi, 
sotto  gli  ordini  immediati  del  Principe  di  Salerno,  pe’dctlagli  del 
comando  generale  cd  ispezione  generale  della  Guardia  istessa. 

Nel  1826  grandi  promozioni  avvennero  uell’  armata  di  terra. 
Furono  elevati  al  grado  di  tenenti-generali , i marescialli  di  cam- 
po Carlo  Zvveyor  ispettore  degl’  istituti  di  educazione  militare , 
Luigi  Hurdct  di  Villanovn  direttore  generale  del  resi  corpo  del  gei 
nio,  Filippo  Salluzzo , Ferdinando  Copeco  Minatolo  Duca  di  San 
Valentino  aiutante  generale  del  Re,  Massimo  Selvaggi,  Ferdinan- 
do Macry  direttore  generale  del  reai  corpo  d'artiglieria,  Antonio 
Cinedo , Ferdinando  S.  lìiase  Principe  di  Campana. 

Il  tenente  generale  Marchese  Vito  Nunziante  da  Comandante  ge- 
nerale dello  armo  in  Sicilia,  venne  destinalo  ad  ispettore  e coman- 
dante generale  della  Liuteria  e cavalleria  di  Linea,  cd  in  suo  lue* 
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co  venne  mandato  in  Sicilia  il  Principe  di  Campana.  Non  guari 
dopo  l’ ispeziono  e comando  della  cavalleria  di  linea  renne  adula- 
ta ad  Antonio  Pinedo. 

In  quest’anno  il  capitano  di  artiglieria  Scarola,  essendo  già  istrut- 
tore di  Ferdinando  Duca  di  Calabria , fu  destinato  all’  immedia- 
zione del  Re  Francesco. 

Nel  1827  il  lirigadicrc  Giuseppe  de  Brocclictti,  venne  chiamalo 
a Direttore  del  Ministero  di  Stato  della  Guerra  e Marina,  lascian- 
do cosi  il  posto  di  Capo  dell' Ufficio  Topografico. 

Nell’  anno  istesso  il  Conto  Enrico  Statella  dopo  avere  organiz- 
zato  ed  istruito  il  primo  reggimento  de’ volontari  Siciliani  in  qua- 
lità di  colonnello,  fu  addetto  all’organizzazione  del  secondo  reg- 
gimento de’  volontari  suddetti  ; ricevendo  cosi  il  comando  di  que- 
sta brigala. 

Memorabili  ricordanze  della  napolitano  marineria  di  guerra  si 
presentano  allo  sguardo  dal  1824.  al  i8a5.  Maggiormente  accla- 
inansi  memorabili , perchè  ricordano  la  perspicacia,  il  gusto,  l'in- 
telligenza appalesala  fin  d’ allora  nelle  cure  militari  dal  trilustre 
Principe  ereditario. 

Come  altrove  abbiamo  detto,  il  novero  de’ legni  da  guerra,  sce- 
malo per  lo  vicissitudini  decennali , venne  operosamente  aumen- 
talo Un  dagli  ultimi  anni  del  regnare  di  Ferdinando  i. 

Ed  ceco  che  ne’ primi  giorni  di  dicembre  dell’anno  1824.  Fer- 
dinando Duca  di  Calabria  e Leopoldo  Principe  di  Salerno  furono 
ad  inaugurare  il  varo  di  un  nuovo  vascello  nel  cantiere  di  Castel- 
lammare, al  quale  venne  dato  nome  il  Vesuvio.  L’operazione  riu- 
scì felicissima.  In  mcn  di  mezz'ora  tutti  i lavori  preparatori  ven- 
nero terminati , ed  il  Vascello  fu  varato  in  tre  minuti.  De’  pac- 
chetti a vapore,  benché  da  qualche  anno  in  uso  fra  noi>  richia- 
mavano <l’  attenzione  d’ una  folla  di  spettatori. 

Dopo  pochi  giorni  il  principe  Ferdinando  ritornava  iu  Castellam- 
mare, onde  assistere  ed  inaugurare  un  lavoro  idraulico  costruito 
sotto  gli  auspici  del  Principe  della  Scaletta  , Ministro  di  Guerra 
e Marina.  Fu  questo  lavoro  un  Avan-Cala  permanente  per  vara- 
re legni  di  alto  fiordo,  opera  idraulica  per  cui  s’impiegò  due  an- 
ni, dietro  le  cure  del  Capitano  del  genio  idraulico  Giuseppe  Mu- 
gnai. Il  lavoro  si  dovette  praticare,  aprendo  colle  mine  sott’ac- 
qua un  tratto  di  massi  calcarei  di  cento  piedi  di  lunghezza,  mi- 
neralmente dalla  natura  cementati , e coi  balordcaux  e l’azione  del- 
le trombe  ( coordinala  a multiplici  mezzi  di  arte  ) vincere  colle  piti 
aspre  fatiche  le  sorgenti  minerali  del  sito  per  edificare  la  labbri* 
ca  dell’  Avan-Cala  suddetto,  si  malagevoli  per  la  loro  ostinata  con- 
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ilucnza  a frooic  di  tanti  mezzi  che  ad  ogni  passo  faccano  dubita- 
re delta  riuscita  d*  un’opera  sì  importante. 

Dopo  il  proseguimento  del  primo  enunciato  lavoro  a traverso  gli 
ostacoli  dei  fondo  , col  non  mai  per  l' addietro  conosciuto  c pra- 
ticato processo,  si  continuò  l 'Aoan-Cala,  affondando  e fabbrican- 
do in  prosieguo  una  robusta  congegnazionc  di  legname  di  quercia 
di  figura  prismatica  triangolare  di  92  piedi  di  base.  la  tal  guisa 
l'intera  Avan-Cala  inclinata  di  i/ia  risultò  di  192  piedi  sott'acqua. 

11  suddetto  vascello  il  Vesuvio  poco  dopo  l’abbiam  veduto  faro 
le  suo  evoluzioni  nelle  acque  di  Genova,  mentre  capitanava  la  squa- 
dra elio  poi  da  Livorno  ricondusse  iu  Napoli  la  lleal  Famiglia  nei 
ritorno  dall'alta  Italia.  Alla  line  di  seUcmhre  del  1825  sotto  il  co- 
mando del  cav.  Giuseppe  de  Diasi  salpò  dal  nostro  porlo,  onde  fa- 
re un  giro  d’ istruzione  per  uso  delle  Guardie-Marina  sulle  più  im- 
portanti 'rade. 

Nel  dicembre  del  1825  il  giovinelto  Principe  Ferdinando,  avenda 
a cuore  i grandi  lavori  idraulici  ebe  si  praticavano  nella  Darsena 
di  Napoli,  sotto  la  direzione  del  dotto  ufficiale  Domenico  Cucciniclio, 
ebbe  cura  di  osservare  la  costruzione  d'  uno  Scalo  per  l' uso  di 
tirare  a terra  de'lcgui  da  guerra,  ve  ne  venisse  il  bisogno,  c donde 
si  potessero  comodamente  poi  di  nuovo  lanciare  in  mare. 

Quest’opera  idraulica  venne  eseguita  a piede  asciutto , mercè  di 
un  gran  Balordeaux,  a Ha  profondità  di  piedi  22.  La  sua  1 Liscila 
fu  tale  ch’esaurite  la  prima  volta  le  acque  contenute  nel  sito  dello 
Scalo,  si  è mantenuto  a secco  col  mezzo  di  due  sole  trombe  a 
catena,  a malgrado  delle  copiose  acque  minerali  ebe  da  vari  puuti 
scaturivano. 

Il  metodo  tenuto  per  lo  riempimento  e costruzione  di  tal  fiaior- 
dcaux , à dato  ottimi  risultamcnli  ed  in  tutto  corrispondenti  allo 
scopo  dell’opera;  tuttoché  la  parte  dello  Scalo  immersa  nell’acqua 
ascenda  a piedi  i44  di  lunghezza , a 3a  di  larghezza  ed  a ta 
di  profondità,  laddove  questa  è maggiore.  Il  Duca  di  Calabria  amò 
vedere  la  pruova  del  aìseccamento , facendo  all’uopo  tutte  quelle 
osservazioni  clic  appalesavano  nel  giovine  principe  una  facoltà  di 
calcolo  supcriore  agli  anni.  Indi  volle  visitare  l’officina  de' torni 
ove  si  lavorano  molti  oggetti  occorrenti  alla  tenuta  de’  legni , i 
magazzini  ove  si  costruiscono  e si  conservano  le  velo,  c tutti  qua- 
gli nitri  incalcolabili  attrezzi  che  si  conservano  in  quel  vasto  Ar- 
senale. 

Ora  è forza  dare  un  addio  a tulle  quelle  circostanze  clic  ci  ò 
stato  forza  narrare  a schiarimento  ed  a paragone  venturo  di  tutto 
quello  che  spetta  al  novello  esercito  napoletano,  che  avrà  novella 
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nome  e nuovo  lustro  dal  giovine  Principe  suo  comandante  in  prima 
ed  indi  suo  Ito  e suo  capitano. 

Francesco  suo  augusto  genitore  è convinto  che  egli  il  Duca  di 
Calabria  dovrà  fra  poco  entrare  neU’arringo  delie  arme,  onde  far 
nascere  un  novello  ordine  di  cose  nell'esercito  del  Reame.  Ha  com- 
preso che  il  giovine  erede  del  Trono  tiene  tutte  Indoli  per  istrui- 
re e capitanare  un'armata,*  e dei  vecchi  generali  austriaci,  non- 
ché dei  più  culti  generali  napolitani  ùnno  avvertito  i talenti  mi- 
litari di  Ferdinando  per  farne  un  elogio  in  ogni  circostanza.  Il 
He  e l'esercito,  l’un  l’altro  anelavano  il  momento  di  vedere  ef- 
fettuilo un  simile  pensiero.  Francesco  avea  appreso  dalie  più  duro 
esperienze,  quale  necessità  vi  era  di  educare  le  arme  del  regno 
sotto  il  comando  d'un  principe  Reale  che  un  giorno  addivenir  dovea 
Sovrano.  L'esercito  alla  sua  volta,  travolto  da  tanti  anni  in  molte 
e diverse  sventure  perché  privo  d' un  capo  che  studialo  avesse 

10  spirito  deil'arma,  o comandato  invece  da  duci  stranieri,  aspi- 
rava di  ottenere  un  giovine  erede  del  Trono  a suo  comandante, 
di  un'età  più  facilena  imprimere  ne'  vecchi  Tammirazionc,  ne  gio- 
vani T entusiasmo.  Già  se  ne  parlava  come  ad  uno  spettacolo  co- 
moventc,  si  nelle  più  alte  come  nelle  più  basse  società  della  no- 
stra popolazione,  che  stanca  alla  fine  de’  tempi  passati , già  guar- 
dava in  Ferdinando  un  arra  di  pace  e di  fortezza,  di  sicurtà  pre- 
sente e di  fidanza  ventura.  Nelle  caserme  polca  dirsi  /' ordine  di 
giorno  continuo,  il  pensiero  che  serbavasi  in  ogni  momento  delta 
venuta  di  Ferdinando  a Domandare  la  napolitano  armala;  era  in- 
somma nel  brio  delle  ricomposte  squadre  il  Prtnee/M  juvciduli» 
de' giovani  militari. 

Solo  mancava  per  vedere  ad  effetto  un  sì  nniversale  desiderio, 
l'uscita  completa  dal  Reame  della  truppa  estera  eh’ oravi  di  occu- 
pazione, e ncll’istcsso  tempo  far  passare  qualche  altro  anno,  es- 
sendo troppo  giovine  il  reale  principe,  per  slanciarsi  lutto  una 
volta  ne' disagi  e nelle  fatiche  d’un  comando  generale.  Frattanto 

11  He  per  contentarlo  e per  frenare  T impazienza  del  figlio  c quel- 
la dell  armata,  si  recava  spesso  con  lui  a passar  rivista  a de’  reg- 
gimenti stanziati  in  Napoli,  e spesso  nei  quartieri  coQvicini  di  Por- 
tici, Noccra,  Nola,  Aversa  e Caserta. 

(tuniche  Gala  si  ordinava  campo  d’istruzione,  e Francesco  non 
curando  gli  acciacchi  di  salute,  si  recava  col  figlio  primogenito 
al  campo  di  Marte. 

Intanto  il  Tenente  Generale  Barone  Ledorer  comandante  Tarma- 
ta austriaca  di  occupazione  in  Napoli,  pria  di  abbandonare  il  Rea- 
me, credè  testimoniare  la  sua  ammirazione  ai  talenti  militari  del 
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giofine  Ferdinando,  col  tenere  al  campo  di  Marte  delle  rassegne 
c delle  manovre  di  guerra  in  onore  del  Principe  erode  del  Trono 
dello  Due  Sicilie.  Questo  avvenne  il  dì  29  dicembre  1826. 

Il  Re  Francesco  con  Ferdinando  suo  Gglio , e con  l’intiera  sua 
famiglia  accolse  l' invito  , recandosi  al  campo , ove  come  su  ter- 
reno straniero  onerinosi  ricevimento  dall’  Altera  Reale  del  Princi- 
pe di  Saxe-Coburgo  in  quei  giorni  ospite  della  Corte  di  Napoli, 
dal  Generale  Comandante  Austriaco  Ledcrer,  e da  Fiquelmout  In- 
viato Straordinario  e Miuistro  Plenipotenziario  dell’Imperatore  d’Au- 
stria presso  il  Governo  di  Napoli  : molti  personaggi  distinti  sì  pa- 
tri che  stranieri,  nonché  vari  Ministri  esteri,  facendo  parte  del  cor- 
po Diplomatico  presso  la  nostra  Corte , trovaronsi  presenti  a quel- 
la festa  militare. 

I vari  corpi  d'ogni  arma  messi  in  gran  tenuta  vennero  passa- 
ti a rivista  dal  Re  c dal  Duca  di  Calabria.  Iodi  eseguironsi  del- 
le evoluzioni , cd  una  salva  di  artiglieria  salutò  l’ augusta  comi- 
tiva nel  ritorno  in  città. 

Dopo  qualche  giorno,  il  Re  Francesco  grato  alle  premure  del- 
l’armata austriaca  spiegate  pel  suo  figliuolo  Ferdinando  per  la 
festa  militare  del  campo  , diede  un  pranzo  al  Comandante  ed  al- 
lo Stato  Maggiore  di  quell'arma,  ove  si  ripeterono  con  entusiasmo, 
gli  auguri  per  l'avvenire  del  Principe  Ferdinando,  futuro  Coman- 
dante generale  dell' Esercito  Napoletano.  E nel  partire  che  fece  quel 
corpo  d’esercito  da  Napoli  e dal  Regno,  portò  seco  rimembran- 
za piacevole  dell’indole  militare  dui  trilustre  giovinetto  reale,  pre- 
sago di  quanto  sarebbe  per  essere  utile  alla  futura  gloria  militaro 
delle  baudicro  del  suo  reame. 
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n bisogno  assoluto  di  reprislinnrc  l’ordino  c la  di- 
sciplina nel  novello  esercito  del  Reame,  ed  insieme 
far  nascere  un’emulazione  ne’ diversi  corpi  di  esso; 
facendo  cosi  svanire  le  antiche  perniciose  gare  elio 
piti  volte  aveano  fatto  vacillare  Ja  disciplina  tra  la 
milizia,  e dissolvere  la  forza  costituita  nel  Regno , 
col  far  sorgere  sospetti  tra  il  Governo  e le  popolazioni,  ne’mo- 
menti  più  solleoni  nei  quali  avea  più  uopo  lo  stato  di  manife- 
stare energia  o fermezza  di  azione  : ecco  in  breve  i molivi  che 
spinsero  il  Re  Francesco  a prendere  gli  Svizzeri  ed  ammetterli  a 
parte  nel  servizio  militare  del  Regno. 

Il  servizio  militare  di  questa  gente  eminentemente  fedele  ed  ani- 
mosa , presso  i diversi  Stati  di  Europa  , conta  più  secoli  ; nò  il 
severo  giudizio  della  storia  <\  potuto  segnare  lino  ad  oggi  uno 
spergiuro  al  sacro  patto  cui  si  diede  volenterosa.  Uomini  armi- 
geri per  nativi  costumi,  disciplinati  per  educazione,  sanno  mo- 
rire pel  loro  paese,  come  pel  paese  adottivo  a cui  si  ligarono  per 
giuramento.  L’onore  b la  loro  divisa,  la  disciplina  è il  loro  stu- 
dio, il  non  avere  volontà  c il  loro  merito  eminente,  morire  sotto 
le  nflìdnle  bandiere  è il  loro  tradizionale  e caratteristico  attribu- 
to; virtù  che  noQ  si  spense  nelle  più  disastrose  rivoluzioni  socia- 
li : in  ultimo  è merito  loro  addomesticarsi  affabilmente  co' costu- 
mi diversi  delle  diverse  nazioni  fra  cui  dimorano.  Gli  Svizzeri  so- 
no repubblicani  per  patria  istituzione  governativa  ; ma  il  loro  giu- 
ramento è sacro  nondimeno  quando  servono  sotto  le  monarchie 
cui  lo  abbina  prestato , e perciò  le  sanno  difendere  c sostenere, 
essendo  incapaci  di  tener  discorso  fra  sudditi  d’un  Re,  de’ loro 
liberi  governi  ; ed  essendo  impossibile  udire  da’  loro  labbri  una 
parola  sediziosa , un  alto , un  gesto  che  appalesi  il  minimo  di- 
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sprezzo  po’  governanti.  Gii  Svizzeri  in  parte  sono  cattolici , altri 
sono  di  religione  protestante  ; ma  la  loro  disciplina  è così  esalta 
che  stando  al  servizio  di  Governi  cattolici , addivengono  i più  ri- 
spettosi verso  la  religione  del  paese  in  cui  ànno  stanza.  Allegri 
e tranquilli  con  tutti,  senza  boria  fra  loro,  sanno  conservare  la 
dote  più  bella  della  milizia,  f amore  di  corpo,  l’amore  del  pro- 
prio Reggimento.  Questa  virtù,  come  è noto,  costituisce  il  nerbo 
delle  corporazioni  armate , fa  nascere  I’  emulazione  , il  coraggio 
di  distinguersi,  l'unione  gerarchica,  la  fiducia  nei  capi,  In  net- 
• tezza  nel  vestire,  la  precisione  nelle  movenze,  l' attitudine  del  ser- 
vizio nelle  caserme  , il  non  farsi  aspettare  nelle  marce  , 1’  essere 
i primi  al  campo;  nonché  lo  slaueio  alle  bravure,  1‘ entusiasmo 
di  saper  far  meglio , nelle  battaglie. 

Non  è a dirsi  poi  la  prudenza  e la  bontà  che  sanno  usare  fra 
i corpi  d’armata  nazionale  presso  cui  vivono  in  consorzio,  come 
se  non  fossero  stranieri  di  lingua  e di  costumi  ; e mentre  sanno 
far  nascere  l’ emulazione  fra  i corpi  estranei  ai  loro  , si  rendono 
incapaci  di  farsi  credere  superiori  a questi  in  ogni  andamento  di 
milizia  ; e nelle  circostanze  sanno  elevarsi  di  cuore  ad  essere  i lau- 
datori delle  belliche  azioni  de’ Reggimenti  stranieri  ad  essi,  ancor- 
ché dovessero  fruire  minor  vanto  nella  propria  gloria.  Così  serba- 
no l'arte  di  emulare  gli  altri  e conciliarli  a loro  nella  pace  e nel- 
la guerra;  annientando  la  superbia  e le  scissure  che  son  pronubo 
di  sconfitte,  e sollevando  l’amor  proprio  e l’unione  che  partori- 
scono le  vittorie. 

Un’altra  circostanza  è da  non  dimenticarsi  od  é la  più  santa. 
La  storia  militare  delle  dinastie  Borboniche  in  Europa  per  giro  di 
età  che  dura  tuttavia , è congiunta  grandemente  alla  storia  mili- 
tare de'  soldati  svizzeri.  1 Borboni , ne’  giorni  più  felici  del  loro 
regnare,  seppero  amare  i soldati  svizzeri  e servirsi  di  questi.  Pro- 
porzionato compenso , i soldati  svizzeri  seppero  morire  a tutela  dei 
Borboni , in  tutte  le  circostanze  scabrose  che  questi  ebbero  a sof- 
frire. Così  oggi  il  servizio  della  truppa  svizzera  ai  Principi  Bor- 
boni , attraverso  le  più  eminenti  circostanze  di  Europa  , non  è più 
una  novità  fortuita , ma  il  prosieguo  islorico  di  tante  vicissitudi- 
ni. Io  credo  che  per  ono  spirito  di  tradizione , i soldati  svizzeri 
nascono  repubblicani  per  costume  di  patria,  e crescono  per  antico 
affetto  fra  il  novero  de'  migliori  amici  più  che  sudditi  de’  Re 
Borboni. 

Il  nostro  Governo  Cn  da’ primi  mesi  dell’anno  i8e6  intraprese 
delle  pratiche  colla  Confederazione  Elvetica,  onde  mercè  delle  ca- 
pitolazioni fatte  co'  diversi  Cantoni , poter  avere  un  servizio  di  trup- 
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pa  svizzera  del  Reame.  Tulio  riuscì  fra  le  parli  come  desidcrnva- 
si.  Ci  riserbiamo  a miglior  luogo  trascrivere  queste  capitolazioni» 
insieme  alle  leggi  di  servizio  stabilite,  di  unita  col  codice  militare 
che  si  diede  alla  detta  arma. 

Il  primo  reggimento  si  organizzò  nel  comune  di  Torre  Annun- 
ciata, ed  il  secondo  in  Castellammare.  La  prima  capitolaziono  fu 
stabilita  col  cantone  di  Lucerna  che  diede  gli  uomini  al  reggi- 
mento numero  i.“;  ed  i Cantoni  di  Friburgo  e di  Soletta  con  le 
rispettive  capitolazioni , diedero  gli  uomini  al  reggimento  nume- 
ro a.®  Il  nostro  Governo  non  risparmiò  mezzi  pel  trasporto  sol- 
lecito de' depositi  che  attraversando  le  Alpi  si  portavano  in  Geno- 
va ; e le  reclute  non  lasciaron  modi  di  costituirsi  in  breve  fra  i 
più  esercitati  soldati.  Il  Ministro  di  Guerra  e Marina,  principe  del- 
ia Scaletta  si  assunse  l’incarico  per  (organizzazione  completa,  spie- 
gando tutta  l’ attività  necessaria  all’  uopo.  Uffizioli  ed  amministra- 
tori prescelti  nell’esercito  napoletano  vegliarono  che  1'  andamento 
de’  novelli  corpi  fosse  stato  da’  primi  passi  regolato  dalle  Reali  Or- 
dinanze, spiando  ogni  loro  bisogno  perchè  vi  si  provvedesse  ap- 
pena che  tosse  noto  ; praticando  così  i mezzi  tutti  per  avvalorar- 
ne il  perfezionamento. 

Giova  menzionare  in  queste  pagine  i nomi  de’ primi  colonnelli 
che  vennero  a comandare  i reggimenti  svizzeri , individui  precla- 
ri nelle  arme  c di  intemerati  costumi,  già  morti  entrambi  col  gra- 
do di  marescialli  di  campo  del  Reale  Esercito. 

Il  primo  reggimento  svizzero  fu  capitanato  dal  colonnello  de  Son- 
nenberg  Castellali,  che  nella  sua  onorevole  carriera  militare,  fra 
i posti  cospicui  con  lode  somma  occupati , vantava  di  essere  già 
stato  colonnello  della  Confederazione  Elvetica , comandante  di  Gi- 
nevra nel  i8t5  , quando  distiuti  servizi  fecero  ottenergli  il  dono 
di  ricca  spada  dalla  Confederazione  ; era  stato  comandante  ben- 
anche del  secondo  campo  di  esercizio , ispettore  de’  vari  corpi  di 
armata  nella  sua  patria , e membro  infine  del  consiglio  di  guer- 
ra della  Confederazione. 

Il  secondo  reggimento  svizzero  ebbe  per  colonnello  de  YVonder- 
veid  , allora  non  ancor  giunto  in  Napoli.  Purluttavia  questo  cor- 
po veniva  comandalo  dal  Maggiore  cavaliere  de  Surbeck,  distinto 
ufiìziale  che  avea  militalo  con  gloria  nella  Guardia  Reale  di  Fran- 
cia, e che  si  era  distinto  con  meritata  decorazione  nel  combatti- 
mento del  Trocadero,  allorquando  un  corpo  d’nrirmla  francese  oc- 
cupò le  Spagne  per  le  emergenze  politiche  del  1820. 

Istruiti  al  completo  in  ogni  esercizio  militare  i due  reggimen- 
ti , il  Re  credette  con  una  gran  lesta  sollennizzare  il  giorno  in 
Voujie  i.  Lui.  II.  37 
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cui  si  doycano  benedire  le  bandiere  rispettive  a’ corpi  suddetti.  Que- 
sto avvenne  nel  giorno  di  domenica  del  3 settembre  dell’ anno 
islcsso  182(1,  nel  Reai  Cantiere  di  Castellammare. 

Il  Re  e la  Regina  con  Ferdinando  Duca  di  Calabria,  con  Coo- 
ptilo Principe  di  Salerno,  c con  l’intera  Reai  famiglia,  seguiti 
da)  Ministro  di  Guerra  e Marina,  nonché  dagli  aiutanti  generali, 
rccaronsi  a Castellammare. 

F.rgevasi  in  fondo  al  vasto  spianato  del  Cantiere  stesso,  c pro- 
priamente nel  sito  centrale  rincontro  alla  porta  del  medesimo  , 
elegante  temporanea  cappella  bellamente  adornala,  c mollo  accon- 
cia per  le  cerimonie  soilenni  che  vi  si  doveano  praticare,  in  con- 
tinuità della  quale  dal  lato  destro  vedovasi  innalzala  sontuosa  tri- 
buna per  le  persone  Reali  c lor  seguilo.  L’intera  brigata  degli 
svizzeri  in  gran  tenuta  starasi  in  bell’ordine  schierala  sul  piano, 
in  guisa  da  lasciare  sgombro  tutto  il  trailo  del  piano  stesso,  che 
slendevasi  dalla  cappella  alla  porla  del  Cantiere,  ove  era  apposta 
per  la  circostanza  una  guardia  della  fanteria  di  marina.  Il  largo 
che  è innanzi  al  Cantiere,  le  ringhiere  e le  leggiate  sporgenti  nello 
stesso,  le  abitazioni  c le  sovrastanti  alture  del  monte  che  fa  spaldo 
alla  città  , erano  stivate  di  gente  invitata  ed  accorsa  per  la  fun- 
zione. De’ legni  da  guerra  pavesato  eoo  le  loro  salve  di  cannoni, 
allegravano  la  festa. 

li  Cappellano  Maggiore , Monsignor  Gravina  Arcivescovo  di  Me- 
litene col  clero  Palatino,  esegui  i sacri  riti.  Accanto  all'altare,  di- 
rimpetto alla  reni  tribuna,  situaronsi  quattro  aiutanti  de’ veterani, 
lenendo  ciascuno  in  mano  una  delle  bandiere  da  benedirsi  ; ed 
altri  due  veterani  al  fianco  de*  primi  tenevano  le  cravatte  dentro 
delle  guantiere.  Il  Re  ed  il  Principe  Ferdinando  percorsero  il  fron- 
te de’ reggimenti  che  gli  restituirono  gli  onori  ili  uso. 

Terminala  la  messa  , il  Cappellano  Maggiore  benedisse  le  ban- 
diere c le  cravatte.  I colonnelli  ed  i tenenti  colonnelli  de’  due 
reggimenti,  smontali  allora  da  cavallo  si  avvanznrono  innanzi  alla 
Cappella  , il  Cappellano  Maggiore  recitò  ad  essi  la  formola  dei 
giuramento  da  prestarsi , e alla  fine  di  tal  recita  , toccarono  in 
segno  di  giurare  colle  loro  spade  snudale,  il  libro  de’Sanli  Evan- 
geli a loro  presentato.  Immediatamente  dopo,  il  lenente  gene- 
rale Duca  di  S.  Valentino  aiutante  generale  del  Re , prese  una 
per  volta  le  bandiere  dalle  mani  de’ veterani  c nc  presentò  la  lan- 
cia alla  Regina  che  volle  attaccarti  le  cravatte,  le  quali  dal  te- 
nente generale  Salluzzo,  altro  aiutante  generale  del  Re,  venivate 
passale. 

Compiuto  quest’atto,  i colonnelli  ascesero  i primi  scalini  che 


Dlgìtized  by  Google 


DEL  HEC.NO  DELLE  ETTE  SlOtlE 


291 

menavano  alla  tribuna,  ed  il  He,  prendendo  dalle  mani  de’ suoi 
aiutanti  di  campo  le  bandiere,  conscgnollc  a quelli,  dirigendo 
loro  le  seguenti  parole. 
t Signori  Colonnelli, 

t Io  vi  affido  il  pegno  sacro  di  queste  bandiere  colla  piena  si- 
« carezza  che  voi  ed  i vostri  reggimenti  , saprete  difenderle  si- 
c no  agli  estremi.  Il  coraggio  non  mai  smentito  de’ prodi  svizze- 
c ri,  ed  il  particolare  attaccamento  che  han  dimostrato  in  tulle  le 
c congiunture  alla  Reai  Famiglia  de’Horboni,  me  ne  danno  la 
r più  valida  guarentigia.  Le  parole  clic  la  Regina  mia  consorte 
< ha  voluto  segnare  su  quelle  cravatte,  onde  ha  pocanzi  le  bandie- 
z re  colle  proprie  mani  fregiate , sian  sempre  la  divisa  clic  vi 
c guidi  sul  campo  della  gloria,  per  acquistar  sempre  novelli  dritti 
t alla  mia  benevolenza  ». 

I colonnelli  presero  le  bandiere  dalle  mani  del  Re  con  tutta 
la  penetrazione  dell’animo,  e ritenute  le  bandiere  colonnelle  per 
essi  , passarono  le  altre  ni  lenenti  colonnelli  ; e congedali  dal 
Re  marciarono  verso  i centri  de’ rispettivi  reggimenti  ed  ivi  si 
fermarono  , ciascun  colonnello  avendo  il  fronte  verso  la  truppa, 
ed  il  lenente  colonnello  a sinistra;  con  brevi  ma  vigorose  allocu- 
zioni facendo  conoscere  a’  soldati  la  importanza  del  sacro  depo- 
sito che  tur  si  affidava  , i doveri  che  vi  sono  strettamente  con- 
giunti e la  santità  del  giuramento  ch'eran  per  pronunziare.  Al 
termine  del  discorso,  i maggiori  comandarono  al  giuramento  ar- 
me; ed  i soldati  appoggiata  l’arma  al  braccio  sinistro  c gli  u(li- 
ziali  passata  al  braccio  sinistro  la  spada  ed  il  guanto , alzarono  la 
mano  destra,  tenendo  spiegale  le  prime  Ire  dita.  I colonnelli  les- 
sero ad  alta  voce  la  forinola  del  giuramento,  e i due  reggimenti 
altamente  gridarono  z y iva  il  Re , noi  lo  giuriamo  » e questo 
grido  fu  ripetuto  più  vo'tc  con  crescente  entusiasmo,  tra  lo  sparo 
de’caunoni  da’ legni  e dal  forte. 

I maggiori  smontali  quindi  da  cavallo,  seguiti  ciascuno  dal  porta- 
bandiera  del  loro  battaglione , andarono  a collocarsi  rimpelto  al 
rispettivo  colonnello  e tenente  colonnello.  Questi  porsero  le  ban- 
diere ai  maggiori  che  le  consegnarono  ni  porta  bandiera  , ram- 
mentando loro  il  sacro  dovere  di  difenderle  e di  morire  anziché 
cederle.  Fatto  ciò,  tutti  gli  ufficiali  superiori  montarono  a caval- 
lo. Si  presentarono  le  arme  da’  reggimenti , si  battè  l’inno  Bor- 
bonico dalle  bande  musicali,  per  saluto  alle  bandiere;  ed  i porta- 
stendardi percorsero  l’ intero  fronte  de’ loro  battaglioni,  accompa- 
gnati da’  rispettivi  comandanti  ed  indi  recaronsi  ai  loro  centri,  ove 
ricevuto  il  saluto  dagli  uffizioli  superiori,  entrarono  ai  loro  posti. 
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Il  Ta  Deum  e la  benedizione  del  Santissimo  compì  la  cerimo- 
nia. Indi  il  Re  e la  Regina,  Ferdinando  e la  Hcul  famiglia  vol- 
lero veder  defilare  i due  reggimenti  da  un  padiglione  militalo, 
eretto  sulla  Rcal  casa  della  Cristalliera. 

Un  ordine  del  giorno  fu  quindi  emanato  pieno  di  premurose 
espressioni  del  Re,  nonché  colmo  di  favori  per  gli  individui  tutti;  ed 
ni  pranzo  del  Re,  intervennero  gli  udiziaii  superiori  de’due  reg- 
gimenti. La  sera  sì  in  Torre  della  Annunciata  ove  acquarticrava- 
si  il  i.®  reggimento,  come  in  Castellammare  ove  stanziava  il  2.“ 
reggimento,  vennero  eretti  degli  archi  trionfali;  c spiegate  le 
giurate  bandiere  , i soldati  nel  piu  caldo  entusiasmo  ne  festeggia- 
rono In  ricezione  con  ogni  mezzo  di  serMila  allegria. 

Ab!  quelle  bandiere  restarono  onoratamente  temute  c rispettate 
nelle  tempeste  politiche  del  1848  ; e sventolarono  vittoriose  sul 
continente  e sull’  isola  del  reame  nelle  più  sanguinose  pugne  clic 
da  giganti,  i bravi  svizzeri  sostennero  co' nazionali  soldati  del  pae- 
se, a dilesa  della  religione,  della  monarchia  c della  società.  11  lo- 
ro giuramento  non  fu  mai  smentito;  seppero  morire,  seppero  vin- 
cere pel  nostro  Re,  per  la  loro  patria  di  elezione  I 

li  giorno  primo  di  ottobre  il  2.°  reggimento  svizzero,  movendo 
daCastcllammarc  per  venire  di  guarnigione  in  Napoli,  giunto  a l’or- 
lici trovò  il  Duca  ai  Calabria  che  auiò  vederlo  defilare  dinanzi  a se. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  XV. 


Decreto  iti  Francesco  I,  ch'eleva  suo  figlio  Ferdinando,  alta  carica  di  Co. 
mandante  Generale  dell’armata  di  terra  — Grandezza  di  quest’atto  e suoi  ri- 
sultamene-» Carattere  militare  o religioso  di  Ferdinando. 


Gioissimo  pensiero  di  far  dóno  alla  nostra  armala 
d’uu  oggetto  troppo  caro  all’animo  d’uri  padre,  e 
Iroppo  interessarne  alle  cure  d’un  Re;  ecco  il  mo- 
tivo die  spinse  Francesco  di  elevare  al  grado  di  Co- 
mandante Generale  dcll'armnta  di  terra  il  giovinetto 
Ferdinando.  Fra  questi  motivi  tacer  non  si  deve  un 
altro,  ed  è il  più  importante  perchè  di  assoluta  ra- 
gione; cioè  l'indole  bellicosa,  l'andamento  militare,  il  naturale  de- 
sio che  a complete  proporzioni  d’un  ben  adatto  capitano,  insitamente 
serbava  il  giovine  Principe. 

Essendo  quest'alto  per  6e  stesso  ricordevole,  c troppo  interes- 
sante per  la  nostra  storia  contemporanea,  crediamo  opportuno  re- 
gistrare in  queste  pagine  il  motuproprio  del  Re  Francesco,  ema- 
nalo il  29  maggio  1827. 

« Volendo  compiere  le  intenzioni  manifestate  col  Nostro  Reai  De- 
creto de’  17  gennaio  1825 , inteso  a dare  un  lustro  c consolida- 
mento maggiore  alle  istituzioni  organiche  dello  Stalo  Militare , e 
vieppiù  infiammare  la  devozione  0 la  fedeltà  con  un  pegno  lumi- 
noso di  sollecitudine  0 di  amor  Nostro  ». 
x Inteso  il  Nostro  Consiglio  Ordinario  di  Stato.  » 

1 Abbiamo  risoluto  di  decretare  c decretiamo  quanto  siegue  ». 
t Art.  ».°  Essendo  nostro  volere  di  concentrare  pel  migliore  ac- 
certo del  Nostro  Reai  servizio  in  una  sola  autorità  il  comando  ge- 
nerale del  Reale  Esercito  di  Terra , nominiamo  Comandante  Ge- 
nerale il  Nostro  amatissimo  Figlio  il  Dura  di  Calabria  *. 

e Art.  2.°  Dipenderanno  dal  Comando  Generale  tulli  i Corpi  del- 
le diverse  arme  del  Reale  Esercito  , non  esclusi  la  Guardia  bea- 
le, la  Gendarmeria,  i Veterani,  gl’invalidi,  le  Compagnie  di  do- 
tazioni nelle  Isole,  gli  Uffizioli  sciolti  ed  isolali,  le  piazze,  i castelli, 
i luoghi  fortificati  ». 
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f Sono  eccelliate  da  lai  dipendenza  la  Compagnia  delle  Reali 
Guardie  del  Corpo  , quella  degli  Alabardieri , e la  Compagnia  di 
Polizia  del  ileal  Palazzo  , le  quali  proseguiranno  ad  essere  sullo  i 
nostri  immediali  ordini  nella  maniera  slessa  clie  sono  stale  finora  ». 

t Art.  3.°  Il  Maresciallo  di  Campo  gradualo  di  Tencnle  Gene- 
ralo D.  Filippo  Salluzzo,  Nostro  Aiutante  Generale,  continuando 
in  tale  incarico,  sarà  miche  destinalo  alla  immediazione  di  S.  A.  R. 
il  Duca  di  Calabria  ». 

c Art.  4-°  Il  Comando  Generale  del  Reale  Esercito  di  Terra  a-  • 
vrà  sotto  i suoi  ordini  uno  Stato-Maggiore  Generale  , che  sarà  for- 
mato da  un  Quartiermastro  Generale  da  nominarsi  fra  gli  iniziali 
Generali,  un  sotto  Qurticrmastro  Generale  col  grado  di  Colonnello 
oTencnte  Colonnello,  o da  un  numero  di  iniziali  che  si  crederanno 
necessari  a seconda  dell’annesso  regolamento  sull'assunto  ec.  ec.  ». 

A questo  Decreto  si  aggiunse  in  pari  data  un  altro  che  destina- 
va alla  carica  di  Quartiermastro  Generale  presso  il  Comando  Ge- 
nerale dell’  Esercito  , il  Tencnle  Generale  Marchese  Vito  Nunzian- 
te. Il  Maggiore  del  i.°  Granatieri  della  Guardia  Leonardo  Caccia- 
tore venne  promosso  a Tenente  Colonnello  e destinalo  a sotto  Quar- 
tiermastro Generale. 

Elevalo  a tal  dignità  il  Duca  di  Calabria,  la  nostra  armata  diè 
principio  ad  un’èra  novella,  colma  di  onori  di  meriti  e di  gloria. 
Ottenuto  io  questo  giovine  capo  , il  punto  concentrico  della  disci- 
plina del  comando  c della  istruzione,  nacque  bentosto  l’amore,  il 
prestigio  , l'entusiasmo.  Torminale  le  gare  personali,  gli  odi  an- 
tichi fra  capi  e subalterni,  le  animosità  di  opinioni  che  furono; 
e quel  eh’ è più,  ripreso  ognuno  la  forza  morale  spenta  da  tante 
successive  disgrazio  c mancamenti  , la  fede  ile' prodi  rinacque  ne- 
gli animi , ed  il  giovinetto  Duce  addivenne  fin  dal  di  primiero  del 
suo  comando  , la  bandiera  fiduciosa  dell'esercito  , la  speranza  dol- 
cissima d’ogni  immegliaraenlo  avvenire  nelle  orme  patrie:  giac- 
ché la  vita  del  soldato,  quest' immensa  abnegazione  sociale,  poco 
compresa  ne’  suoi  stenti  e nelle  sue  gioie  da  chi  soldato  non  è , 
à duopo  di  movimento  per  vivere,  à duopo  di  entusiasmo  per  cre- 
scere, à duopo  di  aver  prestigio  nel  suo  capo,  per  giammai  in- 
dietreggiare da  sul  sentiero  della  gloria. 

Ferdinando  adunque,  mettendosi  a capitanare  un  esercito  riac- 
cozzato dopo  tanti  rovesci,  non  bisogna  dire  clic  ne  potè  essere 
dal  primo  giorno  il  capo;  ma  prima  di  addivenirlo,  abbisognò 
creare  l’esercito , od  armonizzare  gerarchicamente  tante  inombra 
lino  allora  messe  insieme  per  forza  di  disciplina,  non  per  adesio- 
ne di  ben  proporzionati  andamenti. 

Comprese  perciò  il  giovine  duce,  che  la  prima  disciplina  con- 
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sisle  dc!  regnare  sugli  animi , e che  facea  duopo  far  nascere  pri- 
ma la  fiducia  per  indi  ollenere  1* entusiasmo;  cosi  seppe  distingue- 
re la  disciplina  dalla  subordinazione,  giacche  questa  esiste  soventi 
volte  senza  di  quella  c quella  bada  poco  a questa  , la  quale  và 
alfa  Ito  sola.  Comprese  che  non  vi  dev'essere  che  una  sul' anima  in 
tulio  il  militare,  una  sola  voce:  nessun  favore,  ne  predilezione 
nella  minima  cosa.  Che  non  vi  à esercito  senza  disciplina,  e che 
questa  fà  d'una  moltitudine  confusa  un  sol  corpo  che  opera  sotto 
un  solo  impulso.  Che  la  disciplina  militare  deve  discendere  in  tutti 
i particolari  relativi  all’educazione , all’istruzione  degli  uomini  di 
guerra  ; e ch’essa  deve  regolare  la  loro  condotta  , fissar  lo  loro 
opinioni  c modificare  i loro  pregiudizi!. 

Comprese  che  siccome  la  disciplina  contraria  sovente  le  volontà, 
i desideri!  e le  passioni  di  coloro  che  debbono  obbedirle,  bisogna 
ch’essa  sia  secondata  dal  timore  e dalla  speranza.  Ch’essa  deve 
far  uso  del  timore  perchè  non  si  violino  le  proibizioni  da  lei  falle 
e della  speranza  perchè  si  eseguiscano  gli  ordini  da  essa  dati:  E 
che  per  conseguenza  decsi  ricorrere  al  timore  durante  la  pace,  cd 
alla  speranza  durante  la  guerra. 

Cercò  discendere  fra  i ranghi  de’  soldati  , onde  sperimentare 
che  nessuna  a/ione  di  questi  deve  rimanere  occulta  al  loro  capo; 
e che  la  disciplina  deve  pesarle  tutte  con  cura  c porre  perciò  i 
loro  autori  nella  lista  di  quei  che  devono  essere  premiali  o che 
meritano  d’essere  puniti.  Così  amò  infondere  t’nmore  pel  proprio 
corpo,  l'amore  per  la  giustizia,  l'amore  pel  loro  capo;  e appale- 
sandosi operoso  e prudente,  unendo  alla  probità  il  disinteresse, 
ed  al  disinteresse  la  giovialità  ed  il  mantenimento  delle  promesse 
falle,  seppe  incatenare  gti  animi  loro  alla  tenacità  dei  suoi  voleri. 

F.rasi  tentato  ogni  mezzo  da  molti  anni  presso  noi  onde  man- 
tener fermo  un  patrio  esercito,  c quasi  sempre  si  era  mancalo  alle 
aspettative.  Il  giovinetto  Principe  cercò  i suoi  mezzi  benanche  onde 
risultare  vittorioso  delle  cure  affidategli,  e stimò  sciogliere  un  proble- 
ma clic  tuttavia  si  agita  tra  i comandanti  supremi  di  eserciti,  cioè 
se  l’amore  o il  timore  al  proprio  capo,  sà  costituire  il  nerbo  in 
ogni  andamento  militare,  bonza  esitare  nella  scelta  con  cura  c stu- 
dio si  diede  ad  affezionare  tulio  se  stesso  con  Tarmata,  ben  calco- 
lando che  Infezione  fa  tutto  ciò  elio  di  bravura  si  può  intrapren- 
dere , mentre  il  timore  6 ben  lungi  dall’eseguire  tutto  ciò  che  l’a- 
more può  fare;  c che  Taffezione  va  sempre  crescendo  nel  soldato 
pel  suo  capo,  cd  il  timore  s’indebolisce  ogni  giorno.  Infatti  l’amore 
ingrandisce  l’animo  c produce  quelle  eroiche  azioni  elio  immorla- 
lizzauo  i loro  autori  ; il  timore  può  costringere  a fare  il  proprio  do- 
vere ma  abbassa  e limila  l’animo  : e persino  la  disciplina  collo  spi- 
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riio  d’afTcziono  si  ronde  un  vincolo  sacro,  sapendo  bone  il  soldalo 
che  rompendolo  ed  allontanandolo,  «Migrerebbe  il  suo  capo.  Cosi 
Ferdinando  seppe  ligare  tenacemente  «'suoi  destini  l'armata  del 
Regno,  nulla  risultando  impossibile  a'  suoi  voleri  e nella  pace  e nella 
guerra,  ed  al  campo  d’ istruzione  ed  al  campo  di  battaglia;  essendo 
stato  bastevole  con  una  sua  parola,  col  farsi  vedere  soltanto,  per  far 
rimanere  i nostri  soldati  al  posto  più  pericoloso,  o farli  volare  in  mez- 
zo al  più  grande  pericolo.  Ricordiamo  le  bravure  inaudite  del  18.J8! 

Ma  questo  alTctto  però,  il  giovinetto  Principe  se  lo  seppe  con- 
quistare innanzi  agli  ocelli  de'  soldati  dietro  larghe  c scabrose 
cure  prodigate  al  suo  esercito  con  studio  ed  abnegazione  im- 
mensa. Esser  He  sul  Trono  c soldalo  in  campo  ; ecco  la  sua 
vita  operosa  ed  instancabile  di  tanti  anni.  Ordinare  le  evoluzioni 
ed  essere  il  primo  a giungervi.  Nelle  manovre  faticare  come  ogni 
altro,  poco  curante  nell’  adempimento  del  servizio  , la  neve  , la 
pioggia  , il  sole  scottante.  Stancando  la  truppa  nelle  lunghe  mar- 
cio , stancarsi  con  essa  e compatirla  c valutarla.  Al  bivacco  dor- 
mire a cicl  sereno  sul  mantello  d’un  dragone,  ed  esser  l'ultimo 
a riposarsi  dopo  d’  aver  pfcso  cura  paterna  pel  pranzo  c pc’  bi- 
sogni de’  soldati  ; c dopo  d’  aver  preso  parte  benanche  ai  diver- 
timenti ed  alla  gnjezza  degli  accampamenti  , bevendo  al  fiasco  di 
pelle  d’ un  cacciatore , e trastullandosi  nel  gergo  proprio  de’  sol- 
dati, chiamandoli  a nome,  imparare  i loro  frizzi,  ripetere  la  loro 
maniera  di  divertirsi,  usando  il  loro  stesso  linguaggio.  Cosi  appunto 
si  sa  tutto  ciò  che  succede  in  mezzo  a loro,  e si  sa  condurli  dove 
si  vuole,  e farli  apprendere  Ciò  clic  si  chiede  che  sapessero.  Chi 
fosse  capace  oggi  enumerare  i mezzi  tutti  usati  dal  giovine  ile  onde 
crearsi  un  esercito  ed  istruirlo  con  ogni  maniera  di  perfeziona- 
mento? Convinto  da’ più  teneri  anni,  mercè  lo  studio  de’ classici 
di  storia  antica  e moderna , c meditando  con  severa  accortezza  la 
sorte  degl’imperi  e la  vita  d’illustri  capitani;  convinto  dicca  che 
un  Principe  destinato  al  Trono,  se  non  s’intende  dcll’arlc  militare, 
se  uon  è capace  di  stare  alla  lesta  d'  un  armala  cd  istruirla  e co- 
mandarla , non  può  essere  stimato  da’  suoi  soldati , nè  potersi  fi- 
dare di  loro  nelle  circostanze  ; come  si  era  veduto  nel  nostro  rea- 
me in  altre  ben  molte  fasi  urgentissime;  cosi  si  convinse  di  met- 
tere ogni  suo  impegno  per  costituire  un  esercito  rispettabile,  a tu- 
tela del  Governo  c delle  popolazioni. 

A quale  tattica  si  addisse,  noi  lo  diremo  dopo  d’ averlo  seguilo 
passo  per  passo  in  lutti  i suoi  studi  di  guerra,  vedendo  quali  mezzi 
egli  usò  per  render  completo  il  suo  grandioso  progetto,  c qual  siste- 
ma tenne  allora  o serba  tuttavia  per  sostenere  un  esercito  am- 
mirato presso  i migliori  strategici  di  Europa.  Quindi  è regolare 
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clic  noi  valutiamo  tutte  queste  cose  ed  altro  pure , seguendo  i 
passi  che  fan!  nel  suo  cammino  militare  e governativo,  anno  por 
anno,  il  prototipo  del  nostro  racconto  contemporaneo. 

Amiamo  solo  completare  questo  primo  quadro  della  vita  militare  di 
Ferdinando,  rilevando  l'importanza  di  quella  fondamentale  virtù  del 
giovinetto  Principe,  tolta  propria  del  buon  soldato,  clic  ei  seppe  in- 
fondergli nell’animo,  talché  divenisse  il  carattere  distintivo  del  nostro 
esercito  c l’aureola  delle  patrie  bandiere;  la  religione  cioè,  c per  la 
religione  il  culto  verso  la  Regina  de’martiri,  chiamandola  a Protet- 
trice de’prodi,  come  nelle  sacre  carte  è figurata  sotto  il  simbolo  di 
ben  ordinalo  campo  schieralo  a danno  dell’errore  e del  vizio. 

In  un  secolo  come  il  nostro , in  cui  le  sociali  sventure  carni- 
nano  pari  passo  colle  umane  scelleratezze,  è gran  ricchezza  avere 
un  esercito  morale  in  un  paese  eminentemente  cattolico , e presso 
un  Trono  eminentemente  religioso.  L’ Italia  serba  fra  i cattolici 
suoi  fasti  le  più  splendide  memorie  militari  che  si  ligano  ad  eser- 
citi entusiasti  per  religione  ; e fra  questi  più  brillarono  un  tempo 
lo  falangi  di  Lepanto  , patrocinato  dalla  Regina  de’  Regni  Italici 
(come  ci  è tesoro  appellarla),  Maria. 

Or  dunque,  dopo  che  le  armale  di  Europa  al  cadere  dello  scorso 
secolo  e al  principiare  del  secolo  presente,  per  più  periodi  in  più 
luoghi,  portando  ove  più  ove  meno  con  loro  stesse,  tutte  le  scia- 
gure immorali  d’un  èra  disgraziata  in  politica  perchè  irreligiosa  ; 
nobile  c comendcvolc  allo  dobbiamo  appellare  il  pensiero  del  ni- 
pote di  S.  Luigi , che  chiamato  a formarsi  un  esercito , seppa 
costituirlo  prode,  onorato  , pieno  di  entusiasmo  di  gloria,  e princi- 
palmente brillante  di  fede  cattolica. 

Ferdinando,  parlo  a’ miei  contemporanei  nonché  all' Europa  te- 
stimone di  lui  negli  ultimi  scorsi  anni;  Ferdinando  fra  le  sue  pre- 
clare virtù  degne  di  Re,  ha  per  virtù  massima  dell’animo  suo 
l’essere  stalo  (in  da’ suoi  più  teneri  anni  pienamente  religioso  pec 
principio,  e grandemente  devoto  al  cullo  di  Nostra  Donna;  culto 
che  brilla  più  sfavillante  di  dolcissimi  affolli  fra  le  ealloliche  cre- 
denze, perchè  c ricco  d’amore  e di  speranza.  Ferdinando,  infon- 
dendo lo  spirito  guerriero  nel  suo  giovine  esercito , ben  si  avvisò  ad 
insinuare  nella  mente  c nel  cuore  de’soldati  la  parte  più  nobile  di  se, 
cioè  quello  spirito  religioso,  che  sostenendo  il  vero  coraggio,  è la  più 
salda  garenzia  della  fede  giurata  avanti  a Dio,  prendendo  a testi- 
monio la  divina  Signora,  il  cui  patrocinio  non  manca  a chi  la  invoca 
ne’piìi  grandi  perigli.  Noi  valuteremo  a tempo  ed  a luogo  questo  ma- 
gnifico proponimento  di  Ferdinando.  Concliindinmo  per  ora,  che  se 
vien  dello  di  stimarsi  assai  chi  indossa  la  divisa  del  soldato  per- 
chè è la  divisa  della  gloria,  dopo  della  quale  altra  non  vi  i\  più 
nobile:  qunl  corredo  più  onorifico  potrò  indossarsi  da  un  soldato  elio 
si  può  vantare  di  esser  prode,  come  di  essere  religioso  ? 

VOLCBI  I.  Lib.  II. 
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CAPITOLO  XVL 

TS'ovpIIo  andamento  d' istruzione  iniziato  da  Ferdinando  nell’ esercito  — Co- 
lonne mollili  — Esercizi  diversi  del  guerreggiare — Passeggiale  militari  — Con- 
seguenze di  un  tale  andamento. 


ssuelare  le  armate  colle  marce  ai  disagi , essendo 
l'arte  della  guerra  l' eroismo  del  coraggio  c di  ogui 
possibile  sofferenza,  imparare  la  natura  de'  patri  luo- 
ghi con  pratico  studio  geografico  e topografico , co- 
noscere come  sorgono  i monti,  come  imlioccaoo 
le  valli,  come  si  estendono  i piani,  come  corrono 
i fiumi , come  si  diramano  i Jiltorali  , come  seguono  le  distanze 
tra  paesi  e paesi  e Ira  provincia  e provincia  ; ecco  il  primo  stu- 
dio che  deve  darsi  ad  un  esercito,  ecco  le  prime  doti  che  posse- 
der deve  un  supremo  comandante.  Perchè  in  tal  modo  oltre  che 
il  soldato  si  avvezza  ad  ogni  maniera  di  fatica  di  siculo  di  pri- 
vazione , apprende  benanche  la  tattica  di  andare  incontro  al  ne- 
mico, di  saper  ordinare  gli  alloggiamenti , i viveri  e i bivacchi, 
di  far  vedere  che  per  un  armata  istruita  non  esistano  distanze  e 
barriere,  e che  nelle  circostanze  si  trova  pronta  ad  ogni  movimen- 
to; come  infine  si  preparino  le  gioraale,  e come  si  campeggiano 
te  terre  con  risoluzione  e vantaggio. 

Ferdinando  appena  si  vide  al  comando  supremo  (T  un  esercito 
che  dovea  costituirsi  alla  positiva  vita  delle  arme,  con  i suoi  mezzi 
seppe  a prima  vista  scorgere  che  era  d'  uopo  assegnar  moto  per 
imprimere  la  vita  attiva  a'  soldati.  Le  sue  prime  ordinanze  furo- 
no , togliere  dagli  ozi  delle  caserme  la  truppa  , e spingerla  ad 
istruirsi  mercè  delle  colonne  mobili,  onde  s imparasse,  girando 
por  lutti  i versi  le  provinole  del  Regno,  la  topografica  posizione 
(lei  suolo  che  si  abita. 

Così  seppe  il  giovinetto  Principe  imprimere  il  suo  carattere  di 
molo,  di  forza,  di  energia,  a quel  simulacro  di  esercito  che  sotto 
i suoi  comandi  dovea  addivenir  tale,  da  sedere  un  giorno  al  pa- 
ragone dogo!  altro  di  Europa. 
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Ài  maggiore  Salvatore  Lami!  vieti  attillata  una  colonna  di  fan- 
terìa e cavalleria  con  cannoni  di  montagna , con  treno  e mu- 
nizione , con  uttìziaK  del  genio  per  farvi  il  servizio  di  loro  isti- 
tuzione c con  un  comcncssario  di  guerra  incaricato  del  servizio 
amministrativo  ; è dato  il  tempo  di  (re  mesi  per  la  durata  delle 
marce.  Ordina  die  la  colonna  si  unisca  in  Portici , quivi  la  pas- 
sa a rassegna , parla  al  cuore  de’soldati  accenti  di  onore  e di 
dovere,  imprime  l’ entusiasmo  della  vita  militare,  li  commuove  di 
gloria  (ino  al  prestigio;  e mettendosi  alla  testa  delia  colonna,  l'ac- 
•ompagna  per  qualche  tratto,  indi  si  accommiata  da  tutti  corno 
da  compagni  d'arme,  si  toglie  il  cappello  d’ innanzi  alla  bandie- 
ra dr  ogni  battaglione , e si  allontana  tra  gli  evviva  clamorosi  de- 
gli entusiasmati  soldati.  Dopo  tre  mesi  e piìi  corre  a vederla  ri- 
tornare, largheggia  di  encomi  verso  di  tutti,  spia  ogni  loro  de- 
siderio, ogni  loro  bisogno,  parla  con  modi  insinuanti  fra  gli  stan- 
chi soldati  ; cosi  facendo  obbliare  ogni  sottèrlo  travaglio. 

Il  brigadiere  Lecca,  travagliatore  indefesso  dell’istruzione  della 
fanteria  di  linea  dal  i8ei  in  poi,  nell'ottobre  del  1807  stando 
a capo  della  guarnigione  di  Nocera  , riceve  ordino  dal  Due»  d» 
Calabria  di  partire  in  colonna  mobile,  capitanando  i corpi  di  su» 
comando.'  Oggi  l’ ordine , oggi  la  partenza  , onde  apprendere  ai 
soldati  la  sollecitudine,  e farli  star  preparali  sempre  a correre  ove 
vien  ordinato. 

Dalla  villa  di  Portici  il  Principe  nefl’istesso  giorno  move  all’ in- 
contro della  colonna  che  da  Nocera  marciava  verso  Napoli , se- 
guito dal  quartiermastro  generale  Nunziante,  dall’aiutante  ge- 
nerale Satirizzo , dallo  Stato-Maggiore , e mettendosi  alla  lesta  Iti 
conduce  al  Gran-Quartiere  de’GraniK.  Fatto  alto  e scorsa  l’in- 
tera linea  de*  corpi  schierali  in  battaglia,  li  passa  in  rivista,  on- 
de vedere  se  a’ soldati  nulla  mancasse  per  poter  muovere  a-  lun- 
go cammino.  Indi  si  trattiene  ai  maneggio  delle  arme,  comanda- 
to cd  eseguilo  con  massima  prontezza  e precisione;  e dopo  accom- 
pagna per  lungo  (ratto  di  strada  l’ intera  colonna,  die  si  spingo 
al  suo  giro  d' istruzione , contenta  come  movesse  al  riposo  ue 
quartieri. 

Poco  dopo  altra  colonna  mobile  fa  muovere  per  lo  Calabrie  ; 
onde  apprendere  le  evoluzioni  di  montagne , forte  di  cavalleria  , 
di  artiglieria  leggiera  e di  cacciatori , sotto  il  comando  del  teucn- 
te  colonnello  Pronio,  assistilo  da  Ferdinando  Nunziante  capitan» 
dello  Stato-Maggiore  dell’ esercito— quale  onorevole  coincidenza  di 
nomi  I Questa  colonna  diè  pruova  di  granite  istruzione , specialmen- 
te per  le  manovre  eseguite  nel  passaggio  del  fiume  Scie  iaPrin- 


300  • STORIA  CIVILE  E MIL1TÀI1E 

cipalo  Citeriore,  del  simulacro  di  battaglia  praticato  nel  piano  di 
Caldo  in  Basilicata,  noncliò  di  Tiriolo  nella  Calabria  Ultra  a.* 
fSoii  contento  di  tutto  questo  movimento  di  truppa  per  istruirsi, 
dopo  qualche  gioruo,  onde  sempre  pili  dare  effetto  al  metodo  stabi- 
lito di  perre/.ionarc  la  sorte  futura  dell* esercito;  emana  molti  altri 
ordini,  e compone  da  Napoli  una  colonna  mobile  da’ corpi  della 
Guardia  Beale  di  fanteria  di  cavnlleggieri  di  artiglieria  a cavallo, 
di  una  sezione  di  pezzi  di  battaglia  c di  un'altra  di  pezzi  da  mon- 
tagna; spingendola  su  d'altri  punti  del  Regno.  La  passa  a ras- 
segna , la  fa  manovrare  in  diversi  modi  accompagnandola  fino  a 
Torre  Annunciala,  ove  si  congeda,  augurandole  buona  istruzione 
e promettendo  alla  stessa  di  subito  raggiungerla. 

Uopo  due  giorni  altra  colonna  mobile  sotto  il  comando  del  Bri- 
gadiere Ecbaoilz,  muove  per  il  Principato  Ulteriore.  Un’altra  ne 
riunisce  a Caserta  e la  spinge  per  Montcsarclùo  c Cervinara,  fa- 
cendola manovrare  sotto  i suoi  propri  occhi. 

Non  contento  diluito  questo,  volle  unire  all’istruzione  delle  co- 
lonne mobili,  l’istruzione  di  guerra  offensiva  e difensiva,  di  mon- 
tagna c di  pianura,  di  marina  di  fiume  di  bosco:  mettendo  in 
pratica  tutte  le- diverse  maniere  d'attacco  e di  resistenza  che  la 
scienza  militare  presenta. 

Pii  bello  e commovente  al  certo  vedere  il  giovine  Comandante 
ne*  primi  giorni  di  giugno  18517  riunire  sotto  i suoi  ordini  varii 
corpi  d'ogni  arma  c spingersi  ad  una  passeggiala  militare  verso 
Avellino.  l)a  quivi  impruvisa  un’azione  di  guerra,  come  se  il  ne- 
mico avesse  invaso  la  città  di  Salerno.  Manda  una  colonna  retta 
dal  tenente  generale  Nunziante  ad  occupare  la  delta  città , men- 
tr'egli  con  altra  colonna,  a marcia  sforzatasi  avvanza  per  discac- 
ciare il  nemico.  Mette  in  opera  ogni  benadalla  evoluzione , co- 
munica c riceve  ordini  telegrafici  per  sapere  le  operazioni  del 
nemico , mentre  ulfiziali  d' ordinanza  , al  galoppo  recano  ordini 
pur  le  movenze  diverse  de’ diversi  corpi  in  operazione  di  guerra. 

Reduce  da  Salerno  mette  il  campo  a Castellammare  , ove  i suoi 
augusti  genitori  e rcal  famiglia  accorrono  per  vedere  il  simulacro 
di  guerra  ebe  ivi  eseguir  proponevasi  il  Duca  di  Calabria. 

Una  colonna  di  cacciatori,  con  la  rispettiva  artiglieria  da  cam- 
pagna e cavalleria  si  avanzò  sulla  spiaggia  di  Castellammare  per 
impedire , giusta  i ben  immaginati  movimenti  del  finto  conflitto, 
lo  sbarco  eoe  supponevasi  minacciato  dalle  lance  della  reai  ma- 
rina comandale  dal  tenente  di  vascello  de  Gregorio,  le  quali  da 
prima  ricouosccndo  superiore  la  forza  , che  figurava  da  nemica, 
ritirarono.  Ma  quindi  essendo  protette  da  piccola  squadra  com- 
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posta  dalla  corvetta  la  Galateo  comandata  dal  capitano  di  vascel- 
lo La  Spina,  dal  brigantino  1’  Aquila  comandalo  dal  capitano  di 
fregata  Palma,  e dalla  goletta  i Oceano  comandala  dal  lenente  di 
vascello  Lettieri , che  facevano  vivissimo  fuoco;  lo  sbarco  fu  ese- 
guito con  somma  precisione  e prontezza  , sopra  un  altro  punto 
della  spiaggia  medesima.  Il  Duca  di  Calabria  intanto  con  vigoro- 
so attacco  della  sua  fanteria  ed  artiglieria , respinse  gagliardamen- 
te l’aggressione,  eseguendo  con  indicibile  esattezza  molte  altre 
manovre  all'  uopo  , specialmente  una  carica  di  cavalleria  diretta  da 
lui  medesimo. 

11  Ile,  la  Regina  e l’angasta  famiglia  godettero  di  si  interessan- 
te spettacolo  da  un  palco  appositamente  eretto  sul  picciol  forte 
d’Eblè  eh'  è sulla  spiaggia.  Francesco  intanto  commosso  fino  alle 
lagrime,  assegnava  un  presi  doppio  alla  truppa  ed  onorava  alla  sua 
mensa  tulli  i generali  e comandanti  de’ corpi  di  terra  e di  marina. 

La  felice  matita  dell’egregio  artista  eav.  Fergola  ritrasse  al  vi- 
vo la  scena  militare  di  quel  giorno,  che  ricorda  uno  fra  i primi 
campi  di  guerra  diretto  nel  suo  diciassettesimo  anno  dal  Rea!  Prin- 
cipe Ferdinando.  ( V ed.  il  disegno  alla  tav.  £.*) 

La  colonna  mobile  partita  da  Napoli,  che  il  Principe  accompa- 
gnò fino  a Torre  Annunciata,  come  abbiamo  detto  di  sopra,  fu 
raggiunta  ne’  primi  giorni  di  novembre  in  Salerno  dal  medesimo 
Principe,  onde  in  quella  città,  ricca  di  tante  memorie  guerriere, 
si  eseguissero  delle  altre  istruzioni  militari. 

Recatosi  nel  luogo  dello  il  Torrione , un  quarto  di  miglio  di- 
stante da  Salerno  per  riconoscere  quel  terreno , ordinò  che  ivi  una 
porzione  della  colonna  d’ istruzione  , avesse  formato  una  linea  ili 
avamposti:  visitò  quindi  i quartieri  u gli  alloggi  militari.  France- 
sco volle  recarsi  benanche  in  Salerno,  onde  assistere  alle  evolu- 
zioni clic  doteansi  praticare. 

La  sera,  dopo  d’aver  assistito  alle  feste  del  Teatro  clic  dava  splen- 
didamente quella  popolazione  in  onore  degli  augusti  ospiti  ; Fer- 
dinando volle  prender  parte  a' fuochi  del  bivacco,  sulla  linea  de- 
gli avamposti.  La  mattina  ebbe  impegno  di  far  osservare  al  Re 
suo  padre  ed  al  Principe  di  Salerno,  tutto  quanto  avea  dispo- 
sto ed  ordinato  al  campo,  sotto  gli  ordini  del  maggiore  Busec- 
ca clic  comandava  auella  linea  di  avamposti  ; ed  il  Re  ebbe  a lo- 
darsi del  suo  figliuolo  come  degli  ufiiziali  tutti  per  la  vigilanza  ed 
esattezza,  colla  quale  veniva  regolarizzato  l’intero  servizio;  come  per 
la  maniera  usata  dal  Principe  Comandante  nella  disposizione  ilei 
cordone  delle  vedette  ed  altro.  Dopo  s’intrapresero  delle  evolu- 
zioni a fuoco  che  durarono  l’intero  giorno. 
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Il  dì  seguente  mise  in  movimento  la  colonna  mobile  e fa  spiri  ' 
se  per  la  volta  di  Avellino,  eseguendo  sempre  delle  adattate  ma- 
novre , a seconda  della  diversità  del  sito.  Il  He  ed  il  Principe  di  Sa- 
lerno lo  raggiunsero  vicino  Coperchia,  accompagnandolo  fino  al  Ca- 
sale di  Montnoro.  Il  Duca  di  Calabria  senza  punto  stancarsi,  pre- 
se parte  al  riposo  momentaneo  che  i battaglioni  fecero,  ed  indi 
a sera  avvanzata  si  accommiatò  dalla  colonna  col  più  lusinghiero 
ordine  del  giorno. 

Terminata  P istruzione  di  questa  colonna,  Ferdinando  senza  po- 
sa va  incontro  ad  un'altra  che  abbiam  veduto  altrove  mettersi  in 
cammino  sotto  il  comando  di  Echanilz , nella  Provincia  di  Terra 
di  Lavoro.  Ila  Airola  si  porta  il  campo  nella  memorabile  valle  Cau- 
dina ( Forche  Caudine)  ove  per  istimolo  del  Principe  Comandan- 
te recasi  il  Kc,  Leopoldo  di  Salerno  ed  altri  di  reai  famiglia.  Qui- 
vi il  giovine  duce  divìde  le  schiere  in  due  corpi  nemici,  imma- 
ginando che  l'oste  avversa  avesse  voluto  impadronirsi  della  valle  di 
sopra  menzionata  ; all’annunzio  del  suo  arrivo  il  comandante  la  li- 
nea degli  avamposti,  spinse  sulla  strada  di  Arpaja  verso  Arienzo 
una  punta  di  cavallerìa,  e fece  occupare  le  alture  laterali  ed  il  pae- 
sello di  Forchia , ove  situò  due  pezzi  di  montagna. 

La  fanterìa  di  linea  venne  disposta  in  battaglia  sul  terreno  al- 
la dritta  e sinistra  della  regia  strada  tra  Arpaja  e Montesarchio, 
e su  questa  situò  quattro  rimanenti  pezzi  di  artiglierìa , colla  ca- 
valleria indietro.  Gli  avamposti  cominciarono  il  fuoco  in  ritirata, 
immaginando  che  il  nemico  gl'inseguisse  fino  a che  si  ripiegaro- 
no su  lati  della  fanterìa.  Sgombrato  il  fronte , incominciò  questa 
il  fuoco,  avanzando  fino  a rendersi  padrona  di  Arpaja.  Allora  fu 
ripresa  l'offensiva  ; e la  truppa  die  prima  era  di  avamposto , si 
spinse  novellamente  innanzi,  riguadagnando  le  posizioni  che  avea 
perdute. 

Occupato  di  nu^vo  Forchia  , tutta  la  lioea  si  avanzò  più  oltre 
per  discacciare  interamente  il  nemico  dalla  valle  Caudina , ed  a 
misura  che  giungevano  i corpi  a qualche  miglio  da  Arienzo , si 
disponevano  in  colonna  per  plotone  e sfilavano  alla  presenza  del 
Re  e de'  suoi  figliuoli  Principe  di  Capua  e Conte  di  Siracusa,  che 
guardavano  con  massimo  piacere  quelle  brillanti  evoluzioni  così 
bea  ordinate  c dirette  da  Ferdinando.  Fra  gli  evviva  de’  soldati  al 
Re  cd  al  giovine  Comandante,  si  sciolse  il  campo,  ma  l’ entusia- 
smo delle  schiere  rimase  indelebile  ne’loro  cuori. 

Non  contento  il  Duca  di  Calabria  di  aver  si  bene  avviato  l’ an- 
damento d’istruzione  dell* affidatagli  armata;  oltre  le  eseguite  co - 
fanne  mobili , su  (ulti  i punti  del  Reame,  oltre  gli  esercizi  di  guerra 
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Talli  eseguire  aTIe  diverse  colonne  mobili  sodo  i suoi  ordini  o aa- 
spicf;  coll’aprile  deiranno  1828,  prima  d’intraprendere  novellamente 
le  colonne  mobili,  comincia  a Far  eseguire  da  reggimenti  e dalle  bri- 
gale dello  passeggiale  militari  nelle  vicinanze  delle  rispettive  guarni- 
gioni, sotto  il  comando  de'piìt  istruiti  generali  ed  umziali  rispettivi; 
nonché  sotto  i suoi  propri  ordini,  continuando  il  suo  energico  costume 
di  sorprendere  i corpi  ne'qimrlieri , nelle  maree  , nelle  istruzioni  , 
oe’  bivacchi,  nei  campi;  c tante  fiale  eoa  istantaneo  ordine  tele- 
grafico faoeva  muovere  le  truppe  dalle  rispettive  caserme,  ed  al- 
l’ insaputa  le  facea  trovar  unite  su  d'  un  medesimo  terreno , ove 
facea  giungere  ordini  inaspettati  di  marce  ed  evoluzioni  diverse  ; 
quand'ecco  mentre  niuno  se  l’attendeva,  vedeasi  giungere  il  Co- 
mandante reale,  che  cercando  conto  del  già  (alto,  completava  il 
«la  farsi,  non  badando  a enee  e fatiche. 

Non  è a dirsi,  come  in  ogni  giorno  pivi  cosi  praticando,  l’ eser- 
cito napoletano  acquistasse  tutte  quelle  doti  che  compongono  il  be- 
nessere ed  il  perfezionamento  militare.  Fin  d' allora  le  disgustose 
gare  antiche  che  da  anni  aveano  sparso  il  malumore  e la  stizza 
fra  l’ individualità  degli  utfiziali  e tra  corpo  c corpo  si  dileguarono, 
col  fondersi  tutte  nell’ amore  e nella  gratitudine  verso  il  giovinetto 
Ferdinando,  verso  il  loro  Comandante,  verso  il  futuro  loro  He. 
Quell' abbattimento  morale,  inseparabile  ad  un’armata  colpita  da 
scabrose  vicissitudini,  mercè  il  Duca  di  Calabria,  perde  quel  colore 
d’inconfidenza  presso  il  paese  ed  il  governo , sublimandosi  al  sacro 
patto  di  saper  vincere  o morire  intorno  alle  affidate  bandiere;  ban- 
diere che  raffigurano  al  cuore  ed  alla  mente  de'  fidi  soldati , il  pal- 
ladio d’ogni  civiltà  e progresso,  morale  e civile,  che  scullo  ri- 
marrà nel  corso  de  secoli  cattolici  tra  il  Vangelo  e la  Monarchia, 


CAPITCLO  XVII. 


Miri  m^zi  distruzione  militare  — Campi  di  evoluzioni— Ispezioni  ormale— 
Giro  militare  per  le  guarnigioni,  per  le  piazze  danne  ecc.  ecc. 


B,  invigorita  sempre  più  la  napoletana  armata  dalla 
i confidenza  nel  novello  suo  linee  , e da’ mezzi  tulli 
olio  lo  stesso  praticava  verso  di  lei , onde  animarla 
ed  istruirla  ; dopo  che  l'abhiam  vista  ammaestrata 
iu  tanti  modi  diversi,  piace  di  continuare  a dire  quel 
clic  rimane  sul  modo  usato  dal  Duca  di  Calabria, 
per  veder  completa  ogni  pratica  di  guerra  sulle  pa- 
trie milizie.  Toccheremo  in  prima  la  istruzione  data,  onde  appren- 
dersi la  tattica  di  guerra  sul  campo  di  Marte,  ed  in  ultimo  le  sol- 
lecitudini usale,  onde  completare  la  disciplina  de’ corpi  diversi, mer- 
ci: le  continue  sorprese  che  usava  fare  alle  piazze  forli,  a' castel- 
li, a’ quartieri  diversi,  chiamando  all’ impensata  rassegne  ed  ispe- 
zioni in  ogni  verso  possibile. 

Era  da  sorprendere  veramente,  come  in  poco  tempo  la  nostra 
armata  perde» a d’nn  tratto  le  abitudini  antiche  d' un  servizio  lento 
C quasi  scdcnlanco,  merce  una  vita  tutta  militale  nel  molo  con- 
tinuo, in  cui  la  spingeva  il  Principe  Ferdinando. 

Il  sole  di  giugno  cominciò  ad  abbronzare  il  viso  del  soldato,  non- 
ché il  viso  del  Comandante  Generale,  mercé  il  perpetuo  andare 
delle  guarnigioni  di  Napoli  c luoghi  corniciai  alle  evoluzioni  del 
campo.  Il  giovinetto  Principe  fidente  nelle  naturali  sue  doti  mili- 
tari, nonché  in  quelle  acquistale  dn’suoi  più  teneri  anni,  mercé  la 
scorta  di  lui  ani  ulKziali  ed  il  suo  attaccamento  allo  studio  teorico 


sulle  scienze  progressive  della  guerra;  purtutlavia  amò  serbare  in 
sulle  primo  una  prudente  modestia  nel  comando,  facendo  cosi  spe- 
rimentare che  vi  A molta  differenza  dal  capitanare  un  reggimento 
o una  brigata,  ad  un  corpo  imponente  di  armata.  Nel  suo  primo 
andare  al  campo  d'istruzione,  compiacevasi  eseguir  la  manovra 
or  co’  battaglioni  svizzeri  guidati  dal  brigadiere  Tschudy,  or  con 
degli  squadroni  de’ cavallcggicri  della  Guardia  condotti  dal  briga- 


Digitized  by  Google 


tm.  ntwn  «elle  doe  Sicilie 


305 

diere  Lucchesi-Palli  di  Campofrnnco , or  con  la  brigala  Guardia 
fanteria  sodo  gli  ordini  del  lenente  generale  Selvaggi,  or  con  dei 
battaglioni  di  cacciatori  comandati  dal  maresciallo  di  campo  Pa- 
store, ed  ora  con  qualche  batteria  di  artiglieria  di  linea. 

Un  giorno  però  volle  provarsi  a tenere  un  campo  generale  sotto 
gli  occhi  della  sua  famiglia,  nonché  sotto  gli  ocelli  de  più  valenti 
generali  patri,  come  pure  esteri  di  passaggio  per  Napoli;  e que- 
sto giorno  fu  il  2Ì>  giugno  del  1827.  Il  concorso  dell’ entusiasma- 
ta popolazione  fu  immenso,  si  per  l'amore  che  portava  al  Princi- 
pe, come  per  poter  assistere  ad  una  funzione  straordinaria  ed  im- 
ponente insieme. 

I diversi  corpi  d’ogni  arma  che  intervennero  a quelle  manovre, 
appalesavano  nel  brio  delle  loro  movenze  lo  spirito  novello  che  li 
animava  ; come  la  nettezza  delle  loro  tenute  e la  precisione  del 
marciare  addimostravano  la  completa  disciplina  cd  istruzione  a cui 
si  erano  elevali  per  le  assidue  cure  del  reai  Comandante. 

Fu  un’istante  di  profonda  emozione  il  comparire  che  fece  a ca- 
vallo il  giovinetto  Ferdinando  al  campo,  col  seguito  de’ Generali 
c Stalo  Maggiore.  La  sua  Cresca  età  , ed  il  severo  aridare  d’  un 
capo  di  milizia,  vagamente  si  contrastavano  colla  leggiadra  fiso- 
nomia  e colle  svelte  forme.  Al  silenzio  della  sorpresa  successe  l’am- 
mirazione degli  evviva,  che  dalla  moltitudine  si  propagò  nelle  filo 
de’  soldati , con  un  affetto  di  tenera  meraviglia.  Giunto  al  campo 
di  Marte  il  Ile  con  la  famiglia,  il  Comandante  reale  fu  incontro 
al  padre,  che  montato  a cavallo  percorse  le  file  degli  schierati 
corpi,  ricevendo  i più  minuti  ragguagli  su  di  ognuno  eli  essi.  Dopo 
chiese  gli  ordini  del  Re,  e cominciò  a comandare  la  manovra  n 
fuoco,  con  brillanti  ritrovati  di  guerra,  che  furon  valutati  per  ot- 
timi da  validi  intenditori  di  milizia.  Tale  cserci/io  di  campo  si  pro- 
lungò per  più  giorni,  sempre  con  alacri  risultati. 

Quesl’nltra  branca  d’istruzione  militare  venne  messa  in  continua- 
lo uso  , con  felici  successi  c per  parte  del  Principe  Comandan- 
te, che  applicando  le  sue  geniose  teoriche  alla  pratica  delle  evo- 
luzioni, spiegava  ogni  giorno  più  il  suo  genio  militare,'  c per  l’ar- 
mata, che  oltre  il  perfezionamento  sempre  maggiore  al  quale 
aildicevasi,  improntavasi  con  tali  usi  del  vero  carattere  d’ogni  mi- 
lizia cioè  l’agilità  del  movimento  e l’ abitudine  de’disagi.  Avremo 
motivo  di  ritornare  su  queste  materie  più  volle  ancora. 

Or  continuando  ad  euarrare  i mezzi  tulli  che  seppe  rinvenire 
il  Principe  Ferdinando  per  ridurre  ad  ogni  possibile  perfezione  il 
napolitano  esercito,  giova  dire  qualche  cosa  intorno  allo  visite  mi- 
litari che  intraprese  su  d’ogni  stabilimento,  quartiere  o piazza  d’ar- 
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me  clic  fosse,  onde  colla  vigilanza  continua  e colla  continua  sor- 
presa , tener  desto  il  servizio,  e completa  la  disciplina,  nonché 
in  soggezione  i capi  e i subalterni,  togliendo  dalle  radici  ogni  pos- 
sibile abuso. 

Un  giorno  recavasi  al  quartiere  di  Pizzofalcone  senza  avviso  di 
sorta,  e chiamando  a rivista  d'ispezione  i reggimenti  della  Guar- 
dia, minutamente  ne  osservava  il  servizio  del  quartiere,  la  nettezza 
delle  caserme,  la  polizia  delle  arme,  il  mantenimento  del  vestiario; 
e tante  volte  nel  giorno  islcsso  recavasi  ad  un  quartiere  di  caval- 
leria nelle  ore  in  cui  praticasi  il  servizio  degli  animali , c spesso 
assisteva  di  persona  alla  mensa  de’ soldati,  ondo  prender  cura  del- 
la bontà  de’  cibi  e della  prefissa  quantità  spettante  ad  ogni  indi- 
viduo. Premi  assegnando  e lodi  al  buon  andamento  delle  cose  , 
riprensioni  e castighi  usava  ad  ogni  positiva  mancanza  di  servizio. 

Qualche  volta  amava  visitare  gli  ospedali  militari  ; c non  è a 
dirsi  quando  impegno  prendesse  nel  voler  osservare  alla  minuta  e 
con  rigorosa  maniera  (ulto  quanto  abbisognava  pel  prospero  an- 
dare del  servizio  sanitario  di  que’  luoghi.  In  tulio  sapeva  entusias- 
mare l’amor  proprio  de’ capi,  corrigerli  come  abbisognava,  or- 
dinare delle  cose  nuove  quando  ne  vedeva  l’uopo,  e toglier  via 
tutto  quello  clic  di  inutile  o d’ imperfetto  rinveniva.  Slupivasi  di 
un  tanto  fare  in  un  giovinetto  clic  salir  dovea  al  soglio  delle  Due 
Sicilie;  e Ira  la  vigilanza  ed  il  rigore,  ogni  branca  di  servizio 
militare  andava  bene , e perfezionavasi  ogni  giorno  più  ; c mer- 
cè gli  ordini  del  giorno,  rendendo  di  ragion  pubblica  ncll’cser- 
cilo  le  lodi  spellanti  a' singoli  corpi,  apriva  il  varco  alla  più  no- 
bile delle  emulazioni. 

Per  esempio,  passando  un  giorno  a rivista  il  reggimento  Re  fan- 
teria, e rimanendone  contento  per  la  temila  ed  istruzione,  ordinò 
che  si  dasse  allo  stesso  un  preti  doppio.  Un  altro  giorno,  avendo 
voluto  osservare  la  condizione  amministrativa  del  reggimento  Re 
cavalleria  , ne  fece  pubblica  lode  aU'armata  con  un  ordine  del 
giorno.  Essendo  andato  ad  ispezionare  il  corpo  de’ Zappatori , la 
sera  l’intera  nrmala  seppe  che  i soldati  di  questo,  oltre  l'istru- 
zione propria,  servivano  il  cannone  in  battaglia,  come  ogni  per- 
fetto artigliere.  Portatosi  a rivistare  il  reggimento  Hcal  Napoli , 
pubblicò  clic  lo  stesso  era  modello  per  la  nettezza  e la  decenza 
delle  caserme.  Recandosi  a veder  le  manovre  del  3.”  battaglione 
cacciatori,  scrisse  all’armata  clic  amava  veder  in  tutti  i corpi  di 
fanteria  la  precisione  della  carica  alla  baionetta  che  ammirato 
avea  in  detto  battaglione.  Essendo  andato  per  la  prima  volta  ad 
ispezionare  il  reggimento  Regina  artiglieria  e le  compagnie  di  arle- 
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fici  del  corpo  stesso , disse  : « Son  renulo  a vedere  il  personale 
per  oggi , giacché  non  bastami  un  mese  per  ammirare  tutto  quan- 
to saprà  farmi  vedere  ncll'islruzioue  e nel  macchinismo  la  mici* 
li  gente  artiglieria  napolitana  >.  Tutte  queste  cose  delle  con  sano 
giudizio  da  un  intelligente  comandante  che  addi»  unir  dove»  un 
giorno  Re,  non  è a dirsi  qual  dose  di  slimolo  di  umor  propria 
c di  onore  aprivasi  nella  forza  morale  del  patrio  esercito. 

Da  Napoli  eccolo  in  Noecra  de’  Pagani.  Giungere  , far  batterò 
la  generale  , in  cinque  minuti  riunire  in  colonna  quella  guarnì* 
gione,  recarla  al  campo,  comandarla  in  ogni  mnnicrn  distruzio- 
ne, cercar  conto  d’ogni  regolare  inchiesta  de’ soldati,  osservare  le 
loro  veslimenla  pel  completo  dcH’equipaggio  per  la  nettezza  c per 
la  durala  , lodare  il  brigadiere  Lecca  come  il  più  atto  istruttore, 
encomiare  i corpi  diversi  dell’onore  che  si  faranno  alla  prima  pa- 
rala ed  al  primo  campo  generale,  fra  gli  allri  dell’annata,  e an- 
darsene di  sorpresa  come  per  sorpresa  era  giunto. 

Un  giorno  recasi  col  Re  suo  padre  alle  delizie  di  S.  Leucio. 
Giunto  ad  Aversa,  di  soppiatto  si  ferma,  fa  monture  a cavallo  il 
2."  reggimento  cavalleggiefi  della  Guardia  ivi  di  guarnigione,  lo 
passa  in  rivista  , si  mette  alla  testa  ed  ordina  la  carica  ; indi  lo 
conduce  al  proprio  quartiere,  osserva  la  tenuta  delle  caserme,  lo 
ringrazia  con  elogi  e raggiunge  il  padre  ; cosi  non  volendo  per- 
dere un  giorno  solo  senza  aver  fatto  qualche  cosa  por  Tarmala. 

Il  giorno  seguente  chiede  permesso  al  Re,  ed  in  compagnia  del 
suo  cavaliere  Principe  di  lìisignauo  abbandona  S.  Leucio  c reca- 
si in  Capua  ad  osservare  le  fortezze  di  quella  imponente  piazza 
d’arme  ; indi  si  accommiata  come  per  non  ritornare  per  ora;  ed 
ecco  che  il  di  seguente,  al  far  del  giorno,  in  unione  delTanzidelto 
Principe  dì  Uisignaoo  ritorna  a Capua , trovando  ancor  chiuse  le 
porte;  va  ad  osservare  le  rovine  dell'anfiteatro  Campano,  meditan- 
do su  quegli  avanzi  gloriosi  d’un  èra  memorabile  ; indi  di  sop- 
piatto entra  in  città  non  atteso,  va  alla  Gran  Guardia,  fa  battere 
la  generale,  osserva  come  si  esegue  il  servizio  in  una  fortezza  per 
simili  rincontri,  indi  riunisce  la  truppa  di  guarnigione,  la  noria  al 
campo,  la  fa  manovrare  a fuoco,  c tosto  col  suo  indivisibile  ca- 
valiere prosegue  il  viaggio  Gno  a Gaeta,  ove  giunge  alle  a p.  in. 

Entrando  in  quella  memorabile  piazza  forte  del  Regno,  si  reca 
in  compagnia  del  governatore,  generale  Milano  e dello  Stato  Mag- 
giore della  piazza  alla  chiesa  madre  della  città,  ove  é ricevuto  dal 
Vescovo  del  luogo.  Riceve  la  benedizione  del  Santissimo,  fa  le  sue 
divozioni  , indi  va  ad  osservare  una  parte  delle  fortificazioni  del 
fronte  di  mare,  per  essere  già  sera.  La  mallina  vegnente  compie 
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il  rimanente  della  sua  ispezione  per  le  fortificazioni  del  fronte  di 
mare,  e dopo  passa  ad  osservare  fa  manovra  dol  ponto  recentemen- 
te costruito,  secondo  il  metodo  di  Dobenlicin.  Passa  quindi  a per- 
correre le  fortificazioni  del  fronte  di  terra  , visita  i inagazzini  di 
)M)lverc,  ispezionando  il  servizio  difficile  di  questi  locali.  Uopo  con- 
duce i corpi  di  guarnigione  alla  manovra,  osservando  lo  stato  d’i- 
struzione di  essi  ; e ritornato  in  città  va  a rivistare  le  caserme  e 
l'ospedale,  assegnando  adatti  provvedimenti  per  tutto  ; in  ultimo  si 
reca  ad  ispezionare  tutti  i magazzini  di  artiglieria  e del  genio  , 
■inde  soli’ occhio  scandagliare  se  le  provvisioni  di  guerra  siano  al 
completo;  ed  iodi  si  restituisce  in  Napoli,  ove  giunto  chiama  un 
campo  pel  di  seguente,  e fa  emanare  de' diversi  ordini  del  gior- 
no pel  giro  eseguito* 

Fa  nolo  all’esercito  che  avendo  rivistalo  il  di  n settembre  1827 
il  2.0  reggimento  cavalleggieri  della  Guardia  in  Aversa,  ne  à trova- 
to ottima  ìa  tenuta,  cccclìenlo  il  contegno  militare,  buona  la  ma- 
nutenzione do’ cavalli,  completo  lo  stato  del  magazzino,  il  solda- 
to provveduto  diluito  oltre  il  bisogno,  infine  esatta  la  disciplina,  c 
grande  la  polizia  delle  caserme  ; A accordato  un  presi  doppio  per 
un  giorno,  compenso  al  merito. 

Che  il  giorno  ìa  e i3  corrente  avendo  passato  in  rivista  il  t.° 
reggimento  siciliano  cd  il  deposito  del  2.°  nella  piazza  diCapua, 
à osservalo  ordine  nettezza  in  delti  corpi  ed  ottima  la  manutenzione 
dell'ospedalelto;  e clic  nelle  manovre  fanno  sperare  di  veder  presto 
perfezionata  l' istruzione.  Spera  di  rimaner  contento  di  tuli’ altro 
che  andrà  a vedere  in  seguilo  nella  suddetta  piazza. 

Che  il  giorno  i\  corrente  essendosi  portato  nella  piazza  di  Gae- 
ta à rivistalo  il  reggimento  Reai  Palermo , ed  è rimasto  conten- 
to in  tutto  il  servizio  interno  del  quartiere.  In  quanto  all’ istruzio- 
ne clip  à trovalo  buona,  à particolarmente  osseo  alo  la  pianta  per- 
fetta del  soldato  sotto  le  arme.  Avendo  l'alfiere  di  dello  corpo  Pao- 
lino Gimfrcdi  in  presenza  del  Reai  Principe  Comandante  fatte  ese- 
guire le  cosi  dette  manovre  quindirinel  con  mnravigliosa  preci- 
sione, à comandato  che  l’armata  sappia  con  un  particolare  ordine 
dei  giorno  il  merito  di  questo  ufficiale. 

Nel  febbrajo  del  1828  , ricomincia  di  bel  nuovo  le  sue  visite  che 
tanto  vantaggio  davano  per  tener  desta  la  truppa  in  ogni  circostanza, 
lli  orna  a Capila  co' tenenti  generali  Nunziante  o Salluzzo,  si  fa  se- 
guire dal  maggiore  Scarola  e dal  suo  ajulante  di  campo  , capitano 
iijutanlc  maggiore  Ferdinando  Nunziante,  onde  misture  il  primo 
reggimento  siciliano  che  da  Capua  muove  di  guarnigione  a Taranto; 
lo  vede  partire,  indi  passa  ad  ispezionare  il  più  necessario  di  quella 
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piazza  d’arme.  Ritorna  in  Napoli,  ed  alle  G a.  m.  non  atteso  da  ordina 
alcuno,  nè  dall'ora  troppo  avanzata , si  porta  al  quartiere  del  reggi- 
mento Re  cavalleria.  Visita  le  scuderie,  osserva  il  servizio  de*  cavalli, 
ispeziona  il  magazzino  ; e subito  si  reca  ad  eseguire  altrettanto  pres- 
so il  quartiere  del  i°ca  vaileggieri  della  Guardia.  Non  contento  di  que- 
sto, alle  ore  nove  di  notte  si  reca  in  Aversa,  a sorprendere  il  a’  ca- 
vaiJeggieri.  Fa  battere  la  generale,  fa  montare  a cavallo  il  reggimen- 
to nel  più  bell'ordine.  11  m seguente  l’esercito  eonoscea  che  il  detto 
corpo  , chiamalo  nel  più  profondo  del  sonno  , con  sollecitudine  ed  in 

Sunsi  mezz’ora  era  a cavallo  e pronto  a marciare  ove  si  voleva. 

opo  qualche  mese,  intraprende  novellamente  un  viaggio  d’ispe- 
zione per  le  guarnigioni  fuori  Napoli,  e per  serbare  l’incognito  si 
accompagna  col  suo  cavaliere  Principe  di  Bisignano  ; così  per  sor- 
prendere in  partieolar  modo  le  due  piazzo  importanti  del  regno,  cha 
sono  Capua  e Gaeta. 

Son  queste  le  immense  cure  che  Ferdinando  à spese  da’  suoi  più 
teneri  anni  , onde  stabilire  e perfezionare  un  novello  esercito  presso 
il  Reame  delle  Due  Sicilie.  Sarebbe  colpa  imperdonabile,  parlare  di 
Ferdinando  Re,  obbliando  i suoi  stenti,  te  sue  fatiche  tanto  utilmente 
spese  a larga  mano  in  età  giovanissima  presso  l'esercito  nostro,  pochi 
atmi  prima  di  salire  al  Trono. 
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Visit»  del  principe  Ferdinando  «II’ officio  topocrafico  del  Regno,  a relazioni 
storiche  sullo  stesso  , dalla  fondazione  fino  al  18i!t,  — Collegio  militare  dell'An- 
nunzia fella  — Sala  d' arine  del  Castelnuovo — Sala  pe’ modelli  d’artiglieria,  e 
scuole  teoriche  d’artiglieria,  Frimaio  d'iureaxione  patria  su’caononi  a fulminante. 


or»  basista  a!  sapremo  Comandante  del  nostro  eser- 
cite aver  cura  soltanto  dell* istruzione  di  guerra,  dello 
pronte  e sagaci  evoluzioni , delle  manovre  di  campo  , 
delle  colonne  mobili,  de’siraulacri  di  battaglia;  tulio 
questo  ed  altro  ancora  si  attiene  alla  scienza  militare , 
stando  che  oggi  gli  eserciti  di  Europa  non  sono  più 
l’ accozzaglia  di  masse  armate,  ma  corpi  disciplinali,  istruiti,  che 
si  muovono  mercè  la  tattica,  la  strategia,  le  leggi  èsse,  e tutto 
queìi’allro  corredo  militare  che  sta  allo  studio  più  profondo  delle 
scienze  positive,  applicate  alla  guerra  con  sempre  progressivi  ritro- 
vali. Ed  ecco  ciie  Ferdinando , oltre  il  naturale  trasporto  per  le 
arme,  istruito  abbastanza  per  conoscere  e valutare  la  parte  scientifica 
della  milizia;  amò  fin  d allora  tesoreggiare  degli  immegliamenti  scien- 
tifici appartenenti  al  ramo  di  guerra  , ed  assegnar  mezzi  adatti  per 
ogni  venturo  itnmegliamenlo.  Veramente  è una  piccola  cosa  al  para- 
gone, tener  discorso  de’ progressi  scientifici  della  milizia  napoli  tana 
nell’epoca  che  trattiamo  ni  momento,  in  confronto  di  quel  che  do- 
vremo dire  negli  armi  del  Governo  di  Ferdinando,  come  Ile  delle 
Due  Sicilie;  ma  tanto,  è duopo  parlarne,  si  pur  ragioni  cronologiche, 
come  per  misurare  con  regolare  gradazione  il  progredire  d'ognì  cosa 
da  un  periodo  di  tempo  ad  un  altro.  Se  è vero  che  bisogna  aver  an- 
che gli  ocelli  per  udir  bene  ; noi  guardando  oggi  il  già  fatto  nelle 
teoriche  scientifiche  militari , possiamo  elevarci  a più  lodevole  ed 
esalto  giudizio,  quando  scenderemo,  sul  ramo  i slesso,  a ragionare  di 
quel  tanto  che  esclusivamente  appartiene  alla  milizia  di  Fcrdi- 
uaudo  He. 


Digitized  by  Google 


STORIA  CIVILE  E MILITARE 


311 

11  (lì  selle  luglio  1827,  il  Duca  di  Calabria,  ognor  più  instancabile 
pel  perfetto  andare  della  patria  milizia,  stimò  rivistarc  gli  edifìci 
scientifici  spettanti  al  ramo  di  guerra,  col  portarsi  all’ ufficio  Topo- 
grafico del  Regno  col  seguito  di  intelligenti  affidali.  11  Ministro  di 
Guerra  e Marina,  Principe  della  Scaletta,  il  Direttore  del  Ministero 
medesimo  brigadiere  Brocchetti,  qual' ispettore  del  reai  ufficio  me- 
desimo, ed  il  capo  d’ufficio  maggiore  Melorio,  corsero  ad  incontrare 
l'augusto  Principe,  e gli  furono  di  guida  unitamente  agli  uffiziali  del* 
l’ istituto  in  tutto  il  tempo  che  ivi  si  trattenne. 

Cercò  contezza  de’ progressi  litografici  e calcografici  , facendo  la- 
vorare i torchi  in  sua  presenza.  Osservar  volle  l’archivio  generale 
della  Reai  Segreteria  di  Stato  di  Guerra  c Marina,  ove  largheggiò  di 
ben  adatti  elogi  per  l'ordine  che  si  manteneva  nella  conservazione  c 
disposi/ione  insieme  delle  scritture  dal  1734.  fiooggi,  formando  così 
l’emporio  dc’docuincnti  militari,  da  Carlo  111  a’ nostri  anni.  Doponver 
ammiralo  la  rinata  biblioteca  c deposito  militare,  volle  trattenersi  alta 
lunga  nelle  sale  di  modello,  specialmente  osservando  il  modello  ma- 
gnifico della  cittadella  di  Messina  col  terreno  c mare  contiguo;  indi  il 
gabinetto  delle  macchine  astronomiche,  geodetiche  e grafiche;  c porta- 
tosi alle  sale  di  disegno  e d'incisione  , cercò  conto  di  tutti  i favori 
compiuti,  nonché  di  quelli  clic  si  trovavano  eseguendo.  Di  poi  ascender 
volle  all’osservatorio  astronomico,  fino  al  luogo  ove  doveasi  collocare 

10  strumento  di  passaggio , il  pendolo  a compensazione  metallica  ed 

11  contatore  a meni  secondi,  oggetti  fatti  espressamente  venire  da  Mo- 
naco, da  Londra  c da  Parigi;  recandosi  in  ultimo  a vedere  la  tor- 
retta a letto  mobile, ov’ è situato  un  gran  cerchio  ripetitore  di  squisita 
costruzione.  Infine  la  tipografia  e la  ligaloria  richiamarono  la  sua 
attenzione.  Tutto  stava  degno  di  peculiare  encomio  in  quel  locale , 
ed  il  Principe  Ferdinando  fu  largo  di  lodi  verso  d’ognuno. 

Ora  vogliamo  dare  qualche  cenno  storico  su  questo  splendido  ufficio 
militare,  poiché  da  lunghi  anni  esso  riesce  di  meraviglia  agli  esteri 
viaggiatori  illustri,  e ridonda  perciò  ad  onore  alla  patria  nostra  non 
sempre  ben  conosciuta  c per  questo  non  sempre  ben  valutata.  Motivo 
massimo  si  è che  le  cose  nostre,  non  fanno  il  giro  dell’Europa  colla 
pubblica  stampa  come  quelle  di  altri  Stati. 

t II  Reale  officio  Topografico  collocalo  in  Pizzofalcone  , riuniva  fin 
d’allora  tulli  gli  stabilimenti  necessari  per  un  deposito  generalo  del 
ramo  di  guerra.  Tale  stabilimento  è diviso  in  due  sezioni. 

La  prima  abbraccia  l’ istituto  topografico,  inteso  alla  costruzione  e 
pubblicazione  delle  carte  geografici  , topografiche  ed  idrografiche 
del  Regno,  e sovente  anche  dell’estero.  Il  servizio  n’è  affidalo  ad 
uffiziali  ed  architetti  topografici  ed  a professori  di  disegno  « d’ imi- 
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sione,  bisognevoli  per  quell’ innesto  /li  scienze  e belle-arti  che  forma 
l'indole  caratteristica  di  tali  istituti.  £ provveduto  d’un  gabinetto  coni* 
pleto  d’ islrumenti  geodetici,  ottici  e grafici  de'migliori  costruttori  di 
macchine,  stranieri  e patri,  per  lutti  i suoi  lavori  interni  c di  campa- 
gna. Ha  un  osservatorio  astronomico,  cui  b addetto  un  professore  di 
geodesia  , ed  astronomia  , per  eseguire  le  osservazioni  analoghe  , 
intese  principalmente  alla  vcriGca  od  unione  delle  osservazioni  geo- 
detiche di  campagna. 

La  seconda  sezione  del  dello  stabilimento  è formata  dal  deposito 
militare.  Essa  comprende:  Una  scelta  c ricca  biblioteca  pubblica  che 
olire  a’  militari  studiosi , di  terra  c di  mare , i tesori  delle  lettere , 
delle  scienze  e delle  arti.  Una  raccolta  delle  migliori  carte  geografi- 
che , topografiche,  ed  idrografiche  de’ due  emisferi,  antiche  e moder- 
ne- Una  vasta  tipografia  per  la  pubblicazione  delle  opere  militari , e 
■per  lo  servizio  del  ramo  di  guerra  e de’ corpi  militari.  Una  calcogra- 
fìa per  l'impressione  de' rami  incisi  nell’ istituto.  Una  litografia  ope- 
rosa, insliluita  per  pubblicare  que’ lavori  che  non  conviene  eseguire 
colf  incisione  in  rame.  In  ultimo  un  deposito  di  modelli  delle  piazze 
e forti  del  Regno  in  grande  scala,  per  rendere  più  facile  a’ giovani 
militari,  con  lo  studio  delle  fortificazioni  patrie  in  rilievo,  l’applica- 
zione de’princip!  generali  nell’arte. 

Fin  d’ allora  ammlravasi  la  gran  carta  topografica  del  Regno,  atta 
scala  di  1/80,000  del  terreno;  la  carta  de  contorni  di  Napoli  in 
nove  fogli  alla  scala  di  1/20,000  ; la  più  recente  pianta  della 
città  e rada  di  Napoli  alla  scala  di  1/8,000;  la  carta  idrografica 
del  Regno  alla  scala  di  1/ 100, noo  ; la  carta  generale  della  Sici- 
lia in  quattro  fogli,  c la  carta  degli  itinerari  della  Sicilia  in  un  fo- 
glio; ed  in  ultimo  in  quell’anno  già  si  era  dato  mano  al  lavoro  di 
una  gran  carta  amministrativa  statistica-itineraria  dell’intero  Reame. 

Eppure  tanti  lavori  colossali,  che  in  quegli  anni  non  si  erano  pra- 
ticali de' più  perfetti  in  Europa  di  tal  genere,  avevano  occupato  quel- 
l’ ufficio  da  più  di  quattro  anni.  É vero  che  fin  dallo  scorso  secolo 
Ferdinando  I avea  gittato  le  norme  per  questo  stabilimento  , chia- 
mando a se  l’illustre  patrio  geografo  Rizzi  Zannoni , che  si  addisse 
ad  insigni  lavori  utili  ne' tempi  suoi.  E vero  che  lo  stesso  Ferdinan- 
do in  Palermo  negli  anni  decennali  sorger  fece  un  officio  topografi- 
co, e che  ritornando  ncH'iDlero  possesso  de’ suoi  Stati , riordinar 
volle  quello  di  Napoli  ; ma  per  l’incendio  avvenuto  nel  1820  quasi 
intero  l'edificio  cadde  in  rovina:  Dopo  il  1821  il  Re  diede  opera  a 
ricostruire  le  fabbriche,  e le  diroccale  sale;  ma  coll’avvenuta  sua 
morte  non  potè  veder  completo  quanto  desiderava.  Francesco  1 in 
tre  anni  fece  eseguire  il  rimanente  che  abbiamo  descritto  ; il  resto , 
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e non  é poco , è lutto  gloria  di  Ferdinando  li,  come  noi  diremo  al- 
trove. Peccalo  che  finora  nei  nostro  paese  mancar  deve  un  po’  della 
industria  vendibile,  tanto  proficua  all'estero, ed  il  talento  di  far  vaierà 
le  cose  patrie.  Se  tante  cose  non  s’ignorassero  presso  l'Europa,  più 
fulgida  brillerebbe  la  storia  dinastica  de'  Borboni  delle  Due  Sicilie,  c 
più  ricco  di  fasti  ed  onorificenze  volerebbe  l’onor  nostro  nazionale 
sul  sentiero  dell’Europea  civiltà,  sprezzando  i burbanzosi,  come  non 
ultimo  fra  i più  colti  popoli,  e coi  primi  fra  le  progredienti  nazioni. 

li  Duca  di  Calabria , giovine  studioso  quanto  mai , e non  sciolto 
ancora  da’  suoi  precettori,  benché  con  tanta  sagacia  si  fosse  dato  al 
comando  in  capo  del  nostro  esercito  ; potrà  credersi  come  amasse 
star  da  vicino  a^ginnasì  militari,  da  dove  sorgono  la  maggior  parte 
degli  alunni  uliiziali  po’  corpi  scientifici.  Elevato  alla  carica  suprema 
delle  cose  militari , tutto  vedendo,  ispezionando  tulio,  onde  ogni  cosa 
perfezionare  e far  progredire  5 aggiunger  volle  alle  sue  cure , quella 
benanche  di  tener  m cuore  un  miglior  andamento  dello  studio,  della 
disciplina  e della  morale  del  rea!  collegio  detto  dell’Annunziatella, 
col  tarsi  spesso  vedere  da  quei  giovinetti  pupilli  del  patrio  esercito, 
e che  un  giorno  addivenir  dovenno  i contemporanei  di  lui,  Sovrano 
venturo  dei  Bearne  delle  Due  Sicilie.  Tratteoevnsi  spesso  a ragionare 
con  maturo  senno  de’ bisogni  degli  alunni  e delle  cure  amministrative 
del  luogo  col  vecchio  comandante  del  collegio,  generale  Zwcyer. 

Qualche  fiata  raggravasi  fra  i giovanetti,  o allo  studio  per  iscorge- 
re  i loro  profitti,  o alla  mensa  per  osservare  col  proprio  occhio  come 
si  adempiva  da'superiori  al  pranzo,  per  la  bontà  de' cibi  c per  altro, 
0 infine  assisteva  agli  esercizi  guerreschi  di  que’ figli  dell’esercito. 

Oh  ! come  si  mostravano  sensibili  e riconoscenti  all'onore  di  tali 
visite  quegli  alunni , mettendo  ogni  studio  ncH’eslcrnare  i sensi  del- 
la loro  piu  sentila  gioia,  onde  appalesare  il  rispetto  e la  devozion 
loro  verso  un  Principe  Beale  erede  d una  corona,  che  superiore  allo 
forze  degli  anni , rendevasi  agli  occhi  loro  il  modello  più  perfetto 
del  militare,  e l’esempio  più  completo  d’un  giovinetto  studioso. 

Mancava  nella  capitale  del  reame  una  sala  d’arme  proporzionata 
alla  forza  dell’esercito,  ove  si  avesse  un  comodo  e sicuro  deposito  di  ar- 
me d'ogni  specie,  finché  le  cure  del  Be  Francesco  essendosi  estese 
anche  a questo  interessante  oggetto,  si  pensò  ad  empir  questo  vuoto 
fin  da  che  si  ordinarono  le  riparazioni  necessarie  al  Castello  Nuovo. 
Affidati  tali  lavori  al  tenente  generale  Luigi  Bardet  di  Villanova,  Di- 
rettore Generale  del  Beai  Corpo  del  Genio,  ridersi  condotti  a com- 
pimento in  modo  da  corrispondere  alle  Sovrane  prescrizioni  ed  ai 
premurosi  provvedimenti  del  Ministro  di  Guerra  c Marina  tenente 
generale  Principe  della  Scalella. 

Volumi  1.  L11.  II. 
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Il  luogo  ove  si  volle  costruire  è una  sala  vastissima  entro  l’indica- 
to Forte,  di  gotica  architettura  ; la  quale  era  mi  tempo  contigua  agli 
appartamenti  reali.,  ove  già  albergarono  vari  antichi  Ile  di  Napoli  c 
specialmente  la  dinastia  d’Aragoua  illustre  nella  patria  Stona  per 
quell' Alfonso  il  grande,  chequi  venne  a fondarla. 

I.a  sua  volto  di  bella  e ardila  forma,  resistette  al  tremuoto  del 
i8o:>  clic  sembrava  doverla  far  crollare  interamente,  e vi  cagionò  ap- 
pena lesioni  riparabili  all'intuito.  Non  ci  prolunghiamo  nel  descrive- 
re la  parte  organizzata  delle  ben  messe  rasligliere  piramidali  in  for- 
ma dicono,  dovendo  nel  prosieguo  della  storia  far  ampia  ragione 
della  famosa  armeria  costrutta  di  pianta  nel  summenzionato  Castello, 
per  volere  di  Ferdinando  II  sotto  la  direzione  del  lenente  generale  Fi- 
langieri Principe  di  Satriano  ; standochè  la  prima  cede  dell’  intuito  al 
paragone  della  seconda.  Abbiamo  stimato  dir  qualche  cosa,  si  per 
proseguire  l’andamento  della  rubrica  militare  nel  liegno , come  per 
tener  discorso  dell’andata  del  Duca  di  Calabria  nel  Castel  Nuovo,  on- 
de seguire  il  suo  metodo,  in  racconto,  di  rivistarc  ogni  luogo  dato 
al  suo  comando  cd  alla  sua  giurisdizione. 

Infatti  il  1 8 giugno  del  1827  Ferdinando  in  unione  de’ suoi  aiu- 
tanti generali  si  recò  nel  Castello,  ricevuto  dal  comandante  dello  stes- 
so lenente  generale  Selvaggi,  nonché  dal  Ministro  della  Guerra,  e dai 
tenenti  generali  Barde!  e Macry,  il  primo  direttore  del  Genio,  ed  il 
secondo  direttore  dell’artiglieria.  Fu  prima  sua  cura  visitare  la  anzi- 
dctla  sala  d'arme,  osservando  il  meglio  ivi  contenuto,  salendo  sui 
vari  piani  delle  rasligliere,  scandagliando  la  ben  intesa  disposizione 
delle  medesime  pel  gran  risparmio  di  spazio,  nonché  la  comoda  col- 
locazione  del  maggior  numero  possibile  di  arme. 

Ciò  eseguilo,  passò  a vedere  la  magnifica  sala  destinala  pe'raodclli 
dell' artiglieria  ; quella  sala  che  anni  dopo  mercè  le  sue  cure  geniose 
pel  meglio  delle  scienze  militari,  dovea  salire  in  tanta  fama,  da  ri- 
chiamare le  meraviglie  degli  esteri  viaggiatori,  e far  sorgere  da’ pro- 
gressi crescenti  delie  fonderie  presso  la  patria  artiglierà,  il  rinoma- 
to opificio  militare  di  l’ietrarsa,  che  può  vantare  di  esser  nato  adul- 
to per  le  cure  spese  dal  giovine  nostro  ile,  Ferdinando  11. 

In  ultimo  scn  venne  al  locale  sottoposto,  allora  recentemente  re- 
staurato, per  istalc Imi  le  scuole  teoriche  dell’artiglieria;  delle  quali 
occuperemo  delle  belle  pagine  nel  progredire  del  nostro  assunto. 

La  proprietà  de’  miscugli  fulminanti , quella  cioè  di  svolgere  il 
fuoco  ad  una  conveniente  percossa  , già  sperimentata  utile  ne  fucili 
da  caccia,  c stata  reclamata  ma  inutilmente  per  molti  anni  fra  tutte 
le  arme  della  fucileria  di  guerra  , c per  dar  fuoco  alle  artiglierie  , 
specialmente  a quelle  di  mare  , siccome  legger  si  puole  nel  trattato 
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de’  razzi  da  guerra  dei  signor  di  Montgery,  reso  pubblico  per  la 
stampa  nel  182S. 

Lo  Spettatore  militare,  giornale  dell’ esercito  francese  nel  1828, 
accenna  i vantaggi  di  queste  cive,  cominciate  ad  applicarsi  dagli  in- 
glesi in  alcuni  loro  pezzi  di  artiglieria  di  mare  e di  terra,  ed  in  Fran- 
cia benanche  ai  piccoli  pezzi  della  flottiglia  del  reai  principe  il  Duca 
di  Bordeaux  ; c sebbene  non  si  fa  dal  giornale  alcun  dettaglio  , si 
comprende  tosto  clic  non  si  è trattato  tino  allora  che  di  progetti  di 
piastrine  a batterie  percotenti,  o di  apparecchi  analoghi  a quello  dei 
fucili  da  batterie  sulle  cive  con  martelli  a mano. 

Possiamo  noi  gloriarci  che  il  napolitano  corpo  di  artiglieria  sia 
stato  il  primo  Ira  il  1828  a 1829,  a stabilire  un  metodo  generale  di 
civare  tutti  i suoi  pezzi  con  un  moderato  uso  del  fu'minanto,  e tale 
che  adempisse  alle  richieste  condizioni.  Cioè  a dire,  di  non  intruder 
più  legno  nè  metallo  nelle  lumiere  de' pezzi , di  non  impiegare  in 
ogni  eiva  che  lauto  poco  fulminante  c di  una  composizione  tale,  che 
riesca  atta  soltanto  a volgere  il  fuoco  e comunicarlo  alla  carica,  sen- 
za distinzione  di  (empi,  di  ottenere  un  maggior  immuro  di  tiri  in  uno 
stesso  tempo  che  con  le  cive  in  uso,  pressoché  nella  ragione  di  3 a 
2;  c di  non  produrre  alcuna  variazione  alle  lumiere,  alle  portate  ed 
al  servizio  de'  pezzi  ; di  ovviare  a tutti  i pericoli  ed  accidenti , spesso 
avvenuti  per  lo  contemporaneo  maneggio  del  fuoco  e delle  munizio- 
ni a polvere  nell’alto  del  servizio.  Più  ancora,  di  non  essere  tali  cive 
soggette  ad  accendersi  nelle  lamiere  de’ pezzi,  richiedendosi  al- 
l’uopo uno  studialo  meccanismo  che  non  può  altrove  incontrarsi  per 
combinazione;  ed  altre  ed  altre  particolarità. 

Questo  metodo  fu  immaginato  e gradatamente  perfezionato  dal 
tenente  colonnello,  sotto-direttore  deKartiglieria,  cav.  Giuseppe  Mo- 
ri, senza  veruna  rassomiglianza  a quello  delle  cive  de’fucili.  Il  Duca 
di  Calabria,  avendo  fatto  prova  di  questo  patrio  ritrovato  nelle  evo- 
luzioni de’ pezzi  delle  batterie  di  campagna  e dell'artiglieria  a caval- 
lo ; rinvenne  alla  pratica  che  il  novello  metodo  di  civare  oltre  i tanti 
felici  risultati  che  dà,  tiene  per  virtù  essenziale  il  corrispondere  nel- 
la maggior  sollecitudine  de" tiri  e neli’ovviare  tutti  i pericoli  che  pos- 
sano ripetersi  dal  maneggio  del  fuoco  c dal  maneggio  simultaneo 
delle  munizióni  da  guerra  soggette  facilmente  all'esplosione.  Il  Beai 
Comandante  fece  consapevole  de’suoi  elogi  l’invenlore  e l’esercito, 
col  più  lusinghiero  quanto  meritalo  ordine  del  giorno-,  e ne  propa- 
gò con  la  maggior  pubblicità  la  notizia  presso  le  armale  estere , co- 
ronando cosi  il  merito  del  Mori. 
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CAPITOLO  XIX. 


Formazione  del  3.°  reggimento  svizzero,  e consegna  delle  bandiere  in  Capi» 
— Ferdinando  Din  a di  Calabria  aumenta  la  cavalleria  colla  istituzione  del  corpo 
ile' lancieri  clic  prende  il  suo  nome  — Formazione  del  ì-°  reggimento  svizzero , e 
consegna  delle  bandiere  in  Nola. 


empiutisi  l'organizzazione  del  3.®  reggimento  «viz- 
ierò, destinalo  di  guarnigione  nella  piazza  di  Capita, 
nell’ ultimo  giorno  di  agosto  1828  ebbe  luogo  nella 
piazza  medesima  la  sollenne  consegna  allo  stesso  del- 
le reali  bandiere. 

All'ora  stabilita  l’indicalo  reggimento  schierassi  in 
battaglia  nel  mexzo  del  piano  detto  del  CaiMlaccio, 
ove  vctine  costrutta  comoda  cappella , ni  lato  destro  della  quale  si 
eresse  elegante  tribuna  per  il  Re,  e Reai  Famiglia,  cd  al  lato  sini- 
stro un'altra  pe’ personaggi  distinti  che  corsero  ad  assistere  alla  fun- 
zione; la  quale  venne  eseguila  con  tulli  que' particolari  da  noi  de- 
scritti , allorquando  tenemmo  discorso  della  fuozione  dello  bandiere 
date  agli  altri  due  primi  reggimenti  svizzeri. 

Prestato  il  giuramento  nelle  mani  del  Re  dal  tenente  colonnello  del 
corpo,  per  non  esser  giunto  ancora  il  colonnello,  e dal  primo  dei 
maggiori  ; e dopo  d’aver  toccalo  il  libro  de'Sanli  Evangeli  colla  pun- 
ta delle  spade  snudate,  noli’ atto  di  consegnare  le  bandiere  il  Re 
disse  queste  parole  : 

c Signor  Tenente  Colonnello 

1 Neli’nsscnza  del  vostro  Colonnello,  io  vi  affido  qual  sacro  pegno 
t le  bandiere  del  vostro  reggimento,  nella  piena  sicurezza,  che  ogni 
t individuo  del  reggimento  stesso  saprà  (ino  agli  estremi  difenderle. 

e La  Regina  mia  Consorte,  attaccando  di  sua  propria  mano  a quo- 
c ste  bandiere  le  Cravatte  clic  le  fregiano,  ha  voluto  in  esse  espri. 
v mere  i Suoi  sensi,  dc'quali  deve  ciascuno  valersi  di  acorta  nel  no- 
< bil  sentiero  della  fedeltà,  e dell' onore. 
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v Gli  esempi  perenni  che  i prodi  Svizzeri  hanno  dato  della  loro 
t leale  fermezza,  e del  loro  inalterabile  attaccamento  alla  Casa  dei 
( Borboni,  mi  sono  stati  ad  evidenza  compruovati,  non  solo  dagli 
c antichi  reggimenti  di  vostra  Nazione  addetti  al  Nostro  Servizio,  ma 
« in  più  particolar  modo , benanco  dalla  commendevole  condotta,  e 
« dalla  esalta  disciplina  di  coi  il  primo  e secondo  reggimento  han 
c dato  costante  e luminoso  saggio  fin  dalla  loro  formazione , nel 
c corso  cioè  di  questi  ultimi  due  anni. 

c Cosi  nobili  sentimenti  che  avvenimento  alcuno  non  ha  smentiti, 
c mi  fan  sicuro  del  giusto  pregio  in  che  tiene  ciascuno  questo  depo- 
t sito  sacro  della  mia  fiducia;  ed  una  tale  certezza  m’induce  ad  ar- 
* denlemcnle  bramare  di  veder  ben  presto  portato  a compimento  la 
( intera  divisione  colla  formazione  del  quarto  reggimento,  per  sem- 
t pre  più  dimostrarvi  la  mia  particolare  benevolenza  >. 

Jl  lenente  Colonnello  vivamente  penetrato  dal  discorso  del  Re , 
nel  prender  dalle  sue  mani  le  bandiere , le  indirizzò  in  mezzo  ad  una 
visibile  emozione  la  seguente  risposta. 

* Sire 

t Io  son  troppo  commosso  per  poter  esprimere  a V.  M.  tutt’i  sen- 
« timcnti  che  provo  in  questa  congiuntura  felice.  Io  la  prego,  o Si- 
c ro , a voler  bene  accogliere  l' assicurazione  tanto  in  mio  nome  , 
c quanto  in  quello  del  Colonnello  assente,  degli  ulfiziali,  sotto-ulfi- 
( ziali , e soldati  lutti  del  reggimento  che  noi  non  saremo  mai  per 
c abbandonare  il  deposito  prezioso  che  dalle  Auguste  Sue  Mani  mi 
t viene  affidato.  La  nostra  vita  sarà  consacrata  alla  conservazione  del 
« Trono,  e della  Dinastia  di  V.  M. , e noi  verseremo  in  sua  difesa 
i l'ultima  stilla  del  nostro  sangue. 

c Si  degni  V.  M.  di  gradire  quest’attestazione  altrettanto  sincera 
t che  solleone,  che  io  umilio  con  rispetta  il  più  profondo  a’  piedi  del- 
c la  M.  V.  z 

Adempito  al  rimanente  delle  funzioni , e comandalo  al  giuramen- 
to, tra  le  più  vive  acclamazioni  di  gioia  , i soldati  tutti  ripeterono 
più  volte:  Noi  lo  giuriamo;  Fica  il  Ile. 

Il  Principe  Ferdinando  allora  si  mise  alla  testa  del  reggimento,  e 

10  fece  defilare  dinanzi  al  Re.  Dopo  egli  stesso,  come  Comandante  Ge- 
nerale dell’Esercito  presentò  all’augusto  suo  Padre  gli  ulfiziali  tutti 
del  Corpo  medesimo.  Indi  presi  i comandi  dal  Re,  pubblicò  un’orrfi- 
ne  del  giorno  per  la  circostanza  pieno  di  lusinghiere  attestazioni  al 
novello  reggimento  svizzero. 

La  sera  con  gioia  immensa  l’intero  reggimento  svizzero  volle  sol- 
lcnnizzare  la  ricezione  delle  Reali  bandiere,  imitando  ad  averne  parte 

11  rimanente  della  guarnigione. 
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Ora  vogliamo  Icncr  discorso  delta  istituzione  fatta  dal  Duca  diCr- 
Ialina  coll’aggiungere  un  corpo  di  lancieri  alla  cavalleria  napoletana. 

Il  primo  reggimento  de' lancieri  videsi  al  completo  della  sua  orga- 
nizzazione verso  la  line  di  agosto  del  1829.  Il  He  gli  assegnò  il  no- 
me di  Reai  Ferdinando.  Si  ebbe  ragione  di  appellarlo  cosi,  per  es- 
ser nato  questo  corpo  dalle  cure  indefesse  del  giovinetto  Duca  di  Ca- 
labria. Giovane  questo  corpo  come  il  suo  Formatore,  risultò  una 
nuova  dolcissima  speranza  nella  carriera  militare  ; e si  vide  dal  pri- 
mo giorno  ingrossato  i suoi  ranghi  da' più  strenui  giovani  del  Reame 
clic  volentieri  corsero  ad  ascriversi  sotto  le  bandiere  novelle  del  men- 
zionato corpo,  onde  intraprendere  il  servizio  delle  armi,  contempo- 
ranei al  proprio  istitutore. 

Fu  beilo  il  vedere  il  Principe  Ferdinando  nel  di  9 settembre  del 
cennato  anno  indossare  i militari  abbigliamenti  del  nuovo  reggimen- 
to, e portarsi  in  8.  Maria  di  Capua  a consegnare  le  bandiere  al  sud- 
detto corpo,  in  compagnia  detenenti  generali,  Nuuzianle,  c Sal- 
luzzo,  del  maggiore  Scarola,  del  capitano  aiutante  maggiore  Ferdi- 
nando Nunziante,  e di  altra  schiera  di  giovani  ulliziali  dello  stato 
maggiore  generale.  Preparalo  il  servizio  divino  nella  Chiesa  Colleg- 
gialc  della  summenzionata  città,  quivi  ei  recossi,  ricevuto  dal  cappel- 
lano maggiore  Monsignor  Gravina,  dal  tenente  generale  Pinolo , 
ispettore  generale  della  cavalleria  di  linea,  e da’  brigadieri  Lantini, 
ed  Fchamtz. 

Dopo  di  aver  assistito  alle  sacre  funzioni,  furon  benedetti  gli  sten- 
dardi , e presentali  dal  quartiermastro  generale  Nunziante  al  giovane 
Comandante,  che  annodò  a’ medesimi  le  Cravatte.  Fu  commovente 
l’istante,  in  cui  il  Principe  commosso  quanto  ogni  altro,  consegnò  al 
comandante  del  reggimento  ed  al  primo  capitano  i benedetti  sten- 
dardi, pronunziando  un  energico  discorso  commemorativo  del  sacro 
giuramento  che  i delti  superiori  prestarono  nel  riceverli.  11  men- 
zionato comandante  del  corpo  con  adatto  discorso  rispose  al  giovane 
Principe  ; e indi  voltosi  agl'individui  del  reggimento  rammemorò 
l’importanza  de'  loro  sacri  doveri,  dopo  di  che  venne  eseguito  il  giu- 
ramento da  tuli’  i giovani  componenti. 

Terminala  la  funzione,  Ferdinando  volle  visitare  le  caserme  dei 
lancieri,  promovendo  l’entusiasmo  il  più  vivo  fra  que’giovani  soldati, 
la  maggior  parte  volontari,  c di  condizione  civile  del  paese,  e culti 
di  educazione,  c di  studio. 

Amiamo  riportare  per  intero  V or  dine  del  giorno  emanalo  dal  Prin- 
cipi', come  documento  storico  della  istallazione  di  un  corpo  novello 
nell’esercito  napolitano,  mercè  i provvedimenti  del  più  che  giovane 
suo  Gumauduutc. 
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Ordino  d«I  giorno 

r S.  A.  R.  Il  Duca  dì  Calabria  Comandante  Generale  del  Reale 
« E serrilo,  essendosi  degnala  intervenire  alla  benedizione  degli  Slen- 

* dardi  del  Corpo  di  Lancieri  eseguila  alla  sua  Augusta  presenza  in 
t S.  Maria  di  Capua  il  giorno  2 mulinilo, ha  ordinalo  di  rendersi  nolo 
c all  Armala  col  presente  Ordine  del  Giorno  di  essere  in  lai  rincon- 
t Irò  rimasta  sommamente  soddisfalla  del  militar  contegno  , ed  otti- 

* ma  tenuta  di  cui  fece  mostra  dello  Corpo,  abbencbè  novellamente 
« organizzalo. 

c Quindi  la  S.  A.  R.  nell'csternarc  tal  suo  compiacimento , vive 

* sicura  che  emulando  esso  la  fedeltà  ed  attaccamento  verso  la  M. 
c del  Re  (N.  S.),  di  cui  sono  animali  tutti  gli  altri  corpi  del  ltcale 

* Esercito,  in  qualunque  circostanza  saprà  ben  conservare,  e difen- 
c dere  il  sacro  deposito  de’Reali  Vessilli  ad  esso  allidali,  e ricevuti 
« per  mano  della  stessa  A.  S.  R. 

« Finalmente  è Sua  Reale  volontà  che  in  questa  circostanza  veti- 
c ghi  somministrato  un  preti  doppio  al  dotto  Corpo  ec.  cc. 

Il  Quartiermastro  Generale 
Marchese  Nunziante 

Veniamo  a completare  questo  capitolo  col  far  noia  la  totale 
organizzazione  del  quarto  reggimento  Svizzero,  e delle  bandiere  che 
ricevette  dalle  mani  del  Principe  Ferdinando. 

Nei  primi  giorni  di  settembre  i83o  il  Duca  di  Calabria  unita- 
mente alla  Regina  sua  Augusta  Madre,  perché  il  Re  era  indisposto,  si 
recarono  nella  città  di  Nola,  onde  aprire  la  funzione  della  benedizione 
® distribuzione  delle  Reali  bandiere  al  summenzionato  Reggimento 
4"  Svizzero, detto  allora  dal  nome  del  suo  Colonnello  di  W j liembacli. 

Non  serbandosi  più  cara,  e più  gloriosa  memoria  da  un  reggi- 
mento ebe  la  ricezione,  ed  il  giuramento  alle  affidategli  bandiere  , 
cosi  ci  conviene  serbar  parola  su  di  ciò  anche  pel  nuovo  reggimen- 
to svizzero. 

Onde  non  ripetere  il  rituale  prescritto  io  simili  funzioni,  per  aver- 
lo trascritto  altrove  in  eguali  circostanze  ; non  facciam  altro  clic 
cennare  d’essere  stala  questa  funzione  simile  a quella  avvenula  per 
gli  altri  reggimenti  svizzeri.  La  Regina  dopo  d’aver  annodalo  le  cra- 
votie  alle  bandiere , consegnò  le  medesime  al  suo  figliuolo  Duca  di 
Lalabria,  che  dopo  un  benadatto  discorso  tenuto  al  Comandante  il 
reggimento,  passò  allo  stesso  le  bandiere,  ricevendone  il  giuramento, 
tildi  eseguitosi  benanche  il  giuramento  dell'intero  corpo,  lo  stesso 
shiò  in  colonna  per  plotoni  alla  presenza  della  Regina,  e del  Duca  di 
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Calabria.  Prima  di  far  ritorno  le  Reali  persone  in  Napoli,  gli  affidali 
tutti  del  reggimento  si  presentarono  alle  Auguste  persone  onde  reu- 
dere  le  più  vive  grazie jper  l’insigne  dono  ricevuto.  Non  mancarono 
da  parte  del  Principe  Ferdinando  quelle  ordinanze  usale  in  eguali 
rincontri , onde  testimoniare  al  novello  corpo  tult'i  segni  della  sua 
compiacenza. 

Così  terminato  abbiamo  di  discorrere  della  istallatone  de’quattro 
reggimenti  svizzeri,  che  fanno  parte  del  Napolitano  Esercito.  Ne  se- 
guiremo a tener  discorso  quando  onorevoli  occasioni  si  presenteran- 
no nel  prosieguo  del  nostro  contemporaneo  lavoro,  che  non  saran  po- 
che, colme  di  onore,  di  fedeltà  e di  disciplina , in  gara  dell’ armala 
narionale  napoli  tana,  ebe  tanto  bene  cammina  pari  passo  sul  sen- 
tiero della  gloria,  con  questi  corpi  esteri  al  servizio  del  nostro 
Governo  Borbonico. 
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CAPITOLO  XX- 


Perfezionamento  nella  carriera  militare  ilei  Principe  Ferdinando , c pruove 
clic  nc  diede  a vari  Sovrani  e Principi  Beali  vernili  in  Napoli,  verso  quel  giro 
di  anni. 


cosso  il  noslro  esordio,  come  da  scintilla  magica, 
in  ogni  branca  do’ suoi  progressivi  miglioramenti, 
mercè  le  ammiralo  pruove  spese  a larga  mano  c con 
fermo  studio  dal  Duca  di  Calabria  ; lo  stesso  ne  ot- 
tenne però  un  lodevole  compenso  di  gloria.  Creare 
un’armata  fedele  e disciplinata  pel  suo  Trono  futuro , 
ligare  la  stessa  interamente  a’suoi  desideri,  completarsi 
nella  istruzione  militare,  aver  modo  di  sviluppare  le  sue  idee  al- 
l'uopo , col  metterle  in  pratica  dietro  uno  studio  di  evoluzioni;  cd 
aver  mezzi  inCne  di  palesarsi  in  Europa  per  un  Principe  Reale  che 
si  elevava  a seder  bene  tra  il  novero  de’ più  accreditali  strategici 
contemporanei,  facendo  nascere  all’esercito  napolitano  un  nome  ri- 
spettato presso  l’estero  : ecco  il  suo  compenso. 

Di  tali  meritati  plausi  ottenuti  da  Ferdinando,  avremo  oppor- 
tuna occasione  altrove  di  parlarne  ; e solo  crediamo  adesso  di  trat- 
tenerci un  tantino  sul  merito  ch’ebbe  di  darsi  a conoscere  ne’ suoi 
anni  giovanili  a’  Sovrani  e a’  Principi  Reali  di  vari  Stati , come  il 
ben  avviato  per  poter  un  giorno  stare  alla  lesta  di  un'armata. 

Nell’aprile  del  1828  il  Principe  di  Danimarca  Federico  Carlo  Cri- 
stiano recossi  in  Napoli  per  diporto,  ove  veune  accolto  dalla  nostra 
corte  con  quelle  gentilezze  ospitali , già  tradizionali  presso  le  dinastie 
Borboniche.  Subentrala  un’amicizia  perfetta  tra  il  Reale  di  Dani- 
marca cd  il  Duca  di  Calabria,  si  Tenne  facilmente  a discussioni  di 
milizia,  c (osto  si  ordinarono  delle  manovre  al  campo,  più  per 
istimolo  di  ammirazione  di  Federico  Cristiano  verso  il  giovinetto 
Ferdinando,  che  avea  scorto  si  studioso  delle  scienze  di  guerra,  die 
per  altro. 

11  dì  primo  maggio  un  competente  corpo  di  armata  in  gran  tenu- 
ta marciò  pel  campo,  schierandosi  in  ordine  di  parala.  Poco  dopo 
si  porlù  il  Duca  di  Calabria  col  suo  stato-maggiore,  cd  il  Principe 
Vuliub  1 Lib.  II.  41 
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Federico  di  Danimarca  col  suo  seguilo;  e montali  a cavallo,  percor- 
sero il  fronte  di  tutta  la  linea , osservando  la  nettezza  della  tenuta , 
ed  il  preciso  maneggio  delle  arme.  Giunto  il  Re  al  campo,  il  giovi- 
netto Duce  diè  capo  alle  manovre,  che  cominciarono  col  formare  ot- 
to masse  situate  a scaloni,  coM’arliglieria  alle  due  ale  e la  cavalleria 
indietro  schierala  in  battaglia.  Indi  fece  seguire  Io  spiegamento  del- 
le masse  e cominciare  le  evoluzioni  a fuoco.  Il  Principe  di  Danimar- 
ca fu  largo  di  encomi  verso  Principe  Ferdinando,  e parti  ammirato 
dei  talenti  militari  del  Reale  di  Napoli. 

Dopo  qualche  giorno, recossi  in  Napoli  da  Roma  il  Principe  Fede- 
rico Augusto  di  Sassonia  in  compagnia  del  suo  congiunto  Principe 
Leopoldo  di  Salerno,  ch’erasi  portalo  ad  incontrarlo.  Doppio  scopo 
ebbesi  questo  Principe  nel  suo  venire,  sì  per  presentare  al  ne  Fran- 
cesco il  gran  cordone  dell’ordine  di  Sassonia,  come  per  far  cono- 
scenza del  Duca  di  Calabria,  avendone  inteso  discorrere  con  ammi- 
razione pc'lalcnti  militari  che  avea  spiegalo  nella  più  che  tenera  sua 
età.  Il  Principe  Ferdinando  gradì  con  sfoggio  di  cortesia  queste  lu- 
singhiere lodi;  e con  quella  modestia  tutta  sua,  cercò  ogni  circo- 
stanza onde  dar  pruove  al  Principe  di  Sassonia  di  quel  Unto  che 
in  pochissimo  tempo  erasi  per  sue  cure  ottenuto  di  miglioria  nel  ri- 
nato esercito  dei  paese  ; e dopo  stimò  mettere  a conoscenza  di  prati- 
ca Federico  Augusto  sullo  stalo  d’istruzione  della  napolilana  arma- 
ta, ordinando  una  manovra  al  campo. 

Quivi  recatisi  i Reali  Principi  col  Ree  suoi  figliuoli  e col  Principe 
di  Salerno,  nonché  col  barone  di  Minowitzz  maggiordomo  maggio- 
re di  Federico  Augusto  e col  suo  aiutante  colonnello  de  Cerini , la 
truppa  diè  pruovn  di  sua  capacità,  eseguendo  varie  evoluzioni  di 
guerra  con  massima  precisione,  e fra  le  altre  si  distinse  grande- 
mente ne’ cambiamenti  di  fronte  e passaggi  di  linea,  in  una  carica 
alla  baionetta  di  una  colonna  in  massa  di  quattro  battaglioni  fian- 
cheggiali da  dodici  pezzi  di  artiglieria,  e con  due  cariche  di  caval- 
leria, una  in  linea  ed  un'altra  incolonna. 

Nell’oltobro  del  medesimo  anno  la  corte  delle  Due  Sicilie  ebbe  vi- 
sita dal  Principe  ereditario  di  Prussia  Federico  Guglielmo,  figliuolo 
dei  Re  Federico  Guglielmo  IH;  persona  che  abbiamo  incontrala 
anni  prima  novellamente , stretto  in  amicizia  con  Ferdinando,  al- 
lora Duca  di  Noto.  Non  è dirsi  le  simpatie  che  si  rinnovarono  di 
bel  nuovo  e con  più  impegno  fra  questi  due  Principi  augusti. 

Francesco  spiegò  ogni  magnificenza  Reale  per  dinotare  la  sua 
alta  slima  verso  l'augusto  ospite,  il  quale  seppe  accogliere  con 
gradimento  le  sollecite  cure  del  Re  nel  festeggiarlo;  ma  nell’ i- 
stesso  tempo  fece  tulio  il  possibile  onde  occuparsi  nella  sua  brute 
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dimora  fra  noi  di  rivisitare  tutte  le  cose  istruttive  in  ramo  di  an- 
tichità e di  pubblici  stabilimenti,  che  sembrano  ognora  più  nuove 
per  meraviglia,  quanto  più  si  osservano;  comedi  non  distaccarsi 
dal  Principe  Ferdinando,  che  ritrovava  cresciuto  in  età  e sì  bene  ad- 
dottrinato nelle  cure  militari,  da  richiamare  le  meraviglie  d’uti 
Principe  Reale  di  Prussia,  tanto  avverso  a guardare  un  armala 
propria  che  ricorda  già  un  secolo  guerriero  nell'Europa,  pieno  di 
ardire  e di  gloria,  incominciando  dalla  guerra  de’ selle  anni  intra- 
presa dal  Gran  Federico  suo  avolo,  e terminando  a Waterloo  col  fa- 
migerato prussiano  li  boiler. 

Federico  Guglielmo  stimò  benanche  voler  valutare  la  istruzione 
novella,  a cui  nddicevasi  con  utile  riuscita  la  napolitana  armala  sot- 
to il  comando  del  suo  amico  Ferdioando  ; e mercè  successive  bril- 
lanti manovre  eseguile  alla  sua  presenza, nonché  alla  presenza  del  cn- 
po  dello  stalo  maggiore  del  corpo  d’armata  prussiana,  Ponte 
di  Grocben,  personaggio  del  seguilo;  ebbe  a compiacersi  mollo  del- 
la nuova  tattica  di  guerra  infusa  nella  nostra  armala  dalle  cure  ge- 
niose del  Duca  di  Calabria:  ma  quel  che  più  lo  sorprese  si  fu,  nel 
mirare  lo- spirilo  di  corpo,  la  disciplina,  l’unione  ed  il  perfetto  ac- 
cordo fra  i capi,  c l’alta  stima  c confidenza  che  serbavasi  dall'eser- 
cito a complete  proporzioni  gerarchiche,  verso  il  supremo  augusto 
Comandante.  Il  Principe  di  Prussia  a tal  vista  ricordatasi  le  tri- 
ste memorie  delle  nostre  arme  nel  i8ao,  e lo  scheletro  d’armata 
che  rinvenne  nel  suo  primo  venire  in  Napoli,  terminato  il  congresso 
di  Verona,  allorquando  si  organizzava  di  bel  nuovo,  dopo  lo  sciogli- 
mento fatale,  l'esercito  del  Regno  delle  Due  Siciliql 

Altri  Reali  Personaggi  si  recarono  nel  corso  del  1828  ed  al  prin- 
cipiare del  1829  in  Napoli,  corne  a dire  il  Principe  di  Saxe-Coburg 
di  ritorno  per  la  seconda  volta,  la  Gran  Duchessa  Elena  Paulowna 
consorte  del  Gran  Duca  Michele  Paulotvilsch  di  Russia, ed  il  Re  di 
Baviera  Luigi  Carlo  Augusto  ; ed  ognuno  fece  apprezzo  lodevole  del- 
l’erede futuro  della  dinastia  Reale  di  Napoli,  specialmente  il  precen- 
anto  Re  di  Baviera  clic  ebbe  il  Duca  di  Calabria  a compagno  nel  suo 
soggiorno  presso  noi  , a motivo  della  indisposizione  oftalmica  che  ia 
quei  giorni  affliggeva  il  Re  Francesco- 

Non  perchè  il  giovine  nostro  Principe  bisogno  avesse  di  tali  testi- 
monianze per  dar  materia  commendevole  ad  uno  storiografo  con- 
temporaneo, onde  tratteggiare  la  sua  giovine  vita  pubblica,  noi  ci- 
tiamo tutte  queste  cose.  1 suoi  testimoni  viventi  sono  i popoli  del 
Reame.  Ma  solo  per  far  mostra  lodevole  quanto  giustadi  lui, che,  sep- 

Ps  crearsi  un  nome  nell’Europa,  colmo  di  grandiose  speranze  net- 
avvenire  , in  quel  che  riguarda  uno  strenuo  capitano  ; così  (hi  d' al- 
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loro  riassegnare,  mercè  sua,  un  posto  eminente  allo  Stalo  armato 
delle  Due  Sicilie,  nella  bilancia  politica  Europea,  pari  a quello  che 
teneva  sotto  il  regno  di  Carlo  III,  e nel  periodo  governativo  di  Ferdi- 
nando I , elio  precede  le  rivolturc  sociali  dello  scorso  secolo. 

Ora  parlandosi  in  queste  pagine  del  venire  nel  Reame  di  Napoli 
di  vari  Principi  Reali  nel  1828  a 1829;  ci  piace  scrivere  uua  pagina 
sulla  venuta  de’Sovrani  di  Sardegna , cioè  del  Re  Carlo  Felice  di 
Savoia  e della  Regina  sua  coi  Sirie  Maria  Cristina  Principessa  delle 
Due  Sicilie,  sorella  del  nostro  Re  Francesco. 

Verso  la  metà  di  maggio  1829  videsi  comparire  ne’ paraggi  di  Na- 
poli la  flotta  sarda  composta  delle  tre  fregale  la  Maria  Teresa , il 
Jìcroldo , e l’ Euridice.  Il  Ile  Francesco  non  badò  a spesa  per  rice- 
vere con  mngniGca  pompa  i suoi  augusti  congiunti , c tosto  fece  sal- 
pare! dalla  rada  di  Napoli  legni  da  guerra  pavesati , andando  all’ in- 
contro dc’Sovrani  Sardi,  il  marchese  del  Vasto  come  gentiluomo 
ili  camera , il  capitano  di  vascello  Acton  , il  ministro  di  Sardcgua 
presso  la  nostra  Corte  Marchese  di  S.  Saturnino,  nonché  i compo- 
nenti il  Supremo  Magistrato  di  salute,  onde  dar  sollecita  pratica  al- 
la squadra  sarda , per  esservi  allora  cordone  di  quarantena  su  i no- 
stri porli. 

Dal  lato  del  mare,  nell'edificio  della  deputazione  Sanitaria  era  sta- 
ta costrutta  una  gran  terrazza  elevala  pochi  palmi  snl  livello  del  ma- 
re islesso  c sporgente  dal  fronte  di  quella  fabbrica , affinchè  avesser 
potuto  comodamente  accostatisi  le  reali  lance,  e le  sponde  medesi- 
me cran  adornate  di  vasi  di  fiori.  Ergcvasi  in  fondo  alla  terrazza 
robusto  temporaneo  edificio  d’ordine  dorico  con  cornice  architrava- 
ta, sostenuta  da  colonne  formanti  tre  inlcrcoluonci , ascendendosi  a 
tale  edificio  per  ampia  ornata  scala. 

Messo  piede  a terra  la  Reai  famiglia  Sabauda,  fu  incontrala  dai 
Sovrani  nostri  con  lutti  i loro  figli  e congiunti , c su  ricco  treno  per- 
corsero la  strada  che  mena  alla  reggia , alla  quale  facea  spalliera 
d’ambo  i lati  la  truppa  schierata. 

Le  feste  che  si  diedero  in  que’ giorni  dalla  corte  di  Napoli  per  ap- 
palesare il  contento  di  possedere  i pii  Sovrani  della  regia  stirpe  di 
Savoia,  non  spettano  a noi  ridirle,  benché  con  dispiacere  lo  faccia- 
mo , per  essere  state  tali  da  sopraslare  ad  ogni  grandiosità  reale.  La 
aristocrazia  del  Regno  si  mostrò  degna  di  se  ueìl’avvicinarc  i perso- 
naggi distinti  del  seguito  del  Re  sardo,  composto  dalla  marchesa 
Durazzo,  dalla  marchesa  Raggi , dal  conte  Salasco , dal  conte  di 
]trinn/onc , dal  conte  di  S.  Martino,  dal  marchese  Corlansc,  dal  con- 
te di  Barhcratix,  dal  conte  di  Colohiano,  cd  altri. 

Non  si  mancò  in  tale  congiuntura  di  metter  a conoscenza  i reali 
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congiunti  delle  strenue  cure  militari  a cui  si  era  dato  il  Principe  Fer- 
dinando; e de'campi  d’evoluzioni  guerresche  tennero  mano  alle  feste 
del  giorno. 

Fppure , mentre  Carlo  Felice  e Maria  Crisiina  bcavansi  sotto  l’az- 
zurro ciclo  della  voluttuosa  Parlenope , altri  Reali  di  Savoia  cammi- 
minavano  le  vie  dì  Roma,  in  cerca  di  cure  religiose  c sante;  fa- 
cendo visita  ogni  giorno  al  Sommo  Pontefice,  onde  ispirarsi  appo  il 
Trono  del  rappresentante  del  Sommo  Vero  della  Chiesa  Cattolica! 

Chi  eran  dessi?  la  Regina  Maria  Teresa,  vedova  del  defunto  Re 
di  Sardegna  Vittorio  Emmamiclc,  colle  ultime  sue  due  figlie  Maria 
Anna  che  poi  addivenne  Imperatrice  d’Austria,  e Maria  Cristina, 
futura  Regina  del  regno  delle  Due  Sicilie  I Quale  coincidenza  di  cir- 
costanze. 

Ci  riserbiamo  a tempo  più  propizio  la  narrativa  de’particolari  che 
accompagnarono  la  dimora  di  <jue’ giorni  in  Roma  delia  futura  sposa 
di  Ferdinando  II.  Non  da  documenti  storici  li  abbiamo  appresi,  ma 
dalla  gentile  degnazione  verso  di  noi,  del  iodcvolissimo  Prò-Segre- 
tario di  Stato  Cardinale  Anlonclli,  mentre  correva  la  monumentale 
dimora  di  S.  S.  Pio  IX  in  Gaeta;  perciò  saranno  notizie  le  più  veridi- 
che, benché  grandemente  modeste. 

Carlo  Felice  intanto,  ammirato  del  progredire  di  Ferdinando  nelle 
scienze  militari , prima  di  partire  lo  volle  fregiare  del  reai  ordine 
cavalleresco  dcll’Annunciala. 

Il  giorno  i3  luglio  del  medesimo  anno  i Sovrani  di  Sardegna  fe- 
cero ritorno  a loro  Stati. 
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Marina  di  guerra  — Carriera  del  Principe  di  Capna  — Aumento  de*  legni  da 
guerra  — Lavori  idraulici  — Evoluzioni  navali  — Circostanze  di  guerra  tra  il 
Reame  delle  Due  Sicilie  e la  Raggelila  di  Tripoli. 


iiornando  a tener  discorso  dell'andamento  novello  a 
cui  s’incaminava  la  nostra  marineria  di  guerra,  con* 
viene  al  prosieguo  storico  del  racconto  annunciare  che 
il  He  Francesco  assegnar  volle  la  carriera  di  marina  al 
suo  figliuolo  secondogenito,  Carlo  Principe  di  Capua; 
il  quale  diedesi  a quella  istruzione  ed  a quel  comando 
con  fervoroso  impegno , avendo  per  sua  guida  il  capi- 
tan di  fregata  Giuseppe  Taralio  de’ducbi  della  Feria. 

Nel  9 luglio  1827  l'intera  famiglia  Reale  colse  h circostanza  del 
varo  ch’eseguir  doveasi  nel  cantiere  di  Castellammare  della  nuova 
fregata  della  la  Regina  J tabella-,  per  cosi  inaugurare  la  carriera 
militare  dui!’ anzidetto  Principe  di  Capua.  La  fregata  in  parola  fu 
trovata  di  massima  precisione  di  arte,  c gran  lode  ne  venne  agli 
ufficiali  costruttori  Bianchi  c Sabafclli.  Giova  qui  ripetere  che  mercè 
le  cure  del  Governo, nonché  la  valentia  de’ nostri  uffizioli  costruttori, 
il  cantiere  di  Castellammare  migliorava  con  prosperi  risultali,  non 
solo  pel  servizio  della  marineria  di  guerra,  ma  puranche  pel  servizio 
della  marineria  mercantile  s»  nazionale  che  estera,  vedendosi  fin  da 
quegli  anni  arrivare  delle  commissioni  e per  costruzione  e per  ripara- 
zione di  legni  di  qualche  alla  portata. 

Nel  venturo  anno  poi  si  ripetè  eguale  funzione  pel  varo  d’  un  bri- 
gantino da  guerra  di  novella  costruzione,  che  prese  il  nome  di  Prin- 
cipe Carlo,  onorando  cosi  il  Re  Francesco  il  fìglluol  suo  secondo- 
genito, onde  gli  fosse  di  stimolo  a maggior  profitto  della  carriera  a cui 
si  era  addetto  ; e nell’ottobre  dell’  aiuto  medesimo  si  assistè  benanche 
ni  varo  di  un  Jac hi  che  prese  nome  di  Francesco  Primo,  mentre 
una  nuova  concila  slava  quasi  al  completo  della  sua  costruzione. 

Ora  volendo  proseguire  a tener  discorso  de’ lavori  idraulici  che 
ogni  giorno  pi»  si  accrescevano  nella  regia  Darsena  sotto  le  coro  del 
din!  ore  Cuccimeli»  ; possiamo  dire  che  nella  costruzione  già 
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eseguila  AeW'Jcan-Cala  permanente  da  servire  per  lirare  a terra  e 
varare  le  fregale,  si  ebbe  occasione  di  notare  due  inconvenienli  non 
lievi.  Era  il  primo  una  certa  angustia  dello  spazio  in  cui  doveansi 
postare  le  fregate  stesse,  ed  il  secondo  la  poco  profondità  di  acqua 
per  una  quantità  di  sottostante  tufo,  locchè  costringeva  i delti  legni 
per  poter  entrare  in  Darsena  ad  alleviarsi  prima  dell'  artiglieria  non 
solo , ma  in  parte  dell’alberatura , della  zavorra  e di  altro  carico  an- 
cora. AI  primo  degli  esposti  inconvenienti  si  stava  ovviando  colla 
costruzione  di  unjvalidissimo  muro  di  cinta,  piantato  su  pietre  perdu- 
te nel  fronte  di  mare  a oo  piedi  di  distanza  dal  muro  che  cinge  ora 
il  piano;  ed  al  secondo  col  lagliamento  del  tufo  sott'acqua  eseguilo 
col  facilissimo  metodo  di  caricare  le  così  chiamate  mine-pistolette , 
metodo  in  forza  del  quale  si  era  pervenuto  a procacciare  una  pro- 
fondità di  piedi  18  a 19  circa,  nel  sito  in  cui  per  lo  innanzi  non  vi 
erano  che  appena  circa  i3  a i4  piedi  di  acqua. 

I)  Duca  di  Calabria,  in  unione  del  fratello  Principe  di  Capua,  non 
lasciavano  momento  opportuno  per  ispezionare  simili  lavori , e diri- 
gere pel  meglio  ogni  andamento  spettante  al  progresso  della  marine- 
ria da  guerra  ed  a tutte  quelle  opportune  provvidenze  che  costituir 
possono  la  dote  di  una  Darsena  militare.  Come  la  reai  marina  messa 
sotto  gli  ordini  del  Principe  di  Capua  riprese  con  solerte  impegno 
ogni  esercizio  di  evoluzioni  da  guerra  lungo  le  costiere  del  golfo  di 
Napoli  e altrove;  e spesso  il  giorno  Carlo,  or  capitanando  qualche 
divisione  navale,  or  comandando  qualche  legno  di  nuova  costruzione 
onde  sperimentarne  il  valore  del  corso  veloce , studiavasi  migliorare 
gli  esercizi  attivi  della  marina  militare  delle  Due  Sicilie. 

Ora  non  istituiamo  inutile  a questo  nostro  apparecchio  storico  con- 
temporaneo del  Governo  di  Ferdinando  II,  far  palese  la  quistione 
che  ebbesi  nel  salire  al  trono  di  Francesco  1,  colla  Reggenza  di 
Tripoli,  e delle  conseguenze  che  ne  avvennero  nell'agosto  del 
1828.  Stimiamo  però,  invece  di  formare  un  nostro  peculiare  rac- 
conto su  ciò , riportare  con  distinte  rubriche,  tutte  le  notizie  di- 
plomatiche ed  uffici  che  si  diedero  in  quei  giorni.  Praticando  al- 
trimenti , ci  sarebbe  necessità  risalire  ai  trattati  diplomatici  conchiu- 
si con  gli  Stali  barbareschi,  mercè  le  negoziazioni  dell'Inghilterra, 
la  quale  se  ne  prese  l’incarico  nel  congresso  di  Vienna.  Indi  discu- 
tere quelle  note,  dare  de'bilanciati  giudizi  sulla  cosa,  risuscitando 
brighe  e malumori  che  vogliam  sfuggire  a qualunque  costo,  anche 
per  desìo  di  brevità,  incalzandoci  il  tempo  per  dar  luogo  a più  me- 
morabili racconti. 
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Napoli  17  agosto  1838 

c Eravi  stalo  fin  del  mese  di  aprile  del  181G  fra  la  nostra  Reale 
Corte  e la  Reggenza  di  Tripoli  un  Imitalo  di  pace,  (i)  Quel  Bey  dic- 
desi  per  altro,  non  s’intende  su  qual  fondamento,  n credere  che  un 
tal  trattato  cessato  fosse  col  fausto  avvenimento  di  S.  M.  il  Re  al 
Trono  de’suoi  Augusti  Maggiori  ; perloccliè  quella  Reggenza  richie- 
se allora  per  la  rinnovazione  del  trattato  islcsso,  il  donativo  di 
centomila  colonnate. 

t Simile  richiesta  ebbe  un  riGufo  com’era  ben  di  ragione,  ed  es- 
sendosene dimostrata  al  Bey  la  ingiustizia,  per  esser  la  medesima 
di  ogni  appoggio  sfornila;  egli  vi  rinunciò  formalmente,  e da  indi 
in  qua  nelle  correlazioni  de' due  Stati  fra  loro,  regnò  la  più  per- 
fetta armonia. 

< Cosi  stando  le  cose , si  seuli  noo  à guari  con  vera  e somma 
sorpresa  , clic  il  Bey  seguendo  certamente  consigli  non  troppo 
favorevoli  all'onor  suo,  non  solo  iterava  col  massimo  calore  le  ri- 
chieste del  donativo,  ma  era  giunto  stranamente  al  seguo  di  pre- 
figgere beoanco  un  tempo  per  la  risposta,  e che  se  ne  attendeva  il 
perentorio  termine  di  due  mesi. 

< Ora  esigendo  il  decoro  di  questa  Reai  Corona  e la  sicurezza 
della  Reai  Bandiera  nella  navigazione,  che  in  un  modo  solleone  si 
ponga  fine  all’ incertezza  c vacillamento  in  cui  sono  le  correlazioni 
reciproche  della  nostra  Rea!  Corte  c di  quella  Reggenza,  per  tali 
ripetute  strane  dimando  ; S.  M.  il  Re  determinossi  a spedire  a Tri- 
poli una  divisione  della  sua  Rea!  Marina,  comandata  dal  Capitano 
di  Vascello  D.  Alfonso  Sozii-Carafa,  dandogli  incarico  di  trattar 
convenientemente  col  Bey,  per  indurlo  in  qual  modo  gli  parrà  più 
proprio  a uon  alterare  il  presente  stato  di  pace,  tra  questa  tteal  Co- 
rona e quella  Reggenza. 

« La  divisione  della  Reai  Marina  a ciò  destinata,  sciolse  le  vele  da 
questa  rada  il  i4  del  mese  corrente  >. 

Napoli  5 settembre  1838. 

2.  ( Da  ufficiali  dispacci  sappiamo  che  la  Divisione  della  Reai 
Marina  giunse  a vista  di  Tripoli  il  22  del  prossimo  passalo  agosto. 
Al  suo  arrivo  il  comandante  della  stessa  cavalier  Sozj  Carata  in- 
vitò quel  Bey  alla  stretta  osservanza  de'  trattali  stipulati  col  Rcal 

(t)  Per  pace  non  si  dee  intendere  che  il  Reame  stesse  prima  in  qualche 
guerra  ; ma  bensì  onde  assicurare  il  nostro  commercio  marittimo  dalle  pira- 
terie nc' mari  deliri)  della  Sicilia, convenne  stipulare  un  trattato.  [Moia  deil'Aut  ) 
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Governo  delle  Due  Sicilie  fin  dal  i8>G.  Ma  dopo  diverse  confe- 
renze tenutesi  in  presenza  de’ Consoli  d’Inghilterra  e di  Toscana, 
quel  Bey  rigettò  ogni  amichevole  proposta,  c coll’imbarco  del  no- 
stro Console,  c coll’abbassamento  della  bandiera  di  S.  M.  al  Con- 
solalo di  Napoli,  si  annunziò  la  rottura  di  ogni  trattativa. 

c II  giorno  stesso  quindi  a malgrado  che  una  flottiglia  tripoli- 
na composta  di  un  brigantino,  di  tre  golette,  di  una  polacca,  di 
quattro  galcotline  e di  undici  cannoniere  si  fosse  formata  in  li- 
nea lungo  gli  scogli  che  sono  innanti  al  porto,  oltre  a diverse 
altre  barche  e lance;  a malgrado  che  tali  legni  fossero  protetti 
non  solo  dalle  batterie  conosciute,  ma  da  altre  benanco  novella- 
mente costrutte , e a malgrado  che  i venti  di  Nord-Est  menando 
sulla  costa  rendessero  difficilissima  la  ritirata  delle  nostre  bom- 
bardiere ; queste  alle  3 e i/4  p.  ni.  dettero  principio  al  fuoco,  al 
quale  risposero  le  cannoniere  nemiche  e le  batterie. 

t Crescendo  intanto  il  vento  , quelle  corsero  pericolo  di  es- 
sere gettate  sulla  costa,  e sj  stentò  sino  alla  mezza  notte  a sal- 
varle. 

« Il  vento  istesso  coll'iogrossamento  di  mare  durò  il  susseguen- 
te giorno  24  ed  il  25  , loechò  impedì  ogni  altra  operazione  della 
squadra  pel  corso  di  que'due  giorni. 

* Calmatosi  il  di  20  il  vento  ma  non  il  mare,  fu  impedito  in 
quel  giorno  l’uso  delle  cannoniere,  e le  bombardiere  stesse  non 
poterono  che  difficilmente  manovrare.  Ad  onta  di  tanti  ostacoli , 
esse  proseguirono  il  bombardamento  della  piazza  protetta  dalla  fre- 
gala la  Regina  Isabella,  dal  brich  il  Principe  Carlo,  e dalla 
goletta  il  Lampo. 

t I giorni  27  e 28  continuò  il  bombardamento  ; e la  nostra 
squadra  non  desistò  dall'attacco  se  non  quando  le  ostinate  correnti 
contrarie  di  quell’ardua  costa,  e le  avarie  soffertesi  dalle  lance, 
si  cannoniere  che  bombardiere,  l’obbligarono  ad  interrompere  il 
combattimento. 

c Intanto  essendosi  in  istato  di  ostilità  colla  Reggenza  di  Tri- 
poli, sono  state  già  stabilite  forti  crociere  di  legni  da  guerra  di 
0.  M.  per  proteggere  i bastimenti  mercantili  coverti  di  reai  ban- 
diera. * 

Napoli  29  settembre  1828. 

3.  c II  Telegrafo  della  Favignana  ha  annunziato  alle  ore  9 a. 
m.  di  questo  giorno  stesso  una  fregata  ed  un  brich  napoletano, 
in  distanza  di  12  miglia  in  panna  portando  presa  una  goletta  bar- 
baresca. » 

Vol  tar  I.  Lis.  11.  42 
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Napoli  30  settembre  1828. 

4-  t Alla  nuora  di  ieri  della  presa  falla  da' nostri  reali  lagni  d'a- 
ra goletta  barbaresca,  ci  affrettiamo  ad  aggiungere  che  nel  corso 
di  questo  mese  stesso  ne’ reali  domini  al  di  là  del  Faro,  una  scorri- 
doia  doganale  salvò  con  tult’i  mezzi  ch'crano  in  suo  potere  nel- 
le acque  di  Siculiana  taluni  legni  mercantili,  da  una  goletta  e 
due  sciabecchi  di  bandiera  tripolina,  con  aver  respinta  la  barcac- 
cia che  per  dar  la  caccia  a quelli  erasi  spedila  eia' Corsari.  » 

Napoli  2 ottobre  1828. 

5.  f La  presa  falla  da  una  fregata  cd  un  brich  napoletano , di 
una  goletta  barbaresca  , sentiamo  essere  stata  condotta  in  Cata- 
nia. Ora  il  telegrafo  di  Capo  S.  Maria  ha  segnalato  la  fregata  la 
Crisiina  portando  presa  uu  altra  goletta  tripolina.  La  fregata  me- 
desima restava  in  panna  per  Sud-Est,  in  distanza  di  un  miglio 
da  quel  Capo  alle  ore  5 p.  m.  del  di  19  del  corrente,  cd  alle 
ore  6 poggiò  per  Ovest  ». 

Napoli  3 ottobre  1828. 

6.  r Da  ulteriori  avvisi  telegrafici  che  ban  rettificato  gli  ante- 
cedenti , si  ha  clic  la  prima  goletta  tripolina  caduta  in  potere  dei 
nostri  legni  Reali , della  quale  facemmo  menzione  nel  dispaccio  an- 
tecedente, fu  condotta  da  una  fregata  napoletana  nel  porto  di  Tra- 
pani, e non  già  in  quello  di  Catania,  come  erasi  annunzialo.  Sap- 
piamo dippiìi  che  sulla  goletta  medesima  si  contano  56  turchi  di 
equipaggio  ». 

Napoli  4 novembre  1828 

7.  c Le  oslililà  del  noslro  Governo  colla  Reggenza  di  Tripoli  so- 
no cessale  per  essersi  colla  stessa  ristabilite  le  antiche  relazioni. 
Tutte  le  prede  che  sono  stale  fatte  dal  giorno  28  ottobre  ultimo  scor- 
so in  qua,  saranno  restituite  ». 

Napoli  8 novembre  1828. 

8.  t É ritornato  alla  nostra  rada  la  divisione  della  Reai  Marina 
di  S.  M.  il  Re  già  spedita  a Tripoli,  e che  cessate  le  ostilità  del  no- 
slro Governo  con  quella  Reggenza  per  essersi  ristabilita  la  pace,  è 
andata  in  disarmo  ». 

Chiaro  si  vede  dalla  esposizione  di  questi  dispacci,  ebe  la  Marina 
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Reale  di  Napoli , spedita  sulle  coste  afTricane  di  Barbaria , per  ripa- 
rare con  energico  contegno  di  guerra  i lesi  trattati  di  pace  col  Go-‘ 
verno  del  reame  ; per  quanto  ouorevole  impegno  spiegò  sul  princi- 
pio dell' intrapresa , altrettanto  nou  corrispose  al  suo  mandato  nel 
prosieguo  della  incominciata  ostilità.  Avvenne  qualche  disastro  in- 
compatibile al  valore  ed  alla  forza  della  squadra.  Diplomaticamente 
si  dovette  far  terminare  una  disputa,  incominciata  giustamente  con 
ostilità  di  guerra  c con  tanto  apparalo  di  forza. 

Ci  siam  prefissi  non  dare  alcun  nostro  giudizio  su  tale  faccenda , 
cosicché  non  invochiamo  a testimoni  di  tali  fatti,  il  mal  comando 
della  squadra,  la  diflicollà  di  una  pugna  navale  su  que’lempc- 
stosi  paraggi,  la  fortuna  sempre  volubile  nelle  battaglie,  le  tra- 
sgressioni agli  ordini  del  Governo,  la  poca  tattica  delle  evoluzioni 
su  costiere  difficili,  l’azzardo  bene  o male  a proposito  d’un  combat- 
timento ; tutte  queste  testimonianze  che  accorrono  nella  mente 
d’uuo  storico  onde  segnare  il  suo  giudizio  per  la  narrativa  de'ialti , 
nbbiam  detto  di  sopra  di  non  convocarle,  mettendo  da  banda  pur 
anco  tutto  quanto  si  disse  nel  nostro  paese  per  la  cosa  — le  pas- 
sioni umane  son  use  a maltrattare  la  verità  e nelle  vittorie  c nel- 
le disfatte  — perciò  non  amiamo  tener  dietro  ad  esse  anche  al  mo- 
mento. Soia  ed  unica  testimonianza  nostra  sia  la  mite  clemenza 
del  Re  Francesco  nel  risolvere  la  sorte  degli  imputati  del  disastro 
di  guerra  avvenuto  in  Tripoli,  dopo  la  sentenza  emanata  dal  Con- 
siglio di  Guerra  Generale  di  Marina,  ola  pena  che  il  Consiglio 
di  Guerra  istcsso  ebbe  a soffri  re  per  qualche  sua  illegali!»;  come 
si  vede  da  questo  nono  ed  ultimo  documento  che  pubblichiamo. 

Napoli  29  settembre  1829. 

i Mmislero  8 Reai  Segreteria  di  Sialo  della  Guerra  e Marina  a 

9.,  i E noto  il  non  felice  esito  della  spedizione  di  Tripoli  affidata 
al  comando  dei  capitano  di  vascello  signor  Sozii-Carafa.  L’ indi- 
cato comandante  e gli  altri  coimnutali  dello  stesso  carico,  venne- 
ro quindi  sottoposti  ad  un  consiglio  di  guerra.  Ora  il  risullamen- 
to  di  un  tale  afTure  si  ravvisa  dal  Rea!  Rescritto  che  segue. 

z Umiliala  a S.  M.  il  Re  ( D.  G.  ) la  sentenza  proferita  dal  Con- 
siglio di  Guerra  Generale  della  Reai  Marina,  a carico  del  Capi- 
tano di  Vascello  So/ii-Carafa  che  ha  comandato  la  spedizione  di 
Tripoli  e degli  altri  imputati  in  tale  affare,  cd  informata  in  pari 
tempo  la  Maestà  Sua  del  ricorso  clic  il  Commessario  del  Ite  no 
ha  portalo  all’ Alta  Corte  Militare,  per  annullamento  della  sculcn- 
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za  anzidetto,  e che  il  detto  Capitano  di  Vascello  Sozii-Carafa  classi 
i termini  voluti  dalla  legge,  ha  accettata  In  connata  sentenza  col 
non  produrre  dal  canto  suo  alcun  ricorso  all’  Alla  Corte  medesima. 

e La  Onestà  Sua  avendo  osservato  il  reato  commesso  dal  Con* 
siglìo  di  Guerra  che  conosciuta  e dichiarala  la  colpabilità  del  ri» 
petuto  Comandante  Sozii-Carafa , non  ha  applicato  la  pena  corri- 
spondente; volendo  metter  fine  a questo  disjpfacevolissimo  affare, 
si  è degnata  ordinare  che  il  Commessa  rio  nel  Re  ritiri  il  ricorso 
da  lui  avanzato,  e che  si  mettano  in  libertà,  tanto  il  Capitano  di 
Vascello  Sozii-Carafa  che  gli  altri. 

< Vuole  però  nel  tempo  stesso  il  Re  (N.  S.)  che  i componenti 
il  detto  Consiglio  di  Guerra,  per  l’enuncialo  reato,  avendo  tra- 
sgredito quanto  è prescritto  nell’articolo  4>°  delle  Leggi  Civili,  c 
le  altre  disposizioni  delle  leggi  in  vigore,  siano  messi  tutti  alla 
4.‘  Classe  ». 

Il  Ministro  Segretario  di  Sialo  della  Guerra  e Marina 
Psiscirs  usua  Scaletta 
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CAPITOLO  XXII. 

Ordinanze  militari  pel  migliore  andamento  dell' Esercito.  Istituzione  dell'or* 
dine  cavalleresco  detto  di  Francesco  Primo  — Modifiche  avvenute  nell’  ordine  ca- 
valleresco di  S.  Giorgio  della  Riunione. 


olio  era  da  modificarsi  interamente  e qualche  cosa  da 
rifarsi  nel  codice  militare  dell'Esercito  del  Regno.  Quel 
tanto  che  esisteva  di  leggi  fondamentali , apparteneva 
in  parte  ad  ordinanze  apprese  o imposte  dalle  milizie 
inglesi  in  Sicilia,  durante  1’  occupazione  francese  sul 
continente;  in  parte  eran  lolle  dalle  consuetudini  mi- 
litari de’  napoleonidi  ; c serbavano  in  ultimo  delle 
leggi  tedesche  formulale  dal  generale  Nugent,  allorquando  sedeva 

E rosso  noi  alle  supreme  cure  del  Ministero  di  Guerra,  o erano  in* 
ne  delle  leggi  eccezionali,  emanale  nel  1816  per  fondere  l'ar- 
mata di  Sicilia  con  quella  di  Napoli , o pure  creale  dopo  le  dispia- 
cenze politiche  del  1820.  Accozzaglia  di  leggi  bene  o no  al  propo- 
sito, ma  che  non  formavano  le  ordinanze  militari  di  quegli  anni  un 
codice  perfetto  da  regolare  un  esercito. 

Ogoi  esercito  necessita  di  leggi  proprie  non  improntale  , ma 
fatte  secondo  l'educazione,  i costumi,  le  abitudini,  il  tempera- 
mento naturale,  la  religione,  ed  anche  a seconda  della  maniera 
governativa  che  serba  una  nazione  ed  uno  Stalo.  Siccome  l’Europa 
à scorto  praticamente  fino  al  1848,  che  ciocchi;  chiamasi  anda- 
mento politico  d'un  paese,  norma  assoluta  non  dev’essere  d’nn 
altro,  e che  Solone  e Licurgo  non  corsero  sul  Nilo  c sull'Eufra- 
le  per  trascrivere  un  codice  per  la  Grecia,  ma  por  istudiara  la  ci- 
viltà estera,  per  poi  innestarla  modificandola  a’ costumi  de’ loro  po- 

Soli,  giammai  credendo  adulto  di  rendere  il  loro  paese  un  secon- 
o Egitto,  o un  Àgio  novella.  Come  iu  politica  sta  l’andamento 
delle  leggi , così  anche  nella  milizia. 

Ferdinando,  l’abhiam  veduto  fin  dal  primo  giorno  che  si  ad- 
disse al  comando  dell'esercito,  studiò  mc/zi  nuovi  non  improntali 
da  altre  nazioni  per  crearsi  un’arma  la  omogenea  alla  Monarchia 
del  Regno,  nonché  ai  costumi  delle  popolazioni  nostre;  così  nel- 
la istruzione,  così  nella  morale,  nella  disciplina  ed  iu  tuli' altro. 
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Ma  lo  ripeteremo  sempre,  le  armale  non  si  creano  nè  in  un 
giorno  nè  in  un  anno.  Ferdinando  convinto  di  questa  verità,  die* 
desi  come  poteva  senza  stancarsi  ad  organizzare  un  poco  por  vol- 
ta, ciocché  mancava  o slava  male  adattato  al  regolare  procedere 
dell’esercito.  E questa  una  rubrica  che  tracciamo  nel  1S27  per 
osservarla  n passo  a passo  ne’ suoi  sviluppi,  fino  al  184.9.  à se- 
conda ci  viene  innanzi  un  regolamento  novello  per  la  milizia,  lo 
enarriamo  passando  innanzi  ; cosi  mettendosi  da  capace  costrutto- 
re le  pietre  bene  squadrate  sulle  segnate  foudameuta , vedesi  senza 
freltu  sorgere  robusto  edifìcio. 

Dietro  tali  e tante  sì  diverse  ordinanze  clic  abbiarn  detto  di  esi- 
stere nella  milizia  del  reame  delle  Due  Sicilie , non  sempre  pro- 
porzionale a’ bisogni  dell’esercito;  mancavasi  già,  mentre  Ferdi- 
nando saliva  a regolatore  delle  nostre  arme  di  terra,  un  comples- 
sivo regolamento  per  gli  asccnsi  militari.  Il  giovinetto  Principe  ne 
mostrò  istanza  al  suo  padre  e Re,  e così  nel  i3  aprile  1828  si 
vide  pubblicare  uu  ordinanza  die  valeva  legge  per  gli  asceusi  nel- 
la milizia. 

Tali  disposizioni  se  non  mostransi  perfette  in  talune  parti,  Fer- 
dinando islesso  le  à perfezionate  negli  anni  del  suo  regnare;  ma 
non  per  questo  non  sono  questo  prime  commendevoli. 

Venne  in  prima  Gssato  elio  l’ascenso  degli  udiziali  esser  deve 
per  arma  ed  in  ciascuna  complessivamente  da  grado  in  grado , 
clic  gli  zappatori  ed  il  treno  abbenchè  dipendenti , il  primo  dal 
genio , il  secondo  dall’artiglieria , concorrer  non  devono  per  gli 
nscensi  con  queste  arme , da  poiché  i loro  udiziali  non  sono  fa- 
coltativi. Essi  devono  avere  gli  asccnsi  ognuno  nel  proprio  corpo. 

1 ruoli  per  gli  asceusi  vennero  fìssati  a quattordici  cioè,  Ge- 
nerali attivi —Generali  sedentanci— Corpi  di  casa  reale-*- Fante- 
rìa della  Guardia — Cavalleria  della  Guardia — Gendarmeria— Ge- 
nio— Zappatori— Artiglieria— Treno — Fanteria  Nazionale — Ca- 
valleria Nazionale  — Reggimenti  Svizzeri  — Truppe  scdenlanee. 

Quindi  tulli  gli  udiziali  pagati  dal  ramo  di  guerra  dovevano  im- 
mancabilmente far  parte  di  uno  di  questi  ruoli,  onde  ricevere  gli 
averi  a seconda  della  loro  posizione  di  prima,  seconda,  terza,  o 
quarta  classe  a cui  appartenevausi.  Gli  udiziali  poi  di  arme  attive  per 
avere  asceusi  esser  uoveano  proprietari  del  grado  nel  rispettivo  cor- 
po, o in  commissione  per  ordini  ricevuti.  Viceversa,  gli  udi/.inli 
delle  arme  attive  che  possono  stare  alla  terza  classe  0 in  altra 
qualunque,  senza  prestar  servizio  militare,  non  ànno  dritto  agli 
asceusi.  In  ultimo  i sotlo-ulli/iali  clic  sederle  abbiano  delle  pene  per 
sentenze  non  possono  esser  promossi  ad  udiziali. 
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I soli  colonnelli  impiegali  nelle  arme  attive  potranno  aspirare  ad 
essere  generali.  Il  Re  li  promuove  per  capacità , e non  per  an- 
tichità. Eguali  disposizioni  valere  per  le  promozioni  da  brigadie- 
re a tenente  generale.  I generali  sedenlanei  non  avranno  dritto  ad 
ascensi,  ed  i posti  che  vacano  ne’ loro  ruoli  devono  essere  occu- 
pati da  i non  più  idonei  per  l’attività.  Mancando  questi,  il  Re  po- 
trà promuovere  nel  ruolo  medesimo  de’  generali  sedentanei. 

II  ruolo  di  Casa  Reale  che  abbraccia  la  compagnia  delle  guar- 
die del  corpo  e degli  alabardieri,  avrà  le  promozioni  nel  ruolo 
medesimo.  Le  attuali  guardie  del  corpo  perchè  rivestile  del  grado 
di  secondi  lenenti , previo  esame  potranno  uscire  a secondi  tenenti 
nei  corpi  della  guardia  o in  quelli  della  linea.  Le  novelle  guardie 
del  corpo  per  esser  rivestite  del  grado  di  altiere, sortiranno  con  egual 
grado  nell'annata. 

La  fanteria  della  guardia  reale  ascenderà  dentro  di  se.  Non  a- 
vendo  altieri , i sotto  ufiiziali  suoi  passeranno  altieri  nella  linea  , 
dando  questa  un  secondo  tenente  alla  guardia.  La  cavalleria  della 
guardia  avrà  eguali  ascensi  dentro  di  se. 

La  gendarmeria  ascenderà  dentro  di  se  colle  norme  prescritte 
dalle  sue  ordinanze. 

Il  genio  non  à altre  classi  al  di  sotto  degli  uffizioli  che  quella 
delle  guardie  del  genio  di  i.*  a.1  c 3.*  classe.  Gli  ufiiziah  sor- 
tiranno alunni  dal  Collegio  militare  previo  esame.  Le  guardie  sa- 
saranno  ammesse  per  concorso. 

Gli  ufiiziali  zappatori  ascenderanno  nel  corpo  stesso  e progre- 
diranno colle  norme  indicate  per  la  fanteria  della  linea. 

Nell’artiglieria  si  ascenderà  per  esame  da  caporale  ad  aiutan- 
te. Gli  uihziali  di  detta  arma  sortiranno  previo  esame  dal  colle- 
gio ed  ascenderanno  nel  ruolo  del  corpo.  Per  incoraggiare  i ta- 
lenti si  permette  che  i sotloufiìziali  possano  concorrere  agli  esa- 
mi scicutilìci  con  gli  alunni  alfieri , che  sortono  dal  collegio;  ed 
essere  cosi  tenenti  d’artiglieria  , occupando  però  la  metà  di  tali 
posti.  Al  contrario  possono  concorrere  ad  essere  sottolenenti  degli 
artiglieri  veterani , dopo  esser  giunti  ad  aiutanti , o da  sergenti 
possono  esaminarsi  per  guardie  d’nrliglieria. 

L’ascenso  del  treno  avrà  luogo  nel  corpo  stesso  e progredirà 
colle  norme  della  cavalleria  di  linea. 

La  fanteria  di  linea  nazionale  avrà  gli  ascensi  de' sotto  ufiiziali 
per  corpo  e non  per  arma , e con  esame  per  ogni  grado.  Un  ter- 
zo degli  alfieri  sarà  proveduto  dal  Re  cogli  alunni  del  collegio  col- 
le guardie  del  corpo  o con  altri  soggetti  che  il  Re  /stesso  cre- 
derà. Gli  aiutanti  di  fanterìa  di  liuea  dietro  esame  passar  posso- 
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no  ail  alfieri  ed  avanzare  fino  a capitano  per  antichità.  I capi- 
tani per  entrare  a maggiore  avranno  bisogno  di  esame.  Da  mag- 
giore a colonnello  si  promuove  per  antichità. 

I-e  medesime  discipline  dettagliate  per  gli  ascensi  della  fanteria, 
sono  identicamente  applicabili  agli  ascensi  della  cavalleria  di  linea. 

Ne’  reggimenti  svizzeri  l'ascenso  avrà  luogo  secondo  il  prescritto 
nelle  capitolazioni  di  tali  corpi.  Quindi  il  ruolo  servirà  semplice- 
mente per  conoscere  la  posizione  degli  ufliziaii  ne’  rispettivi  reg- 
gimenti , c la  loro  antichità  nel  reai  servizio. 

Nelle  truppe  scdenlance  l’ascenso  per  gli  uffizioli  sarà  in  massa 
cd  avrà  luogo  per  antichità,  sino  al  grado  di  colonnello  inclusi- 
vo. Cosi  per  i soltouflìziali  sedenlnnci. 

Un'altra  legge  disciplinarin  venne  emanata  ncIPaprilo  de!  me- 
desimo anno,  riguardando  la  sorte  delle  vedove  c de’ figli  degli 
uQiziali  dell'esercito;  cioè  a dire  che  i capitani  cd  ufliziaii  su- 
balterni dell’armata  di  (erra  e di  quella  di  mare  non  potranno 
contrarre  matrimonio,  senza  dimostrare  e provare  al  ministro  di 
guerra  e marina  una  dote  di  ducati  200  di  rendita  annuale , i- 
scrilla  sul  Gran  Libro  del  Debito  Pubblico  cd  immobilizzata.  Co- 
sì togliendo  nell'esercito,  non  l’uso  del  matrimonio,  ma  l'abuso 
sulla  scelta,  che  mena  sempre  a pessime  conseguenze  pel  con- 
tegno, per  la  decenza  e per  altro,  che  serbar  deve  un  uffiziale 
per  lo  stretto  completo  del  suo  servizio. 

Un’ altra  legge  benanche  fu  emanala  in  quell’anno  1828,  on- 
de togliere  il  mercimonio  sull’ineaggio  de’  cambi  per  leva  mili- 
tare, e ncll’istesso  tempo  depurare  l’esercito  di  non  convenienti 
individui  che  si  offrivano  per  il  cambio.  Fu  convenuto  perciò  clic 
le  reclute  provenienti  dalla  leva  che  d’ allora  in  poi  potevano  es- 
sere autorizzati  a farsi  rimpiazzare  nel  servizio  militare,  non  doveva- 
no più  presentare  come  lor  cambi  se  non  individui  che  trovavansi 
a servire  ne’ corpi  dell’esercito,  e ne’ quali  concorrevano  requisiti 
tali  che  non  offendessero  le  ordinanze  militari  in  veruna  maniera. 

Ci  piace  trascrivere  qualche  cosa  sulla  istituzione  dell’ordine  ca- 
valleresco detto  di  Francesco  I,  e sulle  modiGche  clic  ottenne  al- 
lora l’ordine  cavalleresco  di  S.  Giorgio  della  Riunione. 

L’istituzione  dell’ordine  de’ cavalieri  di  Francesco  I,  fu  pub- 
blicata il  28  settembre  del  1829.  Lo  scopo  che  si  ebbe  fu  quel- 
lo di  eccitare  con  lutt’i  mezzi  lo  zelo  nell'esercizio  delle  diverse 
cariche  civili , ed  incoraggiare  la  cultura  delle  scienze , delle  bel- 
le arti,  ed  i vari  rami  dell’ industria,  dell’agricoltura,  del  com- 
mercio , ed  in  ultimo  delle  virtuose  azioni  degne  di  ricordanza  ; 
insomma  compensare  unicamente  il  merito  civile. 
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Per  dargli  dignità  massima,  o decoro  e lustro  insieme,  si  sta- 
bili che  il  Re  fosse  il  Gran  Maestro  dell’ ordino,  fregiandosene  di 
sua  insegna  il  petto,  spiegandosi  nelle  Reali  Arme  ed  imprese, 
o che  la  Suprema  Magistratura  dell’ordine  medesimo  restasse  sem- 
pre annessa  alla  Reai  Corona» 

Cinque  gradi  compongono  questo  Reai  Ordine,  ciofc:  Gran  Cro- 
ci, Commendatori,  Cavalieri , Medaglie  di  oro  o Medaglie  di  ar- 
gento» 

Ancho  i militari,  ne’ quali  concorrono  i meriti  civili,  possono 
aspirare  a' diversi  gradi  dell’ordine. 

Il  distintivo  dell’ordine  è quello  d’una  croce  che  da  una  parte 
à lo  scudo  di  oro  con  la  cifra  F.  I.  sormontala  dalla  corona  reale 
e circondata  da  una  corona  di  quercia  in  ismalto  verde  cd  all’in- 
torno una  fascia  azzurra,  nella  quale  si  legge  — De  Rece  o etisie 
■erito  — in  lettere  d’oro,  e dall’ altra  parto  à lo  scudo  d’oro 
con  la  iscrizione Feasciscus  PaiMCS  institctt  MDCCCXXIX— 
circondato  dalla  corona  di  quercia  in  ismalto  verde,  ed  all’  intorno 
una  fascia  auurra.  I raggi  poi  della  croce  sono  di  smalto  bianco, 
tramezzati  di  gigli  d’oro. 

Le  medaglie  tanto  di  oro  che  di  argento  ànno  da  nna  parte 
l’ effigio  del  Re  Francesco  con  una  corona  di  quercia  nll’intorno 
c la  leggenda  in  giro  — Fkasciscus  I.  Reo.  Ora.  Sjcil.  IIier. 
Rei  — e nel  rovescio  poi  tre  gigli  nel  mezzo  col  molto  dell’Or- 
dine — De  Rege  ormi  e mkbjto  MDCCCXXIX  — cd  all'intorno  la 
corona  di  quercia. 

Con  eguale  data  che  si  pubblicava  il  decreto  per  la  istituzio- 
ne dell’  ordine  cavalleresco  di  Francesco  I , fu  pubblicalo  benan- 
co  una  legge  che,  modificando  l’ordine  cavalleresco  militare  di 
S.  Giorgio  e della  riunione,  mettevansi  così  entrambi  gli  ordini 
in  eguaglianza  di  dignità  e prerogative.  La  modifica  avvenne  col- 
l’abolizione della  classe  de’ gran  Randierati  ossiano  gran  Collano 
deU'ordine  militare  diS.  Giorgio  della  Riunione;  cosicché  la  clas- 
se più  elevata  di  esso  addivenisse  quella  delle  Gran  Croci,  del 
pan  che  all’ordine  civile  di  Francesco  Primo. 


Voli  he  I.  Lib.  II. 
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CAPITOLO  XXIII. 

Emergenze  del  Vallo,  per  quello  che  riguardar  possa  la  milizia  del  Reame.— 
Contegno  del  generale  Del  Carretto  — Fona  murale  ottenutasi  dalla  Gendar- 
meria. 


andò  termine  al  secondo  libro  della  nostra  storia 
contemporanea,  stimiamo  molto  opportuno  far  cen- 
no della  prima  circostanza  urgente  che  prcscntossi  al 
Governo,  per  poter  valutare  i grandiosi  risultati  di 
fedeltà  c coraggio  dalle  arme  napolitano  sotto  il  co- 
mando ed  istruzione  del  Duca  di  Calabria. 

Dicevamo  altra  fiata  , che  al  termine  de’ commovi- 


menti politici,  quasi  sempre  si  è veduto  il  brigantaggio.  La  ragio- 
ne è palese,  senza  che  ne  facciamo  annunzio.  Talune  volle  si 
vede  enei  compromessi  politici,  invece  di  cercar  scampo  c rifugio 
su  (erra  straniera , spinti  dal  desio  di  disperata  risorsa , o perché 
animati  da  ideologiche  speranze  di  futuri  piani  di  sette  da  risorgere, 
di  aiuti  esteri  da  avere,  e da  cento  c cento  altre  scabrose  aspettati- 
ve; o si  danno  nelle  campagne  lusingandosi  di  trarre  dietro  a lor 
opere  città  e provincie,  o nella  quiete  deH’oUenuto  perdono,  rico- 
minciano a spandere  novelle  faville  di  discordie  tra  governati  e go- 
vernanti , desiosi  di  riaccendere  un  estinto  vulcano , e rimettersi  sul- 


l'offensiva secondo  le  mosse  delle  turbolenti  loro  opinioni. 

Così  sembrano  doversi  definire  le  emergenze  politiche  avvenute 
nella  provincia  di  Principato  Citeriore,  c specialmente  nel  Distretto 
di  Vailo  tra  il  1837  al  1828. 

Taluni  individui,  dati  ad  immorali  escandescenze  per  depravali  co- 
stumi , sperarono  fin  dal  1817  covrire  i loro  colpabili  desiri , sotto  il 
velame  delle  idee  politiche.  La  rivoluzione  scoppiata  nel  1820,  ingi- 
gantì le  loro  malnate  enon  depressepassioni,  ed  essi  aumentarono  così 
le  loro  colpe  all’eccesso.  Or  la  mania  del  cospirare  essendo  legge  con- 
naturale ed  assoluta  in  taluni  esseri  umani,  spinse  dopo  i disastri 
della  Carboneria,  questi  tali  a non  arrendersi  dinnanzi  alla  sconfitta 
della  setta  ed  al  massimo  rigore  del  Governo , iniziando  un  novello 
stadio  di  cospirazione  politica,  avendo  a prefazione  di  esso  il  bri- 
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eantnggio.  Questi  tali  individui  furono  i famosi  capi-banditi  fratelli 
ui  pozzo  li  del  comune  di  Monleforte  del  Principato  Citeriore  in  unio- 
ne di  non  pochi  loro  adepti. 

Tutti  i delitti  che  annessi  vanno  al  brigantaggio  consumavansi  da 
questi  famosi  nel  loro  genere;  c tutte  le  pene  che  un  Governo  suole 
emanare,  pel  patrocinio  d'ogni  codice  sociale,  onde  distruggere  uo- 
mini già  inessi  fuori  bando,  appesantivansi  sul  capo  di  costoro.  La 
lagrime  delle  vedovate  e saccheggiate  famiglie,  il  timore  e lo  sdegno 
delle  popolazioni  messe  su’ terreni  che  questi  feroci  cam poggiavano 
da  despoti,  il  commercio  isterilito  in  quella  operosa  provincia  pcrchfc 
insicurc  e piene  di  aguali  le  pubbliche  strade,  la  forza  armala  che 
animosa  andava  ad  incontrare  ogni  arduo  cimento  per  spegnere 
questi  aspidi  della  civile  comunanza  ; tali  sinistri  apparati  che  lacca- 
no sconfìdnre  ogni  classe  di  gente,  disgraziatamente  mostrar  si  do- 
vettero all'immagine  di  taluni , avventure  gloriose;  così  stimando 
tal  brigantaggio,  quale  potente  avanguardia  d’un  novello  periodo 
di  cospirazione,  onde  rovesciare  il  Governo  stabilito. 

Ed  ecco  che  quelle  emergenze  clic  presero  il  nome  da’CapozzoIi, 
dividevansi  in  due  schiere  soggette  ad  un  medesimo  potere  settario. 
Taluni  dali  alla  vita  de’ briganti,  speravano  col  terrore  nrruollar 
molta  gente  a se;  taluni  nitri  messi  nelle  città  e ascritti  alla  setta  dei 
primi,  preparavano  novelli  moti  e novelle  disgrazie  al  nostro  paese. 

Fino  a che  il  Governo  dovette  pensare  a distruggere  il  brigantag- 
gio, usò  quei  mezzi  che  convenivano,  gagliardi  ma  moderali;  ma  ap- 
pena si  avvide  delle  trame  che  ordivansi  a se  stesso  ed  alle  popo- 
lazioni, sotto  questa  succida  maschera  , spiegò  ogni  contegno  vale- 
vole a tagliare  dalla  radice  una  sì  velenosa  pianta  sociale;  vi  giunse 
completamente  e con  rapidità. 

La  comitiva  verso  il  cadere  di  giugno  t8a&,  piena  di  oltranza  , 
arruolando  gente  di  loro  calibro  , spargendo  voci  sediziose  c spe- 
rando nc' concertali  movimenti  settari  di  Salerno  e di  altri  luoghi  ; 
nella  fiducia  di  mettere  a ribellione  contro  lo  autorità  costituite  i 

Eacsi,  attraversa  i comuni  di  Cenlola,  di  Pisciotla,  di  Camcrota,  di 
icusnti,  di  Roccagloriosa,  di  S.  Giovanni  a Piro-e  di  altri,  invano 
promovendo  rivoluzione;  e giunta  a Palinuro  rompe  e mctlc  a guasto 
il  telegrafo , ed  inizia  uno  stadio  di  atroci  vendette  contro  quelle 

n rotazioni  che  non  avevano  aderito  alle  prave  loro  voglie. 

I Reni  Governo  spedisce  altro  rinforzo  di  gendarmeria  su’  Ino» 
ghi , mette  in  movimento  di  osservazione  la  truppa  di  guarnigione 
in  Lacera  de’ Pagani  agli  ordiai  del  brigadiere  Lecca,  su  legno, 
a vapore  fa  partire  da  Napoli  il  lenente  colonnello  di  gendarmeria 
Liguori  cou  fòrte  contingente  del  reggimento  Re  fanteria , e 
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spedisce  con  pieni  qd  nmpli  poteri  il  già  promosso  a maresciallo  di 
campo  ed  a ispettore  generale  effettivo  della  gendarmeria,  Frau- 
ccsco  Saverio  del  Carretto;  uomo  di  massima  energia,  e che  avea 
ae(|iiistn!o  un’assoluta  forza  morale  nelle  provincia  del  llegoo, 
merce  i servizi  rcnduti  a prò  del  Governo  e deìle  popolazioni  in 
altre  consimili  urgenze,  come  abbinili  discorso  altrove. 

Ad  onore  c memoria  della  provincia  di  Principato  Citeriore , 
dir  si  deve  clic  In  maggioranza  delle  popolazioni  coadiuvarono  gli 
stenti  della  truppa  per  quelle  aspre  c montuose  terre  , in  ogni 
difficoltoso  rincontro  ebe  si  offrì,  onde  domare  quella  disperata 
gente  che  faceva  parte  della  comitiva  de'  fratelli  Capozzoli. 

Del  Carretto  intanto,  persuaso  de' mezzi  che  convenivano  a di- 
struggere quella  genia , dovette  usare  modi  violenti  per  ottenere 
un  completo  risultalo.  Egli  agir  dovea  contro  persone  provetto 
nell’arduo  mestiere  del  brigantaggio,  e già  messe  fuori  bando 
come  colpiti  da  debili  capitali;  persone  che  aveano  fatto  uno  stu- 
dio completo  sul  selvaggio  cd  incolto  suolo  che  campeggiavano, 
e che  non  accettando  mai  combattimento,  stancavano  la  forza  elio 
le  inseguiva  , fuggendo  sempre  e facondo  fuoco  in  posizioni  oppor- 
tune da  su  di  una  rupe,  nel  folto  di  un  cespuglio,  da  su  ripida 
scoscesa.  Ed  egli  nel  medesimo  tempo  tener  dovea  estesa  polizia, 
onde  scovrire  c riunire  ad  un  sol  nodo  tante  misteriose  fila  già 
tese  dalla  sella,  per  venire  ad  una  dilatata  conflagrazione.  Nè 
creder  dobbiamo  clic  quel  movimento  politico,  se  non  moriva  in 
culla,  non  polea  addurre  compromissivi  risultamenli.  Le  vane  lu- 
singhe della  Carboneria  avevano  rimasto  piaghe  profonde  nella 
società  del  Reame  e queste  cran  fresche  ancora  per  ravvivarsi  sde- 
gnose e mortifere  al  più  leggiero  contatto  di  sediziose  opinioni. 

La  Carboneria  islessa,  schiacciala  in  Italia  dopo  l’occupazione  au- 
striaca, non  potea  dirsi  spenta;  giacché  un  novello  motto  d'ordine 
settario  già  dilatatisi  a ventura  risorsa  , per  istnbilire  quel  nucleo 
fatale,  che  anni  dopo  prese  nome  di  Giovine  Italia. 

Era  dunque  necessità  in  Del  Carretto,  che  a tutte  queste  cose  dava 
proporzionato  scandaglio , venire  alla  radice  della  pianta  velenosa  ; 
si  per  annientare  sul  nascere  questa  novella  trama  rivoluzionaria  nel 
nostro  disgrazialo  paese,  come  per  assicurare  la  provincia  di  Sa- 
lerno da  più  estesi  raggiri  settari,  stanlecbè  questa  provincia  istes- 
sa  era  stala  trascinala  su  sdrucciole  pendìo  più  d’ogni  altra  dalle 
fantasmagorie  del  1820.  In  ultimo  Del  Carretto  medesimo  avvertiva 
clic  la  setta  di  già  teneva  qualche  leggiero  appoggio  su  di  individui 
residenti  in  varie  altre  provincie  del  Reame  messe  di  qua  e di  là 
del  Faro,  c che  qualche  indegno  militare,  avanzo  della  Carboneria 
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(rovavasi  benanche  ascrìtto.  Dunque  gli  convenfva  Botto  ogni  aspet- 
to schiacciare  sui  luogo  nativo  la  testa  alla  ribellione  bambina  , per 
così  sliacchirc  le  sue  membra  da  per  ovunque.  11  generale  Del  Car- 
rello lodevolmente  giunse  al  completo  dello  sue  vedute. 

La  pubblica  forza,  animata  da  spirito  di  fedeltà  al  suo  giuramen- 
to, e premurosa  di  corrispondere  con  gratitudine  al  Rcal  Duce  che 
tanta  cura  prendeva  di  sè,  si  rese  capace  di  adempiere  con  nobile 
gara  al  suo  mandato.  Le  autorità  civili  delfiniera  provincia  diedero 
ogni  loro  cooperazione  pel  felice  risultato  della  cosa  ; le  guardie  ur- 
bane de’ differenti  comuni  si  offrirono  a combattere  con  i soldati  on- 
de disperdere  que*  perturbatori  di  pace  di  quiete  e di  ordine;  e non 
pochi  perdcrono  la  vita  nelle  azioni.  InGne  la  gran  maggioranza 
della  provincia  intera  si  sollevò  come  un  sol  uomo , per  offrire  ogni 
sua  cura  ed  interesse , coadiuvando  gli  sforzi  del  Governo.  I ri- 
sultati non  si  fecero  attendere  molto  , e la  villoria  su  que’ tristi  di- 
sgraziati fu  completa.  Taluni  de’  fratelli  Capozzoli  iu  compagnia  di 
nitrì  ebbero  l'audacia  di  fuggire,  e su  piccola  barca  sudando  la 
morie  col  mare,  e sapendo  sfuggire  alla  vista  de’ legni  da  guerra 
del  Governo,  nientemeno  giunsero  a salvamento  sulle  spiagge  del- 
la Romagna,  donde  si  portarono  pel  mare  istcsso  su  i lidi  della 
Toscana,  ed  in  ultimo  da  incogniti  si  recarono  a mettere  domicilio 
sull'isola  della  Corsica;  seco  loro  trasportando  un  pingue  bottino, 
frutto  de' saccheggi  di  case  private  e di  chiese,  nonché  di  san- 
guinolenti grassazioni.  Però  non  dorarono  che  poco  sul  suolo  dello 
scampo,  e continuando  a voler  percorrere  Gno  alla  mòla  la  scia- 
gurata lor  vita , supponendo  che  il  nostro  Governo  non  tenesse 
aperti  gli  occhi  su'  loro  passi , ebbero  il  coraggio  insano  di  ritor- 
nare nel  Distretto  di  Vallo;  insomma  sul  lealro  delle  loro  colpe, 
dal  quale  eran  fuggiti  con  nn’ audacia  veramente  incredibile.  Qui- 
vi però  ottennero  quel  compenso  che  ad  essi  spettava.  Del  Car- 
retto seppe  scovrire  la  traccia;  e dietro  sanguinoso  conflitto,  i fa- 
mosi Capozzoli  si  diedero  in  mano  della  giustizia,  c dannati  a 
morte,  la  subirono  in  espiazione  di  si  alti  consumali  delitti. 

Abbiamo  detto  di  sopra  che  la  setta  bisognava  guardarla  sotto 
due  forme  diverse;  cioè  la  prima  capitanata  da' fratelli  Capozzoli 
e toro  seguaci , la  seconda  composta  di  non  pochi  individui  a- 
scritti , appartenenti  a varie  classi  della  società  che  cospiravano 
contro  lo  Stato  nel  mezzo  delle  popolazioni.  Perciò  due  distinti 
tribunali  si  dovettero  elevare.  Per  i componenti  la  compagnia  dei 
Capozzoli  , e perciò  presi  coll'arma  alla  mano,  Del  Carretto  iu 
virtù  de’ suoi  poteri,  stabilì  una  straordinaria  commissione  mili- 
tare, presso  la  quale  vcuucro  condannali  col  eodiec  penale  dei 
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consigli  di  guerra  tulli  quo’ compromessi  politici  che  scorrevano 
le  campagne  commettendo  infinità  di  delitti  ; e la  pena  che  espia- 
rono fu  proporzionala  al  massimo  de’ reati.  Per  que' tali  cospira- 
tori, che  caddero  in  mano  della  giustizia,  appartenenti  alla  classe 
di  que*  disgraziati  illusi,  che  vivevano  giurati  a principi  settari  in 
vari  luoghi,  fu  portato  giudizio  alla  suprema  commissione  pei 
reali  di  Stato  ; c benché  le  leggi  pesassero  di  troppo  sul  novero 
di  quella  gente , il  Reai  Governo  si  mostrò  indulgente  in  propor- 
zione de’primi,  e appena  cinque  subirono  la  morte,  gli  altri  eb- 
bero anni  di  carcere , parecchi  ebbero  mesi  di  arresto,  e vennero 
deU’inlullo  non  pochi  aggraziati. 

Repristinata  la  quiete  e l’ordine  nella  Salernitana  provincia,  dile- 
gualo ogni  timore  dalle  popolazioni , quelle  operose  cd  industriali 
genti,  ripresero  la  naturale  floridezza  antica. 

Il  comune  di  Bosco,  piccolo  paesello,  per  antica  costumanza,  ri- 
cettacolo di  malviventi  di  qualunque  natura,  venne  per  decreto 
cassalo  della  statistica  dei  Reame,  cd  i pochi  buoni  naturali  del 
luogo,  aggregali  furono  ad  altri  municipi  ; così  togliendo  il  nomo 
di  una  comunità  , che  da  tanti  anni  maltrattava  di  molto  i civili 
costumi  degli  abitanti  del  Principato  Citeriore. 

Il  Governo,  non  per  aizzare  sdegni  cittadini,  ma  per  assegnar  me- 
riti e ricompense  au  uomini  c paesi  che  con  alti  stenti  si  erano  coo- 
perati alla  garenlia  dell’ordine  pubblico,  iu  mezzo  a tanti  disor- 
dini civili , si  mostrò  largo  compensatore  verso  di  chi  era  degno 
delle  sovrane  munitìccnze;  c non  pochi  comuni  con  rcal  diploma 
ottennero  il  soprannome  di  fedele,  specialmente  quello  di  Pisciotta 
c di  S.  Giovanni  a Piro,  ove  venne  ordinato  d'innalzarsi  lapido 
marmorea  sull’  ingresso  della  rispettiva  casa  comunale  trascriven- 
dosi la  lode  meritata  da  quegli  abitanti  per  aver  sostenuto  una  causa 
lodevole  per  se  stessa,  ed  una  medaglia  venne  coniala  con  motto 
allusivo,  permettendosi  a'Sindaci  prò  tempore  di  portarla  come 
fregio  c distintivo  nelle  sollennità  pubbliche  della  comunità. 

La  milizia , c gl’impiegati  civili  maggiormente  distinti,  ebbero 
delle  onorevoli  testimonianze;  ed  il  generale  Del  Carretto  ottenne 
meritamente  il  titolo  per  se  e per  i suoi  discendenti,  di  marchese. 

Il  benemerito  corpo  della  gendarmeria  , può  dirsi  che  dietro 
quelle  ardue  azioni  d’ un  nuovo  gcucrc  di  guerra  sostenute  con 
mollo  decoro  nelle  emergenze  del  Vallo , riprese  novellamente 
anzi  con  maggior  lustro  di  quel  che  era  presso  noi  nella  sua  pri- 
ma istituzione , cioè  nel  decennio  ; riprese  novellamente  diceva 

3 nell’ allo  contegno  di  forza  morale,  tanlo  necessaria  all' indole 
i quest'arma,  il  Rcal  Governo,  con  impegno  spiegato  dal  Duca 
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di  Cai  abita , seppe  stabilire  delle  lodevoli  ordinanze , onde  asse- 
gnare con  leggi  fisse  de'  premi , delle  promozioni  e delle  deco- 
razioni insieme,  pe’  differenti  falli  d’arme  che  gl’ individui  addetti 
al  corpo  della  Gendarmeria  son  tenuti  di  eseguire  nelfadempimento 
della  loro  missione  nobilissima , qual’  è quella  di  tutelare  l’ordine 
pubblico,  e di  dare  braccio  forte  alle  autorità  costituite,  mentre 
esercitano  le  loro  funzioni.  Cosi  venne  assegnata  nna  peculiare 
rubrica  di  emulazione  a questa  forza  pubblica , i di  cui  stenti  non 
vanno  compresi  abbastanza  dalla  società , e i di  cui  meriti  ecce- 
zionali son  sempre  di  appalesarsi  <juai‘  arma  odiosissima' c di 
peso  insoflribile  a tutti  i novatori  di  popoli  ; porcili;  la  vigilia 
d’ogni  rivoluzione  politica  avviene  nel  dì,  in  cui  la  gendarmeria 
si  abbassa  nella  sua  forza  morale,  restringendosi  l’esercizio  delle 
sue  funzioni  che  si  son  sempre  e da  per  tutto  sperimentate,  di  ge* 
nerale  utilità  a’ governi,  all’ ordine,  alle  popolazioni  civili. 


FINE  SEI,  UBBO  5EGOi\IK> 
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CAPITOLO  XXIV. 

Stadio  citilo  nel  Regno  delle  Due  Sicilie,  mentre  per  la  partenza  nelle  Spagne 
del  ReFriocesai, Ferdinando  aswmevaladignitàdt  Vicario  Generale  del  Governo. 


i merito  più  eminente  della  Mo- 
W[_  narchia  ereditaria  si  è quello, 
che  il  Re  non  muore  mai.  Se  la 
grata  memoria  duo  Sovrano  che 
scende  nella  tomba,  può  cora- 
muovere  a dolore  le  popolazioni 
' d'uno  Stato;  le  medesime  volgendo  lo  guardo  dal 
feretro  reale  al  vedovato  soglio , ravvivano  bento- 
sto i cuori  a novelle  speranze  per  esser  questo  già 
occupato  dall’erede  presuntivo  alla  Corona.  Ancorché 
a più  lieti  anni,  a più  progressiva  civiltà,  un  ben  edu- 
cato popolo  desiasse  modestamente  salire;  colla  Monar- 
chia ercdilaria  soltanto  vi  si  può  giungere,  essendo 
natura  politica  di  essa  migliorare  con  la  successione,  o ri* 
manere  almeno  stazionaria,  senza  punto  retrocedere  dal 
benessere  civile  stabilito  da’successori  ; purché  la  religione 
e la  giustizia  stiano  a palladio  dei  Re,  e la  morale  e 1 equi- 
tà, abbiano  culto  ne'  soggetti  : poiché  se  quesie  doti  non  esìstono,  in- 
sensibilmente si  va  a periodi  di  barbarie , finché  si  dileguano  nei 
vortici  del  tempo  governanti  e governali.  Cosi  parla  la  storia  colla 
voce  immutabile  de' secoli. 

Volimi  I.  Lia.  Ili.  44 
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Un  allro  merito  io  trovo  nelle  Monarchie  ereditario, cioè, che  con 
la  morte  di  un  Principe,  oltreché  non  perisce  il  Governo,  ogni  isti- 
tuzione legislativa  che  era,  rimane  a legge  del  paese,  certa  di  mi- 
glioramenti, sicura  di  nlteriori  sviluppi  c capace  di  dar  mano  a ri- 
sultati più  ampii  nell’applicazione  di  più  elaborali  principii  civili 
col  crescere  degli  anni,  a maggior  gloria  dinastica,  cd  a maggior 
lustro  nazionale.  Chi  nega  tutto  questo  che  la  Filosofia  storica  di 
ogni  tempo  non  seppe  negare,  è un  infelice  illuso  o ipocrita, 
che  aspira  a valicare  fangosi  cd  infidi  mari  politici , onde  nel  nau- 
fragio comune,  afferrar  la  riva,  e dettar  legge  ai  sommersi. 

Con  questo  preambolo  abbiam  creduto  iniziare  qualche  idea  su 
quel  tanto  che  spetta  al  terzo  libro  di  nostra  storia  patria,  che  trat- 
tar dee  di  proposito  dell’esordio  progressivo  delle  nostre  istituzioni 
governative,  sotto  il  governo  di  Ile  Francesco;  onde  col  vicariato  di 
suo  figlio,  spianar  possiamo  lodevolmente  il  sentiero  a tutto  quel 
mare  vasto  ai  civiltà  che  và  a spiegare  il  suo  brillante  orizzonte  dal 
i83o  al  184.9  coll’epigrafe  gloriosa  t Govp.nno  di  Fuidi. nardo  II.» 

Discorrendo  de' talenti  militari  del  giovinetto  Principe,  abbiam 
creduto  dipingere  per  quanto  novello,  altrettanto  necessario,  un  no- 
bile andamento  di  forza  e di  contegno  guerresco,  nella  dinastia  glo- 
riosa di  Carlo  III  che  mercè  Ferdinando  il  Reame  delle  due  Sicilia 
à riacquistato  dinanzi  all'Europa  militare.  Ma  per  quanto  son  comen- 
devoli  cd  obbligataci  tali  doli  in  un  principe  erede  d’una  Corona, 
altrettanto  non  sono  assolutamente  le  prime  da  attendersi  c da  lo- 
darsi. Il  serto  più  sfolgorante  di  luce  e di  maestà  che  splender  deve 
sul  capo  de’  Re,  è il  serto  civile.  I Sovrani  cd  i popoli  se  s'illustra- 
no nello  glorie  de’ campi,  questi  periodi  fastosi  sperar  si  devono  ec- 
cezionali sulla  diga  del  tempo;  giacché  la  gloria  più  bella  de' troni  sta 
nel  condire  il  pane  delle  popolazioni  soggette  con  le  cure  immortali 
della  pace,  dalla  di  cui  sorgente  emana  ogni  bontà  governativa,  ed 
ogni  lustro  di  civiltà.  Dalle  buone  leggi  scaturiscono,  le  scienze,  le 
arti,  l’industria,  il  commercio,  la  meccanica,  l’agricoltura,  e quel 
clic  più  ne  nasce  la  morale  nelle  masse,  c l’educazione,  del  cuore  e 
dell’  intelletto  nella  speranzosa  gioventù.  La  casa  de’ Borboni  in  Eu- 
ropa, specialmente  da  Enrico  IV  e da  Luigi  XIV  in  poi  è stala  la 
viva  sorgente  d’ogni  civile  perfezionamento  presso  quelle  popola- 
zioni clic  rette  sono  da’Sovrnni  di  questa  illustre  casa. 

Ed  il  nostro  reame  ne  à dato  estesissime  e continuate  pruove  fin 
dal  giorno  che  creato  a nazione  ed  a Stato  indipendente , mercè  le 
cure  indimenticabili  del  Re  Carlo  111  Borbone;  à segnato  ognora  e- 
pochc  memorabili  ne’ fasti  civili  delle  più  dotte  e culle  regioni  di 
Europa.  Napoli  c Palermo  anno  spiegato  sempre  più  una  gara  ami* 


Digitized  by  Google 


DEL  REGNO  DELLE  DDE  SICILIE  JJJ 

chevole  e fi'alcraale,  onde  dal  Sebelo  all’ Greto  il  popolo  uno,  divi- 
so solo  da  poco  mare,  vivesse  in  positivo  progresso  morale  c civile 
all'ombra  a un  trono  monarchico,  ove  il  sapere  de' sudditi  suoi  è il 
raggio  più  vivido  che  splende  a gloria  della  stirpe  regnante. 

(Juesto  vivace  nostro  dire,  potrebbe  credersi  una  pompa  bugiarda 
ed  illusoria  che  uno  storico  contemporaneo  spicca  dalla  sua  penna, 
serva  fedele  d’un  He  vivente.  Non  è così,  lo  amo  il  mio  Re,  perchè 
amo  in  luì  la  gloria  del  mio  paese,  essendo  noto  al  mondo  quanto 
devesi  dal  Reame  delle  Due  Sicilie  alla  casa  de’ Borboni;  ed  essen- 
do pur  ben  noto  quanto  mai  à speso  e che  spende  ogni  giorno  più 
il  giovine  Re  Fcrdinaado  11,  per  prosperare  la  cultura  degli  animi 
delle  patrie  popolazioni.  E debbo  sperare  che  non  possa  esservi  nel 
nostro  paese  un  sol  ingrato  eba  tanto  mi  sapesse  negare,  costituen- 
dosi così  il  disonore  di  una  gente  troppo  sensibile,  per  obbliare  be- 
nefici che  ridondano  a merito  e lustro  di  queste  nostre  operose  ed 
intelligenti  contrade.  Ma  se  uomini  sì  ciechi  viver  possono  Lsotto  il 
pacalo  nostro  cielo  politico,  da  non  vedere  la  luce  di  civiltà  clic  dal 
Governo  di  Ferdinando  II  emana  ; noi  non  possiamo  compiangerli, 
(chè  ravvedere  un  cieco  è stoltezza ),  se  non  quando  snrem  giunti  a 
scrivere  l’ultima  pagina  di  questa  storia  contemporanea,  chiamando 
il  paese  intero  e l’ijitera  Europa,  a testimoni  viventi  dc’lrascrilli  falli. 

Per  ritornare  al  nostro  proposito,  cioè  di.  tener  parola  di  quello 
stadio  governativo  che  prepara  la  salila  al  Irono  di  Ferdinando  (I, 
e che  noi  chiamato  abbiamo  vicariato  politico  del  Principe  erede  di 
Francesco  I;  due  riflessioni  ci  si  parano  innanzi,  e che  ci  crediamo 
nel  dovere  di  esporre,  ragionando  in  questo  capitolo  complessiva- 
mente delle  istituzioni  civili  che  riflettono  il  presignato  periodo 
di  anni  appo  noi  ; nonché  sogguardare  a prima  vista  le  doli  tutte  sì 
politiche  che  governative  che  Ferdinando  Duca  di  Calabria  seppe 
spiegare  precocemente , rimanendo  a regnare  per  il  padre  as- 
sente, ed  insiememente  tutto  quello  che  di  spettanza  civile  e per 
conseguenza  di  spettanza  morale  seppe  provvedere  in  questo  frat- 
tempo che  tenne  nelle  sue  mani  giovanissime  teredini  dello  Stato; 
qual  prefazione  avventurosa  pc’  popoli  che  dopo  un  anno  appena 
aovea  reggere  da  Re.  Un  tale  rcassunto  costituirà  la  materia  da 
trattarsi  nel  terzo  libro,  che  forma  l'ultimo  schiarimento  del  nostro 
lavoro,  ed  insieme  l’ ultimo  anello  che  liga  fatti  utili  c necessari  al- 
l’attuale Governo  di  Ferdinando. 

Le  nostre  patrie  istituzioni  governative  che  riflettono  alla  parte 
piu  essenziale  di  popoli  cattolici  ed  intelligenti,  cioè  alla  civile  cd 
alla  morale,  che  ripetiamo  essere  il  pane  vitale  del  vero  progredire 
delle  genti  ; per  esser  veritieri  dir  dobbiamo  che  vanno  lìgatc  a' se- 
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coli  vetusti,  benché  per  successione  contano  delle  modifiche,  degli 
immegliamcnti,  degli  sviluppi  maggiori  ; a seconda  delle  varie  di- 
nastie che  incominciano  da  ltugglero  il  Normanno,  fondatore  della 
monarchia  presso  noi,  aumentate  in  parte,  migliorate  in  seguito  tra 
i due  più  memorabili  governi  ohe  la  storia  ci  segna,  cioè  da  quel- 
lo degli  Angioini  agli  Aragonesi.  Unico  baluardo  che  oscurava  in 
parte  queste  svariate  nostre  istituzioni  pubbliche , vuoisi  che  fosse  la 
feudalità;  aia  noi  con  maggior  coscienza  diciamo  che  il  baluardo 
trovava*!  nella  cultura  bambina  delle  nazioni,  giacché  il  fcudah'smo 
i stesso  , toltine  i difetti  insili  agli  abusi  d* ogni  umaua  istituzione, 
ù serbalo  il  periodo  del  suo  lustro  benanche  e della  sua  civiltà. 

Con  il  Kg  Carlo  III,  le  istituzioni  esistenti  acquistarono  un  im- 
megliamento  positivo  per  la  sola  ragione  che  la  patria  nostra  si 
emancipò  dalla  vecchia  centralizzazione  del  feudalismo  non  solo, 
ma  anche  perchè  si  trovò  capace  di  appoggiarsi  a un  governo  ere- 
ditario, forte,  protezionista,  voglioso  di  progredire  per  far  pro- 
gredire; c quel  che  più  vale,  acquistò  una  sicurtà  politica  scom- 
parsa già  sotto  la  vicereggenza  anloriorc,  cosicché  l'idea  di  patria 
si  elevò  robusta,  il  principio  nazionale  si  costituì  gigante,  la  ra- 
gione di  monarchia  indipendente  quanto  moderata,  concatenò  in 
nell’ordine  appo  un  Trono  nnsconle,  popolazioni  vogliose  di  pro- 
sperare, onde  il  paese  si  livellasse  Ira  poco  fra  gli  stati  più  emi- 
nenti in  cultura.  Queste  ragioni,  come  ognun  vede,  formano  la 
base  coraggiosa  su  cui  elevar  si  possa  un  edificio  valido  per  su- 
blimare ogni  nazione  a’ maggiori  sviluppi. 

Carlo  istesso  perfezionando  le  istituzioni  antiche,  a queste  seppe 
unire  delle  nuove,  per  quanto  la  capacità  de’ padri  nostri  non- 
ché de’  tempi  lo  permettesse.  Ferdinando  T,  non  si  arrestò  dall’aa- 
dare  innanzi  per  pubbliche  istituzioni  ; ma  sopraggiunte  le  rivo- 
luzioni politiche,  la  scala  progressiva  del  nostro  paese  si  ruppe 
nel  bel  mezzo,  c la  stolta  audacia  sognò  poter  giungere  alla  méta 
senza  gradini  iutermedii.  Presto  vi  giunse  ma  più  presto  ne  cad- 
de; perché  ove  non  esiste  regola  di  cammino,  obi  perde  la  lena 
i>on  giunge  mai  alla  sommità,  o giunge  per  non  restarvi,  clic 
vai  dire  trafelati  senza  scopo,  per  disperarsi  poi  a giungervi  di 
bel  nuovo. 

La  repubblica  Partenopea  maltrattò  le  nostre  istituzioni , le 
guerre  citili  le  abbassarono , l’occupazione  decennale , rompeudo, 
modificando,  sopprimendo,  regalar  volle  le  sue  proprie,  bene  o ma- 
le adattale,  alla  cultura  all’indole  a’ costumi  del  nostro  continen- 
te ; e solo  oltre  il  faro  l’antico  nostro  edificio  civile  restò  incolume 
nell'europea  conflagrazione  di  priucip!  e di  istituzioni. 
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Ferdinando  il  vecchio,  reduce  a Napoli  tentò  qualche  cosa  ravvi- 
vare dell’antico,  ed  avverti  con  isqnisita  saviezza  che  i momentanei 
padroni,  informando  cose  nuove  sulle  cose  antiche  nostre,  a gloria 
del  paese,  altro  non  aveano  fatto  che  mutar  titoli  ed  incorniciare 
rubriche  che  noi  possedevamo,  in  parte  da  perfezionarsi  a miglior 
torno,  e in  parte  più  perfezionate  delle  istcssc  trombettate  novità  e- 
stcre.  E se  un  codice,  ci  si  dà  a gloria  aver  avuto  noi  dall’estera  oc- 
cupazione armata , questo  codice  con  lalentose  vedute  ottenne  mo- 
difiche tali  da  farle  desiderare  come  appendice  legislativa  nienteme- 
no che  al  paese  originario  di  quel  codice  istesso. 

Francesco  Re,  come  abbiamo  discorso  altrove,  e come  ritornere- 
mo a parlare  qualche  altra  fiata  benanche , ravvivò  tanto  le  nostre 
civili  istituzioni,  e diè  loro  tale  direzione,  da  rimanere  a suo  figlio  Fer- 
dinando mille  tracciate  vie,  che  poi  ànno  dato  mano  a quegli  attivi 
incrementi,  che  la  mente  provvida  dell’attuale  nostro  Re,  senza 
stancarsi  mai , à profusi  magnificamente , ad  apice  potrei  dire  di 
quanto  può  desiderarsi  da  popolazioni  ben  avviale  sulla  corsa  prov- 
videnziale de'sociali  progressi;  ma  di  que’ progressi  reali,  cattolici, 
equi,  moderati , senza  utopìe,  e schivi  di  quella  umana  burbanza 
che  sa  giungere  a far  odiare  il  sapere,  merce  quel  galoppo  bastar- 
do di  novità , che  ad  altro  non  spinge  che  a scavar  precipizi  alle 
menti  insane  che  a sproporzionali  voli,  meravigliate  aspirano. 

Queste  nozioni  clic  diamo  alla  spicciolala,  come  per  segnare  idee 
e non  principi,  verranno  ove  cadono,  discusse,  disteso,  ragionate  ed 
applicate,  come  (ante  cause  che  aspirano  a meritevoli  conseguenze. 

Ora  veniamo  al  completo  delle  nostre  promesse,  presentando  in- 
nanzi al  giudizio  della  storia  il  giovine  Ferdinando,  non  più  come 
un  Principe  Reale  che  aspira  (in  da’suoi  teneri  anni  ad  istruirsi  nelle 
arme  , e a conquistarsi  nell'Europa  un  nome  chiaro  tra  le  viventi 
celebrità  militari;  bensì  ad  appalesarsi  a’venturi  suoi  soggetti  non- 
ché al  suo  padre  e Re , coinè  degno  di  poter  salire  un  giorno  gli 
scalini  dell’avito  soglio,  e come  capace  di  saper  prendere  con  vi- 
gore le  redini  d'uno  stalo  che  à bisogno  di  tanto  cose,  c che  la  pro- 
videnza  arcana  à preordinato  lui  solo  per  ringiovanire  la  monarchia 
di  Carlo  111,  e ringiovanendola,  farla  crescere  adulta  priva  di  fan- 
ciullezza, nonché  priva  di  vecchiaja. 

Giovinetto  studioso  quanto  modesto,  ubbidiente  quanto  religioso, 
morigerato  quanto  intraprendente,  i suoi  giorni  già  crescevano  nou 
più  Ira  la  quiete  di  quella  semplice  e dignitosa  educazione  che 
Francesco  snpea  dare  alla  sua  brillante  figliolanza,  ove  fra  dome- 
stici lari  quel  buon  Principe  amava  nascondere  i fasti  sovrani  fra  le 
cure  religiose  e patriarcali,  attendendo  a veder  crescere  la  sua  oste- 
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sa  prole.  Mercé  una  costituzione  osservabile  fra  gli  statuti  di  fami- 
glia, già  maggiorenne  il  Duca  di  Calabria  in  età  in  cui  appena  si 
sogliono  destare  le  passioni  sollazzevoli  di  gioventù  , sedeva  di 
dritto  alla  destra  del  padre  ne’  consigli  di  Stato,  ed  apriva  le 
orecchio  ai  misteri  governativi , con  ua  impegno  con  un  alacrità 
tale  da  formarsi  uno  studio  a se  su  quel  tanto  che  bisognava  farsi 
un  giorno  pel  meglio  de' popoli  soggetti  ; mentre  non  ardiva  muover 
labbra  ad  asseguar  pareri  e consigli  d’ innanzi  al  volere  reale  di 
suo  padre,  la  cui  parola  rispettava  come  sacra,  come  di  Ile  che 
parla  ad  ultimo  de  sudditi. 

Intanto  ogni  atto  governativo  gli  serviva  di  meditazione,  ed  il 
sedere  ne*  consigli  della  Corona  era  per  lui  studiare  la  vita  pub- 
blica in  ogni  sua  scabrosità,  senza  mai  far  antivedere  nella  ubbi- 
diente quictitudine  delle  sue  cure,  quel  fare,  tutto  molo,  tutta 
solerzia  ed  attitudine  che  spiegar  dovea  con  moderatezza  da  Vi- 
cario, e poi  con  voli  sagaci  c creativi,  da  Re.  Chi  lo  avrebbe  guar- 
dato in  quei  giorni,  in  quel  silenzio  meditativo  che  lo  circonda- 
va in  tutte  le  volte  che  ragion  portava  l’intervenire  alle  cono- 
scenze di  Governo;  non  avrebbe  di  certo  scorto  in  lui  quel  gio- 
vine Re  che  salendo  al  Trono  dovea  far  volgere  sulla  sua  perso- 
na le  speranze  de'  suoi  popoli  e le  simpatie  di  tutte  le  opinioni 
di  Europa.  Questa  sua  maniera  era  germe  fecondo  d’una  mente 
gravida  di  riflessione  c di  un  cuore  troppo  affettuoso  verso  il  suo 
genitore  che  amava  da  prediletto  figlio,  nonché  da  modello  di  sud- 
dito il  più  rispettoso. 

Ed  ecco  efie  il  Re  di  Spagna  Ferdinando  VII,  vedovo  per  la 
terza  volta  senza  aver  potuto  ottener  prole,  onde  assicurare  fa  suc- 
cessione alla  Corona  avita,  chiede  per  novella  sua  sposa  la  Princi- 
pessa delle  Due  Sicilie  Maria  Cristina,  figliuola  di  Francesco  e di 
Isabella.  Sponsali  cran  questi  predicali  per  avventurosi , e colmi  di 
prosperevoli  aspettative  dalle  ispane  terre.  Il  nostro  Re,  padre  affet- 
tuoso Uno  alle  più  alle  umane  premure,  benché  di  non  valida 
salute,  si  prese  l’incarico  di  accompagnare  la  sua  figliuola  alla  capi- 
tale delle  Spagne,  in  unione  della  Regina  sua  consorte,  onde  colle 
proprie  mani  recare  Gn  sul  soglio  la  novella  Sovrana.  Unico 
ostacolo  moslravasi  per  intraprendere  sì  lungo  viaggio,  a chi  affi- 
dare le  cure  governative,  senza  che  i popoli  sentissero  con  di- 
spiacere il  peso  dcll’alioulananicnto  del  Re. 

Francesco  guardò  in  viso  al  suo  primogenito,  c sicuro  di  non 
fallire  nelle  sue  aspettative,  chiamò  Ferdinando  a rappresentarlo 
nella  sua  assenza.  Quest' alto  non  fece  meraviglia  in  chicchessia. 
Le  popolazioni  nostre  sperarono  egualmente  clic  il  Re  nella  buuna 
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sedia  che  si  facca.  li  giovinetto  Duca  di  Calabria  superò  le  aspetta* 
tire  del  padre  e del  paese , tanto  che  noi , onde  non  perdere  la  più 
speranzosa  pagina  della  intrapresa  nostra  storia , amiamo  trascrive- 
re quel  tanto  che  ei  fece  ed  operò  con  moto  proprio  nell’adempi- 
mento delle  sue  funzioni  sovrane,  onde  così  piazzare  il  primo  gra- 
dino del  regnare  di  Ferdinando  11. 

Un  giovine  Principe  figliuolo  di  Re  e Re  futuro  di  questi  Stati, 
dovea  al  certo  trepidare  nell'addossarsi  su  teneri  e non  avvezzi  ome- 
ri, lo  cure  gravose  di  governare  il  reame  con  ampi  ed  assoluti  pote- 
ri. Era  un  saggio  troppo  delicato  per  se  stesso  il  fare  da  Re , viven- 
te il  padre  eli’  era  Re.  Era  una  pruova  di  molto  studio  quella  di  ap- 
palesare le  sue  vedute  governative  su  popolazioni  che  tante  speranze 
già  serbavano  su  di  lui  ; mentre  i suoi  atti  benché  assoluti  e liberi, 
esser  doveano  reponsabili  dinnanzi  al  padre  e Re,  un  giorno  che  ri- 
tornando dalle  Spagne  ritirar  si  dovea  i rilasciati  poteri. 

Eppure  il  giovinetto  Ferdinando  con  coraggio  tutto  suo,  si  sotto- 
mette ai  voleri  paterni  ed  ai  doveri  d'un  Principe  ereditario,  con  una 
solerzia  senza  pari  ; non  per  superbia  di  saper  fare , ma  per  abnega- 
zione di  dover  adempiere  a sì  solenni  mandati  a cui  veniva  chiamato. 
I contemporanei  possono  dirlo,  se  per  poco  il  Reame  avverti  nel  suo 
Vicariato  l’assenza  del  Monarca;  nè  l'armata  ebbe  a sentire  meno 
cure  dal  suo  Comandante  Generale  che  assumendo  il  novello  impie- 
go, volle  tener  mano  benanche  ai  suoi  disimpegni  militari. 

Ebbene  che  sono  mai  queste  cure  per  lui,  che  dopo  un  anno  ap- 
pena deve  ricostruire  uno  Stato  dalle  fondamenta  ; mentre  salenao 
al  Trono,  l’Europa  politica  sta  per  traballare,  mercè  un  funesto 
stadio  di  guerre  e rivoluzioni?  satire  a)  Trono  di  quattro  lustri,  men- 
tre una  dinastia  secolare,  erede  di  Carlo  Magno,  di  S.  Luigi  c di 
Luigi  XIV,  per  sventura  della  Francia,  vien  rovesciala  da  pochi 
insani  francesi?  mentre  la  Polonia  con  guerra  impossibile  sfida  il 
colosso  della  Russia , e da  stolta  crede  rialzare  il  pio  vessillo  di  So- 
bieski,  umiliando  il  suo  onor  nazionale  fra  schiere  di  rivoltosi,  av- 
vanzo  delle  ribellioni  europee?  mentre  la  cattolica  Spagna  già  Ben- 
te  nelle  viscere  sue  il  veleno  della  guerra  civile,  che  allagar  deve  di 
Bangue  per  anni  la  sua  ricca  e ridente  contrada?  mentre  la  Grecia 
emana  i suoi  ultimi  conati  per  rialzare  la  Croce  di  Cristo  sull’abbat- 
lula  orifianima  dell’islamismo?  mentre  la  Giovine  Italia  inizia  le 
demagogiche  sue  pruove  da  Bologna  ad  Ancona , da  Rimini  a Fer- 
rara , e da  Modena  a Parma?  ed  infine  mentre  il  cholera  morbus, 
quale  Arcangelo  di  sdegno  supremo  sen  viene  dall’Asia,  a piovere 
la  còllera  di  Dio  sull'Europa?  Ecco  il  tempo  in  cui  la  Provvidenza 
prepara  Ferdinando,  a salire  il  Trono  di  Ruggiero  e di  Carlo  UH 
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Trascriviamo  qual  documento  l’alto  sovrano  di  Francesco  nell’e- 
Icvare  suo  figlio  alla  carica  di  Vicario  Generale  del  Regno , onde 
rappresentare  in  seguito  quel  che  stimò  dire  suo  padre  istesso,  al 
ritorno  delle  Spagne  sugli  alti  governativi  emanati  dal  Duca  di  Ca- 
labria. 


NOSTRO  DILETTO  E CARISSIMO  FIGLIO  FERDINANDO 
DUCA  DI  CALABRIA 

f Avendo  noi  risoluto  di  accompagnare  la  Principessa  Nostra 
amatissima  Figlia  D.  Cristina  nel  viaggio  in  Ispagna,  dove  de- 
ve recarsi  per  riunirsi  al  Suo  Augusto  Sposo  S,  M.  Don  Ferdi- 
nando VII  Re  di  Spagna  e delle  Indie;  e volendo  provvedere  al 
governo  del  Regno,  in  modo  che  anche  gli  affari  di  maggior 
momento  abbiano  il  loro  corso,  ed  il  bene  pubblico  non  soffra 
per  la  Nostra  assenza  alcun  danno,  nbbiam  risoluto  di  affidare 
a Voi  Nostro  Dilettissimo  Figlio,  il  Governo  anzidetto  per  la  e- 
sperienza  che  abbiamo  fallo  della  Vostra  somma  altitudine  e ca- 
pacità. Che  perciò  di  Nostra  piena  volontà  Vi  costituiamo,  e fac- 
ciamo in  questo  Nostro  Regno  delle  Due  Sicilie  Nostro  Vicario 
Generale  dal  giorno  della  Nostra  partenza , c Vi  concediamo  , ed 
in  Voi  trasferiamo  colla  pienissima  clausola  dell’^//er  Ego  l’e- 
sercizio di  ogni  drillo,  prerogativa,  preminenza  e facoltà,  al  mo- 
do slesso  che  da  Noi  si  potrebbero  esercitare.  Gd  affinchè  questa 
Nostra  volontà  sia  a tulli  nota,  c da  tutti  eseguita,  comandiamo 
che  di  questo  Nostro  foglio  da  Noi  sottoscritto  in  duplicato,  e 
munito  del  Nostro  Regai  Suggello , un  esemplare  rimanga  presso 
di  Voi,  e l’altro  sia  conservato,  e registrato  dal  Nostro  Consiglie- 
re e Ministro  di  Stalo  Presidente  Interino  del  Consiglio  de’  Ministri, 
e ne  sia  passata  copia  a tutti  i Consiglieri  Ministri  di  Stato  , c Mi- 
nistri Segretari  di  Stato  per  loro  intelligenza,  c per  parteciparlo  a 
chiunque  convenga  inserendosi  inoltre  nella  collezione  delle  leggi 
e decreti  j. 

Napoli  il  di  24  di  settembre  1829.  FRANCESCO 

Il  Consigliere  Ministro  di  Stato 
Presidente  Interino  del  Consiglio  de' Ministri 
De  Medici 

Per  certificato  conforme  — FI  Consigliere  Ministro  di  Stalo 

Presidente  Interino  del  Consiglio  de'  Ministri 
De  Medici 
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CAPITOLO  XXV 


Mitrimonio  di  Maria  Cristina  delle  One  Sicilie  con  Ferdinando  VI!  di  Spagna 
— Viaggio  de’  Reali  di  Napoli  por  l’Italia , |or  la  Francia  e per  la  Spagna  lino 
a Madrid.  — Sponsali  solleoni.  — Morte  del  ministro  Luigi  de’Medici  — Nuovi 


1 dì  quadro  giugno  1829  la  Corto  di  Napoli  ordina- 
va un  lutto  di  famiglia,  per  l'avvcnula  morie  della 
Regina  di  Spagna  Maria  Giuseppa  Amalia  di  Sas- 
sonia, terza  consorte  del  Re  Ferdinando  VII. 

Dopo  duo  mesi,  cioè  in  agosto,  it  cav.  Alvnrez 
di  Toledo,  inviato  straordinario  c ministro  pleni- 
potenziario di  Spagna  presso  il  nostro  Governo, 
presentava  a Corto  il  cav.  Gomez  de  Labrador  ministro  pleni- 
potenziario di  Spagna  presso  la  Santa  Sede,  quale  ambasciatore 
incaricalo  dal  suo  Sovrano  di  chiedere  in  isposa  la  figliuola  del 
Re  Francesco,  Maria  Cristina.  Ferdinando  VII  amava  tentare  le 
quarte  nozze,  onde  assicurare  un  erede  alia  Corona  di  Spagna,  noe 
avendo  avuto  figli  da’ (re  successivi  malrimonii.  La  dimanda  fa 
gradila,  raddoppiandosi  così  novelli  legami  di  parentela  fra  due 
famiglie  eredi  di  Filippo  V,  c di  Carlo  III.  Tra  le  feste  che  si  eb- 
bero in  quei  giorni  furono  da  ricordarsi  i magnifici  riti  di  quella 
tradizionale  etichetta  spagnuola  , tutta  di  quel  paese,  che  spiegò 

Frandcraenle  le  sue  pompe;  parca  insomma  che  il  palazzo  det- 
H scuriale  fosse  trasportato  sulla  riviera  di  Napoli , giacché  anti- 
cipavamo quelle  gioie  che  preparavansi  in  Madrid  per  la  circostanza. 
Il  giorno  6 settembre  don  Pedro  Gomez  de  Labrador,  che  per  cir- 
costanza singolarissima  dovea  essere  il  più  risoluto  partigiano  di 
don  Carlos,  fece  l'entrata  pubblica  nella  città  di  Napoli,  recan- 
dosi a chiedere  formalmente  la  sposa  pel  suo  Monarca,  attraver- 
sando sale  magnifiche  piene  di  dame  e gentiluomini,  di  diplomatici  o 
di  dignitari,  di  generali  e di  ministri , nonché  di  cavalieri , special- 
mente di  quelli  che  presso  noi  appartengono  ad  ordini  cavallereschi 
di  Spagna.  I discorsi  di  rito  si  dissero  in  idioma  spagnuolo,  ed 
Vuluiu  I.  Lib.  MI.  45 
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il  cerimoniale  ili  Carlo  III  fu  ripetuto  dopo  tanti  anni  nelFisles- 
sa  reggia.  Tutto  era  gioia,  ma  chi  meno  ne  gioiva  era  il  nostro 
popolo,  corrivo  in  amore  ogni  qual  volta  sa  che  per  motivi  di 
matrimonio  deve  allontanarsi  una  Principessa  Reale.  Infatti  chi  co- 
nosce la  vita  tranquilla  ed  incantevole  delle  figliuole  Reali  pres- 
so di  noi , chi  sa  quai  legami  d'ossequio  e di  rispetto  stringono 
alla  reggia  la  buona  città  di  Napoli,  non  potrà  meravigliarsi  nel 
sentire,  con  qual  dispiacenza  da  Napoli  si  vede  partire  un'augu- 
sta Principessa, 

E Maria  Crisiina,  onde  dare  un  addio  alla  capitale,  ebbe 
pensiero  di  andar  visitando  (ulti  i pubblici  stabilimenti,  tutte  le 
chiese  e monasteri.  Era  questo  un  commiato  d'affettuoso  interes- 
se che  eseguiva  fa  Principessa,  e per  ciò  maggior  emozione  pro- 
duceva in  tulle  le  classi  ae’ciltadini  di  questa  Napoli  che  si  è ino. 
sfrata  sì  eminentemente  monarchica,  attraverso  i secoli. 

Il  dì  3o  settembre  1829  Maria  Cristina,  quella  Principessa  a 
23  anni  piena  di  vita  c di  energia , coltivatrice  animosa  delle  bel- 
le arti,  si  congedò  da' suoi  fratelli  e sorelle;  e dando  un  addio  a 
tutte  le  ricordanze  della  sua  prima  giovinezza , mosse  al  suo  lun- 
go viaggio  con  gli  augusti  genitori  e col  piccolo  fratello  Fran- 
cesco di  Paola  Conte  di  Trapani.  Il  ministro  de' Medici  seguì  il 
Re  in  Madrid,  ignaro  che  andava  a seppellirsi  nella  capitale  del- 
le Spagne,  poco  dopo  ebe  vi  sarebbe  giunto. 

Il  corteggio  reale  traversò  Roma,  Firenze  e Torino,  ricevendo 
le  più  lusinghiere  accoglienze  da  Sovrani  e popolazioni  ; ognuno 
ammirando  con  premura  la  giovine  sposa  del  Re  di  Spagna.  Da 
Roma  prese  commiato  il  Principe  di  Salerno,  chcavea  accompagnato 
gli  augusti  congiunti,  dirigendosi  a Vienna.  Toccando  il  suolo 
francese , i plausi  di  questa  gente  entusiasta,  preconizzarono  i tra- 
sporti di  gioia  da  aspettarsi  nelle  Spagne.  Il  giorno  3i  ottobre 
giunse  a Grenoble,  dove  fu  ricevuto  dalla  Duchessa  di  Henry  c 
dal  suo  figliuolo  Duca  di  Bordeaux , dal  Duca  e dalla  Duchessa 
d’ Orleans,  (1)  nonché  dall’Infante  Don  Francisco  di  Paula  e dalla 

(1)  Giacché  siamo  al  1829,  cioè  quasi  alla  vigilia  de'disastri  politici  che 
graviteranno  su'Rorboni  legittimi  di  Francia,  alla  morte  del  Ite  Francesco 
di  Napoli  ed  a quella  non  lontana  del  Re  Ferdinando  VII  di  Spagna  ; cre- 
diamo opportuno  registrare  taluni  documenti  sturici  die  riguardano  l'entrata 
in  Francia  de' nostri  Sovrani,  onde  ammirare  lo  spirito  della  maggioranza 
francese  pe’ Principi  Borboni,  e come  una  s)  alta  tradizionale  opinione  di 
quel  gran  popolo  sarà  fra  pochi  mesi  battuta  per  sorpresa  dall'ambizione 
delle  sette. 
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sposa  di  lui  Luisa  Carlotta,  nllra  figlia  del  Re  Francesco,  autri- 
ce potrei  dire  di  tale  matrimonio  ; Ferdinando  Vii  stimò  man- 
dar questi  ultimi  ad  incontrare  la  sua  nuova  sposa  e gli  angusti 
genitori. 


• Grenoble  1 novembre  1829  » 

« Jeri  31  ottobre  i Hcali  di  Napoli  giunsero  in  Grenobto.  L'entusiasmo 
del  popolo  fu  immenso,  e si  ripeteva:  Kiwi  il  Ile  di  Napoli,  viva  Madama 
Duchessa  di  Berry,  eira  » Borboni.  Gli  archi  trionfali  eretti  dal  municipio  e 
da’ privati,  presentavano  in  bell’ ordine  gii  stemmi  de’  llorboni  delio  due  Si- 
cilie, di  quelli  di  Francia  e di  quelli  di  Spagna.  Un  coro  di  donzella  cantava  un 
inno  per  la  circostanza , le  laminarie  erau  profuse  per  la  città  ; le  autorità 
civili,  militari  e chiesastiche,  ossequiarono  i Reali  di  Napoli,  di  Francia  o di 
Spagna.  » 

« Dalle  frontiere  a Grenoble,  le  popolazioni  de’eomuni  vicini  con  la  ri- 
spettive autorità  si  son  messe  lungo  la  strada  per  appalesare  il  contento  ed 
il  rispetto,  presso  le  auguste  persone.  Il  Duca  di  Blaeas  quale  ambasciatore 
del  Ke  di  Francia,  il  Conte  di  Audenard,  luogotenente  generale,  comandante 
la  7.*  divisione  militare  , ed  il  Barone  Finat  Prefetto  del  dipartimento  del- 
ì’Jser,  si  oran  recati  egualmente  ai  confini  del  dipartimento.  Il  signor  Pro- 
ietto & indirizzato  a S.  M.  il  Ro  di  Napoli  il  discorso  seguente.  » 

« Sire.  Permetta  che  Fomagglo  de’ nostri  voti,  sospenda  un  istante  l'arrivo 
di  V.  M.  sul  territorio  della  nostra  bella  Francia,  culla  della  vostra  augu- 
sta famiglia.  — Noi  siam  superbi  di  far  sentire  i primi  a V.  M.  nell'antico  ap- 
pannaggio della  Casa  de’  Borboni,  quelle  acclamazioni  di  allegrezza  e di  amore 
che  irrompono  da  tatti  i cuori  francesi , all'aspetto  de’  figliuoli  di  Enrico  IV. 
— Si , o Sire  questa  viva  immagino  del  buon  Enrico  die  il  Delfìnato  con- 
templò con  trasporto,  or  non  tre  lustri  nelle  sembianze  di  un  Principe  ado- 
rato, V.  M.  e la  sua  augusta  famiglia  ce  la  rammenta,  accompagnata  da 
queir  affabilità,  da  quella  nobil  franchezza,  da  quell’ amore  del  popolo  , di 
cui  le  generazioni  han  così  fedelmente  conservata  la  tenera  memoria. — Siro 
per  l’ebbrezza  che  iuspira  la  Vostra  presenza,  possan  l’amore,  i voti,  lo 
speranze  di  cui  circondiamo  la  giovane  Principessa , attesa  dal  Trono  di  Spa- 
gna , eccitare  nel  cuore  di  V.  M.  delle  dolci  emozioni.  Neii’istesso  modo , 
ed  in  quest’ islesso  dipartimento,  una  popolazione  adezzionata  e fedele  si  pre- 
cipitava incontro  all'altra  augusta  vostra  Bgliuda , oggi  madre  del  Duca  di 
Bordeaux,  quando  S.  A.  R.  toccò  per  la  prima  volta  il  suolo  francese.  Co- 
me  Ella,  la  Principessa  Cristina,  rechi  a popoli  riconoscenti  un  lungo  av- 
venire di  felicità  1 Fortunato  Ke,  fortunato  Padre,  V.  M.  ha  assicurato  con 
questa  doppia  unione,  la  gloria  della  Sua  casa  ed  i destali  di  due  gran- 
di imperi.  — 

Si,  o Sire  , la  Francia  e la  Spagna,  più  strettamente  unite  con  questi 
legami  di  famiglia , godranno  ali’  ombra  de’  due  Troni  occupati  da'  Principi 
di  Vostro  sangue,  di  una  pace  e dì  uaa  felicità,  ereditarie  come  le  Vostre 
Reali  virtù).— 
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Nimos,  Montpellier  e Perpignano,  videro  l’un  dopo  l’allra, 
passar  l’augusta  comitiva  che  toccò  a Tunquiera  il  territorio 
Dpagnuolo.  La,  Principessa  Cristiua  era  salutala  ia  ogni  luo- 


(II  Marchesa  d’Epina,  Maire  di  GrcnoWe  in  compagnia  de' membri  del 
Consiglio  monicipaie  e segnilo  dai  Siedaci  e Commessaci  di  mollo  associa- 
lioni  di  beneficenza  e d’ arti  o mestieri,  nonché  dal  comandante  le  armi  luo- 
gotenente generale  Quiot  col  suo  stato  maggiore  , ai  aon  recati  ad  esprime- 
re i loro  voti  alte  LL.  MM.  Siciliane.  Il  Maire  à tenuto  questo  discorso  ». 

«Sire  — I nipoti  di  Luigi  XIV  hanno  dritti  imprescrittibili  al  nostro  ri- 
spetto ed  al  nostro  amore:  noi  non  possiamo  obblìarc  giammai  nè  la  loro 
origine,  nè  i vincoli  indissolubili  che  gli  uniscono  alla  nostra  patria , ed  an- 
che meno,  lo  viriti  eia  bontà  che  distinguono  questa  illustre  dinastia.  — Sire 
non  è dunque  solamente  nn  augusto  Monarca  che  noi  salutiamo  oggi  coi  nostri 
voti  ed  acclamazioni.  Noi  amiamo  ancora  di  riverire  nella  M.V.  uno  de*  primi 
Principi  del  sangue  di  Francia,  omo  de' primogeniti  di  questa  illustre  casa. — 
La  città  di  Grenoble  si  reputa  fortunata.  Sire  , di  essere  la  prima  della  Fran- 
cia a presentare  alla  M.  V.  l’omaggio  de'  suoi  rispetti  ed  a ringraziarvi  del 
nobile  presento  fatto  alla  nostra  patria , nella  persona  della  Vostra  illustre 
figlia.  Madama  la  Duchessa  di  Berry.  Possa  la  futura  Regina  di  Spagna  ab- 
bellir lungamente  il  Trono  in  cui  va  ad  assidersi,  c regnare  sul  cuore  dei 
tuoi  nuovi  sudditi,  come  la  sua  eroica  sorella  regna  su  ì nostri  ». 

« Avignone  3 novembre  a 

«L'intera  popolazione  è corsa  a ricevere  le  LL.  MM.  Siciliane  accompa- 
gnate da’  Reali  di  Francia  e di  Spagna.  Si  è gridato  : Amiamo  tempre  i Bur- 
loni, vita  la  Ducheesa  di  Berry  ». 

« Valenza  ( Dròmo  ) i novembre  » 

«Ieri  sera  le  LL.  MM.  Siciliane  con  tutta  l'angusta  compagnia,  giunsero 
In  questa  città.  La  città  è stata  illuminata,  ed  il  popolo  datosi  alla  gioia  fa- 
ceva sentire  il  suo  tripudio,  esclamando  per  le  strade:  Fica  il  par/re  di 
Madama  la  Ducheesa  di  Berry,  viro  il  Duca  di  Bordeaux,  virano  sempre 
i Borboni  ». 

Il  Maire  fra  lo  allre  cose  à detto  nei  suo  discorso  di  ricevimento: 

< Sire  — I nostri  voti  per  la  felicità  della  Principessa  che  va  a dividere  il 
Trono  del  Re  Ferdinando  VII,  sono  egualmente  vivi  che  sinceri.  Noi  siamo 
persuasi  che  li  Spagnuoli  avranno  per  la  lor  giovine  Regina,  quell'amore 
pimi  di  fuoco  e di  entusiasmo  che  anima  i Francesi  per  la  sua  augusta  so- 
rella , Madama  Duchessa  di  Uerry  ». 

• Nimes  0 novembre  » 

« Il  giorno  5 di  questo  mese  il  Re  c la  Regina  delle  Due  Sicilie  colle  lo- 


Digitized  by  Google 


DEL  REGNO  DILLE  DDE  SICILIE  JS7 

co  come  un  nuovo  pegno  di  pace  o di  prospero  avvenire;  ed  a 
Barcellona,  a Valenza,  ad  Almanza,  le  popolazioni  entusiasmale 
traevano  cosi  a calca  intorno  a lei , ebe  il  suo  viaggio  avea  sem- 
bianza di  marcia  trionfale.  Il  giorno  <}  dicembre , Maria  Cristina 
giunse  ad  Aranjucz,  dove  fa  ricevuta  da  Don  Carlos,  a cui  su» 
fratello  avea  dato  pieni  poteri  di  guardia  nobile , seconda  le  an- 
tiche prescrizioni  dell’ etichetta  spagnuola. 

Dopo  due  giorni , fece  ella  eo’  suoi  augusti  genitori  lo  spelta-- 
coloso  ingresso  a Madrid,  dove  la  sera  stessa  si  celebrò  il  ma> 
trimonio  nel  palazzo  deli’ Escoriale. 

Se  il  viaggio  de’  Beali  di  Napoli  venne  intrapreso  con  magnifi- 
cenza, lo  fu  onde  la  entrala  nelle  Spagne  non  addivenisse  una 
sorpresa  per  la  giovino  sposa.  La  sorpresa  però  non  stava  nell» 
pompa  del  rito,  Densi  nell’  entusiasmo  massimo  spiegato  da  quel- 
le popolazioni.  La  Spagna  forse  non  si  ricordava  aacora  ne’  suoi 
Casti  storici  Ceste,  eguali  a quelle  ebe  intraprendeva  |>er  l’arrivo 
delia  novella  compagna  del  suo  Monarca:  e se  un  giorno  si  a- 
masse  da  quella  nazione  compilare  una  storia  che  riguardasse  tali 
sposalizi,  non  dirci  una  menzogna,  asserendo  che  bisognasse 
scrivere  volumi,  Sembrava  che  quella  nazione  si  briosa  ed  eroi- 


10  figlinole  la  eroica  Duchessa  di  Berrjr,  l’ Infante  di  Spagna  Carlotta  e Cri- 
stina futura  Regina  di  Spagna  giunsero  a Nimes.  È vero  che  il  bravo  e fe- 
dele generale,  visconte  di  Armagnac,  che  il  Mairo  della  cittì,  che  le  auto- 
rità tutte  nonché  il  Vescovo  si  son  recate  al  loro  incontro  con  ogni  sollen- 
nila  ; ma  il  vero  incontro  fastoso  lo  ì praticato  il  popolo  che  in  folla  si  A 
portato  a ricevere  gli  augusti  ospiti,  facendo  echeggiar  l’aria  de' gridi,  Viva 

11  Re , vira  la  Dueheita  di  Bcrry , cica  il  Duca  di  Bordeaux  ec.  ec. 

• Montpellier  12  novembre» 

• Il  di  8 det  corrente  Io  LL.  MM.  Siciliane-  con  tatto  te  auguste  persone 
clic  t’accompagnano,  furono  ricevute  nel  dipartimento,  dal  Prefetto  Barone 
Creuzè  de  Lasccr  e da  tutte  le  autorità  del  luogo.  Le  popolazioni  delle  cam- 
pagne avevano  eretto  un  arco  trionfale,  a turo  spese,  ed  attesero  i perso- 
naggi Reali  per  appalesar  loro  ogni  maniera  di  ossequio  o divozione.  R Pre- 
fetto nel  suo  discorso  fra  l'altrc  cose  disse  al  Re  — Sire,  dividendo  inostri 
omaggi,  noi  li  separiamo  da  V.  M.  ed  Klla  medesima  accoglierà  la  gioia  no- 
stra all'aspetto  d'uria  Principessa  da  Lei  dataci,  cd  a cui  la  t rancia  va  de- 
bitrice dell’oggetto  di  tanti  voti  e pur  di  tante  spvranzo  ccc.  ccc.  » 

Ci  dispensiamo  trascrivere  nota  alcuna  sulle  giornate  di  viaggio  noi  regno 
di  Spagna,  estendo  facile  comprendere  quali  feste  potettero  spiegare  quello 
popolazioni  c quel  Governo. 
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ca , non  avesso  mostrato  simile  gioia  quando  avea  ottenuto  vitto- 
ria sull’ indipendenza  patria,  contro  Napoleone.  Ed  io,  leggendo 
i documenti  che  riguardano  i tripudi  per  quelle  nozze , ripeto  a 
me  stesso  che  le  gioie  straordinarie  della  vita  sociale  sono  quasi 
Bemprc  la  prefazione  di  straordinarie  sciagure;  come  il  massimo 
lustro  mostrato  in  ogni  paese  per  circostanze  eccezionali,  spesso 
è stato  pruova  che  arrivato  all’apice  d’ogoi  civile  comunanza , 
scender  si  deve  ad  uno  stadio  di  barbarie. 

Infatti  quelle  gioie  straordinarie  e quelle  magnifiche  grandez- 
ze mostrate  da  un  gran  popolo  come  fosse  una  sola  famiglia  , non 
ad  altro  riuscirono  che  a far  nascere  adulto  in  mezzo  di  esso  il 
mostro  spaventevole  della  guerra  civile,  accompagnato  da  tremen- 
da rivoluzione  sociale  e da  funesta  anarchia  politica.  Né  io  voglia 
dire  con  ciò  che  Maria  Cristina  più  che  Don  Carlos  si  mostraro- 
no campioni  di  simili  disgrazie.  Le  disgrazie  come  le  glorie,  e- 
manauo  su’ popoli  dall'alta  Provvidenza,  arbitra  sola  nel  colpire 
colla  sua  estesa  giustizia  le  grandi  nazioni,  come  nel  sollevarle. 
In  simili  circostanze  i dritti  politici  decantali  dagli  uomini  più  non 
esistono  , ed  il  solo  dritto  che  rimane  a regolatore  de’  popoli  è il 
dritto  divino  che  umilia  ed  esalta  a suo  piacimento.  Disgraziata- 
mente le  guerre  civili  non  tengono  occhi  per  vedere,  cd  i par- 
tili serbano  soltanto  le  offese  scambievoli  per  ragione  scambievo- 
le. Dopo  tanti  anni  di  sciagure,  la  Spagua  è in  pace  tuttavia  per 
cicatrizzare  le  aue  innumerevoli  ferite;  ma  lo  sa  Iddio  che  volto 
colpire  eoa  tanto  sdegno  un  popolo  emiuememente  cattolico  , e 
parte  di  una  dinastia  clic  si  avea  fatto  strada  al  soglio  spagnuo- 
lo  co’ trionfi  di  Luigi  XIV,  il  giorno  che  riunirà  in  un  solo  af- 
fetto gli  eredi  tutti  dello  scettro  di  S.  Ferdinando  e d’isabella  di 
Casiiglia  ! 

Mentre  i Sovrani  di  Napoli , affettuosi  genitori , assistevano  a 
tutte  quelle  gioie,  a tutte  quelle  feste  c tripudi  che  pratieavansi 
nella  città  di  Madrid,  qual  centro  di  letizia  di  una  gran  nazione 
c di  una  illustre  dinastia  , onde  sollennizzare  fino  al  delirio  gli 
sponsali  di  Crisiina  e Ferdinando  ; il  di  a5  gennaio  i83o  scn  mo- 
riva il  cav.  Luigi  de  Medici,  consigliere  ministro  di  Stalo,  segre- 
tario di  Stato  (Ielle  finanze,  ìnterinalmcntc  incaricato  del  porta- 
foglio degli  allòri  stranieri , e presidente  interino  del  consiglio 
de’  ministri. 

Per  effetto  di  un’asma  sopravvenuta  a’ suoi  soliti  iucomodi  di 
rscuria,  i di  cui  eccessi  rinnovatisi  per  ben  nove  giorni,  venne 
tolto  a’  viventi.  A questa  infausta  nuova , il  Ite  da  Madrid  spic- 
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cò  ordini,  onde  sostituire  Camillo  Caropreso  al  dicastero  delle  fi- 
nanze; Antonio  Stntella,  principe  del  Cassero  dalla  carica  che 
occupava  d'inviato  straordinario  e ministro  plenipotenziario  alla 
corte  di  Vienna,  venne  creato  intcrinnlmcntc  ministro  degli  af- 
fari esteri,  carica  che  poi  ritenne  proprietariaraente  col  salire  al 
Trono  il  Duca  di  Calabria;  ed  il  marchese  Tommasi , ministro  di 
grazine  giustizia,  ebbe  interinalmcntc  la  carica  di  presidente  del 
consiglio  de’ ministri. 

Ferdinando  Vicario  del  Regno  cerei»  energicamente  e per  quan- 
to potea  mantenere  l’equilibrio  alle  finanze  dello  Stato , in  mo- 
menti difficili  all’erario.  Volle  subito  che  si  riunisse  in  seduta, 
la  commissione  creata  con  l'articolo  20  del  reai  decreto  de’  i5 
dicembre  1826,  destinata  all’ammortizzazione  del  debito  pubblico, 
onde  non  far  succedere  la  minima  oscillazione  suU'andnmcnto  in- 
trapreso dall’azienda  dello  Stato.  Prescrisse  che  i principi  su' quali 
era  basato  il  sistema  del  ministero  delle  finanze,  e che  in  tempi 
eccezionali  aveano  tanto  influito  sul  credito  pubblico  e sull’anda- 
re di  tutt’i  rami  di  quella  difficile  amministrazione,  fossero  man- 
tenuti nel  loro  pieno  vigore,  cosi  servendo  di  base  all’anda- 
mento futuro  delle  finanze  stesse;  e solo  era  dato  a Ferdinando  li, 
salendo  al  trono  mesi  dopo  , ricreare  interamente  il  pubblico 
erario,  con  que’ taientosi  principi  di  economia  salutare,  merci! 
cui  si  vedranno  risorgere  le  Siciliane  e Napolitane  finanze  ad 
una  vita  troppo  lusinghiera  di  prosperità,  per  ottenere  gli  en- 
comi dalla  prima  finanza  di  Europa,  quale  quella  dell’impero 
Drittanico. 

Noi  intanto  obbliando  tali  e fanti  diversi  giudizi  che  si  sono 
dati  su  quest’uomo  memorabile,  fisseremo  il  nostro  ad  un  pun- 
to ove  tutte  le  opinioni  sociali  s’inchinano  riverenti,  cioè  a' in- 
nanzi la  dottrina  e l’operosità,  due  virtù  eminenti  che  in  Luigi 
de  Medici  non  possono  oscurarsi,  finché  la  storia  avrà  culto  sulla 
comunanza  civile  de’ popoli. 

Fin  da’ suoi  anni  giovanili  era  culto  in  quell’ antica  giurispru- 
denza che  è rimasta  a modello  delle  età  venture  pc’  suoi  elabo- 
rati studi,  mercè  i quali  oggi  si  cammina  a sviluppo  di  civiltà, 
come  le  ben  preparate  semenze,  dan  mano  col  tempo  ad  uber- 
tosi ricolti.  Datosi  fin  d’ allora  alla  vita  pubblica,  la  sostenne  con 

?|uella  valentia  che  dà  campo  a far  sorgere  la  gelosa  invidia  per 
ar  splendido  il  merito  distinto  attraverso  le  disgrazie.  Applicatosi 
fin  dall’alba  del  nostro  secolo  agli  studi  di  economia  pubblica , 
riuscir  seppe  a creare  un  sistema  finanziario,  che  à servito  a so- 
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«(onere  il  nostro  erario  ne'  piò  cimentosi  e difficili  istanti  del 
nostro  Governo.  Datosi  alla  diplomazia,  seppe  far  valutare  in  lui 
la  secura  maturità  deir  uomo  politico  nelle  piò  scabrose  situa* 
zioni  plenipotenziarie  ; ed  il  concordato  tra  Ferdinando  I e 
Pio  VII,  fu  opera  sua  e del  cardinale  Consalvi.  In  ultimo  fu 
operosissimo  in  ogni  circostanza  che  ebbesi  onde  illustrare  il  no- 
stro paese  con  opere  pubbliche  ; e fra  queste  primeggia  il  monu- 
mentale  palazzo  de’ ministeri.  Sino  questi  i meriti  del  vecchio 
ministro  di  Stato,  Luigi  de’  Medici , de’  quali  non  potranno  giun- 
gere mai  l’invidia,  le  passioni  c l’obblio  de’ secoli,  ad  ottene- 
brare la  memoria.  Quel  che  rimane  a dire  a giudizio  critico  su 
di  costui,  spetta  scrutinarlo  presso  altra  età,  meno  scevra  di  spirito 
di  parte.  Il  giudizio  de’ contemporanci  non  può  giungere  scarco 
di  passioni  n quell’altezza  cui  sta  un  nome  come  quello  di  Luigi 
de’ Medici.  Qualunque  altra  parola  su  di  lui  offenderebbe  la  reli- 
gione de’sepolcri.  Il  silenzio  è il  codice  sacro  che  governa  gii 
estinti. 

La  Corte  di  Madrid  fa  larga  di  sontuosi  funebri  uffici  al  gran- 
de che  moriva  seguendo  il  suo  Re.  In  Napoli  i funerali  che  si 
tennero  in  S.  Maria  degli  Angeli  a Pizzofalconc , furon  splendi- 
damente praticali  dal  nipote  del  defunto,  Giuseppe  de’ Medici  al- 
lora Duca  di  Miranda.  L'orazione  panegirica  fu  letta  dal  rino- 
mato Einmanucle  Taddei. 
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Carattere  governativo  del  Vicario  Generale  del  Regno.  — Feste  civili  — Isti- 
tuto d’incoraggiamento  — Industria  patria  — Sguardo  su  i lavori  eseguiti  nel 
lago  Fucino  per  lo  sgombra  malto  dell'  emissario  di  Claudio,  c degl’  impegni 
presi  all*  uopo  da  Ferdinando  11 , menlr'  era  Vicario  del  Regno. 


educo  il  Duca  di  Calabria  nella  capitale  da' confini 
del  regno , ove  si  era  recato  per  accompagnare  gli 
augusti  genitori  e la  sorella  Maria  Cristina;  si  ap- 
plicò con  alacrità  ad  assumere  l’incarico  del  vica- 
rialo governativo,  a cui  era  stalo  chiamalo. 

Come  se  il  reggere  le  redini  dello  Stato  fosse  già 
un  antica  abitudine  per  lui,  tanto  giovine  e non  an- 
cora liso  a quegli  alti  disimpegni,  così  diedesi  ni  governo  de’popoli. 
Meravigliavano  i dotti , le  alle  persone  di  Stato  supponevano  dover 
guidare  con  grande  studio  il  giovine  Vicario  onde  iniziarlo  alla  ca- 
rica ; ed  invece  si  ebbe  in  lui  un  accorto  e severo  regolatore  delle 
pubbliche  faccende,  tanto  da  farsi  ammirare  adulto  nel  disbrigo  de 
più  difficili  impegni  governativi. 

Era  da  stupire  certamente  per  que’ canuti  ministri  di  Stalo,  ve- 
dere alla  testa  de’loro  consigli  un  giovine  Principe  che  avevano  fino 
allora  ammirato  nel  più  ubbidiente  silenzio  pendere  dal  volere  del 
suo  padre  e Re,  ora  di  volo  far  uso  ampiamente  de’ ricevuti  poteri 
sovrani,  ed  imperare  colla  più  severa  giustizia  sulle  varie  gerarchie 
del  Governo,  onde  adempiere  con  massima  scrupolosità  gli  assunti 
mandali. 

Ovunque  osservò  miglioramenti  da  farsi  pel  momento  , die- 
de mano  sollecita  pel  pronto  adempimento;  ovunque  fu  d'uopo 
di  solleciti  ripari  di  giustizia,  i suoi  atti  reali  volarono  colla  solleci- 
tudine che  la  circostanza  apportava.  Le  varie  branche  finanziario 
dello  Stato  ottennero  delle  modifiche , specialmente  quel  che  riguar- 
da la  parte  de’ dazi  indiretti,  arteria  maggiore  del  pubblico  erario, 
come  noi  vedremo  da  qui  a poco.  Gittò  uno  sguardo  benanche  sul- 
rimmegliamento  amministrativo  delle  provincie,  ed  accelerò  da  per 
ogni  dove  il  compimento  di  varie  opere  pubbliche  intraprese. 

V oli  sic  I.  Li».  HI.  -iG 
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Quell’ alacri  là  creativa  che  abbiamo  scorta  in  Ini  mentre  assume- 
va il  comando  (l'un  esercito  che  dovea  elevarsi  a tanto  inerito  insi- 
gne; qne'modi  istcssi  assunse  nel  suo  vicarialo  benanche.  Moto  e 
giustiria  fu  la  dirisa,  che  ei  tenne  a prefazione  speranzosa  del  suo 
futuro  regnare.  E mentre  in  sì  tenera  età  l'alterigia  e la  superbia 
son  facilissime  ad  impegnare  un  principe  che  tanto  in  alto  siede  a re- 
golatore de’ destini  d’un  reame;  purtuttavia  Ferdinando,  colmo  so- 
lamente il  suo  spirilo  di  quell’ energico  amor  proprio,  che  è la  fiac- 
cola rischiaralrice  alle  grandi  opere,  c rafforzato  il  suo  cuor  giova- 
nile dall’ impegno  religioso  di  far  rispondere  la  corona  del  suo  au- 
gusto padre,  si  spinse  sull’arduo  cammino  con  piena  volontà  di  far 
avanzare  il  bene  e con  gran  diletto  al  lavoro,  che  è la  base  su- 
prema su  cui  posano  i troni,  fclicitalori  delle  progressive  nazioni. 

Volle  presiedere  alle  feste  civili  del  reame,  spiegando  quelle  gioie 
e quelle  pompe  reali,  onde  illustrare  il  suo  genitore  assente,  in  lutti 
i disimpegni  stabiliti.  Cosicché  nel  giorno  quattro  ottobre , onoma- 
stico del  Re  Francesco,  dopo  aver  raccolto  dinnanzi  a se  (ulte  le  ge- 
rarchie della  Corona  e dello  Siale  , aprir  volle  la  pubblica  esposizio- 
ne dell’ industria  patria  ; facendo  così  splendere  un'altra  gemma  sul 
serio  civile  che  in  quel  dì  sacro,  il  giovine  Vicario  intrecciava  con 
ogni  gloria  allusiva  al  Re  lontano.  Le  popolazioni  poi , in  memoria 
di  questo  magnifico  rispcllo  spiegalo  dal  figliuolo  Reale,  onde  au- 
gurare la  festa  civile  sacra  al  nome  di  suo  padre  ; nel  12  gennaio 
vegnente,  con  splendidi  tripudi  augurarono  l'anniversario  de' natali 
di  lui  benamato  principe  ereditario  del  Irono  dello  Due  Sicilie. 

Il  Reale  istituto  d’incoraggiamento  onde  appalesare  la  sua  grati- 
fudine  al  Duca  ili  Calabria,  per  l’impegno  spiegato  dallo  stesso  co- 
me Vicario  del  Regno  nell’ inaugurazione  della  pubblica  esposizione 
dell'industria  patria;  emise  programma  per  due  problemi  utili  alle 
scienze  naturali,  assegnando  perognuno  il  premio  di  ducali  duecento. 

Il  primo,  onde  ollenere  una  chiara  e precisa  istruzione  sulla  col- 
tivazione della  barbabietola  e presentare  almeno  tre  rotoli  di  zucche- 
ro raffinalo,  estratto  dalla  sua  fecola,  dandone  un  processo  facile  c 
poco  dispendioso. 

Il  secondo,  estrorsi  dal  guado  almeno  due  libbre  di  colore  che  e- 
gnngli  quello  dell’indaco,  con  darne  chiaro  processo. 

Il  Principe  di  Scilla , allora  presidente  del  Reale  isliluto  d’ inco- 
raggiamento, dietro  l'unanime  parere  de’ soci,  fece  sì  che  Francesco 
dalle  Spagne  sanzionasse  tale  disposizione  , approvando  nell’istesso 
tempo,  die  dal  primo  dicembre  i83i  agli  undici  gennaio  i832  , 
l’ istillilo  si  riunisse  per  l’esame  delle  memorie  che  si  sarebbero  pre- 
sentale di  unita  co' prodotti  degli  esperimenti,  ossia  co’ generi  olte- 
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noti  a prosa  della  risoluzione  de’proposli  problemi  ;e  che  nel  giorno 
seguente,  cioè  dodici  gennaio,  onomastico  del  principe  Ferdi- 
nando l’istituto  medesimo  potesse  tenere  una  pubblica  seduta  nella 
quale  procedesse  all’aggiuaicazione  de' mentovali  premi. 

La  Provvidenza  intanto  avea  segnalo  nelle  sue  leggi  eterne  ebe  la 
festa  predisposta  pel  Duca  di  Calabria  dal  Reale  istituto  d'incorag- 
giimenfo  pel  suo  di  natalizio  del  i832,  salutasse  il  principe  istesso 
qual  Re  del  Regno  delle  Due  Sicilie. 

Ora  per  intraprendere  a parlare  delle  civiche  memorie  clic  si  at- 
tengono alla  prima  età  di  Ferdinando  H,  nonché  all'epoca  dd  suo 
vicarialo,  stimiamo  opportuno  narrare  i lavori  intrapresi  sul  lago 
Fucino  per  lo  sgombramelo  deU’emissario  di  Claudio  ; tentativo 
gigantesco  incominciato  dal  Re  Francesco,  e proseguito  con  caldo 
impegno  dal  Duca  di  Calabria  e da  Vicario  del  regno  e da  Sovrano 
de’suoi  Stati.  E sebbene  non  si  è giunto  ancora  ad  un  totale  perfe- 
zionamento, onde  incanalare  le  acque  del  lago  suddetto  nell’emis- 
sario, dietro  taoti  impegni  spiegati,  ardui  e cimentosi  fuori  misura; 
purtuttavia  Ferdinando  li  seguendo  le  orme  intraprese  da  suo  padre 
per  tale  utilissimo  lavoro,  è giunto  coi  procedere  del  suo  regnare  al 
quasi  totale  perfezionamento , come  nel  prosieguo  della  storia 
narreremo. 

In  qualunque  modo  sia,  il  Governo  del  reame  si  è mostrato  degno 
d’ogni  possibile  encomio,  coll* affaticarsi  a ripristinare  pubbliche 
opere  che  ricordano  a' contemporanei  le  gigantesche  imprese  di 
quell’impero  latino,  conquistatore  e civilizzatore  insieme  di  quasi 
tutti  i popoli  d’Europa. 

Eia  questo  nostro  dire  una  prefazione  lodevolissima  su  quel  tanto 
che  andremo  man  mano  esponendo  sulle  opere  di  utilità  pubblica, 
che  ànno  ottenuto  complemento,  o che  sono  state  ioiziate  e recale 
a termine  da  anno  in  anno  dalla  mente  provvida  del  nostro  Re.  Ce- 
si ammireremo  lutto  quello  ebe  d'incremento  si  è ottenuto  ne'domi- 
nì  continentali  ed  isolani  di  questo  Regno,  sotto  gli  auspici  opero- 
si dell'ottimo  Principe  che  ci  governa. 

Facciamo  silenzio,  per  non  anticipare  i nostri  giudizi  all’uopo. 

Dacché  nel  corso  di  quarantanni  disco  levasi  intorno  alla  intra- 
presa della  restituzione  del  famoso  emissario  di  Claudio  alla  sua  al- 
ta destinazione  di  prosciugare  il  lago  Fucino  nella  provincia  Aqui- 
lana, gli  oppositori  obbietlavano  frane  e rovine  avvenute  durante 
l’abbandono  di  diciotto  secoli,  che  ne  avrebbero  impedito  l’esecu- 
zione. 

La  direzione  generale  di  ponti  c strade  apprezzando  al  loro 
giusto  valore  gli  esagerati  ostacoli,  si  avvisava  clic  non  lossuvo 
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da  (anlo  che  dovessero  far  rinunziare  alla  grandiosa  e gloriosa  in- 
trapresa di  reslaurare  un’opera  mandata  ad  esecuzione  sotto  l'im- 
pero di  Claudio  per  salvare  da  ulteriori  usurpazioni  del  lago  la  città 
cd  il  territorio  de’Marsi,  e per  restituire  all  agricoltura  mollissimo 
moggia  di  ubertosi  terreni. 

li  Ministro  delle  Finanze  de  Medici,  zelante  promotore  di  grandio- 
se intraprese  nel  nostro  Regno,  appoggiò  l'avviso  della  direzione 
generale  presso  il  Ite  Francesco,  che  in  veduta  di  si  grandiosi  ogget- 
ti degnossi  approvare  che  s’imprendesse  di  restituire  alla  sua  alla 
destinazione  l'emissario  di  Claudio  ; c nel  1826  visi  pose  mano. 

Il  primo  ostacolo  che  presentassi  era  ima  voragine  di  100  pal- 
mi di  diametro  e di  60  di  profondità,  nel  sito  ove  esisteva  un’an- 
tico cuniculo  detto  della  Guarna.  Copiose  sorgive  avendo  minate 
le  volte  di  quelle  fabbriche,  giunsero  a spezzare  il  cunicolo  , e 
per  la  luce  della  rottura  menavano  nell'emissario  le  argille  mes- 
se in  dissoluzione  dalle  acque.  Per  arrestare  i progressi  oguor  cre- 
scenti della  voragine,  con  robuste  fabbriche  si  rafforzarono  quel- 
le della  bocca  della  rottura  del  cunicolo,  si  sostennero  le  basi  del- 
le scarpe  della  voragine  affinchè  non  avessero  avuto  ulterior  movi- 
mento, in  una  vasca  si  raccolsero  le  acque  delle  sorgive,  e si  re- 
golarono in  modo  da  smaltirsi  senza  danno  pel  cunicolo  superstite 
nell'  emissario. 

Questa  operazione  ebbe  pieno  successo,  e quando  i lavori  di 
spurgamento  furono  giunti  al  fondo  del  cunicolo,  questo  venne 
nettato  e restaurato  onde  offrire  una  uscita  dal  fondo  dell'emis- 
sario in  mezzo  de’ campi  patentini,  salendosi  per  un'allezza  al  di 
là  di  3oo  palmi.  Oltre  al  va  >t aggio  della  zomunicA'ione,  il 
cunicolo  anzidetto  posto  alla  distanza  di  2/3  di  miglio  incirca 
dallo  sbocco  dell'emissario  si  prestò  egrcg:amcnte  alla  circolazio- 
ne dell'aria  nel  tratto  susseguente,  .Snelle  non  si  potè  pervenire  al 
pozzo  distante  oltre  un  miglio  dallo  sbocco  medesimo,  presso  al 
quale  era  stabilita  la  macchina  pel  tiro  verticale.  In  tal  guisa  quel- 
le rovine,  e quella  voragine  che  cagionavano  tanto  timore,  sono 
state  rivolle  ad  utilità  dell'opera. 

I lavori  di  spurgamento  erano  giunti  oltre  a seimila  palmi  dallo 
sbocco,  allorché  si  pervenne  in  una  frana  spaventevole. 

Presso  a quel  sito  ne' campi  palcnlini  osservavasi  un’ avvalla- 
mento che  nominavasi  la  fossa.  Non  mostrandosi  nella  superiìcie 
del  suolo  alcun  indizio  di  frana,  crederasi  che  quello  avvallamen- 
to fosse  stalo  l'effetto  del  colmamenlo  di  un'antico  pozzo,  tanto 
più  che  nel  nettamento  di  questo  lungo  tratto  di  emissario  ad  ogni 
700  palmi  incirca,  si  era  incontrato  un  pozzo  chiuso  dalla  parie 
dell'emissario  stesso,  con  doppia  vòlta  di  mattoni. 
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All’ avvicinarsi  della  frana  si  era  inconlrata  una  villa  benanche 
dì  mattoni  della  lunghezza  di  60  palmi.  Si  giudicò  quindi  che  que- 
ste fabbriche  avessero  avuto  per  oggetto  di  chiudere  la  bocca  in- 
feriore del  pozzo,  e di  rafforzare  le  parti  cootigue  del  ciclo  dell’ emis- 
sario, che  in  quel  tratto  era  intaglialo  in  un  suolo  di  concrezione 
di  poca  consistenza.  Oltrepassata  l'anzidetta  vòlta,  pareva  che  non 
vi  fosse  nulla  da  temere,  allorché  dal  cielo  dell'emissario  si  videro 
distaccale,  e si  distaccarono  successivamente  grossi  pezzi  di  concre- 
zione. 

L'ingegnere  di  dettaglio  s’industriò  di  riparare  <juel  danno,  e 
prevenirne  altri  maggiori  puntellando  il  cielo  dell  emissario  co- 
me eresi  con  successo  praticato  in  molti  sili  de’ tratti  preceden- 
ti, ove  eransi  osservati  simili  distacchi.  Essendo  però  diversa  la 
cagione,  simili  tentativi  riuscirono  inutili,  percliò  dopo  poco 
tempo  essendo  crollata  una  porzione  del  cielo  dello  speco  nel  silo 
del  travaglio,  manifeslossi  una  spaventevole  frana  per  l'altezza  di 
palmi  3?o  fino  alla  superfìcie  della  campagna. 

Alla  mossa  del  suolo  per  una  tanta  altezza,  l'emissario  nettato, 
fu  interamente  ingomberato  per  un  lungo  tratto,  e nella  parte  su- 
periore si  apri  una  gran  voragine,  nel  cui  fondo  si  formò  uno  sta- 
gno alimentato  da  copiose  sorgive  sotterranee.  In  seguito  de' lavori 
essendosi  rinnovalo  il  movimento  della  frana , la  pressione  e 
l'impulsione  del  movimento  di  una  gran  massa  per  l’altezza  di 
320  palmi  spinsero  l’argilla  e le  ghiaie  per  la  lunghezza  di  4>3 
palmi  nel  tratto  spurgato  deH’emissario,  al  qual  cammiuo  non 
oppose  alcun  ostacolo  il  robusto  palco  che  trovavasi  costruito  pel 
trasporto  de'  carrettini,  essendo  restato  rotto  e distrutto.  Nel  tempo 
stesso  s’ingrandirono  e profondarono  la  voragine  di  oltre  ad  80 
palmi  di  diametro  e lo  stagno  ebe  presentava  la  profondità  di  3o 
palmi  di  acqua.  All'annunzio  di  questi  disastri  si  recò  sul  luogo 
il  direttore  generale  di  ponti  e strade  Afan  de  Kiveia  accom- 
pagnato dall'  ispettore  Luigi  Giura  al  quale  era  affidala  la  su- 
periore direzione  di  que’  lavori.  Dietro  diligenti  osservazioni  e lun- 
ghe meditazioni,  si  stabili  il  piano  da  adottarsi , per  espurgare 
di  nuovo  il  Iratto  di  recente  ingomberato,  e per  passare  a tra- 
verso della  spaventevole  frana.  Il  successo  delle  immaginate  ope- 
razioni dipendendo  essenzialmente  dalla  diligenza  c dall’ ingegno 
di  chi  le  dirigeva  , per  adattare  alle  difficoltà  i ripieghi  dell 'in- 
dustria ; il  suddetto  ispettore  assistito  da  tre  ingegneri  posti  sotto 
i suoi  ordini  assunse  la  direzione  locale  di  quei  difficilissimi  c perico- 
losissimi lavori.  Di  giorno  e di  notte  rilevandosi  a vicenda  i trava- 
gliatori e gl'ingegneri,  si  dovette  lavorare  senza  interruzione  per 
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un  mese  e mezzo  con  lai  ordine,  precisione  e buon  successo, 
che  si  superò  ogni  ostacolo , per  poter  passare  a traverso  della 
frana , senza  che  si  avesse  avuto  il  cordoglio  di  deplorare  la  per- 
dila, od  il  menomo  danno  di  alcuu  travagliatore.  Per  quanto  piò 
brevemente  si  può  si  presenta  qui  un  cenno  delle  operazioni  ese- 
guite nel  corso  del  1829. 

Per  la  lunghezza  di  palmi  36a  il  tratto  ingombrato  si  b spurgato 
col  metodo  ordinario  e senza  usarvi  alcuna  precauzione,  essendosi 
giudicato  che  la  stabilità  delle  materie  che  costituivano  la  rimanca» 
le  porzione  era  suiliciente  per  resistere  efficacemente  alla  spinta  del- 
la frana. 

Ad  oggetto  però  di  arrestarne  il  movimento  se  si  tasse  rin- 
novato , alla  distanza  di  palmi  100  dada  suddetta  frana  si  costruì 
a traverso  lo  speco  una  robusta  barricala  di  travi  e tavolo»),  nella 
quale  si  lasciò  una  semplice  porlellioa  per  l’estrazione  del  successivo 
materiale. 

Tutte  le  operazioni  difficili  si  sono  praticate  nella  rimanente  por- 
zione  de' palmi  60,  e soprattutto  nel  riaprire  in  seguito  il  passaggio 
sotto  la  frana  dove  la  pressione  dell’immensa  colonna  del  materiale 
sciolto,  soprapposto  le  abbondanti  sorgenti  superiori,  e la  esistenza 
di  un  ruscello  che  perennemente  sgorgava  dalla  fonte  dell'ingom- 
bramento, rendevano  difficilissimi  e pericolosissimi  i lavori,  pel  timo- 
re del  rinnovamento  della  frana.Per  superare  tali  difficoltà  ed  evitare 
ogni  pericolo  si  dovette  adottare  il  partito  di  non  procedersi  nell*  e- 
spurgamento  che  a picciolissimi  tratti , e di  non  lasciare  nel  tempo 
stesso  mai  libera  la  fronte  dell* ingombramento  a poter  franare,  co- 
munque notabile  ne  fosse  la  spinta.  Si  è quivi  ricorso  ad  un  espe- 
diente presso  a poco  simile  a quello  adoperato  dal  sig.  Brune!  nella 
strada  di  Londra  sotto  il  Tamigi.  Per  mezzo  di  tavolette  disposte  in 
un  piano  verticale  che  chiudeva  l’intera  sezione  dell’emissario,  e 
sostenuto  energicamente  da  puntelli  orizzontali  poggiati  su  corri- 
spondenti armature  di  travi  fissati  traversalmenle  nello  speco,  si 
presentava  al  materiale  da  sgombrarsi  un  solido  riparo  da  impedirne 
qualunque  scoscendimento. 

Per  andare  innanzi  nello  scavamento  toglievasi  una  delle  tavolet- 
te superiori , e dopo  aver  tagliato  il  materiale  esistente  al  di  dietro 
per  la  profondità  di  un  palmo  e mezzo , covrivasi  di  nuovo  la  fronte 
colla  tavoletta  medesima  cd  a due  puntelli  corrispondenti  si  sostitui- 
vano due  altri  di  maggiore  lunghezza.  Ripetendosi  la  medesima  ope- 
razione in  tutte  le  rimanenti  tavolette,  lo  scavo  eseguivasi  nella  inte- 
ra sezione  dell’emissario  per  la  profondità  di  palmo  uno  e mezzo,  e 
cesi  successivamente  progredendo  per  circa  palmi  dieci  e mezzo  si 
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formava  indi  una  nuova  armatura  di  travi,  onde  dar  un’appoggio 
a successivi  puntelli. 

A misura  che  lo  espurgamento  si  approssimava  al  sito  della  fra- 
na, essendo  maggiore  la  spiota  del  materiale,  maggiori  si  rendeva- 
no le  precauzioni  ed  i mezzi  per  resistervi.  Le  tavolette  quindi  si 
sono  usate  di  minor  superficie , minore  è stata  la  profondità  de'  suc- 
cessivi scavamenti,  ed  oltre  a ciò  facendo  appoggiare  i puntelli  al- 
l’armatura prossima  del  taglio,  questa  per  mezzo  di  altri  puntelli 
era  sostenuta  dalla  penultima,  e questa  dalla  precedente. 

In  tal  modo  si  era  giunto  sino  alla  frana.  Sotto  della  medesima 
al  sistema  delle  tavolette  fu  forza  aggiungere  una  solidissima  piat- 
ta forma  di  legname  per  servire  di  sostegno  alla  frana  istessa  e di 
coverlura  al  passaggio  da  aprirsi. 

Si  formò  questa  da  più  file  successive  di  false  palanche  soste- 
nute da  solidi  e frequenti  telài  di  legname,  e col  battere  le  palan- 
che e sospingerle  innanzi  per  via  di  potenti  mezzi  di  percussione,  si 
procurava  che  restassero  confinate  per  l’intera  loro  lunghezza  l’una 
accosto  dell’altra;  sicché  formassero  un  tetto  unito  e chiuso  fra  le 
due  pareli  dell’emissario. 

Confinala  una  fila  delle  medesime, si  cominciava  col  solito  meto- 
do delle  tavolette  ad  escavare  il  materiale  sottoposto  che  in  due  ri- 
prese si  sgombrava  perla  profondità  di  circa  palmi  a 1/2, e si  poneva 
un  telaio  di  sostegno  alle  palanche  istesse.  Continuavasi  poscia  l’e- 
spurgo alio  stesso  modo  per  un’eguale  intervallo, e si  poneva  un’al- 
tro telaio , e così  di  seguito. 

Vari  ripieghi  di  arte  si  sono  inoltre  praticali  per  ottenere  firn- 
meni  me  completa  delle  palanche  in  un  silo  così  angusto,  e cogli 
ostacoli  che  presentavano  le  molte  frapposte  armature  di  legname, 
le  file  varie  dì  puntelli  ed  i diversi  telai  ; e soprattutto  per  superare 
l'incontro  di  quegl'islessi  tavoloni,  e delle  tracce  che  in  principio, 
quando  non  era  avvenuta  la  rovina,  furono  situati  in  fretta  per  ap- 
porvi riparo. 

In  fine  molta  pena  si  è sperimentata  per  tagliare  a forza  di 
scalpello  in  piccole  porzioni  questi  tavoloni  e travi , ad  oggetto  di 
progredire  nell’cspurgamenlo. 

Aperto  nel  modo  enunciato  il  passaggio  per  sotto  la  frana  dopo 
che  il  nettamento  é stalo  protratto  sino  al  pozzo,  in  cui  è situata  la 
macchina  pel  tiro  verticale  alla  indicata  pialla-forma  di  legname* 
si  sostituì  una  solida  vòlta  di  fabbrica. 

_ Per  mezzo  delle  accennate  operazioni,  dirette  con  ingegno  preci- 
sione c buon  ordine,  si  è superato  quanto  di  più  difficile  e perico- 
loso polcvasi  incontrare  ne' lavori  dell'emissario.  1 travagliatori  già 
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assuefalli  ad  internarsi  per  la  lunghezza  di  un  miglio  in  quello  spe- 
co la  cui  minor  profondità  è di  olire  a 3oo  palmi  dalla  superficie 
de' campi  patentini, nel  successo  di  tali  operazioni  hanno  acquistato 
maggior  ardimento  e confidenza  nell' intraprendervi  qualsivoglia  la- 
voro che  per  l'addietro  non  osavosi  di  tentare.  Allorché  pel  cu- 
nicolo maggiore  dalla  parte  del  lago  potevasi  penetrare  nell’e- 
missario sotto  il  monte  Salviano , niuno  aveva  mai  osato  d’innol- 
trarvisi  al  di  là  di  un  centinaio  di  palmi.  Nell’anno  1828  per  effetto 
di  nettamento  del  pozzo  ove  é stabilita  In  macchina  pel  tiro  vertica- 
le, essendosi  abbassato  il  livello  dell'acqua  in  quel  tronco  di  emis- 
sario sotto  il  monte,  l'ingegnere  che  aveva  la  direzione  locale  di 
quei  lavori  con  indicibile  stento  fece  per  un  cunicolo  scendere 
nell’ emissario  un  picciol  battello,  sul  quale  egli  s’imbarcò  con 
alcuni  travagliatori,  e per  mezzo  miglio  percorse  l'emissario  suddetto 
sotto  il  monte  fin  dove  potè  penetrare  il  battello.  Questa  navigazione 
nelle  viscere  della  terra  a sette  in  ottocento  palmi  dalla  superficie 
del  suolo  à del  romanzesco,  e colpisce  di  sorpresa  ed  ammi- 
razione ogni  fantasia.  Scolala  nel  seguito  l'acqua  che  esisteva  in 
quel  tronco,  si  è andato  ad  incontrare  l’altro  cunicolo  dalla  parie 
ae’ campi  patentini,  nelquale  in  niun  tempo  crasi  osalo  penetrare. 

Cosi  si  è discoperto , che  lutto  il  tratto  di  emissario  che  si  di- 
stende sotto  il  Salviano,  è affatto  sgombro  , e che  le  acque  che 
in  esse  esistevano  non  avevano  alcuna  comunicazione  cpl  lago.  La 
facilità  quindi , e la  confidenza  acquistate  nella  esecuzione  de’  di- 
versi lavori , ed  il  successo  ottenuto  nelle  operazioni  le  più  dilfi- 
cili  c pericolose  hanno  pienamente  risoluto  il  problema  della  re- 
stituzione dell’emissario  di  Claudio  all’ alla  sua  destinazione  di  pro- 
sciugare il  Fucino: 

Fu  quindi  assicurala  l’impresa  che  deve  tramandare  a’  più  tardi 
posteri  la  gloria  dell'età  nostra,  che  rannodando  lo  spazio  di  di- 
ciotto secoli,  desia  restituire  al  designato  scopo  una  delle  più  gran- 
diose opere  dell'Impero  Romano. 
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Atti  governatiti  del  Daca  di  Calabria,  qual  Vicario  Generale  del  Regno. 


icordare  alla  memoria  de’conlemporanei  tulle  quel- 
le  leggi  che  segnate  vanno  dal  giovine  Vicario  del 
Regno  col  modesto  distintivo  « in  assenza  di  S.  M. 
il  Re,  mio  augusto  padre  e Signore  » costituisce  per. 
se  la  prefazione  piu  decorosa  che  preparar  possa  la 
storia  aella  salita  al  trono  di  Ferdinando  11. 

Ammirare  con  quanto  interesse  sa  presceglierà 
quelle  sovrane  emanazioni  che  più  fanno  bisogno  allo  6 tato  eil  alla 
popolazioni , senza  che  potessero  minimamente  ledere  il  sistema  go- 
vernativo di  suo  padre  assente;  è il  più  bello  elogio  che  si  può  dare 
ad  un  accorto  ed  intelligente  viceregnante  ed  insieme  ad  un  ubbi- 
diente figlio  che  si  stima  con  tenerezza  qual  devoto  suddito  del  sua 
reai  genitore. 

Infatti  datosi  allo  studio  della  sua  carica  con  alacrità  ed  interesse, 
mise  mano  alla  pubblicazione  di  molte  leggi , e fra  queste  ci  piaca 
trasceglierne  le  più  interessanti , che  con  breve  contento  onderemo 
esponendo  in  questo  terzo  libro  della  Storia. 

Aceorgevasi  il  giovine  Principe  che  in  quegli  anni  i contrabbandi 
erano  ridotti  frequentissimi,  e che  questi  derivavano  mcao  dal  difet- 
to di  vigilanza  che  dal  sistema  di  aversi  le  dogane  sulla  sola  estre- 
ma linea  del  confine  di  terra  e di  mare,  talché  per  potersi  arresta- 
re una  merce  in  frode  della  legge  era  forza  il  sorprenderla  nell' in- 
divisibile momento  che  stava  per  oltrepassare  tale  linea.  Tenne  iu 
considerazione  che  non  solo  la  tutela  delta  percezione  doganale,  ma 
gl’interessi  ancora  del  commercio,  ed  i prìncipi  d’una  sana  econo- 
mia, reclamavano  de’ provvedimenti  per  frenarsi  le  dannose  conse- 
guenze del  libero  passaggio  de’ generi  esteri  introdotti  clandestina- 
mente; gli  venne  in  mente  di  ordinare  nel  regno  il  sistema  della  co- 
si detta  seconda  linea,  già  da  gran  tempo  adottato  in  altri  Stati,  on- 
de riunire  al  vantaggio  della  libertà  della  circolazione  interna , il 
mezzo  d'impedirsi  le  fraudolenti  immissioni.  Volle  però  restringere 
Voluhs  I.  Lui.  III.  47 
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le  Formalità  della  seconda  linea  a que’ pochi  generi  esteri  su  de’ quali 
più  di  frequente  si  esercita  il  contrabbando , e che  dell'intuito  non 
sono  dì  prima  necessità  alle  arti  ed  agli  usi  della  vita  (i). 

Ed  ecco  che  emanò  adatto  decreto  con  apposito  regolamento  che 
si  potrà  riscontrare  tra  ibullettini  delle  leggi,  pubblicati  in  novembre 
del  1829.  In  esso  si  ammira  l'equo  andamento  legale  in  tutte  le 
sue  parti , come  l’utile  ed  interessante  comcnto  aggiuntovi  ; si  per 
regolare  l’emanate  prescrizioni,  sì  per  evitare  i dubbi  che  po- 
trebbero avvenire  nell’ applicazione  della  pena,  sì  per  determina- 
re con  la  più  stretta  osservanza  le  quistioni  da  farsi  all'oc correnza  , 
come  per  mettere  un'argine  anche  agli  abusi  di  potere,  che  in  simili 
rincontri  potrebbero  facilmente  accadere,  per  quello  che  riguarda 
sopra  tutto  le  visite  domiciliari  delle  autorità  locali,  tanto  nelle  case 
privale , quanto  ne’ depositi  de' singoli  negozianti  de*  prodotti  esteri. 

Venne  adunque  dato  per  legge  che  lungo  la  frontiera  di  terra  e 
di  mare  de’  Reali  domini  al  di  qua  del  Faro  esser  vi  dovea  uno  spa- 
zio di  territorio,  nel  quale  talune  mercanzie  forestiere  non  soggette 
a bollo,  eccedenti  una  quantità  da  determinarsi,  non  potrebbero  tran- 
sitare che  accompagnate  da  una  carta  doganale  da  chiamarsi  Bol- 
letta di  transito.  Che  l’ anzidetto  spazio  di  territorio  esser  dovea  de- 
terminato da  un  raggio  di  4 miglia , e quindi  la  seconda  linea 
dovea  scorrere  in  un  modo  parallelo  alla  prima , alla  distanza  sem- 
pre di  4 miglia.  Previde  bensì,  che  ore  in  alcuni  luoghi  esservi 
possono  de’ confini  marcabili  ad  una  distanza  minore,  o per  qualche 
particolare  circostanza,  anche  qualche  tratto  di  più  delle  4 miglia  , 
come  sarebbero,  fiumi,  vallate,  monti,  laghi;  il  Ministro  delie  fi- 
nanze sulle  proposizioni  degl'intendenti  delle  provincie, esser  Incol- 
lato ad  autorizzare  e regolarizzare  con  sua  ordinanza  in  taluni  luo- 
ghi il  raggio,  e di  portare  delle  eccezioni  che  potranoo  essere  consi- 
gliate dalle  rispettive  località.  Ed  in  ultimo  volle  prevedere  con  que- 
ll) DEsoniSAZioiR  i>k’  gksf.bi.  — * Cacao  — può  girare  senza  bolidi»  al 
peso  ai  rolola  -t  — può  tenersi  in  casa  di  città  al  peso  di  rot.  12  — ed  in  case 
e luoghi  di  campagna,  al  peso  di  rot.  8 — Caffi  di  qualunque  sorla  — può  gi- 
rare senza  bollo,  rot.  4 — in  case  di  città  rot.  12  — in  case  e luoghi  di  cam- 
pagna, rot.  8 — Cannella  — senza  bollo,  libbra  t — in  case  di  città  lib.  3 — 
in  case  e luoghi  di  campagna,  lib.  2 — Garofani  e stipile  di  garofani  — sen- 
za bollo,  rot.  1.  — in  case  di  città,  rot,  3 — in  case  e luoghi  di  campagna, 
rot.  2.  — Lana  fiala,  bianca  0 lima  — senza  bollo,  rot.  0 — in  case  di  cit- 
tà, rot.  18 — in  case  c luoghi  di  campagna,  rot.  12  — Pepe  di  qualunque 
sorla  — senza  bollo,  rot.  1.  — in  case  di  città  rot.  3.  — in  case  e luoghi  di 
campagna,  rot.  2.—  Zuccaro  in  polvere  — senza  bollo,  rot.  6 — - in  case  di  cit- 
tà, rot.  18  — in  case  e luoghi  di  campagna,  rot.  12.  — Dello  in  pane  — senza 
bollo,  rot.  3.  — in  case  di  città  rot.  9. — io  case  e luoghi  di  campagna,  rot.  6. 
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»la  nuora  legge,  che  le  disposizioni  io  essa  contenute,  non  devono 
impedire  la  piena  esecuzione  tanto  della  legge  doganale  de’  19  giu* 
gno  1826  intorno  allo  tiradale,  quanto  al  regolamento  de’ 6 set- 
tembre 1819,  per  le  mercanzie  che  s'introducono  nel  regno  sulla  via 
di  terra. 

Con  altro  decreto  poi  volle  con  sana  prudenza  regolarizzare  le  di- 
stanze su  cui  devono  stare  te  ollìcinc  di  percezione  de’dritti  di  consu- 
mo sul  raggio  delle  mura  finanziere  di  Napoli,  sino  allora  mal 
situale. 

Proseguendo  ad  emanare  altri  particolari  decreti  onde  mettere  in 
opera  la  segnazionc  topograGca  de’ prescritti  raggi  della  seconda  li- 
nea doganale  nelle  proviucie  del  regno , ammetter  volle  quelle  com- 
patibili eccezioni  che  incorrer  potevano  per  la  giacitura  di  taluni 
luoghi;  specialmente  per  quel  che  riguarda  la  marina  importante  di 
Manfredonia , e della  sua  posizione  alle  falde  del  monle  Gargano  , 
come  per  la  marina  di  Lanciano  nella  provincia  dell' Abruzzo  ci- 
teriore. 

Quale  incremento  addusse  alla  finanza  dello  Stato , alle  conve- 
nienze commerciali  ed  alla  morale  de’ contratti , questa  nuova  legge 
emanala  da  Ferdinando  nel  suo  vicariato,  prescrivendo  lo  stabili- 
mento di  una  seconda  linea  doganale  nel  regno , noi  lo  valutiamo 
tutto  giorno. 

In  egual  data  emanò  altra  legge,  onde  ovviare  il  monopolio  che 
si  commetteva  io  vari  luoghi  sulla  introduzione  de’ generi  esteri , 
e specialmente  in  Messina,  ove  esiste  un  portofranco. 

Prevedendo  perciò  1’ art.  i3  del  decreto  del  3o  novembre  «824 
col  quale  fu  stabilito  che  nelle  dogane  di  Napoli  e di  Palermo  essen- 
dovi de' depositi  di  generi  esteri,  le  mercanzie  forestiere  non  suscetti- 
ve di  bollo  che  pervenivano  dall'interno  denomini  di  qua  del  Faro  in 
Napoli,  e dall’interno  della  Sicilia  in  Palermo,  tanto  per  terra  che 
per  mare , siano  sottoposte  nelle  rispettive  dogane  al  pagamento  dei 
dazi  d’importazione  come  se  venissero  di  rettamente  dall’estero,  mal- 
grado che  nella  loro  immissione  bisserò  stale  sdaziate;  volle  ordina- 
re che  l'applicazione  dell’ egual  misura  è dell'interesse  fiscale,  mag- 
giormente reclamata  in  Messina , ove  esistendo  un  portofranco  con 
de' particolari  favori , potevano  venir  commessi  degli  abusi  in  danno 
della  percezione  doganale.  E perciò  le  mercanzie  forestiere  che  d’ al- 
lora in  poi  potrebbero  pervenire  dall’interno  della  Sicilia  in  Messina, 
tanto  per  la  via  di  terra  che  per  mare,  dovrebbero  essere  sottoposte  in 
quella  dogana  al  pagamento  de’dazi  d’importazione,  come  se  fossero 
venule  direttamente  dall’estero,  non  ostante  clic  nella  loro  immessiouc 
fossero  stale  sdaziate.  E solo  esser  doveano  esenti,  da’drilti  d’impor- 
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fazione  lo  mercanzie  mimile  di  bollo  delle  dogane  di  qucd'islcssl  dò- 
min!  al  di  là  del  Faro,  che  si  volessero  dall'Interno  della  provincia 
introdurre  in  Messina. 

Parlando  di  leggi  doganali  emanate  da  Ferdinando  come  Vicario 
del  Regno,  d’uopo  ò non  rimanere  sotto  silenzio  l’ interesse  che  ei 
prese  nel  promuovere  per  via  di  decreti  l'industria  patria.  Come  per 
esempio,  avendo  considerato  che  la  fabbricazione  dello  allume  riu- 
sciva di  molta  utilità  al  commercio  del  Reame,  e che  (mesto  ramo  di 
industria  non  poteva  prosperare  fra  noi  col  concorso  aell’islesso  ge- 
nere che  dall'estero  veniva  in  abbondanza;  ri  per  favorire  la  fabbri- 
cazione patria , come  per  assicurare  al  pubblico  la  vendila  a prezzi 
discreti  ai  un  articolo  tanto  necessario  alle  manifatture , emanò  de- 
creto: 

1. "  Che  la  immissione  ne' domini  di  qua  e di  là  del  Faro  dello 
allume  estero,  si  riscuotesse  il  dazio  di  due.  io  acantaio,  inco- 
minciando però  ad  esigersi  tal  dritto  quaranta  giorni  dopo  la  pub- 
blicazione di  tal  legge,  per  le  provvenienze  del  Mediterraneo,  e do- 
po tre  mesi  per  quelle  al  di  là  dello  stretto  di  Gibilterra. 

2. °  Che  il  tenente  generale  marchese  Nunziante  si  obbligava 
personalmente  di  non  far  mancare  lo  allume  pc'bisogni  del  regno, 
tenendo  de’ depositi  in  Napoli,  in  Palermo  ed  in  Messina,  e che  il 
prezzo  di  rendila  di  un  tal  genere  oltrepassar  non  dovea  di  due.  ta 
a cantaio. 

Quali  vantaggi  à potuto  dare  una  legge  simile  , si  scorge  dallo 
tante  fabbriche  che  si  son  messe  nel  reame,  c dalla  perfezione  alla 
quale  si  è ridotto  questo  genere  fra  noi.  Come  non  è d’  uopo  ob- 
bliarsi  l’utile  che  ne  venne  da  quel  suo  decreto  che  con  data  de’  24. 
gennaio  i83o  emanò,  cioè  di  esser  libera  cd  esente  dal  pagamento 
lui  ogni  dazio  doganale,  l’estrazione  della  pece  nera,  della  pece  gre- 
ca e della  resina,  onde  far  valutare  all'estero  questo  ramo  di  no- 
stra industria , arrecando  un  utile  di  maggiore  smercio  alla  fab- 
bricazione di  simili  generi  nel  paese. 

Il  Tavoliere  di  Puglia,  quella  vasta  pianura  tesoro  di  pastorizia, 
granaio  dell'Italia,  e tante  volle  dell'Europa  ; costituisce  da  secoli  la 
gemma  più  straricca  della  corona  del  Regno  di  Napoli.  E pure  eoi 
succedere  dell'età  à inteso  le  sue  avarie,  se  non  nella  perpetua 
fertilità  del  suolo,  nella  varia  maniera  di  essere  amministrato. 
Ci  riserbiamo  a miglior  tempo  parlare  con  maggior  diifusione  di 
esso.  Solo  ci  intratteniamo  ora  un  momento  per  commentare 
brevemente  gli  utili  provvedimenti  emanati  nel  novembre  del  1829 
da  Ferdinando  Vicario  del  Regno. 

Conosceva  il  giovinetto  principe  le  disgrazie  amministrative  che 
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si  erano  accumulale  sull' utile  che  l’azienda  dello  Stalo  percepisce 
annualmente  dal  Tavoliere,  c subito  per  quanto  i suoi  poteri  lo 
permettevano  si  diede  a studiare  delle  leggi  nuove  die  potevano  ri- 
sarcire il  malfallo;  e con  apposito  regolamento  le  pubblicò. 

Volle  mercè  queste,  che  l'amministrazione  del  Tavoliere  di  Puglia 
venisse  regolata  col  massimo  ordine  possibile,  e che  la  percc/.iono 
delle  sue  rendite  venisse  eseguila  col  minore  aggravio  possibile  dei 
sudditi,  e nel  tempo  stesso  colla  maggior  sicurezza  degl' interessi 
fiscali.  Ordinò  per  questo  che  la  percezione  delle  suddette  rendite 
continuasse  ad  esser  fatta  per  mezzo  di  un  ricevitore  residente  in 
Foggia,  il  quale  per  effetto  delle  sue  attribuzioni  dipendesse  dal  di- 
rettore del  Tavoliere.  E che  le  reste  delle  quantità  che  ne’ maturi 
non  fossero  soddisfatte  da’dcbitori  presso  la  cassa  del  detto  ricevitore 
in  Foggia  ove  per  convenzione  sono  essi  obbligati  di  versarle , ve- 
nissero consegnate  a’ ricevitori  distrettuali,  compresi  quelli  del  capo- 
luogo della  provincia , i quali  incaricar  si  devono  della  esazione  di 
tali  arretrati  facendo  uso  delle  coazioni,  egualmente  che  trovasi  sta- 
bilito per  lo  contributo  fondiario.  In  conseguenza  di  ciò  stimò  abo- 
lire i così  detti  commissari  che  per  lo  innanzi  erano  adoperati  al 
ricupero  degli  arretrali , con  maggior  gravame  della  Gnanza  non 
che  degl’interessati. 

Credelte  però  di  stabilire  una  commissione  composta  dall’ inten- 
dente della  provincia  di  Capitanata  in  qualità  di  presidente,  dal  di- 
rettore del  Tavoliere,  da  un  consigliere  d’intendenza  creato  espres- 
samente per  il  Contenzioso  del  Tavoliere  suddetto  e dal  ricevitore  di 
tal  ramo  clic  aver  deve  la  sorveglianza  di  tutti  gli  affari  del  ramo 
stesso;  a quale  oggetto  riunir  si  dovesse  periodicamente  una  volta  al 
mese , e nelle  epoche  di  maggiore  esazione  in  ogni  settimana , onde 
discutere  lo  stato  dello  reste , promuovere  i mezzi  per  sollecitarne 
resezione,  e prendere  tutti  gli  espedienti  propri  al  buono  andamen- 
to del  servizio.  Diede  per  ordinanza  alla  commissione  suddetta,  clic 
delle  sue  deliberazioni  formasse  processo  verbale  in  quadrupla  spe- 
dizione; cioè  la  prima  per  la  Cassa  di  Ammortizzazione;  la  se- 
conda per  l’intenuente  della  provincia  ; la  terza  pel  direttore  del  Ta- 
voliere, e la  quarta  pel  ricevitore  dello  stesso  ramo.  Che  le  funzio- 
ni di  segretario  presso  la  commissione  venissero  disimpegnate  dal  se- 
gretario addetto  al  consiglio  d’intendenza  per  gli  affari  contenziosi 
del  Tavoliere. 

In  ultimo  venne  emanato  pe’savì  provvedimenti  del  Duca  di  Ca- 
labria un  regolamento  praUco,  onde  avviare  il  meglio  di  quest’am- 
ministrazione che  colpita  dalle  prime  vicissitudini  del  decennio,  sen- 
tiva tuttavia  quel  malessere  legale  in  datino  del  governo,  e de’ prò- 
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prictarì;  c che  per  le  cure  benefiche  del  giovine  Vicario  cominciò  a 
riprendere  quello  stadio  di  perfezione  che  à continuato  con  mag- 
gior miglioria  da  anno  in  anno,  sotto  gli  auspici  dell’  islesso  Ferdi- 
nando , qual  Sovrano  del  regno. 

Prevedendo , da  vari  accaduti  disastri , le  triste  conseguenze  che 
spesso  avvengonoa  quclegni  mercantili  nel  caricare  altri  generi  ogni 
qualvolta  portano  carboni  o legna  dall'estero  ; onde  assicurare  i ne- 
goziati delle  compagnie  diverse,  nonché  il  capitale  de’ proprietari 
e la  vita  delle  ciurme  ed  altre  dolenti  circostanze  che  io  simili  casi 
possono  effettuarsi,  emanò  legge  il  di  19  ottobre  1829,  che  a conta- 
re dal  di  1 dicembre  dell’anno  medesimo  restava  definitivamente 
vietato  a’ capitani  delle  suddette  barche  far  carico  di  altra  qualun- 
que mercanzia  allorché  portano  carboni  e legna  dall’estero.  Assegnò 
multa  da  5o  a i5o  ducati  da  pronunziarsi  dal  magistrato  secondo  la 
gravezza  delle  circostanze  che  accompagnar  possono  Incolpa,  ed 
obbligò  alla  perdita  del  genere  divietato,  que’legni  mercantili  che  tro- 
var si  possano  in  contravvenzione  cogli  emanati  regolamenti. 

Dalle  cure  di  navigazione,  passando  a quelle  del  commercio , 
Ferdinando  prevedendo  che  per  decreto  del  26  dicembre  1827  ven- 
ne stabilito  secondo  gli  articoli  29,  38,  5a  delle  leggi  di  eccezione 
per  gli  affari  di  commercio,  che  per  tutto  l'anno  1829  le  società  io 
nome  collettivo  o in  comandila  nelle  quali  il  numero  de’ soci  oltre- 
passasse quello  di  cinque,  dovesse  intervenire  l'autorizzazione  ri- 
chiesta per  le  società  anonime:  stimò  emanare  questa  legge. 

Cioè,  che  le  disposizioni  dell’enunciato  decreto , come  di  sopra  , 
per  lo  stabilimento  delle  società  di  commercio  in  nome  collettivo  od 
in  comandila,  continuar  doveano  ad  aver  vigore  per  tutto  l’anno 
i83i  inclusivamcnte;  cosi  assicurando  maggior  latitudine  ed  emu- 
lazione insieme  alle  venture  società  diverse  che  sorger  doveano  a 
lustro  del  patrio  commercio , col  suo  regnare. 

Nè  contento  di  tante  pruovc  largite  im-1  migliore  andamento  go- 
vernativo delle  popolazioni , dar  si  volle  allo  studio  statistico  delle 
provincie,  tanto  per  quel  che  riguarda  la  regolare  divisione  ammi- 
nistrativa de’ comuni,  quanto  per  la  divisione  giudiziaria. 

In  ottobre  del  1829  decretò  la  riunione  del  comune  di  Foggiano 
nella  provincia  di  Terra  di  Lavoro  a quello  di  S.  Agata  de’  Goti  per 
convenienze  di  distanza. 

In  novembre  dell’anno  medesimo , per  convenienze  governative  , 
ordinò  la  separazione  del  comune  di  S.  Stefano  dal  circondario  d» 
.Volturerà,  distretto  di  S.  Angelo  de’Lombardi,  aggregandolo  a 
quello  di  Atripalda , distretto  di  Avellino. 

In  dicembre  dell'anno  islesso  avendo  chiesto  rapporto  sull’ in- 
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grandirnenlo  avvenuto  in  molti  paesi  de!  reame,  onde  illustrare  la 
singola  operosità  civile  di  questi , emanò  leggi  diverse  sul  loro  conto. 

Il  comune  di  Diletto  nella  Terra  di  Bari  venne  separato  dal  cir- 
condario di  Grumo,  formando  da  se  solo  un  novello  circondario. 
Eguale  divisione  fece  Accedere  del  comune  di  Palo  della  provincia 
medesima  dal  circondario  di  Modugno , costituendolo  a novello  cir- 
condario. 

Per  l’utile  maggiore  della  parte  giudiziaria  decretò  che  il  comu- 
ne di  Guglionesi  nella  provincia  di  Molise  venisse  dichiarato  capo- 
luogo di  un  nuovo  circondario  nel  distretto  di  Larino  , coll' aggre- 
gazione de’ comuni  di  Montecilfone  e Portocannone , rimanendo  il 
circondario  di  Termoli  con  quelli  di  Campomarino  e S.  Giacomo. 

Nella  provincia  dcl2.°Abl>ruzzo  u 1 1 . , nel  i83o, riunir  volle  le  sparte 
popolazioni  di  Morino  e di  Rendinara  in  un  solo  comune , diviso  da 
quello  di  Civitanlino,  assegnando  la  residenza  municipale  in  Mori- 
no. Come  i comuni  di  Villavallelonga  c di  Collelongo,  nella  mede- 
sima provincia,  separar  volle  per  interessi  locali  dal  circondario  di 
Gioja  , unendoli  a quello  di  Avezzano  ; e nella  suddetta  provincia 
stimò  di  maggior  Convenienza  dividere  dall’ amministrazione  muni- 
cipale di  Cappadocia  i comuni  di  Castelloaffiume  e Pagliara,  sta- 
bilendo quest’ultimo  sede  centrale. 

Nella  provincia  della  t.*  Calabria  ulteriore,  per  economia  giudi- 
viaria  segregò  dal  circondario  di  Calanna  il  comune  di  Orti , asse- 
gnandolo a quello  di  Reggio. 

Nella  provincia  del  i.*  Abbruzzo  ulteriore,  conoscendo  che  il  co- 
mune di  Bacucco  era  giunto  a tale  incremento  municipale  che  po- 
tea  reggersi  con  una  amministrazione  a parte,  lo  divise  dal  co- 
mune di  Risenti  che  lo  teneva  a se  riunite. 

Nella  provincia  di  Terra  d’Otranto  sopprimer  volle  il  male  andare 
del  circondario  di  Scorrano;  ed  i comuni  che  lo  componeano  ven- 
nero divisi  Ira  gli  altri  due  circondari  di  Maglie  e di  Poggiardo  per 
più  adatta  distribuzione  giudiziaria;  cioè  il  comune  di  Scorrano  al 
circondario  di  Maglie,  e quelli  di  Nociglia,  Botrugno,  S.  (tassiano  , 
Minervino,  Specchiagallone,  Cersignano  c Cantinola  a quello  di  Pog- 
giardo. E nella  medesima  provincia  stabili  il  comune  di  S.  Giorgio, 
capoluogo  di  circondario  de' comuni  che  componevano  quello  di 
Pulsano. 

Nella  provincia  di  Napoli  poi  deslinò,che  il  comune  diLicignano 
venisse  distinto  dall’amministrazione  n cui  era  unito,  diCasalnuovo. 

In  ultimo  nella  provincia  di  Principato  Citra  trovò  espediente  che 
il  villaggio  di  Acquaiavena  fosse  diviso  dall'amministrazione  del 
comune  di  Celle , onde  unirsi  a quello  di  lloccagloriosa  ; non  Irò- 
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vamlo  però  convenevole  la  dimanda  di  Olle  che  desiderava  inop- 
portunamente separarsi  dal  comune  di  Poderi  a. 

Avendo  spiegato  dal  primo  giorno  del  suo  vicarialo  un  patrocinio 
gagliardo  su  tutte  quelle  utili  dimande  che  si  presentavano  dalle 
popolazioni,  onde  far  progredire  ogni  possibile  immegliamento  mo- 
rale e civile  del  reame  ; nulla  lasciò  intentato  per  veder  eseguilo 
quel  tanto  che  sul  momento  Tacca  bisogno.  Accolse  la  dimanda 
nvvanzata  dal  comune  di  Cerignola  nella  provincia  di  Capitanata  per 
ottenere  degli  agenti  di  cambio  e sensali  di  commercio,  onde  ese- 
guirsi esclusivamente  per  mezzo  di  essi  le  operazioni  commerciali 
che  ivi  potessero  aver  luogo.  Destinò  per  questo  con  decreto  dc'3 
maggio  i83o  che  due  agenti  di  cambio  cd  un  sensale  straordinario 
di  commercio  si  stabilissero  nel  detto  comune  ; rimanendo  obbligali 
tanto  gli  agenti  ordinari  che  lo  straordinario  a fornire  una  cauzione 
in  ducati  ciuque  di  rendila  inscritta  sul  gran  libro,  da  essere  immo- 
bilizzata secondo  i regolamenti  in  osservanza.  Prevedendo  benanche 
che  in  caso  di  morte  o di  dimissione  dei  funzionari  suddetti , il  dis- 
vincolo delle  di  loro  cauzioni  non  potrà  aver  luogo  che  dopo  l’a- 
dempimcnto  delle  formalità  in  vigore  per  lo  scioglimento  delle  cau- 
zioni degli  agenti  di  cambi  c sensali  del  commercio  della  città  di 
Napoli. 

Simile  approvazione  accordata  a detta  città  , fece  animare  ad 
un  eguale  richiesta  altri  comuni  , così  dilatandosi  presso  noi  fin 
ne’ più  piccoli  paesi,  colla  fedo  del  commercio,  la  legalità  de’ con- 
tralti, clic  dal  commercio  emana. 

Così  il  commercio  ne’suoi  interessi , la  navigazione  nel  suo  utile  , 
lo  scibile  ne’ suoi  incrementi  , l'amministrazione  comunale  nelle  sue 
maggiori  utilità , le  belle  arti  nella  disinteressata  protezione  di  cui 
fan  uopo , ebbero  nel  breve  giro  del  Vicariato  di  Ferdinando  non 
altro  clic  quelle  utilità  che  erano  necessarie  pel  momento  ; facen- 
do vedere  in  tal  modo  quel  che  avrebbe  egli  fatto  o saprebbe  fare 
un  giorno  quando  Iddio  lo  avesse  destinato  ad  ascendere  il  Trono 
degli  avi  suoi. 

Come  non  è da  trascurarsi  la  sovrana  sanzione  elio  emise  con 
sollecito  impegno,  onde  approvare  lo  stabilimento  di  una  scuola  di 
agricoltura  richiesta  dalla  città  di  Chicli  capoluogo  della  provincia  di 
Abhruzzo  citeriore  , destinando  che  le  spese  per  lo  mantenimento 
venissero  erogate  dalla  Società  Economica  della  provìncia  medesima. 

I monti  Irumentarii  , altra  antica  istituzione  patria  messa  in 
obblio  Dell’occupazione  decennale,  si  ebbe  pensiero  dal  Duca  di 
Calabria  di  far  risorgere  con  ogni  reale  patrocinio  , emanando 
perciò  apposita  legge  ; ed  i pubblici  increati  si  aumentarono  con 
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sovrane  approvazioni  in  moltissimi  comuni  del  nostro  reame. 

Fissar  volle  con  apposito  regolamento  la  contribuzione  fondia- 
ria pel  venturo  anno  i83o. 

Volle  che  gli  si  presentassero  i progetti  degli  stati  discussi  dì 
introito  generale,  e degli  esiti  de' diversi  ministeri,  per  lo  scrvi- 
xio  dell’anno  iS3o;  e per  quanto  i tempi  lo  permettenno,  assegnò 
eque  riparazioni  sugl’  introiti  presuntivi  della  tesoreria  generale , 
de’  reali  domini  di  qua  del  Faro.  Salvo  le  variazioni , che  possono 
sempre  accadere,  lo  stato  discusso  generale  di  qucll’anao  sum- 
menzionato fu  calcolato  a due.  26,777,700,46  (i). 


(t)  Amiamo  qui  in  noia  dare  qualche  notizia  su  eli  stati  discussi  c gli  osili , 
lo  servizio  dolio  divorso  roati  segreterie  e ministeri  di  Stato  por  fanno  1830; 
bisognandoci  tali  notizie  a schiarimenti  venturi  del  governo  di  Ferdinando  II. 


Lo  stato  discusso  fissato  per  la  presidenza  dot  consiglio 

do'Miiustri  a due.  12,380,00 

Quello  degli  altari  esteri 357,530,00 

Quello  di  grazia  c giustizia 730,212,00 

Quello  degii  affari  ecclesiastici 40,370,42 

Quello  delle  finanze,  in  cui  si  comprendevano  i fondi  da 
passarsi  alia  reai  segreteria  e ministero  di  Stato 
di  Casa  ficaie  , e degli  ordini  cavallereschi  ; cosi  per 
lo  mantenimento  della  Rcal  Casa,  elio  pei  diversi  ser- 
vizi , di  cui  era  quel  dipartimento  incaricato  fin  dal 
1821;  l'assegnazione  al  debito  pubblico  , ed  all’ am- 
mortizzazione di  esso  ; e generalmente  tutti  gli  esiti 
delia  tesoreria  generale,  non  compresi  negli  stati  di- 
scussi degli  altri  ministeri 15,058,883,17 

Quello  degli  affari  interni,  compreso  il  servizio  delle  0- 

pere  pubbliche 2,032,385,00 

Quello  del  ministero  di  guerra 7,200,(500,00 

Dello  stesso  per  lo  mantenimento  de’prcsidiart , c delle 
compagnie  d’  armo  esistenti  allora  no’  iteali  Domini 

oltre  il  Faro 177,288,00 

Quello  del  ministero  di  marina 1,500,000,00 

Dello  stesso  per  io  mantenimento  de’  servi  di  pena.  . 58,039,27 

Quello  della  polizia  generalo 250,100,00 

Totale,  27,129,517,80 


PeldeGcitdi  due. 051, 817, 40  risultante  dalla  contrapposizione  di  latte  lesomene 
occorrenti  pe’diversi  servizi  dello  Stato, come  dagli  stati  discussi  parziali  mento- 
vati di  sopra  , con  gl’  introiti  presenti  a farsi  dalla  tesoreria  generalo  nel  detto 
anno  1830;  venne  decretato  dal  Duca  di  Calabria  che  il  ripiano  si  eseguisse  con 
giro  di  fondi , o colla  contrazione  di  qualche  debito  volante,  o con  operazioni 
bancarie  da  proporsi  dal  ministro  delle  liuanze,  volta  per  volta,  a misura  de’  bi- 
sogni della  tesoreria  generale. 

Voline  I.  Un.  Ut. 
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Sarebbe  bastalo  tulio  questo  che  fu  oprato  dal  Duca  di  Calabria, 
per  ottenere  i più  lusinghieri  elogi  dal  suo  augusto  Padre,  nonché 
le  più  vive  e speranzose  testimonianze  d' affezione  dalle  popola- 
zioni del  reame.  Ma  no:  instancabile  sopra  ogni  credere  umano, 
si  stimata  sempre  nel  dovere  di  ognor  più  sperimentare  nuovi 
mezzi  adatti  al  maggiore  e progressivo  incremento  del  governo 
adulatogli  ; quasi  clic  nel  giro  di  pochi  mesi  i suoi  mandali  lo 
obbligassero  non  a soslencrc  provvisoriamente  le  redini  dello 
Stato,  ma  piuttosto  a dover  riformare  dalle  fondamenta  una  mo- 
narchia. 

Infatti  la  parte  legislativa  ch  e la  più  diQlcilc  c la  più  interes- 
sante insieme  d'ogni  governo,  tralasciar  non  volle  di  svolgere  a 
miglior  uopo  del  nostro  codice.  Cosi  leggiamo  un  suo  decreto 
datelo  il  3 novembre  del  1820,  che  veduti  gli  articoli  207 5,  20 76 
delle  leggi  civili;  e veduto  l'articolo  108  della  legge  del  21  giu- 
gno 1819  sul  registro  e le  ipoteche;  dopo  il  parere  della  Consul- 
ta Generale  del  Itegno,  stabilir  volle  quanto  appresso. 

La  trascrizione  su’  registri  della  Conservazione  delle  Ipoteche  di 
ogni  atto  translativo  d’immobili,  de’quali  una  parte  si  trovi  già 
alienala,  potrà  dimandarsi  dall’interessato  a trascrivere  per  quel- 
la parte  solamente  rimasta  in  di  lui  potere  ; quindi  il  diritto  di 
trascrizione  stabilito  coll'articolo  10S  della  legge  de' 21  giugno 
1819,  sarà  in  ragione  del  valore  di  questa  parte,  e non  anche 
del  valore  di  quella  che  si  documenterà  essersi  anteriormente  di- 
stratta. 

Quando  un  medesimo  atto  contenga  trasferimento  o assegna- 
zione a più  persone  di  più  immobili , in  modo  però  che  distin- 
gua quelli  a ciascuno  spettanti;  ognuno  degli  acquirenti  può  do- 
mandarne la  trascrizione  nel  suo  solo  interesse:  egli  però  non  potrà 
domandare,  che  la  trascrizione  si  operi  soltanto  per  taluni  di  quelli 
designati  a formar  la  sua  quota. 

La  trascrizione  parziale  potrà  dimandarsi  anche  quando  l’ im- 
mobile, unico  in  origine,  passi  a più  persone  diviso  in  porzioni 
già  «taccate  tra  loro,  in  modo  ebe  ognuna  di  esse  riceva  la  sua 
porzione  distinta  e separata. 

Quando  l’atto  contenga  trasferimento,  o assegnazione  di  uno 
o più  immobili  a più  persone  in  comune  ed  indivisi , ovvero  col- 
la designazione  in  modo  generico  della  quota,  talmente  che  que- 
sta per  distinguersi  abbia  bisogno  che  si  proceda  al  materiale  di- 
stacco: la  trascrizione,  chiunque  dagl’interessati  la  richieggo,  non 
potrà  restringersi  al  solo  interesse  del  richiedente,  ma  dovrà  con- 
seguirsi nello  interesse  di  tutti. 
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Ne' casi  degli  articoli  2 e 3,  il  diritto  di  trascrizione  stabilito  colla 
legge  de’ai  di  giugno  1819  sul  registro  d’ ipoteche  dovrà  calco- 
farsi  in  ragione  de  soli  immobili  o della  sola  porzione  distinta  c 
staccata  di  quell’ immobile  trasferito,  pur  le  quali  0 per  la  quale  si 
è la  trascrizione  domandata. 

Ne' casi  dell’articolo  4,  il  diritto  di  trascrizione  sarà  in  ragione 
della  totalità;  o dorrà  pagarsi  per  intero  da  colui  tra  gl’ interessati 
che  abbia  questa  formalità  domandata,  salvo  bensì  a Ini  il  regresso 
contro  degli  altri  per  lo  rispettive  tangenti. 

Sempre  che  vi  sarà  luogo  alla  trascrizione  in  conformità  degli  ar- 
ticoli 1 , 2 e 3,  l’alto  translativo  od  asscgnalivo  dovrà  esser  sempre 
trascritto  per  intero  su  i registri  della  conservazione.  Questa  trascri- 
zione però  produrrà  gli  elìciti  legali  soltanto  per  gl’ immobili  pei 
quali  si  è domandata. 

Ne’ casi  de’ detti  articoli  1,  2 e 3,  colui  che  domanderà  la  trascri- 
zione dovrà  accompagnare  la  domanda  con  dichiarazione  autenti- 
ca, la  quale  resterà  depositata  nell' ufficio  della  conservazione,  e 
verrà  trascritta  in  continuazione  dell’alto  traslativo  od  assegnativo  , 
del  quale  formerà  parte. 

Il  conservatore  delle  ipoteche,  ed  in  piedi  dell'alto  trascritto,  e su 
certificati  della  seguita  trasciizione  dovrà. sotto  la  sua  respuasabilità 
indicare  per  quali  beai , e nello  interesse  di  chi  sia  stuta  la  trascri- 
zione operata. 

Oltre  a questa  legge  lauto  provvida  quanto  necessaria , riguar- 
dante il' registro  e la  ipoteca,  altre  sulla  stessa  materia  emanar 
volle,  dando  maggiore  sviluppo  all’articolo  89  della  succennala 
legge  del  21  giugno  1819,  collo  stabilire,  che  1 conservatori  delle 
ipoteche,  oltre  i casi  contemplali  dcll'arlicolo  89  della  mentovala 
lègge  del  di  21  di  giugno  del  1819,  saranno  tenuti  : 

1. ®  Di  rilasciare  in  continuazione  di  un  certificato  che  abbiano  pre- 
cedentemente dato  delle  iscrizioni  a carico  di  un’individuo,  c clic  si 
esibirà  dal  richiedente,  il  certificato  suppletorio  delle  iscrizioni  prese 
a carico  dell'individuo  medesimo,  dal  giorno  della  data  del  primo 
certificato  in  poi. 

2. ®  Di  rilasciare  il  certificato  delle  iscrizioni  prese  a carico  di 
un’individuo  da  un  periodo  ad  un  altro  periodo  di  tempo,  secondo- 
che  se  ne  farà  la  domanda, quantunque  non  si  esibiscano  i certificati 
precedenti  , o non  se  De  siano  mai  rilasciali  ; spiegandosi  nel 
detto  certificato  che  la  richiesta  o’c  stata  fatta  da  tale  a tale  periodo 
di  tempo. 

Per  ogni  estratto  poi  di  iscrizione  compreso  ne’ certificati  che  sa- 
rebbero rilasciati,  in  forza  dell’articolo  precedente,  per  ogni  certificalo 
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negativo , i conservatori  percepiranno  l'emolumento  «li  grana  no, 
lari  2 siciliani,  stabilito  col  num.  ti  «lell’art.  90 della  suddetta  legge 
del  dì  21  di  giugno  1819. 

Non  guari  dopo,  preso  da  maggiore  interesse  pel  meglio  an- 
dare delie  leggi  trascritte  di  sopra,  c contemplato  Kart.  num.  1 
del  decreto  riguardante  il  rilascio  dei  certificati  suppletori  delle 
inscrizioni  a carico  di  un  medesimo  individuo,  cosi  concepito. 

c 1 Conservatori  delle  ipoteche,  oltre  i casi  contemplati  «fallar* 
« liccio  >89  della  legge  del  21  di  giugno  del  1819,  saranno  le- 
« nuli  prima  di  rilasciare  in  continuazione  di  un  certificalo  clic 
c abbiano  precedentemente  dato  delle  iscrizioni  a carico  di  un'  in- 
« dividilo,  c che  si  «“sibirà  dal  richiedente,  il  certificato  supple- 
« torio  delle  iscrizioni  prese  a carico  dell'individuo  medesimo  dal 
« giorno  della  data  del  primo  certificato  in  poi  1 : stimò  neces- 
sario provvedere  al  bisogno  di  sapersi  i movimenti  per  cangia- 
mento di  domicilio,  rettificazione,  riduzione  et!  altro,  avvenuti 
nelle  iscrizioni  comprese  nel  primo  certificato  , e quindi  emanò 
legge  che  coloro  i «piali  richiederanno  i certificati  suppletori,  giu- 
nta il  surriferito  articolo  num.  1 del  decreto  de’  io  di  gennaio 
i83o,  potranno  cumulare  a tale  dimanda  anche  quella  di  voler 
conoscere  i movimenti  che  nelle  iscrizioni  comprese  nel  primo 
certificalo  l'ussero  a. venuti  dopo  la  data  del  medesimo. 

Qualora  si  faccia  (ale  dimanda,  il  certificalo  suppletorio  dovrò 
contenere  ancora  tutte  le  iscrizioni  precedenti  alla  data  del  primo 
certificato,  le  quali  posteriormente  alla  medesima  abbiano  sofferto 
variazione  qualunque,  ovvero  l' attestalo  negativo. 

Credè  dare  l'ultima  mano  alle  riportale  leggi,  riguardanti  il  re- 
gistro e le  ipoteche  coll’emannro  decreto  che  regola  in  un  modo  piò 
proporzionalo  di  quello  allora  stabilito , le  cauzioni  da  darsi  per 
l'interesse  delle  parti,  da’ conservatori  delle  ipoteche  ne’ domini 
ni  di  qua  del  Faro  ; e poco  dopo  pubblicò  degli  alti  onde  rimediare 
ni  malandare  delle  ipoteche  in  Sicilia,  collo  stabilire  le  disposizioni- 
relative  al  rinnovellomenlo  delle  iscrizioni  ipotecarie. 

Prendendo  in  alta  considerazione  il  meglio  venturo  delle  rendite 
ile’ pubblici  stabilimenti  nel  reame;  e volendo  assicurare  «'Consigli 
degli  Ospizi  del  Regno  i mezzi  onde  aver  conoscenza  ed  estendere  la 
loro  vigilanza  per  In  esatto  adempimento  delle  pie  disposizioni  in  fa- 
vore dei  poveri,  dei  luoghi  pii  laicali,  c degli  stabilimenti  di  bene- 
ficenza , atlinchè  la  volontà  dei  pii  disponenti  non  venga  defrauda- 
la , emanò  per  legge: 

I notai  del  regno  dovessero  «lare  notizia  al  sindaco  cd  al  giudice 
del circou Jorio , od  al  supplente  del  giudice,  nel  comune  della  loro 
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rispettiva  residenza,  di  ogni  disposizione  che  con  atti  tra  vivi,  o di 
ultima  volontà  da  essi  rogati , o presso  di  loro  depositati , fosse  fatta 
in  favore  dei  poveri , de'iuoghi  pii  laicali , o degli  stabilimenti  di 
beneficenza. 

Sotto  la  denominazione  di  stabilimenti  di  beneficenza,  o di 
funghi  pii  laicali  s’iutendooo  gli  ospedali,  gli  orfanotrofi , i con- 
servatori, i ritiri,  i monti  di  pegni,  di  maritaggi  e di  limosine,  i 
monti  frumentari,  le  arciconfraternite,  le  congregazioni , le  cap- 
pctlanie  laicali  ; c finalmente  tutte  quelle  istituzioni , legati  ed  ope- 
re, che  sotto  qualunque  denominazione  e titolo  si  trovano,  o saran- 
no addetti  al  sollievo  degl'infermi,  degl'indigenti  c de’projelti. 

1 giudici  di  circondario  od  i supplenti  nei  comuni , per  mezzo 
do’ rispettivi  superiori,  vennero  obbligati  mercè  tal  legge  a trasmettere 
immediatamente  al  procuratore  del  ne  presso  il  tribunale  civile  della 
provincia  o valle,  le  notizie  clic  potranno  ricevere  du’notai  all’uopo  ; 
ondfc,  questo  funzionario  ne  dasse  subito  comunicazione  al  rispettivo 
consiglio  degli  ospizi. 

1 sindaci  vennero  chiamati  ad  adempiere  altrettanto  direttamente 
c'óU'intcndente,  come  presidente  del  consiglio  degli  ospizi;  rimanendo 
poi  a carico  dello  stesso  consiglio  il  richiedere  a notai  rispettivi  le 
copie  degli  atti  di  cui  potrà  aver  bisogno , pagandone  loro  i corri- 
spondenti diritti  nel  tempo  in  cui  è permesso  al  notaio  di  estrarle. 

Cosi  i notai  dovranno  adempiere  la  obbligazione  loro  imposta  col- 
l’articolo primo  di  tal  decreto,  fra  il  termine  di  otto  giorni  da 
computarsi  pe’  testamenti  per  alto  pubblico,  per  le  donazioni  e 
per  gli  altri  alti  tra  vivi  dal  giorno  della  loro  stipulazione;  po'  testa- 
menti olografi  o mistici  dal  giorno  in  cui  seguirà  il  deposito  presso 
il  notaio  conservatore. 

I notai  stessi  dovranno  ritirare  rispettivamente  dal  sindaco  c dal 
giudice  del  circondario  o suo  supplente  comunale,  i quali  non  po- 
tranno negarsi  di  rilasciarlo,  il  riscontro  della  notizia  a’ medesimi 
data  per  ogni  pia  disposizione,  e dovranno  in  oltre  alligare  tale  ri- 
scontro all'alto  corrispondente  del  protocollo. 

Assegnò  per  pena,  che  i notai  i quali  ometteranno  di  adempiere 
quanto  e loro  imposto  da  una  simile  legge , saranno  puniti  colla  so- 
spensione non  minore  di  un  mese,  nè  maggiore  di  sei.  E per  conse- 
guenza essi  stessi  sono  responsabili  de’ danni  cd  interessi  che  avran- 
no cagionali  colla  loro  omessione. 

La  camera  notariale  di  ciascuna  provincia  o valle,  nella  visita  an- 
nuale de’ protocolli  dc'notai  dovrà  assicurarsi  specialmente  dell'a- 
dempimento da  parlo  de’ notai  di  quanto  è prescritto  a loro  -peso  col- 
la legge  in  parola;  e promuovere  ove  nc  sia  il  caso,  lo  convenienti 
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misure  disciplinari  a carico  de’ contravventori;  dando  infanto  noli- 
zia  delle  sue  disposizioni  rimase  occulte  al  consiglio , per  mezzo  del 
procuratore  del  Re  presso  il  tribunale  civile  da  cui  dipende. 

Similmente  credè  dare  maggior  perfezione  all'articolo  i.°  del 
decreto  del  dì  12  di  ottobre  1827  così  concepito:  t I patrocina- 
< tori  i quali  agiscono  nella  qualità  di  procuratori  speciali  pres- 
* so  i giudici  di  circondario  percepiranno  la  metà  de*  dritti  di 
« vacazione  che  la  larifla  del  dì  3i  di  agosto  1819  accorda  ai 
« patrocinatori  appresso  i tribunali  civili  » j coll’aggiungere  un. 
altro  articolo  cosi  espresso. 

I procuratori  speciali  delle  parli  presso  i giudici  di  circonda- 
rio , allorché  non  siano  patrocinatori , percepiranno  la  metà  di 
quello  che  è stalo  stabilito  per  costoro  cui  riferito  articolo  primo, 
del  decreto  del  dì  27  ottobre  1827. 

Nel  novembre  del  1829  stabilì  una  proroga  lino  a tutto  agoslo- 
i83o,  al  termine  stabilito  nell'articolo  1 del  decreto  de*  io  febbra- 
io 1824  per  le  assegnazioni  di  accordo  tra  il  debitore , ed  uno 
o più  creditori  di  soggiogazioni;  a condizione  che  la  impartizione 
del  verbo  regio,  e dello  scudo  di  perpetua  salvaguardia  per 
tali  assegnazioni  volontarie,  non  potesse  aver  luogo  se  prima  non 
avesse  fatto  passaggio  in  cosa  giudicata  la  sentenza  per  l'aggiu- 
dicazione de' beni  in  fallo  di  assegnazioni  coattive. 

I gloriosi  avanzi  de’  monumenti  antichi  della  patria  storia,  richia- 
marono benanche  l'attenzione  di  Ferdinando.  Infatti  fn  sua  legge 
che  i terreni  compresi  nell' ambito  de’  fossi  recentemente  allora 
formati  intorno  alla  basilica  c a’ due  tempi  di  Pesto,  si  acquistas- 
sero per  conto  della  Reai  Casa,  onde  que'  monumenti  fossero  messi 
in  perfetto  stalo  di  conservazione  e ui  custodia. 

II  patrimonio  de'  vescovi  del  reame  ebbe  i suoi  incrementi  be- 
nanche, pel  favore  del  giovine  Vicario,  il  quale  volendo  meglio- 
sperimentalo  l’oggetto  dell'antico  Monte  Frumentario,  quello  cioè^ 
di  proteggere  la  destinazione, a favore  delle  chiese  e de’poveri,  delie 
rendile  de' benefizi  vacanti,  e degli  acquisti  de' vescovi  dipendenti 
dalle  rendile  della  chiesa  rinvenuti  alla  loro  morte,  c conosciuti 
sotto  il  nome  di  spoglie-,  con  maturo  giudizio  avendo  ben  pon- 
derato il  provvedimento  de’ 7 di  marzo  1806  col  quale  iuvece  del 
lo  spoglio  lu  imposto  a ’ vescovi  di  pagare  in  vita  il  2 per  100 
sulle  rendile  delle  mense  rispettive , nonché  la  risoluzione  presa 
nel  Consiglio  ordinario  di  Stalo  de’  23  giugno  1818  di  esaminarsi 
cioè  se  questa  prestazione  dovesse  continuarsi  dopo  l’ultimo  concor- 
dato , ove  dello  spoglio  de’  vescovi  Don  si  fa  parola  : emanò  la  se- 
guente legge,  dietro  il  parere  della  Consulta  de’ reali  domini  di  qua 
del  Faro.. 
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Il  diritto  di  spoglio,  c per  esso  la  prestazione  del  3 per  ioo  sulle 
rendite  delle  mense  in  vita  de'  vescovi  è abolita.  Per  conse- 
guenza ordinò  ebe  tutte  le  quantità  clic  da' vescovi  non  si  trovas- 
sero pagale  Gno  alla  pubblicazione  di  questo  atto  per  delta  causa, 
fossero  irrepetibili  sia  dai  demanio,  sia  dalle  amministrazioni  dio- 
cesane; ed  al  contrario  tutte  le  quantità  per  la  stessa  causa  Gno  al- 
lora pagate,  dovessero  considerarsi  come  debitamente  esatte. 

Dalla  interpretazione  delle  leggi  civili  ed  amministrative,  passando 
a quelle  penali , il  Duca  di  Calabria  cercò  modo  in  varia  guisa  di 
svolgere  alcuni  articoli  di  esse.  Come  per  esempio',  avendo  contem- 
plato il  decreto  dei  i3  di  gennaio  1817  sulle  spese  di  giustizia;  e 
volendo  che  cessassero  i dubbi  surli  nell'applicazione  del  medesimo, 
stabilendo  norme  certe  e costanti  onde  si  concilii  la  economia  col 
bene  della  giustizia:  crede  stabilire  quanto  appresso. 

In  que'  giudizi  per  delitti,  nc’quali  non  può  esercì  (arsi  l’azione 
penale  senza  istanza  della  parte  privata,  le  spese  saranno  a carico 
delia  medesima,  salvo  il  caso  della  comprovata  indigenza,  giusta 
r articolo  6 del  decreto  de’  i3  gennaio  1817.  Verrauno  però  antici- 
pate le  spese  dall’ amministrazione  del  registro,  se  la  parte  privata 
(imiti  la  sua  istanza  alla  sola  punizione  del  reo  e de’ complici,  senza 
costituirsi  parte  civile. 

L’amministrazione  del  registro  che  nei  termini  dell'articolo  pre- 
cedente avrà  anticipate  le  spese,  aver  diritto  di  ricuperarle  contro  la 
parte  instante  non  povera,  allorché  sarà  Gnito  il  giudizio. 

Sarà  sussidiaria  l' obbligazione  della  parte  instante  nel  caso  che 
il  giudizio  Guisca  colla  condanna  dell’ imputato , e quesG  non  .sia 

E nero.  In  tal  caso  l' amministrazione  dirigerà  contro  il  condannato 
sua  azione  per  la  ricuperazione  delle  spese. 

I giudici  nelle  loro  sentenze  pronunzieranno  altresì  circa  l'azione 
dcU'ammioisIrazione  del  registro  per  lo  ricuperamento  delle  spese, 
secondo  i casi  c ne' termini  degli  articoli  precedenti. 

L'uflìzinle  di  polizia  giudiziaria  che  per  l’articolo  43  delle  leggi 
di  procedura  penale, dee  avvertire  il  querelante  del  dritto  che  gli  com- 
pete , dovrà  pure  avvertirlo  dell’obbligo  che  contrae  laddove  faccia 
istanza  per  la  punizione  de’ colpevoli,  di  rimborsare  le  spese  del  giu- 
dizio airamuiinistrazionc  del  registro,  secondo  i casi  sopra  enunciati. 

La  rinunzia  alla  istanza  privata  non  sarà  ammessa  nò  dichiarata 
eflicacc  se  prima,  o dal  querelante,  o dall'imputato  stesso  non  sia 
indennizzata  Tamministrazione  del  registro  di  tutte  le  spese  antici- 
pate. A tal  effetto  il  giudice  ne  farà  la  liquidazione  sulle  specifiche 
de’ mandati  rilasciali,  onde  se  nc  versi  l’importo  presso  il  ricevitore 
del  carico,  la  di  cui  quietanza  sarà  allegata  ai  processo. 
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Ne’  casi  di  perizie  per  ferite  ed  offese,  caratteri  zzate  pericolose 
per  gli  accidenti,  i periti  non  esigeranno  che  il  dritto  di  una  sola 
perizia, e ciò  quando  pronunzieranno  un  giusto  diUìuilivo  sulla  natu- 
ra delle  suddette  offese  o ferite. 

Per  serbarsi  il  più  che  è possibile  l’ uniformiti  nelle  indennità  per 
vacazioni  a’ periti  calligrafi  e di  arti  liberali  che  debbono  esser  tas- 
sati di  accordo  da  procuratori  generali,  e dagl’ ispettori  controllori  ; 
saranno  le  indennità  della  specie  proporzionate  alle  qualità  de’ pe- 
riti, ed  alle  circostanze  dc’luogni  ; ma  il  compenso  per  le  di  loro 
occupazioni  non  dovrà  esser  mai  maggioro  di  quello  fissato  cogli 
orticoli  (34-  c i38  della  tariffa  giudiziaria  per  gli  alfari  civili  stabili- 
ta col  decreto  de’3i  di  agosto  1819. 

Sorto  il  dubbio  nella  legislazione  del  regno,  se  un  padre  di  fami- 
glia il  quale  gode  una  pensione  di  ritiro  al  di  là  di  due.  20  al  mesa 
c che  trovasi  imprigionalo  unitamente  al  figlio,  sia  o pur  no  tenuto 
alla  somministrazione  degli  alimenti  al  figlio  ; veduta  la  sovrana  ri- 
soluzione degli  1 1 di  agosto  1820, con  cui  fu  disposto  che  il  figlio  di 
un  proprietario  detenuto  in  carcere  percepir  debba  gli  alimenti  co- 
me povero  , qualora  il  padre  non  paghi  un  contributo  fondiario 
maggiore  di  ducati  12;  Ferdinando  stimò  con  pubblico  decreto  scio- 
gliere ogni  dubbio  per  l’avvenire. 

Considerando  cioè  che  la  pensione  di  ritiro  d’ordinario  si  sup- 
pone accordata  a colui  che  ha  una  salute  cagionevole,  cd  il  carcere 
che  si  aggiugne  in  lai  circostanza  rendendo  necessari  maggiori  soc- 
corsi al  detenuto  ed  alla  famiglia  cui  appartiene  ; (issò  per  legge  ciò 
che  segue: 

1 . Essere  obbligalo  un  padre  di  famiglia  detenuto  in  carcere  a 
prestare  gli  alimenti  al  figlio  del  pari  detenuto  , qualora  percepisca 
una  pensione  di  ritiro  maggiore  di  ducati  3o  al  mese. 

2.  Qualora  il  padre  goda  una  pensione  di  ritiro  minore  di  due.  3o 
al  mese,  il  figlio  parimente  detenuto  si  dee  riguardar  come  povero. 

Appartengono  alvicariato  di  Ferdinando  benanche  que’ regola- 
menti colmi  di  giustizia  e di  clemenza  insieme  , onde  classificare  i 
giudizi  con  forine  sommarie  e con  minorazione  di  pena  verso  gli 
imputati  di  misfatti  ; emanati  per  le  provincie,  di  Capitanata,  di 
Abruzzo  citeriore  c di  quella  del  secondo  Abruzzo  ulteriore:  ove  più 
scntivasi  il  bisogno  di  tali  alti  sovrani. 

Mancava  alle  leggi  organiche  del  tribunale  di  commercio  di  Pa- 
lermo un  articolo  che  sciogliesse  il  dubbio  come  regolarsi , nel  caso 
che  i componenti  il  tribunale  medesimo  non  si  trovassero  in  numero 
legale  per  motivi  di  salute  0 per  altre  circostanze  di  qualcuno  dei 
suoi  membri. 
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DEL  REGNO  DELLE  DUE  SICILIE  JJ) 

Ferdinando  cercò  stabilire  per  legge  del  tribunale  di  commercio 
di  Palermo  , il  decreto  che  già  era  sialo  emanato  a regola  di  cjucllo 
di  Napoli  : cioè  c che  nel  caso  in  cui  nel  tribunale  di  commer- 
cio di  Napoli  non  possa  formarsi  il  numero  legale  de’  votanti  coi 
componenti  ordinarii,  siano  giudici  o supplenti  ; saranno  all’uopo 
chiamati  quo’  negozianti  i quali  altra  volta  bau  sostenuto  nel  tri- 
bunale anzidetto  le  funzioni  di  giudice  o supplente,  cominciando 
da  coloro  clic  nell’anno  precedente,  limino  compiuto  l’esercizio 
di  tali  funzioni;  ed  in  concorrenza  di  più,  da  colui  tra  essi  ch’era 
l’ultimo  in  ordine  di  nomina,  c cosi  rimontando  successivamente, 
fino  al  più  antico,  t 

Ebbe  cura  benanche  di  emanar  legge  onde  perfezionare  il  si- 
stema degli  impiegati  presso  la  soprainlemlcnza  generale  cd  il  ma- 
gistrato di  salute  nelle  provincia  oltre  il  faro,  non  che  presso  la  de- 
putazione del  porto  di  Palermo. 

Era  necessità  di  (issarsi  nelle  provincie  siciliane  una  regola  in- 
variabile per  la  valutazione  degli  immobili  che  sono  offerti  in  cau- 
zione degli  arrcndamenli  de’  fondi  , dazii  e dritti  regi,  nella  circo- 
stanza clic  non  esisteva  allora  in  quei  domimi  l’istituzione  del  gran 
libro  del  debito  pubblico  , c la  possibilità  in  conseguenza  di  pre- 
starsi siffatte  cauzioni  in  rendite  immobilizzale  pel  grau  libro  me- 
desimo, come  già  da  molto  trovavasi  prescritto  nella  parie  conti- 
nentale del  reame.  11  Duca  di  Calabria  anticipar  volle , fin  dal 
suo  vicarialo , quelle  istituzioni  governative  clic  mancavano  nella 
Sicilia  , e nel  tempo  stesso  perfezionaro  taluno  leggi  ancho  Della 
parlo  continentale  nel  regno. 

Infatti,  ritornando  a parlare  sulla  necessità  clic  esisteva  di  me- 
glio regolare  gl’ immobili  clic  erano  offerti  in  cauzione  degli  arren- 
damenti  di  fondi  ec.,  per  quel  clic  riguardar  polca  la  Sicilia;  os- 
servò con  saggio  criterio  governativo  che  siccome  nelle  provincie  con- 
tinentali ove  già  esisteva  il  gran  libro  del  debito  puubico , cranvi 
ancora  delle  amministrazioni  finanziere  che  per  eccezione  di  legge 
continuavano  tuttavia  a ricevere  cauzioni  in  beni  fondi  , dazj  , e 
dritti  regj  di  càrico  rispettivo  delle  dette  amministrazioni  : neces- 
sitava che  la  valutazione  degli  immobili  clic  potrebbero  offrirsi 
per  le  cauzioni  di  cui  è parola,  si  eseguisse  dal  18  marzo  i83o 
in  poi  , con  regole  certe,  invariabili  c comuni  in  ambedue  le  parti 
del  reame. 

Dietro  allre  osservazioni  che  il  giovine  principe  seppe  emettere 
all’uopo  e che  si  leggono  nei  bullcllini  delle  leggi  dell’anno  pronun- 
zialo, sanzionar  volle  che  gl’immobili  offerti  in  cauzione  da’  con- 
tabili delle  amministrazioni  finanziere  c dagli  appaltatori  c da  al- 
Volume  1.  Lib.  Iti.  1!) 
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fri  aggiudicatari  di  fondi,  dazi  e drilli  regi  in  Sicilia  , ove  non 
ancora  era  istituito  pari  a Napoli  il  gran  libro  del  debito  pub- 
blico (come  abbiamo  dello  di  sopra)  dovrebbero  essere  valutali  sulla 
base  del  ruolo  della  contribuzione  fondiaria,  moltiplicando  la  ren- 
dila che  da  esso  ne  risulla  quindici  volle  pc' fondi  rustici,  e dieci 
Tolte  per  gli  cdiGci.  Avendo  fissato  tali  regolamenti  per  la  Sicilia, 
cercò  1 medesimi  attuare  in  Napoli  come  a perfezionamento  de' de- 
creti emanati  per  eguale  circostanza  anteriormente. 

Il  contenzioso  amministrativo  ebbe  un  articolo  di  legge  più  ordi- 
nata, dal  Vicario  liealc.  E d’uopo  conoscere  che  la  prima  parte  del- 
l’articolo i4  della  logge  organica  della  Gran  Corte  de’conli  di  Napo- 
li, emanata  a'29  maggio  1817  è concepita  nel  tenore  seguente. 

* La  Camera  enunciala  di  sopra  del  contenzioso  amministrativo 
giudicherà  in  quanto  si  appartiene  al  contenzioso  amministrativo  di 
tutte  le  controversie  relative  ». 

t 1.*  All'esecuzione  decontratti  celebrati  co’ Nostri  Ministridi 
Stato  ». 

Ora  si  era  veduto  in  più  rincontri  elio  la  voce  esecuzione  , con- 
servando in  se  un  senso  più  o meno  lato,  riosciva  a molte  que- 
stioni in  pregiudizio  della  giustizia  legale,  nonché  del  Governo  0 
delle  persone  interessale.  Ferdinando  volle  apprestare  un  comple- 
to rimedio  col  togliere  ogni  ambiguità  nell’interpretazione.  Stabilì 
perciò  che  la  prima  parte  dell’articolo  >4-  della  leggo  organica 
della  Gran  Corte  de’ conti  ne’ domini  continentali,  rimanesse  mo- 
dificala c stabilita  ne’  termini  seguenti. 

t J,a  Camera  enunciata  di  sopra,  giudicherà  in  quanto  si  ap- 
partiene al  contenzioso  amministrativo  delle  controversie  relative 
c i.°  Ai  contralti  celebrali  co’Nostri  Ministri  Segretari  di  Stalo  ». 
Fra  tante  utili  leggi  del  Duca  di  Calabria,  non  sono  da  ohbliarsi 
quelle  emanate  a favore  della  religione  e della  morale,  in  una  lun- 
ga serie  di  decreti,  clic  i nostri  lettori  potranno,  volendo,  riscon- 
trare tanto  nel  secondo  semestre  deliolieltini  delle  Leggi  del  1829, 
quando  nel  primo  semestre  del  i83o. 

Ma  andrebbe  alla  lunga  di  molto  questo  capitolo,  se  volessimo 
parlare  di  tulli  gli  atti  governativi  che  portano  il  nome  di  Ferdi- 
nando, quale  Vicario  del  Regno.  Basta  il  già  detto  per  commen- 
dare il  nome  di  un  Principe  che  tanto  peso  acquistar  deve  nella 
storia  di  questo  paese,  nonché  in  quella  dell’Europa.  Sia  il  già  tra- 
scritto come  una  illustre  prefazione  del  suo  regnare,  come  una  prospet- 
tiva lusinghiera  di  mollo  per  le  nostre  popolazioni,  che  in  quei  pochi 
mesi  di  vicariato  presagirono  in  Ferdinando  quel  Sovrano,  che  trar 
dovea  al  maggior  progresso  e civiltà  il  Regno  delle  Due  Sicilie. 
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Idre  generali  «ull' industria  o sullo  manifatturo  patrio,  so  possano  prosperar# 
in  una  nazione  come  la  nostra  eminentemente  agricola,  e come  s'iucaminaoo  h 
grandi  successi  col  venturo  regnare  di  Ferdinando  11.—»  Educazione  pubblica,  ed 
istruzione  pubblica — Un  illustre  contemporaneo. 


u un  grande  errore , coltivalo  per  lungo  tempo  in 
Europa  che  un  ingegno  naturalmente  ferace  e ver- 
satile , non  possa  I>cd  coltivare  che  uu  sol  ramo 
dello  scienze  o delle  arti  : cosi  fu  pregiudizio  sovente 
funestissimo  per  la  prosperità  di  un  popolo,  la  per- 
suasione che  de’molli  doni  ricevuti  dalla  providenza 
per  suo  sustcntamento  c lustro,  un  solo  sia  quello,  di  cui  debba 
lar  uso. 

E questo  pregiudizio  b tanto  più  nocivo,  per  quanto  favorisce  e 
giustifica  la  naturale  ignavia  degli  uomini,  che  massime  si  osser- 
ya  nelle  nazioni  del  mezzogiorno. 

Dopo  essersi  caratterizzato  il  nostro  regno,  come  agricolo,  si  è 
di  leggieri  stabilito  cd  universalizzata  la  credenza,  che  l'agricoltu- 
ra formar  dovesse  l’ unico  esclusivo  oggetto  delle  patrie  cure,  ed 
il  centro,  cui  tulli  si  avessero  a dirigere  come  altrettanti  raggi 
gli  efficaci  mezzi  del  Governo,  per  promuovere  le  ricchezze,  la  fe- 
licità e lo  splendore  del  nostro  paese. 

Ma  questo  pregiudizio  è assai  ingiurioso  alla  mano  regolatrice 
deH’uuiver8o  che  à versato  con  prodigalità  sul  nostro  cuore  gl’i- 
nestimabili suoi  tesori;  fra  i quali  non  è certamente  l’ ultimo,  la 
perspicacia  profonda  e l’ingegno  svegliato  degli  abitatori  di  que- 
sto suolo.  Questo  pregiudizio,  ripeto,  che  non  permettendo  all  in- 
dustria di  sorgere  ad  alti  voli,  c soffocando  i germi  feraci  di  mille 
economiche  risorse  , polcasi  considerare  come  un  mostro  terribile  e 
famelico  pc’suoi  effetti;  fino  a che  non  venne  incalzato  via  da  Car- 
lo HI,  da  Ferdinando  I respinto,  da  Francesco  I combattuto  con  ga- 
gliordia,  ed  infine  da  Ferdinando  li  abbattuto  dell'  intuito  c sepolto 
per  sempre  sotto  le  fondamenta  d’ innumeri  opificii  manifatturieri 
che  quasi  novelli  {ori  di  approdo  illustrano  ogni  giorno  più,  le  epe- 
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roso  province  del  reame,  richiamando  ni  lavoro  ed  ai  comodi  di  vita 
lina  gran  parie  delle  nostre  popolazioni.  Il  vincere  delle  battaglie  può 
esser  l'oliera  di  un  capitano  intelligente,  (piante  volte  la  fortuna  gli 
arrida;  ma  il  distruggere  un  pregiudizio  fatale  al  vero  bene  di  uq 
popolo,  non  può  essere  che  l’opera  della  saggezza  e della  virtù  ; un 
trionfo  massimo  d'igiene  politica,  che  da  Carlo  Ili  a Ferdinando  il 
à progredito  sempre  in  conquiste  di  civiltà  e di  operosità,  su  queste 
patrie  ridenti  contrade. 

Abbiamo  dello  un  trionfo  massimo  d’ igiene  politica,  giacché  ò 
un  principio  ben  stabilito  presso  tutti  i pubblicisti  essere  l'industria 
la  parte  più  importante  di  essa  ; come  quella  elle  toglie  più  diretta- 
mente l’ozio  c la  miseria,  forma  il  cuore  alla  morale  e ai  doveri  ci- 
vili , rende  saue  le  membra  e più  veggente  l’ intelletto. 

Così  nacquero,  ogtior  progredendo  presso  noi , quei  stabilimenti 
-industriali  pieni  di  vita  e di  molo,  col  rendersi  ricchezza  dell’ agri- 
coltura c del  commercio.  Già  fìu  dal  1826  io  poi  il  Reale  Istituto 
d'incoraggiamento  avea  premialo,  in  ogni  pubblica  mostra  i più  di- 
stinti tra  i mauifatln rieri.  Gli  antichi  opifici  gareggiando  con  i nuo- 
vi , assegnarono  un'era  progressiva  alle  nostre  popolazioni  in  gara 
delle  primarie  nazioni,  industriali  per  eccellenza.  Infatti  la  porcella- 
na, le  seterie,  le  stoffe,  le  tapezzerie,  i lanifici  dal  castoro  alla  fla- 
nella, i tessuti  di  lino,  le  fabbriche  di  cotone,  quelle  di  tintorie,  le 
cartiere,  le  ferriere,  i rinomati  lavori  di  acciaio  del  Contado  di  Mo- 
lise, le  fonderie  d’armi,  le  fabbriche  di  cuoio  c di  feltro  verniciato, 
le  vctricrc , le  cristalliere , ogni  specie  di  lavoro  meccanico , tutto 
lutto  da  anno  in  anno  si  vide  prosperare  con  felici  successi  ; corno 
dettaglieremo  con  studio  coscienzioso,  trattando  del  governo  di  Fer- 
dinando li. 

Una  delle  fabbriche  più  utili  e meglio  dirette  che  sursc  in  Napoli 
verso  il  1825  è al  certo  quella  di  panni  stabilita  da  Raffaele  Sava  nel 
localo  di  S.  Caterina  a Formello.  1 mezzi  praticati  dall’ intraprendi- 
ture  di  tal  fabbrica  verso  ogni  possibile  miglioramento  sono  stati  sem- 
pre rapidissimi.  Ferdinando  asceso  al  trono,  à largito  con  ispecial 
cura  le  sue  reali  munificenze  verso  questo  grande  stabilimento,  on- 
de animare  Sava  a vantaggiare  ognor  più  una  si  lodevole  impresa. 
E da  far  menzione  che  Sava  avendo  ottenuto  dal  Governo  il  permes- 
so di  teuere  nel  suo  opiGcio  eome  lavoranti  do’ servi  di  pena  , à ot- 
tenuto il  merito  filantropico  verso  la  società  del  paese,  di  migliorare 
la  sorte  di  questi  disgraziati  colpevoli,  col  far  apprendere  loro  un’ar- 
te e di  avvezzarli  al  lavoro,  premunendoli  cosi  di  ritornare  un 
giorno  sul  sentiero  del  delitto  ; e molti  di  questi  spirato  il  tempo 
della  [iena  loro  inflitta,  si  son  rimasti  ivi  con  piacere  a lavorare, 
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o divenuti  ottimi  artieri,  sono  stati  ricevuti  in  altri  consimili  opi- 
ficii  del  reame. 

Il  grande  Ospizio  di  Francesco  I in  Giovinazzo,  utile  ricovero  de’ra- 
gazzi  trovatelli  della  provincia  barese,  conservando  un'educazione  cd 
una  disciplina  tutta  militare,  progrediva  benissimo  Gn  dal  1829  (come 
tutto  dì  ancora)  oltre  per  i grandi  lavori  di  ferro,  benanche  pe  lavo- 
ri di  tessuti  d’ogni  maniera  ; mercè  le  cure  del  Keal  Governo  che 
in  ogni  circostanza  à preso  impegno  di  arricchire  quella  santa  isti- 
tuzione di  buoni  maestri  e di  novelle  macchine  pel  miglioramento 
de' lavori  industriali. 

Mentre  le  acque  del  Liri  già  da  qualche  anno  animavano  la 
gran  cartiera  in  Sora  stabilita  da  Lefebvre, (nonché  molti  altri  opiGcii) 
nel  1829  Ferdinando  assegnava  una  gran  medaglia  di  oro  ai  fra- 
telli Dartolcmiicci,  clic  in  meno  di  due  anni  avevano  innalzato  nel 
lenimento  di  Fi  inisco,  in  Terra  di  Lavoro,  un’altra  grandiosa  fab- 
brica per  uso  di  cartiera,  introducendovi  tutte  le  macchine  di  piu 
recente  invenzione,  c facendo  venir  da  Francia  artefici  abilissimi 
per  dirigere  ed  istruire  i naturali  del  luogo. 

Queste  progredienti  primizie  deila  patria  industria  crebbero  con 
prosperi  auspicii  sotto  il  breve  regnare  di  Francesco  I,  ed  estese- 
ro i loro  voli  come  man  mano  vedremo,  fin  dal  bel  salire  al  tro- 
no di  Ferdinando  II.  L’industria  trasse  seco  la  meccanica  a svi- 
lupparsi, cd  ceco  l'invenzione  di  tante  macchine  migliorate  o idea- 
te che  attirarono  l' attenzione  universale  e l’emulazione  tra  gl’inge- 
gnosi. L’industria  istessa  animò  vieppiù  presso  noi  il  commercio 
esterno  ed  interno,  aumentando  lo  smercio  su' pubblici  mercati,' 
specialmente  delle  lane,  della  seta  e del  cotone,  onde  tener  ani- 
mali tanti  opificii.  Per  conseguenza  l’agricoltura  e la  pastorizia  eb- 
be degli  incrementi  benanche;  cd  il  tavoliere  di  Puglia,  tesoro 
dell’una  c dell’altra  , mandava  al  Reai  Trono  nell’ ottobre  del  i83o 
una  deputazione  di  ccnsuarii  composta  del  marchese  Cappelli , 
marchese  Filiasi  c Mariano  Caro,  onde  presentare  al  Re  una  me- 
daglia di  oro  coniata  nella  Regia  Zecca , nel  cui  dritto  vi  era 
l’clligic  del  Sovrano  e nel  rovescio  il  Sovrano  istcsso  in  atto  di 
sollevare  da’  suoi  piedi  due  figure  allegoriche  rappresentanti  l’agri- 
coltura c la  pastorizia,  col  motto  nell’escrgo:  ( Danniti  ubcrlalt  re- 
tti luta  i. 

Dalle  industriali  cure , passando  a tener  parola  della  pubblica 
educazione  cd  istruzione  insieme , amiamo  dire  quelle  cose  utili  e 
necessarie  sull’assunlo  , per  quel  tanto  elio  riguardar  possa  le  pa- 
trie istituzioni  civili , appartenenti  all’epoca  della  prima  gioventù  di 
Ferdinando  cd  al  suo  Vicariato.  Tralasciando  qualche  notizia  su  di 


STORIA  aviti  E MILITARE 


210 


ciò  , si  verrebbe  a togliere  un  anello  di  concatenazione  all'  esatta 
narrativa  della  nostra  storia  patria  contemporanea. 

La  pubblica  educazione  ed  istruzione  insieme  è la  baso  fondamen- 
tale su  cui  posa  la  gran  macchina  sociale , ed  insiememente  è il  ter- 
mometro ddl’ umano  incivilimento.  Tutte  le  guerre  che  le  varie  opi* 
nioni  d’ogni  tempo  anno  spiegato  contro  lo  scibile  o per  innovarlo  o 
per  opprimerlo,  ad  altro  non  sono  giunte  che  ad  un  periodo  di  bar- 
barie. Se  gli  estremi  si  somigliano,  ne  viene  che  il  rallentare  le  redini 
alla  coltura  della  mente  e dei  cuore,  partorisce  que’  disastri  sociali, 
consimili  a quelli  che  avvengono  dopo  che  un  barbaro  invasore  à 
scritto  sulla  sorte  de’  vinti  : tutto  è la  spada. 

Eppure  in  Europa  si  agita  la  gran  quistione  dcU’insegnaraento  sii 
diverso  terreno,  da  quasi  un  secolo.Scmbratìno  ad  oggi,  una  tesi  dilli- 
cilc  nelle  sue  grandi  proporzioni.  1 progressisti  di  lutti  i paesi  se  la  di. 
scutono  ancora, come  fosse  un  principio  surto  mercè  le  loro  lucubrazio- 
ni.  Ebbene,  i progressisti  ignorano  o fìngono  d’ignorar  lo,  che  la  coltura 
della  mente  e del  cuore  umano  era  un  problema  insolubile  ne’ secoli 
del  lustro  ellenico  e latino  , cioè  a’  tempi  dell’  Areopago  o del  Cam- 
pidoglio, poiché  sotto  l’egida  del  politeismo,  la  ragione  galoppava  su 
il’un  sentiero  ove  la  inorale  non  la  precedea  da  amica,  nè  da  consorte 
le  veniva  appresso.  Per  conseguenza  ideo  ed  affetti  stavansi  nemici 
fra  loro,  la  mente  s'istruiva  nella  solitudine  dei  sofismi , ed  il  cuore 


per  conseguenza  fluttuava  in  un  mare  di  sfrenate  passioni,  ove  i de- 
liri a schiere  si  succedevano  senza  legge  intellettiva,  coadiuvati  dai 
.voleri  seduttori  di  Èva,  sedotti  da  uua  religione  clic  svenava  vittime 
ed  ardeva  incensi  sopra  altari  già  sacri  a tutti  i vizii  umani  ; mercè 
un  culto  che  divinizzava  al  cospetto  delle  vergini  la  prostituzione,  al 
cospetto  delle  madri  l’adulterio,  al  cospetto  della  gioventù  animosa  LI 
delitto  sotto  la  maschera  dell’eroismo.  Allora  solamente  pelea  dirsi  pro- 
blema inrcsolvibiic  l’insegnamento  pubblico,  la  pubblica  educazione. 
Ma  nato  il  cristianesimo,  proclamato  il  vangelo,  ecco  avvicinate  in 
una  intemerata  fidanza  la  ragione  umana  eia  fedo  divina  : ecco  che 
le  viriti  della  mente  si  stringono  alle  virtù  del  cuore, po ri ficali  entrambi 
al  raggio  di  una  dottrina  che  liga  la  terra  al  ciclo, ed  armonizza  il  crea- 
tore colla  creatura  in  un  interesse  eterno  : ceco  che  le  aule  del  sapere 
inualbcrano  a bandiera  de’ trionfi  accademici  il  leguo  della  Croco, 
fissando  i ginnasi  convocatori  della  gioventù  studiosa  all’ombra  del 
tempio  del  Signore;  nella  grandiosa  idea  di  tener  allato  della  immen- 
surabile luce  cattolica, il  lume  limitatissimo  della  umana  intciligeuza, 
per  cosi  apprendere  che  ove  la  ragione  non  giunge  a penetrare,  il  cuo- 
re irradiar  possa  la  mente  con  gli  affetti  educati  alla  fede-— ecco  il  ca- 
rattere dell’istruàone  cattolica— clic  ore  il  cuore  non  reudesi  capace  di 
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mettere  nrgìni  ai  frali  suoi  moli,  la  ragione  coltivata  nfleverità  evan- 
geliche si  solleva  caramente  sdegnosa,  ed  attuta  la  smania  degli  affetti 
richiamando  i doveri  cristiani  su  i voleri  umani  — ecco  il  caratteri! 
dell’educazione  cattolica. 

Infatti  se  il  sapere  non  veniva  da  secoli  custodito  presso  i san- 
tuari dagli  ecclesiastici  , ogni  lodevole  progresso  del  nostro  seco- 
lo non  esisterebbe  ; e tutto  sarebbe  caduto  in  mano  ai  barbari 
nelle  epoche  delle  loro  incursioni  funeste  su  vari  punti  di  Euro- 
pa. Oggi  stesso  persino  i fatti  contemporanei  ci  assicurano  clic 
ogni  qualvolta  si  è tentato  allontanare  il  cuore  dalla  mente  della 
gioventù , cioè  togliere  la  pubblica  istruzione  dalla  disciplina  d'una 
intemerata  educazione  cattolica;  si  è scorto  sempre  un  malessere 
pernicioso  nella  società , che  à dato  ognora  frulli  amari  e fune- 
sti, perchè  velenosi  sin  dalla  radice. 

Il  nostro  reame,  da  che  vicn  retto  dalla  dinastia  di  Carlo  III,  à 
tenuto  di  mira  far  progredire  le  scienze  e le  lettere  sotto  la  spe- 
ciale custodia  educativa  del  sacerdozio  e dc'claustri,  persuasa  ogno- 
ra che  non  vi  è sapere  senza  morale,  nè  scienza  senza  religiosi- 
tà. Ferdinando  I nello  scorso  secolo  venne  indotto  per  un  momen- 
to dal  giansenismo  di  Tanucci  ad  allontanare  l’istruzione  nel  re- 
gno dalle  sorveglianze  ecclesiastiche,  avvertendo  poco  dopo  le  si- 
nistre conseguenze  che  ne  avvennero  nella  gioventù,  sperimentalo 
colle,  vicissitudini  del  novaìilatwve  : c lino  al  1806  l'insegnamen- 
to delle  Due  Sicilie  prosperò  in  custodia  della  religione  cattolica. 
Ferdinando  medesimo  , reduce  in  Napoli  dalla  Sicilia  dopo  le  c- 
morgenze  napoleoniche , ebbe  pensiero  di  ripristinare  per  quanto 
i tempi  lo  permettevano,  l'educazione  e l’insegnamento  pubblico, 
a seconda  de' dettami  cattolici.  Francesco  ne  avanzò  l’impegno  , e 
Ferdinando  II  religiosissimo  qual’è,  va  tutto  di  a completare  que- 
sto immenso  interesse  sociale,  qual  fu  sempre,  istruire  ed  educare 
la  gioventù. 

Fin  dalla  sua  salila  al  trono  Maria  Elisabella  Borbone,  madre 
del  nostro  Re,  diedesi  con  solerzia  d’una  Principessa  cattolica  c 
col  cuore  affettuoso  d'  una  madre,  a prendere  cura  speciale  dcl- 
l’ insegnamento  c dell’educazione  delia  gioventù  feminca  presso  il 
reame;  cure  che  à serbate  fino  al  di  estremo  di  sua  vita,  e che 
noi  dovremo  mettere  a maggior  lume  con  ulteriori  ragguagli  nel 
prosieguo  della  storia. 

Le  due  grandi  case  di  educazione  che  esistono  nella  capitale  det- 
te Fona  de' Miracoli  e l’altra  di  S.  Marcellino,  peserò  il  noma 
dell’angusta  proleggilricc  , cioè  di  primo  educandato  Regina  Maria 
Isabella,  e di  secondo  educandato  Regina  Marialsa bella;  così  impri- 
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menilo  su  di  essi  un  patrocinio  tutto  Reale.  La  buona  Isabella  ( par- 
lo n‘ contemporanei  ) quell’anima  tutta  pia,  fin  dal  1828  avea 
elevati , mercò  le  sue  perpetue  cure  questi  due  stabilimenti  a 
perfezioni  educative  ed  istruttive  clic  negli  esami  generali , pre- 
sente la  Reai  famiglia,  l’aristocrazia  del  paese,  nonché  i più  dotti 
contemporanei,  ammiravano  progredire  con  valente  successo  da  au- 
no  in  anno.  Messe  queste  due  case  sotto  una  custodia  religiosa,  e 
serbando  i caratteri  d'uria  quasi  clausura;  la  morale,  il  sapere, 
le  belle  nrli  ed  i lavori  donneschi  gareggiando  fra  loro  in  ogni 
perfettibilità,  assicurarono  il  benessere  venturo  di  tante  giovinette, 
delizia  delle  loro  famiglie,  per  addivenire  un  giorno  lodevolmen- 
te sposo  c madri.  11  primo  di  questi  educandati  contiene  quasi 
sempre  giovinette  delle  primarie  famiglie  del  reame,  ed  il  secondo 
di  quelle  appartenenti  a famiglie  civili.  Tenue  è il  mensile  che  pa- 
gasi, rigorosi  i certificali  di  sana  condotta  da  presentarsi  ; ed  il 
Re  molle  fiate  largisce  le  piazze  a metà  di  soldo  ed  anche  franche 
dell’ intuito  a quelle  famiglie  che  non  presentano  possidenza  di 
grandi  averi. 

In  quel  frattempo  la  Regina  Elisabella  ebbe  ponsicrcf  d’istalla- 
re in  Napoli  un  altro  educandato  donnesco  sotto  le  cure  beneme- 
rite delle  monache  di  S.  Vincenzo  de  Paoli,  dette  sorelle  della  ca- 
rità , nel  locale  di  Regina  Coeli  ; e questo  utile  stabilimento  à ser- 
bato sempre  ottimo  nome  di  se,  per  la  educazione  ed  istruzione  in- 
sieme che  presenta,  con  sodisfazione  universale. 

La  buona  Regina  se  ebbe  desio  di  prendere  sotto  i suoi  au- 
spici questi  stabilimenti  educativi , destinati  alle  donzelle  di  fa- 
miglie cospicuo  c civili  del  paese:  non  obbliò  l' educazione  delle 
figliuole  povere  e delle  orfanello.  Il  suo  cuore  volle  incaricarsi  di 
sorvegliare  benanche  gli  stabilimenti  riuniti  della  papilalc,  cioè  il 
grande  albergo  de’ poveri,  c quello  di  S.  Francesco  di  Salcs  alla 
Cesarea.  Enarrando  le  dolenti  scene  del  cholera  nel  regno , enu- 
mereremo le  sue  cure  emesse  per  le  orfane,  unitamente  alla  de- 
funta Regina  Maria  Cristina. 

Tale  impegno  proseguì  cogli  anni  del  suo  regnare  a tener  d’occhio 
tutti  gli  stabilimenti  feminci  addetti  all'educazione  ; c Napoli  c 'l 
reame  intero  non  à in  questo  nobili  istituzioni  chi  possa  eguagliar- 
lo in  Europa.  Fra  questi  non  è da  obbliarsi  quanto  à fatto  per  ren- 
dere più  prosperevole  la  industria  a cui  va  addetto  il  conserva- 
torio ilei  Cannincllo,  ove  ànno  stanza  quasi  sempre  figliuole  ed  or- 
fane de’  militari  ; 'come  non  possono  mettersi  in  dimenticanza  le 
solerzie  di  Maria  Isabella  nel  visitare  tutti  i distinti  istituti  feminci 
che  man  mano  si  sono  aperti  in  Napoli;  e fra  questi  è da  mettersi 
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in  primo  luogo  quello  tanto  rinomato  negli  anni  scorsi  e per  mo- 
rale e per  istruzione,  diretto  dalla  virtuosa  Rosalia  Prota,  messo 
fin  dal  1828  nel  locale  cosi  detto  di  S.  Francesco  delle  Monache. 

Abbiam  creduto  accennare  tutte  queste  cose  appartenenti  all’edu- 
cazione donnesca  nella  capitale  del  reame,  per  riserbarci  a tempo 
più  proprio  far  menzione  come  questa  istessa  cultura  erasi  sparsa 
con  incremento  c nelle  provincie  continentali  ed  in  Sicilia  benan- 
che , col  mezzo  delle  scuole  normali  ordinate  dal  Governo  pe’comu- 
ni,  o de' pubblici  c privati  istituti. 

Ciocché  adesso  annunziamo  è da  ritenersi,  come  una  pura  e sem- 
plice prefazione  a quel  tanto  che  per  ragione  islorica  spetta  nar- 
rare su  questo  tema  altamente  sociale  e cattolico.  Ma  siccome  col 
regnare  ai  Ferdinando  II  il  pubblico  insegnamento  à ottenuto  nel 
reame  intero  delle  grandi  risorse;  così  noi  crediamo  più  utile  fis- 
sare il  nostro  racconto  all’uopo  in  un’epoca  maggiormente  op- 
portuna. 

A solo  ricordo  del  vicariato  del  Principe  Ferdinando,  conviene 
rammemorare  la  rinnovellato  istallazione  avvenuta  nel  12  giugno 
1829,  d’un  collegio  dc’PP.  Gesuiti  di  Napoli  nel  soppresso  monastero 
diS.  Sebastiano,  sotto  il  nome  di  Convitto  de 'giovani nobili-,  con 
che  di  unita  alle  pubbliche  scuole  mantenute  gratuitamente  dai  me- 
desimi zelanti  e dotti  religiosi,  la  napolitano  popolazione  ottenne  un 
nppoggio  valevole  per  istruire  ed  educare  i giovani  figli;  egualmente 


alla  città  di  Palermo,  ove  i Gesuiti,  molti  anni  prima  che  in  Napoli 
avevano  ripresele  loro  sperimentale  pruovcneU’nadotlrinare  il  popolo. 
In  ultimo  rammemoriamo  la  legge  emanata  nel  settembre  del 


1828,  onde  utilizzare  gl’interessi  dello  famiglie  ad  educare  i figli 
ne' Reali  licei  e collegi  stabiliti  nelle  provincie.  Cosicché  volendosi 
che  un  numero  maggiore  di  famiglie  potessero  profittare  del  be- 
nefìcio educativo  ed  istruttivo  che  si  ottiene  ne’  locali  anzidelti,  si 
credè  utile  diminuire  la  somma  stabilita  per  le  piazze  a pagamen- 
to; e nel  medesimo  tempo  il  Reai  Governo  rinunciar  volle  per  una 
gran  parte,  ai  dritti  che  avea  di  concedere  un  numero  di  piazze 
franche,  istituendo  perciò  un  numero  maggiore  di  mezze  piazze; 
e siccome  il  soldo  mensile  venne  ridotto  a ducati  sci , le  mezze 
piazze  ebbero  il  costo  di  tre  ducati , somma  molto  tenue  da  potersi 
pagare  da  ogni  civile  famiglia.  Le  mezze  piazze  (oltre  un  numero 
ai  piazze  franche  ) di  dritto  sovrano,  vennero  stabilite  nel  collegio 
del  Salvatore  in  Napoli  a ventitré,  ne’  licci  a dicci  per  ciascuno, 
e ne’ collegi  del  regno  ad  otto  per  cadauno. 

Su  i primi  giorni  dell’anno  1829  i giornali  di  Sicilia  annun- 
ciavano una  meraviglia  europea , cioè  a dire  di  trovarsi  in  Paler- 
Volike  I.  Lib.  Iti.  50 
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ino  un  ragazzo  dell’ età  di  anni  sci  c mesi  scita,  per  nome  Vin- 
cenzo Zuccnro,  nato  in  Cefalù  , tìglio  di  un  professore  di  musi- 
ca, che  senza  saper  leggere  e scrivere,  eseguiva  a memoria  i cal- 
coli numerici  di  qualunque  specie  colla  migliore  possibile  facilità 
c speditezza,  da  sorprendere  grandemente. 

Era  iufulti  da  sorprendere  c da  far  gridare  all’  incredibile  , an- 
nunziando all'Europa  che  un  ragazzo  a sette  anni,  senza  istruzio- 
ne alcuna,  giungeva  a tali  prodezze  di  calcoli.  Era  da  stupire  ma 
era  una  realità  portentosa,  surta  tra  gl’ ingegni  svegliali  della  si- 
ciliana terra.  Palermo  con  intelligente  avidità  volle  assistere  nel 
febbraio  dell’anno  medesima  ad  un’accademia  che  dava  il  ragaz- 
zo portentoso , e rinvenne  il  dippiù  che  si  narrava  sul  conio  del 
medesimo. 

Il  primo  problema  che  gli  si  diede  a sciogliere  fu  questo.  Il 
sig.  II.  à compito  anni  di,  mesi  7,  e giorni  iS,  della  sua  vita; 
calcolando  j'anuo  per  3G3  giorni  ed  ore  sci,cd  i mesi  per  gior- 
ni 3o,  si  dimanda  quanti  minuti  primi  à vissuto.  — Risposta  (do- 
po tre  minuti)—  ventun  milioni,  ottocento  ottantottomila , trecento 
sessanta  minuti  primi. 

Un  signore  sulla  dritta  propose  per  somma  di  due  numeri  ignoti  889 
milioni  e 683 , ed  un  altro  sulla  sinistra  propose  per  loro  differenza 
za  milioni  c 776.  Numeri  cosi  lunghi  dovettero  prima  mettersi  di 
accordo  c fissarsi  da’ due  medesimi  proponenti.  11  ragazzo  rispose 
dopo  sette  minuti. — Primo  numero  \'óo  milioni,  5oo  mila,  e 729 
e mezzo  ; ed  il  secondo  numero  438  milioni,  499  mila,  e epa  e 
mezzo.  Tolto  il  tempo  impiegato  nell’ accordare  i proponenti,  il 
ragazzo  fece  il  calcolo  in  tre  minuti. 

Fra  tanti  altri  speciosi  c difficili  problemi  che  seguirono  in  quel- 
la meravigliata  adunanza,  ne  scegliamo  altri  due.  — Primo  cioò 
— Parte  da  Napoli  un  pacchetto  a vapore  alle  ore  12  della  mat- 
tina verso  Palermo , facendo  dieci  miglia  per  ora.  Nel  momcolo 
stesso  parie  da  Palermo  il  pacchetto  Leone  verso  Napoli , facendo 
7 miglia  per  ora.  Supposta  la  distanza  tra  Napoli  e Palermo  di 
180  miglia,  si  domanda  in  qual  punto  ed  a che  ora  s’incontre- 
ranno. — Risposta  (dopo  Ire  minuti),  che  il  pacchetto  a vapore 
deve  far  miglia  to5  c ,s/,7,ed  il  Leone  miglia  74  e Ed 
essendogli  stato  dello  a che  ora  s’ incontreranno , rispose  subito 
c già  s'intende  dopo  io  ore  e10/,,».  La  prontezza  e l’ingenuità 
della  risposla  mise  il  pubblico  in  immenso  entusiasmo  di  applausi, 
tiltimo  problema  — Un  vascello  diretto  per  un  paese  lontano  compì 

3ueslo  viaggio  di  1700  miglia  nel  giro  di  3q  giorni  esattamente 
aio,  facendo  sempre  un  camino  uniforme.  Si  dimanda  , quante 
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miglia  foce  in  ogni  giorno,  quanto  in  ogni  ora,  quante  in  ogni 
minuto?  Risposta  (dopo  due  minuti).  Cammino  di  un  giorno,  mi- 
glia 43  e cammino  di  un’ora,  miglio  1 e 764  diviso  per 

936;  cammino  di  un  minuto,  1700  divisi  per  ^/s».  di  miglio  (1). 

Nel  corso  dell’  anno  medesimo  lo  Zuccaro,  patria  celebrità  con- 
lemporauca,  venne  in  Napoli , ove  più  volte  fece  meravigliare  di 
se  i più  colli  ed  intelligenti  abitanti  della  nostra  metropoli , scio- 
gliendo i più  astrusi  e dillicili  problemi , colla  rapidità  del  pen- 
siero; e la  Ueai  famiglia  tutta,  nonché  il  Re  Francesco  si  mostra- 
rono ammiratori  del  settennale  giovinetto,  prodigando  allo  stesso, 
doni  sovraui  ed  una  pensione. 

L’Europa  testimoniò  poco  dopo  con  i suoi  plausi,  hi  meraviglia 
che  sentiva  per  questo  calcolatore  straordinario,  per  questo  talento 
immensurabile  di  memoria,  per  questo  prodigio  che  riepilogava  in 
sì  tenera  età  il  genio  multiforme  che  si  perpetua  fra  i secoli  tutti 
Bell'  Italiana  terra. 

(1)  Il  compilatore  del  giornate  di  Palermo  la  Cirert  scriveva  in  quell'anno. 

« Mentre  stavamo  raccogliendo  delle  notizie  sn  questo  portento  di  memo- 
ria , il  ragazzo  ci  è venuto  a visitare  col  padre.  Stavamo  parlando  col  mede- 
simo, quando  uno  di  quegli  indiscreti  di  cni  pur  troppo  abbonda  la  società  , alla 
nostra  presenza  gli  ha  fatto  questo  quesito.  — Secondo  la  Sacra  Scrittura  dal 
principio  del  mondo  al  2 gennaio  1829  sono  scorsi  anni  5828  e giorni  due.  Si  di- 
manda quanti  mesi,  giorni,  ore  e minuti  corrispondono  ad  un  tal  numero  di  an- 
ni? Con  piacevole  sorpresa  siamo  stati  testimoni  della  risposta  data  dal  ragazzo  , 
quasi  duo  minuti  dopo,  la  quale  fa  — gli  anni  5828  e due  uiorni  corrispondono  a 
69,936  mesi  e due  giorni  ; questi  a 2 milioni  128  mila  c C79  giorni , questi  a 5t 
Bilioni,  88  mila  e 295  ore;  questi  a 3065  milioni,  297  mila  e 763  ini  nuli  primi  ; 
e se  volete  i secondi,  essi  sono  183,  917  milioni  865  c 000  secondi.  Volete  an- 
che i minuti  terzi?  basta,  basta,  quegli  rispose.  Eccoli,  soggiunse,  11  bilioni, 
35  mila  e 71  milioni,  e 936  mila  minuti  terzi». 

• L’ indiscreto  postulante  restò  stordito , ed  io  feci  replicare  al  ragazzo  i nu- 
meri per  iscriverli  e per  consegnarli  in  questo  articolo  ». 
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capitolo xxix, 

Istituzione  della  Regia  interessata  per  la  percerione  dc’dazii  doganali  e sua 
utilità.— Qualche  parola  sull' antico  archivio  della  Zecca.  — Collegio  de’  Cinesi.^* 
De' frali  ospedalieri  in  Napoli  e nelle  provincie.  — Indole  morale  de’ciechi  nati, 
messi  nell’ospizio  dc'SS.  Giuseppe  c Lucia  in  Napoli — Il  Conservatorio  di  musi- 
ca nel  locale  di  S.  Pietro  a Majella. — Una  cattolica  istituzione.  — Leggi  alili.  — , 
Contemporanei.  — Decorazioni  cavalleresche. 


o stabili  menlo  della  Regia  inlerossala  per  la  percezio- 
ne de’dazii  di  consumo  in  Napoli  c suoi  casali,  sciolse 
il  problema  tanlo  discusso  sul  modo,  come  sodo  un 
sistema  di  libera  circolazione,  assicurare  sulla  linea 
delle  barriere  , la  percezione  dei  diritti  e diminuire 
neH’isicsso  tempo  i tentativi  di  frodi.  I risultamene  di 
un  lai  sistema  di  Regia  interessala  sono  stali  i piii  fe- 
lici. La  percezione  eseguita  con  regolamenti  del  Governo  e da’ suoi 
agenti,  e l’ influenza  de’ regissori  limitala  alla  nuda  sorveglianza, 
estinsero  la  classe  de’ fraudolenti  speculatori  c vetturali,  i portatori  de’ 
generi  trovarono  nel  regio  impiegalo  il  sostenitore  della  legge  cd  il 
garante  contro  tutte  le  intrapreso  abusive,  nelle  quali  suol  degenerare 

10  zelo  interessato  de’rcgissori.  In  conseguenza  la  statistica  finanziera 
potè  in  (al  modo  realizzare  la  esatta  conoscenza  del  prodotto  d’un  tal 
cespite,  il  traffico  della  capitale  si  è veduto  fin  d’allora  protetto 
da’ percettori  del  Governo,  ed  i regi  impiegali,  anziché  da  odii  c da 
querele,  si  sono  veduti  circondati  dalla  pubblica  stima. 

11  commercio  desiderava  da  più  tempo  l’adozione  di  un  tal  siste- 
ma nelle  dogane  del  regno,  affinchè  i calcoli  delle  case  di  negozio 
fossero  al  meno  possibile,  sconcertale  dal  contrabbando.  11  Governo 
secondar  volea  questo  desiderio.  Non  la  sola  idea  di  assicurare  la 
|>crcczione  de’ dazi  doganali,  c lutti  gli  altri  vantaggi  sperimentati 
nella  regìa  interessata  de’  dazi  di  consumo , consigliava  l’ egualo 
intrapresa  per  le  dogane.  Un  tale  espediente  veniva  potentemente 
raccomandato  da  oggetti  della  più  alla  amministrazione;  giacche 

11  contrabbando  insidia  la  pubblica  salute , arresta  i progressi  delle 
manifatture  c dell’industria  nazionale,  c colpisce  direttamente  lo 
sorgenti  della  pubblica  economia. 
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All’ infuori  del  sistema  di  una  rigida  sorveglianza,  ogni  altra  mi- 
sura regolamenta  ria  per  frenare  il  contrabbando  sarebbe  stalu  inclli- 
cace , e forse  anche  pericolosa  ; attesoché  i vincoli  regolamentari 
inceppano  la  liberta  della  circolazione  ; e mentre  la  frode  si  apro 
mille  vie  per  sfuggire  il  loro  rigore  , essi  non  rimangono  che  per 
affliggere  la  lealtà  delle  operazioni  commerciali. 

Ad  onta  di  sì  fatte  cousiderazioni  per  stabilire  sulle  dogane  il  si- 
stema di  sorveglianza  di  una  Regìa  interessata , pari  a quella  do’ 
dazi  di  consumo,  niun  progetto  soddisfacente  era  stato  presentato 
Gno  al  1825.  11  Governo  era  stato  obbligato  a ricusarne  molti  o 
per  la  modicità  de’  prodotti  che  si  assicuravano,  e perche  si  preten- 
deva la  rinunzia  all’esperimento  degl’incanti,  c per  altre  condizio- 
ni opposte  a’principì  di  un’amministrazione  fondata  sulle  regole  di 
saggia  economia.  Il  solo  progetto  plausibile  agl’interessi  del  Go- 
verno e del  commercio  fu  presentalo  nell’anno  medesimo  da  Mau- 
rizio Duponl  francese,  naturalizzato  napolitano;  e questo  fu  il  re- 
golatore che  diede  mano  a stabilire  la  Regìa  interessata  de’  dazj 
doganali  in  tutto  il  regno,  c nel  1826  venne  messo  in  uso.  Que- 
sto sistema  è modellato  sui  contratto  di  Regìa  interessala  de’  dazj 
di  consumo,  offrendo  l'assicurazione  di  un  introito  annuale  al  di  so- 
pra della  somma  risultante  dal  computo  decennale,  e non  escludo 
a favore  della  Rcal  Tesoreria  il  vantaggio  degl’incanti. 

Lo  stabilimento  di  questa  Regìa  interessala  de’dazì  doganali  del  , 
regno  olire  tanti  vantaggi  descritti,  si  offrì  dispcnsalricc  di  lucrose 
occupazioni  a un  gran  numero  d' individui,  c specialmente  a quelli 
impiegati  che  per  colpabilità  delle  funeste  rivolture  politiche  del  1820, 
erano  rimasti  Gno  a quell’anno  marcati  dalla  legge  di  destituzione. 

L’antico  archivio  di  Napoli  detto  della  Zecca , che  conteneva  i 
più  preziosi  documenti  del  reame,  fu  soggetto  al  furor  popolare  nella 
tanto  celebre  rivoluzione  di  Macchia  c di  Masaniello,  e furono  di- 


sperse c confuse  le  scritture  che  contcnca.  Raccoltane  poi  una  parta 
da  zelanti  magistrali,  non  ricuperarono  mai  più  l'ordine  primiero  elio 
corrispondeva  a’rcpcrtori.  Al  miglior  modo  che  fu  possibile,  le  cario 
della  cancelleria  furono  unite  in  registri  ; ma  non  si  fece  verun  ten- 
tativo per  dare  un  ordine  alle  cosi  dette  carte  scialle.  Quando  poi 
venne  istituita  nel  medesimo  archivio  una  scuola  di  paleografia  per 
guidare  i giovani  studiosi  a leggere  c ad  intendere  le  antiche  scrit- 
ture, nonché  a disccrnerne  le  vere  dalle  spurie;  fu  ordinato  che  so 
ne  pubblicasse  un  catalogo  ragionalo,  dopo  di  averle  disposte  nel 
più  esalto  ordine  cronologico.  Di  quest’opera  lodcvolissima  il  primo 
volume  crasi  pubblicalo  fin  dal  182 !}•,  contenente  in  esso  le  scrii, 
ture  appartenenti  ni  regno  di  Carlo  i di  Angiù.  Esse  si  trovano 
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divise  iu  bell'ordine  di  fascicoli.  Di  ogni  membrana,  prima  viene 
assegnato  il  fascicolo  ed  il  numero  per  poterla  facilmente  rinvenire 
quando  occorre.,  indi  viene  espressa  l'epoca,  ciò!?  l’anno,  il  gior- 
no, l'indicazione  ed  il  luogo.  Vicn  soggiunto  il  sommario  della  scrit- 
tura, facendosi  risaltare  le  notizie  più  imporianli  non  omettendo  il 
nome  del  notaio;  senza  far  mancare  le  annotazioni  illustrative  dello 
|taralc , o le  notizie  di  maggior  rilievo.  In  [ine  vi  slà  aggiunto 
in  una  tavola  la  corrispondenza  dell’antica  numerazione  con  quella 
nuovamente  apposta  ; c ciò  per  rinvenire  facilmente  le  carie  che 
dagli  antichi  scrittori  delle  cose  patrio  si  trovano  alligato,  colla  pri- 
miera loro  indicazione. 

Queste  notizie  che  abhiam  creduto  non  obbliare,  ci  serviranno  di 
fiaccola  onde  illustrare  quel  tanto  che  Ferdinando  11  noi  suo  regnar© 
A fatto  in  vantaggio  e perfezionamento  del  grande  archivio  del 
Kcgno  ; assicurando  ogni  mezzo  possibile  per  rischiarare  molto  dif* 
ficnllA  della  nostra  diplomazia , c per  fissare  su  dì  solide  basi  la  stati- 
stica e la  topografia , la  cronologia  c la  storia  delle  nostre  regio- 
ni, riordinandosi  viemaggiormentc  da  anno  in  anno  un’immenso  nu- 
mero de' più  preziosi  documenti  della  mezzana  età. 

Circa  il  cominciare  del  passato  secolo  , un  giovanotto  per  nomo 
Malico  Ripa,  della  cillA  di  kboli,  vivea  in  Napoh,  di  licenziosi  costu- 
mi, quando  tocco  nell’anima  dalla  voce  di  un  sacro  oratore, detestò  la 
scorsa  sua  vita, e conscgrandosi  tutto  al  Signore  si  R?  sacerdote, arden- 
do del  più  vivo  desiderio  di  far  ammenda  de' suoi  trascorsi  anni  eoa 
non  ordinarie  opere  di  cattolica  pietà.  La  Cina  offriva  allora  un  gran 
campo  all’apostolico  zelo  dc'nussionarì  : egli  vi  corso  c segnalò  sopra 
tutto  il  suo  coraggio,  opponendosi  alla  debolezza  di  quei  cristiani  cho 
comportavano  in  quei  luoghi  la  mistura  de'  riti  cinesi  colle  pratiche 
cattoliche.  Introdottosi  colla  qualità  di  pittore  nella  Corte  dell’Impcra- 
tore  di  quel  vasto  paese  , egli  seppe  accattivarsene  l’ animo  , ed  insi- 
nuargli sentimenti  di  benignità  e di  dolcezza  verso  i perseguitati  cri- 
stiani. Ma  quel  clic  più  torna  a sua  gloria  , il  Ripa  concepì  prima  il 
disegno  di  stabilire  in  Europa  , c propriamente  nella  Capitale  di  Na- 
poli un  collegio  pe’  giovanetti  cinesi , onde  erudirli  profondamento 
nelle  vere  ed  intemerate  dottrine  del  Cristianesimo,  perchè  reduci  poi 
ne’ luoghi  nativi  avessero  potuto  meglio  propagarvi  la  fede  evangeli- 
ca. Ritornato  da  sì  remote  contrade  con  alcuni  giovanetti  di  quella 
nazione,  attraverso  di  molli  ostacoli,  ebbe  il  contento  di  vedere  iu 
fine  trionfare  dagli  ostacoli  stessi  la  purità  delle  sue  intenzioni  c la 
costanza  nel  condurle  a buon  termine. 

Egli  fondò  in  Napoli  nel  1729  la  religiosa  scuola  de’  Cinesi , sotto 
il  regno  di  Carlo  VI  Imperatore  , c sotto  il  Pontificalo  (li  Bencdel- 
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10  XIII.  È notabile  la  circostanza  che  fìn  dal  sorgere  di  quel  pio 
luogo,  uno  dc’conv illori  si  fu  il  Santo  Alfonso  de’  Liguori,  poi  fon- 
datore di  uoa  esemplare  religiosa  compagnia  di  missionarj. 

Questa  narrativa  appartiene  di  dritto  ad  illustrare  il  vicariato  ci- 
vile di  Ferdinando;  giacché  era  il  1829  e ricorrendo  il  centenario 
della  istallazione  del  cattolico  e filantropico  istituto  del  Collegio  de* 
Cinesi  in  Napoli , la  città  tutta  preceduta  da’  Sovrani  Francesco  1 e 
Maria  Isabella,  non  che  da  Ferdinando  medesimo  allora  Duca  di  Ca- 
labria,si  recarono  ne’primi  giorni  di  maggio  dell’anno  in  parola  sul- 
la delta  casa  religiosa,  ove  sollcnnizzavasi  con  pomposi  riti  cattolici 
la  ricorrenza  secolare  di  sì  pia,  quanto  utile  istallazione. 

G abbastanza  noto  all’universale  la  grande  istituzione  de’frali  ospe- 
dalieri già  da  secoli  dediti  al  servizio  dell’umanità  languente.  Il  no- 
stro Regno,  prima  delle  vicissitudini  decennali,  teneva  moltissime  ca- 
se ospedaliere  mantenute  e dirette  da’religiosi  di  S.  Giovanni  di  Dio. 
Reduce  Ferdinando  I,  dopo  la  pace  di  Europa  a’ suoi  domini  conti- 
nentali, e ripristinando  molti  religiosi  istituti  si  in  Napoli  ebe  nelle 
provincie  del  reame,  ripristinò  benanche  delle  case  di  questi  utili 
religiosi  ; Ferdinando  li  salito  al  trono  à preso  impegno  di  allar- 
garne il  numero  , chiamando  questi  frati  filantropi  a reggere  non 
pochi  ospedali  civili  e militari  del  regno.  L’ospedale  della  Pace  in 
Napoli  à offerto  sempre  i più  lodevoli  risultali  per  la  languente  uma- 
nità, illustrando  la  capitale  del  Regno  di  una  delle  più  belle  gemme 
della  pietà  cattolica  e della  civiltà  de’ tempi.  Nel  dare  queste  notizie 
di  volo  si  è amato  trascrivere  l’epoca,  cioè  nel  settembre  1829.  in  cui 
venne  aperto  un’altro  ospedale  religioso  denominato  della  Pacella 
sopra  Miradois,  per  l'infermi  di  febbre  acuta.  Si  aggiunse  cosi  a’tito- 
li  che  i benemeriti  frali  ospedalieri  ànno  alla  pubblica  riconoscen- 
za, quello  luminosissimo  di  avere  principalmente,  per  l’opera  de’ su- 
periori Ludovico  Zczon  e Luigi  Macchiarclli,  ripristinato  sulle  quote 
delle  stesse  rendite  dello  stabilimento  della  Pace,  l’ ospedale  novello 
denominato  di  sopra. 

L’ospizio  de’  cicchi  dei  SS.  Giuseppe  e Lucia  in  Napoli , ricor- 
da la  sua  fondazione  dalla  pietà  di  Ferdinando  I nel  1818.  Avremo 
motivo  più  volle  d' interessarci  di  questa  nobile  istituzione  nel  pro- 
sieguo nella  nostra  storia.  Ora  abbiam  credulo  citarlo  appena,  sì 
per  continuare  a tener  parola  degli  imrnegliamcnti  civili  del  no- 
stro reame  appartenenti  alla  prima  gioventù  di  Ferdinando  Vicario, 
come  per  commentare  una  lettera  pubblicata  nel  1829,  sull’indo- 
le morale  de’  ciechi  dal  professore  de  Renzi  di  Napoli,  c diretta  ad 
un  professore  della  facoltà  medica  di  Parigi. 

11  benemerito  professore  de  Renzi  nel  1829  contava  già  cinque  anui 
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di  sua  direzione  nello  istruire  i cicchi  di  quel  Reale  Stabilimento 
per  la  parie  scientifica  e letteraria;  ed  à avuto  perciò  tutto  l’agio 
di  fare  delle  utili  osservazioni  su  quei  disgraziati,  o clic  meritano 
di  essere  conosciute,  racchiudendo  la  soluzione  di  vari  problemi 
che  distruggono  molti  pregiudizi  e difendono  i ciechi  da  non  po- 
che imputazioni. 

L'attenzione  dell’ intelligente  professore  è rivolta  da  prima  a’ sor- 
di-muti. Cupa,  eterna  è la  notte  del  cicco,  egli  dice;  impenetrabile 
è la  cortina  clic  Tra  lui  e le  visuali  cose  frapponesi,  oppresso  egli 
sembra  , annichilito  nella  solitudine  immensa  che  lo  circonda. 
Il  sordo  muto  all’opposto  mira  nella  fronte  de’ mortali  scolpite  le 
divine  sembianze;  lo  spettacolo  della  gioventù  c della  bellezza  viene  a 
scuotere  dal  triste  letargo  l'anima  sua.  L’azzurro  del  ciclo,  il  maesto- 
so pianeta  del  giorno,  la  luna  e le  stelle  innumerevoli , la  variante 
superficie  della  terra,  gli  alberi  e l'erbetta  che  l’ adornano;  i Gori 
che  vi  spandono  perenni  profumi  , gli  augellelli  che  la  popolano 
sono  per  lui  oggetti  di  distrazione  e di  sommo  compiacimento.  G 
pure  malinconico  tragga  profondi  sospiri  ed  invidia  al  cieco-nato  la 
contentezza.  La  gioia,  prosieguo  il  cav.  de  Renzi,  pare  insila  nella 
natura  de’ ciechi,  come  insita  in  que’ de' sordi  è la  mestizia.  Non 
consisterebbe  forse  la  cagione  di  tali  fenomeni  in  ciò  che  i ciechi 
sono  di  tanto  più  fervida  immaginazione  dotati , di  quanto  sono 
più  abituali  a trattar  le  ombre  come  cose  solide  ; ed  udendo  no- 
minare i tanti  svariati  soggetti  visuali  , gli  abbelliscono  ed  ingran- 
discono nella  loro  fantasia  , e di  essi  formansi  nozione  maggiora 
della  reale;  per  cui  dando  libero  slancio  a’  loro  concepimenti,  van- 
no più  in  là  de’  limiti  della  natura  e paghi  del  mondo  che  si  àn- 
no  creato  nel  loro  spirito,  ne  vagheggiano  con  amena  disinvoltura 
il  fantasma,  senza  che  ne  possono  venir  mai  disingannati?  Osser- 
vano d’altronde  i sordi  quante  sono  esse  le  umane  cose,  ma  si- 
lenziose e morte  sono  per  essi,  c lor  sembra  passeggiar  fra  quelle 
statue  che  si  pongono  a' accanto  alle  tombe , c che  annunziano  gia- 
cente nel  terreno  il  carcame  di  un  uomo  che  più  non  è. 

Il  cieco-nato  à non  di  rado  una  specie  di  nuovo  senso  che  gli 
fa  distinguere  il  dì  dalla  notte,  il  chiaro  dal  giorno  nubiloso;  esso 
indica  in  una  camera  qualunque,  le  finestre  e le  porte  tutte  chiuse 
o aperte;  distingue  l’ esistenza  di  uno  scalino  c di  una  sedia  e la 
presenza  di  un  uomo  ed  il  sito  rispettivo  di  essi , purché  si  muova 
egli  e gli  oggetti  presenti  producenti  una  certa  ondolazione  nel- 
l'atmosfera ; ed  in  tal  modo  parimenti  conosce  di  essi  stessi  l’al- 
tezza ed  una  certa  approssimativa  dimensione.  Sono  i ciechi  orgo- 
gliosi, sentendo  nell’animo  loro  in  personale  dignità,  perché  non 
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redono  il  fasto  c la  grandezza  di  olii  gli  sopravvanza  nella  ricchezza 
e nelle  onoranze.  Sono  proclivi  ni  piaceri,  all’amore,  e desiderano 
con  trasporto  una  moglie;  nè  bramano  una  donna  qualunque,  ma 
una  bella.  Ma  in  che  mai  consiste  per  un  cieco  questa  bellezza? 
Ve  lo  dirà  un  cieco-nato  del  llegio  Ospizio  in  alcune  strofe  di  una 
sua  canzonetta  (i). 

Altre  giudiziose  osservazioni  si  trovano  in  questa  lettera  del  Do 
Renzi  che  noi  tralasciamo  per  brevità,  senza  obbliare  il  merito  dello 
stesso  che  si  ravvisa  nello  studio  esatto  che  ebbe  nel  dilucidare  l’in-. 
dole  morale  de’ ciechi-nati. 

Colla  istallazione  del  collegio,  stabilito  per  volere  sovrano,  de’ pa- 
dri gesuiti  nel  locale  di  S.  Sebastiano  nel  1829,  il  Reni  Conservato- 
rio ni  musica , altra  celebrità  del  nostro  paese , ebbe  stanza  nel  sop- 
presso monastero  di  S.  l’ietro  a Mnjella;  da  dove  uscirono  dopo  poco 
tempo  tanti  rinomati  artisti  clic  riempirono  del  loro  nome  l' Europa, 
e fra  questi  Vincenzo  Bellini  e Sergio  Nigri.  Il  detto  conservatorio 
veniva  diretto  allora  dal  maestro  Zingarelli , altro  illustre  nell’arte 
musicale.  Non  crediamo  male  a proposito  accennare  la  cronologia 
di  un  tale  stabilimento,  che  da  secoli  decora  la  nostra  nazione,  per 
aver  dato  continuamente  all'Europa  geni  distinti  negarle  musicale, 
come  lo  Scarlatti , il  Durante,  il  l’crgolcsi,  il  Jommclli,  il  Duni,  il 
Lalilla  , il  Piccini,  il  Guglielmi,  il  Finaroli,  il  Sacchinì,  l’Anfossi , 
il  Paesicllo,  il  Ciraarosa  cc.  ec.  La  prima  istituzione  di  questo  con- 
servatorio avvenne  nel  in  S.  Maria  di  Loreto;  verso  il  medesi- 
mo tempo  ne  surse  un  altro  dello  di  S.  Onofrio;  c nel  1 58q  si  stabili 
l’altro  ch’ebbe  per  titolo  rie  Poveri  di  Gesù,  che  poi  nel  1715  fu 
unito  a quello  della  Pietà  de  Turchini,  eretto  fin  dal  1ÌÌ92  e trasfe- 
rito poi,  prima  in  S.  Sebastiano  ed  in  ultimo  in  S.  Pietro  a Majclln. 

Parlare  d'istituzioni  cattoliche  presso  il  nostro  reame  non  è altro 
che  ripetere  la  storia  morale  delle  nostre  popolazioni,  cattoliche  per 
eccellenza  in  tult’i  tempi;  così  che  presso  di  noi  può  dirsi  clic  la  ci- 
viltà de’  tempi  non  è andata  giammai  disgiunta  dal  progresso  conti-* 
nuo  delle  evangeliche  credenze. 

(lì  Paolo  Sgobbo  cieco-nato,  riusciva  bone  nella  poesia  estemporanea,  etti- 
mandato  nn  giorno  che  intendesse  per  bellezza,  improvvisò  i seguenti  versi 

lo  porto  in  sulle  dita 
Un  lume  assai  sereno. 

Con  cui  discerno  appieno 
Del  meli  leggiadro  il  più. 

E se  perplesso  io  sono 
Al  cieco  amor  non  cedo , 

Osservo  bene,  e credo 
Poterne  giudicar. 

51 


bellezza  intendo 
Un  volto  ritondato 
Ch’abbia  proporzionato 
Tutte  le  membra  a se. 

E se  di  vista  io  manco 
Nè  scorgo  alcun  oggetto, 
Supplisce  a tal  difetto 
Del  tatto  la  virtù. 

Volume  I.  Lib.  Ili, 


Digitized  by  Google 


STORIA  CIVILE  E MILITARE 


L’adorazione  perpetua  del  SS.  Sagramcnlo  Eucaristico,  quasi 
compenso  delle  ingiurie  con  che  l’oltraggiano  gli  empi,  è un’antica 
istituzione  da  non  potersi  abbastanza  commendare.  Per  quanto  si  à 
dalle  storiche  memorie , pare  che  il  primo  più  luminoso  esempio  di 
tale  devozione  , abbialo  somministrato  nel  i4-5o  sotto  Enrico  VI  in 
Inghilterra  l’ordine  de’ Cavalieri  Eucaristici,  addetti  con  vicenda  fra 
loro,  alla  non  mai  interrotta,  nè  di  giorno  nè  di  notte,  adorazione 
dell’Augusto  Sagramcnlo  Eucaristico.  la  varie  città  della  Spagna, 
in  Varsavia,  in  Parigi  furono  fondati  de’ monasteri  colla  slesssa  isti* 
iuzionc;  e nella  noslra  Napoli  circa  il  i537  nel  Monastero  delle  Tea- 
tine, ed  in  Palermo  nel  1CÌ8  in  quello  di  S.  Maria  delle  Grazie, 
una  si  sanla  pralica  venne  pure  stabilita. 

Nel  1807  la  religiosa  suora  Maria  Maddalena  della  Incarnazione  , 
professa  del  3.' ordine  di  S.  Francesco  nel  monastero  de’SS. Filippo 
c Giacomo  d’Ischia,  introdusse  nello  Stato  di  Castro  con  sussidi  rice- 
vuti dalla  Spagna  c sotto  novelle  e più  esemplari  forme , l'adorazio- 
ne perpetua  del  Sagramenlo  Eucarislico;  indi  nel  monastero  di 
S.  Anna  alle  quattro  fontane  presso  il  Quirinale  in  Roma  ebbe  Ino- 

Po  una  simile  istituzione,  approvata  poi  con  breve  pontificio  di 
io  VII , e confirmata  da  Leone  XII  con  sua  bolla  dell’anno  1828. 

La  cognizione  delle  nuove  regole  di  si  pio  stabilimento  destò  nel- 
l’anno islesso  1828  una  emulazione  nell’animo  di  non  poche  giovi- 
nette napolitano,  nonché  di  varie  famiglie  cospicue , cosicché  riu- 
nendo delle  volontarie  prestazioni  formarono  una  convenevole  dota- 
zione onde  riaprire  in  Napoli  una  consimile  cattolica  istituzione.  Il 
religioso  Re  Francesco  1 volle  concorrere  con  vari  decreti  al  ripri- 
stinnmento  di  un  tale  istituto,  concedendo  la  chiesa  ed  il  monastero 
di  S.  Giuseppe  de’  Rulli  onde  collocarvi  le  novelle  religiose,  che  con 
breve  del  papa  Leone  XII  si  fissarono  nel  locale  anzidetto  il  di  8 di- 
cembre dell’anno  in  parola,  prendendo  il  titolo  di  Adoratici  per- 
petue. Chi  conosce  lo  spirito  religioso  della  noslra  Napoli  può  farsi 
un’idea  dell  1 divozione  clic  nacque  per  si  pia  istituzione.  A’ primi 
giorni  di  maggio  1829  i Sovrani  delle  Due  Sicilie,  con  Ferdinando 
duca  di  Calabria  e colla  infera  Reai  famiglia  si  recarono  in  forma 
pubblica  all’adorazione  del  Sagramenlo  Eucarislico  nella  Chiesa 
delle  Adoratici  perpetue.  Ricordare,  trattando  del  vicariato  di  Fer- 
dinando II,  delle  istituzioni  cattoliche,  crediamo  trascrivere  con  an- 
ticipazione il  governo  religiosissimo  del  suo  regnare. 

La  rapidità  che  usiamo  nella  narrativa  delle  cose,  ha  per  motivo 
l’impegno  che  c’incalza  per  giungere  a veder  salito  in  Trono  Ferdi- 
nando II;  e scorgendo  che  il  nostro  lavoro  6 giunto  a completare  il 
primo  volume  della  patria  Storia,  stimiamo  mostrarci  più  brevi  nel 
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riportare  quelle  notizie  degne  di  ricordanza, senza  che  menomamente 
•i  obbliasse  un  fatto  che  possa  servire  di  illustrazione  al  vicariato  ci- 
vile del  Principe  Ferdinando.  Diamo  perciò  di  volo  uno  sguardo  ul- 
timo a delle  leggi  utili  che  ricordar  possono  oltre  il  suo  vicariato,  la 
tua  prima  gioventù. 

Nel  1827  si  ebbe  severa  legge  contro  la  bestemmia , ossia  con- 
tro l’ empia  esecrazione  del  nome  di  Dio,  assegnandosi  la  pena  della 
reclusione  o della  relegazione , a seconda  de’  luoghi  in  cui  viene 
profferita. 

Nel  1828  fu  emanata  provvida  legge  che  garantisce  la  pro- 
prietà degli  scrittori  in  ogni  materia,  de' compositori  di  musica,  de* 
pittori,  dc’scultori,  degli  architetti  e dei  disegnatori  originali  ; dan- 
no a’  medesimi  il  godimento  nella  durala  della  loro  vita  del  dritto 
esclusivo  di  pubblicare,  e di  spacciare  gli  esemplari  della  loro  opera 
nel  territorio  del  Regno  delle  due  Sicilie.  Che  le  vedove  , se  vissute 
in  società  di  beni  o di  acquisti,  continuar  possono  nello  esercizio  del- 
lo stesso  dritto  anche  a vita  , e gli  eredi  pel  termine  di  3o  anni  dal 
di  della  morte  dell’  autore,  ovvero  pel  sopravvanzo  del  termine  dopo 
la  morte  della  vedova.  Che  gli  autori  cedere  possono  altrui  la  loro 
proprietà,  ed  anche  F esercizio  di  tali  dritti  delle  vedove  , e degli  ere- 
di : e Io  une,  e gli  altri,  le  ragioni  che  possono  pervenire  a consegui- 
re; sottomettendo  i contraventori  al  disposto  di  una  tal  legge  , sog- 
getti alle  disposizioni  del  codice  penale. 

Nel  marzo  del  1825  vennero  creali  degli  alunni  presso  la  gran 
corte  de’ conti,  aU’immcdiazioae  del  procuratore  generale  dell’  islesso 
tribunale,  collo  stabilire  cosi  una  classe  di  giovani  intelligenti , aspi- 
ranti alla  carica  di  razionale  della  Gran  Corte  medesima. 

In  dicembre  dell’  anno  medesimo  venne  emanata  la  legge  su’cam* 
posanti  fuori  degli  abitali,  richiamando  a perfezionamento  il  decreto 
degli  ii  marzo  1817  ; ma  la  Provvidenza  riserbava  la  gloria  civile  0 
religiosa  disi  nobile  c salutare  istituzione  al  Governo  di  Ferdinando  II. 

In  agosto  del  i83o,  volendo  accelerare  l’ammortizzazione  del  debi- 
to pubblico,  e frattanto  nazionalizzarlo  al  più  presto  possibile;  si  ebba 
legge  che  la  massa  de’  beni  dello  Stalo  esposti  in  vendila  col  pa- 
gamento del  prezzo  iu  rendita  iscritta  sul  gran  libro  , vcuiva  aumen- 
tala di  tutt’i  beni  appartenenti  a’ pubblici  stabilimenti,  c corporazione 
qualunque  dipendenti  dal  governo.  Si  eccettuarono  però  i beni  di 
natura  ecclesiastica  ap| 

Con  egual  data  si  el 
ritto  a’  reclami  c domande  avvanzatc  ripetutamente  da’  negozianti 
stabiliti  nella  città  di  Napoli,  assegnossi  la  legge  seguente.  I dazi 
doganali  e di  consumo  che  a'  termini  degli  articoli  201  2 ili  della  le gr 


rtenenli  al  patrimonio  regolare, 
c decreto  Sovrano  , in  cui  volendo  farsi  dì- 
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go  de' li)  giugno  1826  o de'regolamenli.a'quali  i suddetti  articoli  si  ri- 
feriscono , possono  esser  pagali  sia  pe’  generi  di  deposito,  sia  per  le 
parlile  di  fumi  dogana  con  cambiali  a tre  Orme,  in  prosieguo  potran- 
no esser  soddisfatte  con  uu  bono  sottoscritto  soltanto  dal  negoziante, 
cui  appartiene  il  deposito,  o che  spedisce  il  genere  ; qualora  però  ab- 
bia il  negoziante  medesimo  immobilizzato  a questo  line  una  rendila 
iscritta  sul  gran  libro  , in  proporzione  della  classe  a cui  vorrà  essere 
ascritto.  Le  classi  vennero  divise  in  tre,  oltre  una  di  eccezione. 

In  ultimo  amiamo  trascrivere  per  intero  una  legge  datata  in  Napo- 
li il  7 acrile  18*9,  qual  motuproprio  del  he  Francesco  , per  meglio 
basare  l’ integrità  della  monarchia  del  degno  delle  due  Sicilie  , ov- 
viando cosi  infiniti  mali  agl’interessi  della  nazione  ed  al  lustro  e mo- 
rale della  sua  famiglia  c discendenti.  Una  tal  legge  è osservata  da 
secoli  in  tulle  le  costituzioni  delle  famiglie  regnanti  di  Europa  (1) 
e sotto  governi  assoluti  e rappresentativi.  La  nostra  storia  contem- 
poranca , à bisogno  di  registrare  una  tale  legge , per  essenziali  in- 
teressi.^) 

1 Essendo  conveniente  che  nella  Nostra  Monarchia  ereditaria  del 
Regno  delle  Duo  Sicilie  il  Capo  della  Nostra  Famiglia  di  Borbone  re- 
gnante , in  essa  eserciti  sempre  su  tali  individui  della  Nostra  Fami- 
glia quell’autorilà  di'  è necessaria  per  conservare  nella  sua  purità  lo 
splendore  del  Trono. 

< Abbiamo  risoluto  di  ordinare,  ed  ordiniamo  col  presente  allo 
quanto  segue  : 

t Articolo  i.  Nel  Regno  delle  Due  Sicilie,  i Figliuoli  e le  Figliuo- 
le del  Ue,i  suoi  Nipoti  e Pronipoti  dell’uno  e dell'altro  sesso  , discen- 
denti da  maschio  , i Fratelli  del  Re  ed  i loro  Figli  ed  i loro  Nipoti 
dell'ano  e dell’altro  sesso  discendenti  da  maschio;  e finalmente  le 
Sorelle,  gli  Zìi,  le  Zie  del  Re,  avranno  bisogno  del  precedente  sovra- 
no beneplacito  per  contrarre  matrimonio,  qualunque  fosse  la  loro  età. 

c II  difetto  del  sovrano  beneplacito  reuderà  il  matrimonio  non 
produttivo  di  effetti  politici  e civili. 

« Articolo  2.  Le  persone  designate  nell’ articolo  precedente  , se 
maschio,  in  qualunque  età,  se  femine,  finché  non  saranno  maritato, 
avranno  pure  bisogno  del  precedente  sovrano  beneplacito  allorché 
vorranno. 

(1)  Leggisi  l’ultimo  volume  dell’opera  : V Espugni  ious  Ics  Roi  s de  la  maison 
de  llourliun — mémuircs  par  Witiasn  Coxe , chapitre  II  additionnel—Idariaije  de 
iinfiml  don  Louis—  Charles  III  ne  lui  accorile  pur  la  permission  de  s'unir. 

(2)  (Juesta  legge  non  deve  confondersi  con  1'  altra  stabilita  presso  tutte  lo 
Moiiarctiic  di  lùiropa  sulla  proibizione  do'  matrimoni  ili  individui  reali  con  per- 
lune  private,  per  non  esser  riconosciuti  produttivi  di  effetti  civili  e politici. 
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t i.  Ipotecare,  donare,  o alienare  immobili  non  acquistati  colla 
propria  industria. 

e a.  Prender  danari  o generi  a mutuo,  anche  sotto  l’aspetto  di 
boni , di  cambiali , o di  altri  contratti  qual  si  vogliano  induccnti  ob- 
bligazioni reale  o personale. 

e 3.  Riscuotere  capitali  non  acquistati  colla  propria  industria,  o 
farne  quietanza. 

t II  difetto  del  sovrano  beneplacito  renderà  l’atto  ipso  fare  nullo. 

* Articolo  3.  Questo  alto  solenne  riguardante  la  nostra  Reai 
Famiglia , firmalo  da  noi , riconosciuto  dal  nostro  consigliere  mini- 
stro di  Stalo  , ministro  segretario  di  Stalo  della  casa  reale  , e dal  no- 
stro consigliere  ministro  di  Stalo , ministro  segretario  di  Stato  di 
grazia  e giustizia,  munito  del  nostro  gran  sigillo,  e contrassegnato 
dal  nostro  ministro  di  Stato  presidente  del  consiglio  de’minislri,  sarà 
registralo,  e depositalo  nell’archivio  della  presidenza  del  suddetto 
consiglio.  Francesco 

11  cav.  Agresti,  Procuratore  Generale  del  Re  presso  la  Gran  Corte 
Civile  di  Napoli,  pubblicava  nel  1829  un’opera  che  intitolava  t De- 
cisioni dei/e  Gran  Corti  Civili  ». 

L'opera  annunziala  sembra  contenere  un  trattato  di  giurispruden- 
za, meramente  forense.  Pure  non  è cosi.  L’autore  à scelto  quel 
titolo  dacché  per  lo  sviluppo  de’  principi , invece  di  quistioni  acca- 
demiche prende  per  soggetto  le  quistioni  surte  ne’  tribunali  ; ma 
nel  ragionamento  limitasi  a soli  punti  legali  e tutto  espone  sulle 
nozioni  generali,  proprie  di  ogni  legislazione.  Fra  altri  Sircy  nel 
tomo  XIX  della  sua  opera,  dichiara  che  questo  autore  à portato 
nella  scienza  del  diritto  principi  nuovi  fecondi  di  conseguenze  il- 
limitate, ed  utili  per  la  soluzione  di  ogni  quislione  legale.  Nuovo 
in  elìcilo  è il  di  lui  scopo  di  sempliGcorc  la  scienza  complicata  del 
drittto.  Costantemente  egli  presenta  idee  positive;  anziché  seguire 
tmn  metafisica  fallace  sostituisce  alla  conoscenza  arida  de'  casi  par- 
ticolari , principi  generali  applicabili  per  essenza  a'  codici  di  ogni 
nazione:  addita  le  leggi  come  provvedimenti  diretti  a regolare  da 
per  ogni  dove  i rapporti  possibili  de' privati  in  ordine  a’ dritti  sulle 
cose  e sulle  persone  : comprende  in  poche  regole  esatte,  le  tante 
regole  parziali , e le  innumerevoli  decisioni  particolari  di  sempre 
dubbia  applicazione,  additando  i punti  di  uniformità  c di  difformità 
tra  le  leggi  dei  diversi  popoli  ; ed  ofTrc  in  mezzo  alle  loro  varietà 
effettive  norme  costanti  d’interpretazione:  generalizza  iulinc  i prin- 
cipi legali  in  modo  da  renderne  comune  l’uso  da  per  tutto.  Al- 
l'additato  scopo  souo  particolarmente  dirette  le  sue  opere  comprese 
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in  delta  raccolta  delle  decisioni , intitolate  — Saggio  sullo  leggi 
civili  — Osservazioni  sulla  interpretazione  delle  leggi—  Diritto- 
positivo  universale. 

Esemplificando,  diremo  clic  mostra  come  in  ogni  religione,  l’i- 
dentità de’ bisogni , de’ desideri  e delle  passioni  dell’ uomo,  del 
pari  che  l'identità  de’  meni  onde  provvedervi , siano  divenuti  la 
base  di  una  grande  uniformità  nei  diversi  codici  su'  punti  i più 
essenziali,  cioè  esercizio  sui  diritti  civili,  tutela,  patrimonio,  patria, 
potestà,  proprietà,  successioni.  Con  una  nuova  divisione  delle  ma- 
terie legali  precisa  i dritti  e le  obbligazioni  corrispondenti,  coma- 
derivanti  sempre  da  uno  di  questi  tre  fonti,  o dalla  legge,  o in- 
dipendentemente dalla  volontà  dei  privati , sanzionata  dalla  legge, 
o dalla  violazione  di  diritti  già  preesistenti.  Dà  per  regola  uni- 
ca d’interpretazione  degli  alti  legislativi  giudi  ziarii,  o privati  tan- 
to tra  vivi,  che  di  ultima  volontà,  la  ricerca  dell’oggello  che  l’au- 
tore di  ciascuno  di  detti  alti  si  abbia  in  essi  proposto,  o si  spazia 
sul  modo  di  giungersi  alla  conoscenza  di  un  simile  oggetto  , se- 
condo l’indole  diversa  degli  atti.  Come  norma  nel  silenzio  lettera- 
le, e nella  oscurità  del  testo  delle  leggi,  stabilisce,  die  consultan- 
dosi l’oggetto  generale  delle  leggi,  di  mantenere  il  diritto  di  pro- 
prietà c i diritti  sulle  persone;  l'oggetto  delle  leggi  di  procedu- 
ra, di  determinare  i mezzi,  onde  realizzarsi  i diversi  diritti,  c 1» 
scopo;  e lo  scopo  particolare  delle  varie  leggi  speciali,  ligandosi 
sempre  le  conseguenze  al  principio,  si  giunge  a conoscere  il  vo- 
lere del  legislatore  su  qualunque  punto.  Mostra  come  corollarii  del 
diritto  di  proprietà  stabilito  prèsso  lutt'i  popoli,  la  massa  delle  di- 
sposizioni scritte  uniformemente  nei  diversi  codici,  sulla  violenza, 
sul  dolo , sull’errore  e su  tutte  le  obbligazioni  convenzionali. 
Tronca  le  antiche  regole  su  casi  dubbii , annunziando  che  nei 
giudizii  ciascuna  parte  che  alleghi  un  fatto,  o l'esistenza  di  un 
diritto  deve  provarlo,  c che  nctl'incerlezz.1  reale  sulla  esistenza  di 
un  diritto,  come  sulla  estensione  di  un  obbligo,  non  bisogna  a ca- 
rico altrui,  nè  la  cessazione  di  un  obbligo,  in  danno  di  cui  dimo- 
stri il  diritto  corrispondente.  Sulla  violazione  dei  dritti  per  fatto- 
colposo  o volontario,  traccia  in  poche  regole  i principi!  seguiti 
iu  tutl'i  codici  per  prevenire  il  danno  di  simili  infrazioni,  metten- 
dosi cioè  a carico  di  chi  avendo  i mezzi  di  evitarlo , non  labbia 
evitato,  coinè  anche  più,  di  chi  Io  abbia  volontariamente  occasiona- 
to. Nella  collisione  dei  diritti  tra  più  creditori,  professa  il  principi» 
regolatore,  che  la  preferenza  viea  determinala  dalla  preesistenza  del 
diritto  ereditario,  scmprechè  sia  acquistato  nei  modi  stabiliti  dalla 
legge.  Nulle  sue  definizioni  comprende  ordinariamente  una  gran 
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serie  di  nozioni,  c segna  i limili  precisi  dello  cose.  Per  esempio  defi- 
nisce il  dolo,  la  determinazione  di  ledere  il  diritto  altrui,  eseguila 
sia  occultando  un  fallo  ebe  la  legge  obblighi  a manifestare,  sia  eoa 
l’uso  di  ogni  altro  mezzo  non  tollerato  dalla  legge.  L 'usufrutto, 
il  diritto  di  percepire  a tempo  il  prodotto  della  proprietà  altrui  ; il 
corpo  producente  è dei  proprietario;  il  prodotto  è dell’ usufruttua- 
rio. Il  folto,  ogni  atto  foggialo , sia  con  contraffazione  di  carat- 
teri, sia  con  abuso  della  pubblica  fede,  o semplicemente  alterato  eoa 
variazioni , soggiunte  o soppressioni,  nel  fine  di  rapire  o lasciar  ra- 
pire l'altrui,  sul  fondamento  di  una  dichiarazione  attribuita  a chi  noa 
ne  sia  stato  l’autore,  o lo  sia  stato,  ma  in  termini  diversi. 

Con  l’additato  sistema  fautore  è riuscito  a dare  in  Parigi,  dove 
à occupato  una  cattedra  pubblica,  lezioni  di  diritto  francese,  avendo 
avuto  come  Io  attcsta  Io  stesso  Sirey,  un  gran  numero  di  uditori, 
mentre  partiva  appena  da  Napoli  sua  patria,  in  quell’età  giovanile 
che  generalmente  s’ impiega  ad  istruirsi  negli  elementi  del  dritto. 

La  prima  parte  della  grand’opera  sulla  procedura  penale  nel 
Regno  delle  due  Sicilie,  del  nostro  Glologo  e giureconsulto  pro- 
fondo Nicola  Nicolini,  da  noi  commendata  nel  libro  primo  di  que- 
sta Storia , quella  clic  risguarda  le  giurisdizioni  c le  azioni  , ve- 
nuta appena  alia  luce  richiamò  a si:  l’attenzione  de’  dotti;  ed  esa- 
mi giudiziosi  e meritati  elogi  si  lessero  su’  giornali  più  accreditati 
italiani  e stranieri,  li  chiarissimo  autore  già  nel  iSao  dava  di  ma- 
no in  mano  al  torchio  la  parte  seconda  che  tratta  dell’ istruzione 
delle  pruove , del  pari  clic  la  terza,  relativa  alla  discussione  di 
esse  cd  alla  pronunziazionc  delta  sentenza.  Ma  1’  altre  sue  gravi 
e lodevoli  occupazioni  non  gli  permettevano  di  correre  in  questa 
suo  nobilissimo  arringo  col  desiderio  del  pubblico,  e gli  fu  forza 

Quindi  per  soddisfare  specialmente  l’impazienza  della  gioventù  de- 
ità allo  studio  della  legislazione,  d’anticiparne  alquanto  una  parte, 
e dare  in  un  volume  separato  la  Storia  ragionata  dei  principi 
regolatori  della  istruzione  delle  pruove. 

Questo  volume  abbcnchè  formi  parte  integrante  dell’opera  clas- 
sica del  Nicolini  sulla  procedura,  pur  fa  da  sfe  solo  un’opera 
compita  e della  maggior  importanza.  Uomini  sommi  avevano  ab- 
bondantemente trattato  della  discussione  delle  pruove,  e delia  prò- 
nunziazione  del  giudizio,  ma  i principii , e la  Storia  dell’istruzio- 
ne delle  pruove  stesse,  che  forma  come  ben  l' osserva  il  dottissimo 
autore,  la  parte  più  importante  dei  penali  giudizii , era  stata  finora 
quasi  negletta. 

E sarebbe  impossibile  che  non  fosse  cosi;  dapoichè  quando  s’è 
in  certo  modo  assistito  alla  genesi  di  una  scienza,  come  potrebbe 
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ignorarsi  di  che,  cd  in  qual  modo  ossa  sia  composta.  Ecco  il  segreto 
dc’veri  grandi  uomini, essi  non  alterano  mai  nc'loro  scritti  nò  l’ordine 
dei  fatti  nè  la  successione  delle  idee  : cd  ecco  perche  le  opere  loro 
riescono  talmente  chiare  che  il  Tolgo  numerosissimo  dei  dodi  è tentato 
non  rare  Tolte  a crederle  superlil  iali,  poiché  le  intende  ancor  esso. 

Di  tal  genere  è la  Storia  deprineipii  regolatori , della  istruzio- 
ne delle pruove  nei  processi  penali.  Scritta  con  l’ eloquenza  usata 
del  suo  autore,  essa  6 d’altronde  così  ordinala  e sì  sostanziosa,  che 
la  tema  di  mostrarla  confusa  c mutilala  ci  fa  desistere  per  ora  dal- 
l’impegno che  avevamo  assunto  con  noi  stessi  di  farne  un'esame. 

Parlando  di  contemporanci  illustri  nelle  scienze  legali,  la  ragione 
istorica  e con  questa  il  nostro  cuore  ci  spinge  a registrare  un  nome 
caro  a noi  per  quanto  caro  ai  progressi  legislativi  del  nostro  paese, 
ch’è  quello  del  dotto  magistrato  cav.  Benedetto  Cantalnpo  che  fin  dal 
regnare  di  Francesco  l , benché  in  giovane  età,  avea  di  se  pronun- 
ziato una  opinione  fiduciosa  per  l’avvenire,  riguardo  a lavori  accu- 
rati che  dava  alle  stampe  sul  dritto  pubblico.  Ma  la  stima,  nonché 
l’amicizia, che  ci  liga  al  dolio  giureconsulto,  fa  sì  che  tratteniamo  tut- 
tavia il  nostro  giudizio  su  di  lui,  come  pubblicista,  per  ligare  il  merito 
delle  sue  opere  dell’intutlo  al  governo  di  Ferdinando  li,  appo  il  quale 
il  Cautalupo  c nella  calmac  nella  tempesta,  e nella  pace  e nella  guerra 
è stato,  si  permetta  l’espressione,  la  fenice  risorgente  ognora,  colla 
penna  inesauribile  del  giurisperito,  a tutela  de’  dritti  legali  della 
Monarchia  del  nostro  Re  contemporaneo,  nonché  del  nostro  paese. 

Vari  illustri  personaggi  del  nostro  regno  vennero  decorati  di  ordi- 
ni cavallereschi  in  quel  giro  di  anni,  e fra  questi  in  primo  luogo  ot- 
tenne la  gran  croce  del  Reai  Ordine  militare  di  S.  Giorgio  della  Riu- 
nione, il  retro  ammiraglio  Ruggiero  Settimo.  Nel  1827  l'impera- 
tore d’Austria  diede  la  croco  di  cavaliere  di  S.  Stefano  a Giuseppe 
Caprioli,  incaricato  al  protocollo  del  Consiglio  di  Stato  — la  croce  di 
cavaliere  di  Leopoldo  al  cav.  de  Diasi,  allora  comandante  del  vascello 
il  Vesuvio— e la  croce  dell’ordine  della  corona  di  ferro  al  generale  Del 
Carretto,  al  colonnello  De  Saugct,  al  principe  Capece-Zurlo,  cd  altri. 

Il  marchcseTommasi  ministro  distato  neJI’ottobre  del  rSaq,  venne 
insignito  da  Ferdinando  VII  dell’ordine  del  Toson  d'Oro,  la  di  cui 
investitura  si  ebbe  in  Napoli  nel  i83o  da  Ferdinando  qual  Vicario 
del  Regno, eseguendosi  tutti  i riti  spettanti  per  una  simile  funzione. 

Molte  decorazioni  cavalleresche  vennero  accordate  colla  istalla- 
sióne  del  Reai  Ordine  di  Francesco  I. 

Coll’andare  di  Francesco  in  Francia,  S.  A.  R.  Enrico  Duca  di 
Bordeaux,  ebbe  la  gran  croce  del  Rcal  Ordine  di  S.  Ferdinando  c del 
merito,  nonché  il  Duca  di  Chartrcs,  primogenito  di  Luigi  Filippo,  cd 
il  principe  di  Polignoc  ministro  degli  affari  esteri,  ed  altri  illustri. 
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Pubblici  disastri  accaduti  nel  regno,  ed  energici  ripari  che  vennero  dati  da 
Ferdinando,  qual  Comandante  Generalo  dell’Esercito,  e qual  Vicario  Genera- 
le. — Ultimi  ricordi  militari  che  precedono  la  salita  al  trono  di  Ferdinando  II. 
— Opere  ricordevoli  di  belle  arti.  — Studi  geografici.  — Patria  invenzione  del- 
l'alitoscopio.  — Un  utile  ritrovato.  — 11  Re  di  Baviera.  — Morte  di  distinti 
personaggi  esteri.  — li  Dey  di  Algieri  in  Napoli , dopo  le  conquiste  francesi  in 
Affrica. 


e provincic  di  Calabria  ricordano  spesso  coll’  u* 
boriosità  del  loro  suolo  , disastrose  disgrazie  da 
non  calcolarsi  da  mente  umana  , senza  tema  e do- 
lore. La  storia  spesso  à dovuto  trascrivere  le  im- 
mense sventure  a cui  vanno  soggette  quelle  belle 
provincie  del  reame,  per  la  natura  del  suolo  e per  la 
giacitura  topografica  , circondate  da  estinti  vulcani. 
Cosicché  ora  non  annunciamo  altro  che  i disastri  avvenuti  nel 
giugno  del  1827  , specialmente  nello  provincia  di  Calabria  ul- 
tra prima,  mercè  delle  terribili  alluvioni.  La  gragnuola  poi  nella 
stagione  estiva  di  quell'anno,  apportò  rovine  nello  allre  provincie 
del  regno  alla  vigilia  del  ricollo.  Ricordiamo  questi  disastri , per 
ricordare  i solleciti  provvedimenti  apprestati  dal  Governo,  apro 
delle  popolazioni  colpite  da  tali  sciagure. 

Nei  primordi  del  1828  l’ isola  d’ischia  fu  messa  a spavento  ed 
a ruina,  mercè  replicale  scosse  di  terremoto,  il  paese  di  Casamic- 
ciola  e quello  di  Lacco  ebbero  a soffrire  grandi  disastri  ; meno  i co- 
muni di  Forio  e d’Ischia.  Il  Governo  da  una  parte  diede  de'provvedi- 
menti  necessari  all’uopo;  il  Duca  di  Calabria  Ferdinando  dall'altra 
ual  comandante  generale  dell’  esercito , appena  si  ebbe  la  notizia 
Sgraziata , fece  imbarcare  forti  distaccamenti  di  zappatori  pel  luo- 
go , onde  compiere  colla  direzione  del  brigadiere  del  genio  Tan- 
chi , la  demolizione  delle  case  cadenti , nonché  per  trarre  da  sot- 
to le  macerie  le  vittime  del  disastro,  e per  eseguire  quei  ripari  a 
lavori  diversi,  che  nel  momento  potevano  minorare  i cattivi  effetti 
dell’accaduto.  Ferdinando  istesso  dopo  qualche  giorno  recar  si  volle 
di  persona  nell’isola,  onde  incoraggiare  l'energia  ordinata  po' lavo- 
ri. Ivi  apportò  soccorsi  del  suo  privato  peculio , clic  consegnò  ad 
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una  commissione  stabilita  per  provvedere  nllo  prime  urgerne  delle 
scampate  vittime;  traendo  dietro  la  sua  giovine  persona  le  bene- 
dizioni di  quelle  sventurate  genti. 

Nel  novembre  dell’anno  medesimo  altro  disastro  avvenne  nel 
regno,  e propriamente  nel  comune  di  Torre  del  Greco.  La  cupola 
della  chiesa  parrocchiale  del  detto  comune  nelle  ore  clic  il  popolo 
era  unito  alla  preghiera,  cadde  in  un  momento,  apportando  spavento 
c morte  alla  gente  sottostante.  Ferdinando  immantinenti  ordinò  al 
generale  Lecca,  che  mandasse  sul  luogo  del  disastro  varie  com- 
pagnie di  soldati  e degli  ulTiziali  ingegiiicri  del  corpo  dc’zappalori. 
Infatti  mercè  queste  subitanee  cure  ed  altre  apprestate  dalle  autorità 
del  comune  , si  riuscì  a sottrarre  vari  ancor  viventi  dalle  mine. 
Move  donne  estinte  si  rinvennero  , o tredici  individui  oltre  un- 
dici altre  donne,  chi  più  chi  meno  grandemente  ferite.  Si  diede 
luogo  a demolire  un’  altra  porzione  di  cupola  vicina  n crollare;  a 
mercè  lo  zelo  praticato  pe'  lavori , il  rimanente  del  fabbricato  fu 
messo  in  cautela.  Il  giovane  principe  Ferdinando  si  recò  sul  luogo 
del  disastro,  praticando  que'  mezzi  che  usato  avea  pel  terremoto  av- 
venuto nell’isola  d' Ischia. 

Non  altro  è rimarchevole  Ira’ pubblici  disastri  successi  nel  pe- 
riodo di  tempo  di  cui  trattiamo,  meno  che  una  pessima  stagione 
invernale  che  si  ebbe  ne'  mesi  di  gennaio  c febbraio  del  i83o , 
arrecando  disgrazie  ove  più  ove  meno  nelle  provincie  del  regno, 
nonché  nella  capitale;  dietro  smisurate  alluvioni,  grandine  e nevi. 
Ferdinando,  in  quell’anno  Vicario  generale  di  suo  padre  assente, 
operò  mezzi  efficaci  e valevoli,  per  apprestare  rimedi  ove  la  sven- 
tura orasi  maggiormente  manifestala.  Le  popolazioni  del  reame  ri- 
cordano tuttavia  quelle  efficaci  provvidenze  prodigate  a larga  mano 
dal  giovane  Vicario. 

Le  cure  governative  tanto  commendate  del  vicarialo  di  Ferdi- 
nando, non  gl'impedirono  di  tenere  attive  le  cure  tanto  bene  avan- 
zate della  milizia.  E che  sia  il  vero,  amiamo  riportare  quel  ebe 
oprò  nel  mese  di  aprilo  del  i83o,  onde  esaminare  in  qual  punto  si 
slava  l'esercito  per  istruzione  e per  disciplina. 

Nel  lunedì  di  Pasqua  manovrò  al  campo  di  Capodichino  colla 
brigala  de’ cavalleggieri  della  guardia,  c l'indomani  all’alba  mos- 
se alla  loro  testa  per  Aversa.  Rivistalo  colà  il  reggimento  Re  ca- 
valleria fece  eseguire  nel  dopopranzo  da  Ire  reggimenti  di  caval- 
leria diverse  manovre  in  quel  campo  d’istruzione  donde  spedì  in 
Napoli  il  reggimento  Re  e fece  stanziare  in  Aversa  i cavalleggieri. 

Il  giorno  seguente  si  portò  a S.  Maria  di  Cnpua  dove  il  Rcal 
Duce  comandò  personalmente  una  grande  manovra  di  cavalleria 
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nella  quale  intervennero  olire  la  brigala  de’  cavalleggicri,  i lan- 
cieri principe  Ferdinando  , i cacciatori  Reali  ed  un  plotone  di 
guardie  del  corpo.  Quarantotto  ore  dopo,  in  quel  medesimo  cam- 
po colle  medesime  truppe,  comandò  il  Principe  un'altra  grande 
manovra,  ed  accompagnò  la  sera  i cavalleggicri  in  Aversa.  L’ indo- 
mani fece  manovrare  al  campo  di  Capodicliiuo  tutta  la  fanteria  della 
guarnigione  di  Napoli. 

Nella  seguente  settimana  il  Principe  comandante  generale  si  portò 
in  Nola  a rivislare  il  4.°  reggimento  svizzero,  c gli  squadroni  di 
riserba  di  Ile  e Regina  cavalleria  coli  acquartierati.  La  mattina  ve- 
gnente alla  lesta  di  delle  truppe  mosse  da  Nola  per  Sarno,  alla  di 
cui  volta  marciava  da  Noccra  il  brigadiere  Lecca  col  reggimento  si- 
ciliano ed  il  6.  battaglione  di  cacciatori,  4 pezzi  di  artiglieria  cd  un 
distaccamento  di  zappatori.  Avvenuto  l'incontro  delle  due  diverso 
colonne,  il  Duca  di  Calabria  fece  eseguire  un  simulacro  di  guerra 
verso  le  foci  del  Sarno , c quindi  si  restituì  la  sera  in  Napoli. 

Ferdinando  ordinò  inseguito  il  movimento  del  i.  reggimento  de» 
granatieri  della  guardia  e di  altri  corpi  per  Nocera,  ove  si  recò  egli 
stesso  nell'indomani.  Falla  colà  battere  la  generale,  si  mise  alla  te- 
sta del  i.  della  guardia, nonché  della  colonna  mobile  comandala  dal 
generale  Lecca;  sali  le  colliue  i di  cui  rovesci  dominano  il  bacino 
del  Sarno,  e vi  fece  praticare  tutte  quelle  manovre  elio  permetteva 
un  terreno  cosi  bizzaramente  accidentato. 

Pochi  giorni  dopo,  la  natura  incolta  della  vasta  pianura  che  da  sot- 
to Eboli  si  distende  verso  il  Seie,  fissò  la  mente  ilei  giovine  coman- 
dante generale,  come  un  terreno  proprio  per  un  simlucro  di  guerra, 
nel  quale  tutte  le  armi  potessero  avere  il  loro  libero  sviluppo.  Fece 
quindi  riunire  attorno  Eboli  il  primo  reggimento  dc'grnnutieri  della 
guardia,  il  i.  reggimento  svizzero , il  reggimento  siciliano,  il  6. 
battaglione  cacciatori , uno  squadrone  di  cacciatori  Reali , uno  di 
eavalleggieri , uoo  della  riserva  di  Re  e Regina  cavalleria,  4 pezzi 
di  artiglieria  volante,  4 puzzi  di  campagna , ed  una  compagnia  di 
zappatori  ; le  quali  (ruppe  furono  comandale  dal  generale  Lecca, 
eh  eseguì  un  beninteso  simulacro  di  guerra  che  incontrò  il  pie- 
no gradimento  di  Ferdinando.  Delle  truppe  s’incaminarono  il  giorno 
dopo  alla  volta  delle  rispctlive  loro  residenze  ad  eccezione  de’  corpi 
sortili  da  Napoli,  i quali  sotto  gli  ordini  del  brigadiere  Lecca  fecero 
una  passeggiata  militare  da  Salerno  sopra  Avellino,  e di  là  a Cimi- 
lile  c Marigliano,  da  dove  rientrarono  nella  capitale. 

Finalmente  il  Principe  comandante  generale,  dopo  una  manovra 
di  fanteria  eseguita  nel  campo  di  Capodicbino  l’ultimo  di  aprile,  fece 
dà  là  stesso  marciare  per  Capua  i reggimenti  Principe  c Principessa 
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«olio  gli  ordini  del  maresciallo  Pastore.  Nella  mattina  seguente  si  recò 
in  quella  piazza  e di  là  a S.  Maria  , ed  alle  due  p.  m.  riunì  in  quel 
campo  d’istruzione  un  battaglione  di  Principe,  due  di  Principessa, 
due  del  a.  Svizzero,  4 squadroni  di  He  cavalleria,  due  di  lancieri , 
un  plotone  di  guardie  del  corpo,  e 6 pezzi  di  artiglierìa;  le  quali 
truppe  eseguirono  una  brillante  manovra  comandata  dal  maresciallo 
di  campo  marchese  de  Iscbiudy.  L'instancabile  Principe  condusse  la 
sera  in  Aversa  il  reggimento  ne  cavalleria  ed  ordinò  a’due  reggi* 
menti  di  fanteria  nazionale  di  restituirsi  nel  posdimani  in  Napoli. 

Non  può  bastantemente  lodarsi  la  disciplina  e il  contegno  militare 
serbato  dalle  enunciate  truppe,  sì  nelle  marce  che  nelle  manovre  so- 
praindicate, nonché  la  precisione  ed  esattezza  con  che  vennero  di- 
rette dai  rispettivi  generali. 

Così  fino  a tutto  maggio  di  quell'anno  le  istruzioni  de'campi,  e le 
colonne  mobili  continuarono  senza  posa  , sotto  la  immediata  sorve- 
glianza del  Duca  di  Calabria;  che  le  riprese  neil'aulunno  con  grand'im- 
pegno della  ringiovanita  armata  napolitana  , la  quale  in  vari  simu- 
lacri di  guerra  ordinati  e regolati  dal  Principe  Comandante  , appa- 
lesò ogni  'desiderabile  miglioramento  per  quel  che  sia  istruzione 
nelle  manovre , speditezza  e precisione  nel  maneggio  delle  armi  ; c 
quel  che  c piò  nella  severa  disciplina  e nell’entusiasmo  dell'amore  di 
corno. 

E parlando  di  disciplina  e di  onoratezza  del  patrio  esercito  , rinato 
per  le  cure  di  Ferdinando,  amiamo  registrare  un  aneddoto  che  ci  di- 
pinge nell'assieme  il  suo  carattere  militare.  Alcuni  stranieri  viaggia- 
tori il  dì  4 maggio  iSSo,  nello  scorrere,  ottenutone  la  debita  permis- 
sione, le  batterie  della  Piazza  di  Gaeta  perderono  una  ricca  ed  ele- 
gante borsa  contenente  dieoi  Luigi  di  oro.  Essendosene  accorti,  ri- 
tornarono essi  indietro  per  praticarne  dello  ricerche  col  pretesto  di 
aver  disperse  alcune  chiavi. 

Tornata  vana  ogni  diligenza, dichiararono  la  vera  loro  perdila,ma- 
nifestando  anche  l’intenzione  di  fare  un  regalo  a chi  avesse  rinvenuta 
la  borsa.  Il  giorno  susseguente  un  snidalo  del  reggimento  He  fante- 
ria per  nome  Tommaso  de  Battista  del  posto  della  batteria  di  Philip- 
slhat , avendola  ritrovata;  si  recò  immediatamente  al  suo  capoposto 
cui  fedelmente  conscgnolla  con  quella  onoratezza  che  distingue  un 
buon  militare  e che  forma  ormai  uno  de’ principali  pregi  de’ nostri 
soldati.  La  indicata  borsa  con  entro  le  dette  monete  rimessa  regolar- 
mente al  colonnello  di  quel  reggimento  Santanna  , fu  dal  medesi- 
mo trasmessa  al  maresciallo  ispettore  sig.  commendatore  Pastore 
che  afrrcltossi  a rassegnarla  al  Duca  di  Calabria , che  pren- 
dendo da  una  parte  in  benigna  considerazione  1’illibalezza  dimotlra- 
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la  in  tal  congiuntura  dall’  anzidetto  soldato  , ordinò  dall’  altro  depo- 
sitarsi la  borsa  stessa  nella  cancelleria  del  supremo  comando, ove  chi 
la  disperse  poteva  recarsi  per  essergli  consegnata  ; come  infatti  av- 
venne. 

Intanto  il  Duca  di  Calabria  desiderava  un  militare  che  unisse 
all’istruzione  del  proprio  mestiere  udr  energia  massima  nel  disimpe- 
gno di  portare  innanzi  il  ministero  di  guerra  e marina.  11  principe 
della  Scaletta  ministro  di  tale  dipartimento  era  un  eccellente  genera- 
le, indefesso  regolatore  dei  dicasteri  summenzionati  ; individuo  che 
con  tanta  solerzia  si  era  cooperalo  a far  nascere  varie  opere  militari 
idrauliche  presso  noi,  c sotto  di  cui  si  era  aumentato  il  novero  de’no- 
stri  legni  da  guerra;  ma  meritava  un  riposo  ed  un  compenso  nobile, 
adatto  alla  sua  età  ed  ai  suoi  servizi.  Ferdinando  facendo  uso  dei 
suoi  poteri  di  Vicario,  con  lusinghieri  attestali  lo  ritirò  dal  ministero 
nel  i3  luglio  i83o,  c lo  promosse  a capitano  della  compagnia  delle 
reali  guardie  del  corpo  , ed  a consigliere  ministro  di  Stato.  Il  te- 
nente generale  Giambattista  Fardella  venne  nominato  ministro  se- 
gretario di  Stato  della  guerra  e marina. 

Ultima  legge  che  ricorda  il  vicariato  di  Ferdinando  si  fu  quella  di 
dare  maggior  latitudine  alla  reelutazione  del  corpo  di  gendarmeria  , 
cioè  che  annullando  1*  articolo  34  dell’  ordinanza  di  quell’  arma,  per- 
metteva alle  reclute  di  leva  ammesse  nel  corpo  suddetto,  di  poter  pre- 
sentare decombi  con  le  norme  stabilite  per  tutti  gli  altri  corpi: 

Mei  2 7 ottobre  del  i83o  , il  re  Francesco  elevò  definitivamente  il 
Principe  di  Capua,  suo  secondo  genito^  alla  carica  di  comandante  ge- 
nerale della  marina. 

Il  comune  di  Girgenti  in  Sicilia  in  quel  giro  di  tempo,  interprete 
dei  voti  deU'inlcra  popolazione,  commissionò  allo  scultore  siculo  Va- 
lerio Villareale  allievo  di  Canova,  una  statua  equestre  raffigurando 
il  He  Francesco  I.  Questo  lavoro  reso  pubblico  in  quella  città,  meri- 
ta di  esser  collocato,  al  giudizio  degli  intelligenti,  fra  le  opere 
di  perfetta  scultura.  11  Re  è rappresentato  all’ impiedi  in  un’  attitudi- 
ne imponente  ; la  destra  sporgente  in  fuori  brandisce  lo  scettro  c si 
stende  sopra  una  colonna  rostrata,  emblema  allusivo  a Girgenli,  una 
delle  città  marittime  famosa  nella  nostra  vetusta  istoria  , ed  il  brac- 
cio sinistro  inarcalo  appoggia  la  mano  al  fianco.  Il  suo  corpo  è tut- 
to ravvolto  in  una  larga  clamide  reale  che  discende  dal  destro  o- 
mero  , annodata  da  una  borchia  c ricoprendo  le  spalle  ed  il  petto , 
passa  il  sinistro  fianco,  ov’è  alquanto  rialzala  dal  braccio  sottoposto. 
Il  bene  ideato  e grandioso  partito  delle  pieghe,  1’  azione  nobile  c 
semplice  insieme,  dà  abbastanza  a divedere  che  l’autore  ne  abbia 
attinto  il  concetto  dalla  pura  fonte  del  bello  antico  ; sicché  sembra 
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che  avesse  temilo  presente  l'Aristide  del  Museo  Borbonico  di  Napoli, 
ed  il  Focione  del  Musco  Pio  Clcmontiuo  di  Koma,  due  de  più  subli- 
mi avanzi  dell'aulica  scultura.  Corrisponde  a questa  idea  beoancho 
la  perfezione  dell'Insieme  c dello  parli  die  sono  condotte  colla  più  de- 
licata purità  de' contorni,  c con  uno  stile  sobrio  cd  elegante  allo 
stesso  tempo. 

Fin  dal  1829  richiamava  l'attenzione  de’ dotti  geografi  Benedetto 
Marzolla,  uffiziolo  del 'Beale  Ulficio  Topografico.  Questo  individuo 
fin  d'allora  in  età  giovane  assai  dava  allo  studio  geografico  del  reame 
una  delle  più  lodevoli  imprese  litografiche.  Bastantemente  istruito  , o 
d'ingegno  diligentissimo,  in  quell’anno  già  pubblicava  una  corografia 
del  Regno  delle  Due  Sicilie,  in  varie  carte  litografiche,  nelle  quali  non 
mancavano  le  essenziali  nozioni  artistiche;  cosiccliò  il  governo  non 
si  sliede  dall' apprezzare  per  quanto  valeva  un  ingegno  di  tal  me- 
rito. In  queste  carte  corografiche  si  rappresentano  lo  provincia  lutto 
del  regno.  Nel  mezzo  del  foglio  va  disegnala  con  accuratezza  su  de’più 
esatti  materiali  conosciuti  fino  allora,  la  divisione  amministrativa  di 
ciascuna  provincia  no’  suoi  distretti  e circondurj.  Con  segni  conven- 
zionali vanno  distinte  le  posizioni  del  capoluogo  di  provincia  , de’di- 
strclti,  dc’circondarj,  dc'comuni,  e de’paesi  uniti.  Si  veggon  tracciato 
le  strade  postali  con  le  distanze  in  miglia , le  principali  catene  di 
montague , i fiumi  più  rimarchevoli,  le  città  e luoghi  fortificali.  Al- 
l’ intorno  poi  di  detta  carta  vi  sono  designati  le  rispettive  classi  cui 
Appartengono  le  intendenze  , le  sotto  intendenze  , i circondari  per  i 
regi  giudicali , indicando  le  popolazioni  di  ogni  paese , l' estensione 
della  provincia,  in  moggia  c miglia  quadrate.  Vi  è posta  la  divisiuno 
delle  diverse  diocesi.  Si  rilevano  le  dogane  dulie  varie  classi  ; la  resi- 
denza dc’rispctlivi  tribunali.  In  ultimo  si  dà  un  dettaglia  du'priucipuli 
prodotti  de'vari  paesi,  delle  più  cospicue  manifatture,  de’capi  d'indu- 
stria, minierò,  saline,  cave  oc.  oc.  ; e de’più  rimarchevoli  monumenti 
che  per  la  loro  celebrità  storica  e bellezza  qrchitcltonica  possono  in- 
teressare ogni  culla  persona.  Infiue  si  legge  un  cenno  storico  elio 
indica  a quale  regione  delle  romane  provincia,  ciascuna  delle  attuali 
corrisponda.  Potremmo  dire  altro , ma  siccome  gli  operosi  studi  del 
Marzolla,  proseguiranno  a meraviglia  col  regnare  di  Ferdinando  11, 
così  ci  riserbiamo  parlarne  a tempo  più  adatto. 

Veniamo  a discorrere  per  poco  di  una  invenzione  patria  , die 
sopra  ogni  altra  illustra  il  vicariato  civile  del  Principe  Ferdinando, 
cioè  della  nuova  macchina  ottica  di  Raffaele  Sacco,  detta  aliloscopio. 
Nel  far  parola  di  sì  utile  invenzione  , ci  è pur  grato  il  rammen- 
tare die  il  microscopio  possa  ormai  dirsi  nato , ingrandito  c per- 
fezionalo fra  noi.  Fu  il  nostro  celebre^  Clio.  Ballista  della  Porta  dio 
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primo  moslrò  ki  proprietà  delle  lenii,  fu  il  nostro  dottissimo  Padre 
della  Torre  clic  per  avere  no  ingrandimento  massimo  sostituì  nel 
suo  microscopio  alle  lenti  le  paliinc,  cd  il  nostro  benemerito  Sac- 
co che  dando  alle  lenti  stesse  più  felice  disposizione  e perfezione 
maggiore,  è giunto  a far  disparire  (mercè  il  grande  microscopio  , 
composto  dal  suo  alitoscopio)  l' inconveniente  sommo  degli  altri 
microscopi  finora  conosciuti,  quello  cioè  di  non  potersi  con  essi  os- 
servare che  picciolissimi  oggetti,  ed  a brevissima  distanza. 

La  prerogativa  dell’ alitoscopio  di  ricevere  gli  oggetti  da  osser- 
varsi non  vicino  e quasi  immediatamente  alla  loro  obiettiva , ma 
a distanza  non  breve , c di  farsi  ciò  non  ostante  osservare  diffini- 
tivamcnle,  porla  seco  l'altra  di  aversi  un  campo  visuale  esteso  in 
molta  luce  , e quindi  il  vantaggio  di  potere  osservare  gli  oggetti 
solidi  sino  a sei  pollici  di  diametro  e mezzo  di  spessezza  irregola- 
re, menlrechè  ne’  comuni  microscopi  composti,  anclte  perfetti , in 
coi  la  distanza  focale  è breve,  una  sola  parte  picciolissima  della  su- 
pcriore superficie  trovasi  nel  foco  ed  è osservabile  senza  confusione. 

L’ingrandimento  dì  tal  alitoscopio  è il  massimo  clic  possa  aversi 
dal  microscopio  composto. 

Li  dotta  commissione  destinata  dal  reale  istituto  d’incoraggiamenfo 
per  Tesarne  di  questa  bella  macchina  ottica  < l'ha  ritrovala  buona 
« non  solo  per  osservare  gli  oggetti  naturali,  ma  anche  le  cose  arti- 
t fiziali,  come  scritture  e monete,  ed  a poter  facilmente  riconoscere 
» la  costoro  falsità  ».  Ed  a tale  oggetto  il  Sacco  vi  àagginnto  un  mi- 
crometro con  una  parallela  per  far  conoscere  le  vere  grandezze,  le 
differenze  di  porosità  di  imisionc  o di  altro  che  possano  rinvenirsi 
sulla  superficie  de’  corpi  in  osservazione,  ed  un  secondo  micromelro 
con  due  parallele  che  si  muovono  in  due  sensi  diversi  per  misurare 
con  più  facilità  l'altezza,  e la  lunghezza  di  tulle  le  parti  degli  oggetti 
osservali.  Una  macchina  di  tanta  importanza  meriterebbe  d’essere  più 
minutamente  descritta  ; ma  senza  la  figura  che  la  rappresenti,  qua- 
lunque descrizione  riuscirebbe  inutile.  I cultori  delle  scienze  ottiche 
potranno  perciò  rivolgersi  alla  descrizione  che  l’autore  islcsso  sì  dot- 
tamente scrisse,  accompagnata  da  disegni  corrispondenti. 

Sotto  il  vicariato  di  Ferdinando  ricordiamo  benanche  il  ritrovato 
dell’acqua  Slaijtwlica  balsamica  arteriale  di  Cosmo  Megliale.  II 
Principe  Ferdinando  commissionò  Tesarne  di  un  lai  ritrovalo  agl’ in- 
telligenti professori  del  prolomedicato  generale  del  Regno,  Ronchi  e 
Santoro,  i quali  con  tutto  zelo,  fatti  i necessarj  esperimenti,  misero  a 
conoscenza  d Vicario  d’  averla  messa  in  uso  su  uuc  pecore.  Che  ad 
una  di  essa  fu  tagliala  T arteria  crurale  , e dietro  l’applicazione  del- 
T acqua  sudctla  eoa  leggiera  pressione  in  quattro  tumuli  fu  estinta 
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F emornggia  , ed  in  pochi  giorni  restò  guarito  F animale  : e che  alla 
seconda  pecora  avendo  fatto  l’apertura  ad  arteria  più  ampia  , ugual- 
mente fu  frenata  l’emoraggin  nello  spazio  di  pochi  minuti.  Il  Duca 
di  Calabria  assegnò  una  privativa  all’autore  oltre  de^f  incoraggiamen- 
ti Sovrani,  facendo  mettere  in  uso  da  per  ovunque  un'acqua  sì  salutare. 

Il  2Ì>  marzo  del  i83o  il  Re  di  Baviera,  portando  il  titolo  di  Conte 
di  Augusta,  si  recò  per  la  seconda  volta  nella  nostra  Capitale  , onde 
far  uso  delle  acque  minerali  dell’Isola  d’ Ischia.  Il  Duca  di  Calabria 
ricevè  l’Ospite  Reale  con  tutl’i  segni  dovuti  al  suo  grado,  coglien- 
do l'occasione  di  rinnovare  la  sua  amicizia  con  questo  Sovrano  che 
tanta  stima  fece  di  lui  tempo  prima  che  lo  vide  sì  giovanetto  strenua- 
mente comandare  ed  istruire  il  nostro  esercito.  L’ anzidetto  Re  di  Ba- 
viera dopo  i benefìcj  ottenuti  alla  sua  salute  mercè  le  acque  minerali 
d’Ischia,  alla  fine  di  aprile  del  medesimo  anno  prese  commiato  da  Fer- 
dinando per  ritornare  ne’  suoi  Stati. 

Registriamo  la  morte  di  taluni  personaggi  ragguardevoli  di  Euro- 
pa, che  richiamano  per  necessità  l'attenzione  di  uua  Storia  contem- 
poranea. 

Dopo  la  morto  di  Pio  VII  Pontefice  Massimo,  venne  creato  Papa 
Annibaie  della  Genga  il  28  settembre  del  1824.,  che  preso  il  nome 
di  Leone  XII  c morì  nel  febbrajo  del  1829.  Gli  successe  Francesco 
Saverio  Castiglione  che  prese  il  nome  di  Pio  Vili. 

Nel  dì  28  dicembre  1829  , morì  in  Austria  Enrichelta  Principessa 
di  Nassau  Weilbourg  , consorte  dell'  Arciduca  Carlo  , e madre  del- 
l’attuale nostra  Regina  Maria  Teresa. 

Nel  26  giugno  i83o,  morì  Giorgio  IV  Re  del  Regno  unito  della  Gran 
Brettagna  e dell’ Irlanda,  e gli  successe  Guglielmo  Enrico  Duca  di 
Cbiarcnza,  nato  nel  1765.  Giorgio  IV  è morto  nell’età  di  68  anni 
giacché  era  nato  nel  1762.  Fu  nominato  Principe  Reggente  in  feb- 
braio del  1811  , e successe  a suo  padre  Giorgio  HI  nel  29  genna- 
io 1820.  Non  avendo  rimasto  eredi , suo  fratello  gli  successe  al  Tro- 
no, c dopo  di  lui  siccome  non  ù figli  alti  a regnare,  la  corona  Brit- 
tanica  spetta  alla  Principessa  Alesandrina  Vittoria  figlia  del  fu  Duca 
di  Kent,  quarto  figlio  di  Giorgio  III. 

Nei  primi  giorni  di  settembre  del  i83o,  dopo  la  catastrofe  Parigina 
che  rovesciava  la  dinastia  legittima  de’ Re  di  Francia,  morì  Luigi  Ea- 
rico  di  Borbone  Condò  , Duca  di  Borbone,  Principe  di  donde,  nato  a 
i3  aprile  1756.  Con  la  morte  di  questo  Principe  si  estinse  il  ramo 
tanto  illustre  nella  storia,  de'Borboni-Condè.  Il  Duca  d'Aumale  figlio 
di  Luigi  Filippo  addivenne  erede  per  testamento  dell’immensa  fortu- 
na appartenente  a questa  famiglia  già  estinta. 

Dopo  la  presa  di  Algieri,  mercè  il  valore  dell'armata  francese , i 
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di  cui  ricordi  verranno  illustrati  ni  termine  di  questo  volume,  il  gior- 
no 3 agosto  del  i83o  giungeva  nel  nostro  porto  una  fregata  francese 
detta  Jean  d’ Are,  conducendo  llusscim  l’ascia  ex  Dey  d’Algicri,  con 
passaporto  segnato  in  Algicri  medesimo  dal  comandante  in  capo 
dell'  armata  francese  in  Africa  conte  di  Bourmonf.  Il  Dey  elmo 
sbarco  in  Napoli  col  suo  seguito  c col  suo  genero  già  coman- 
dante in  capo  della  disfatta  armata  algerina  ; c si  recò  dall'  in- 
caricato d’  affari  di  Francia.  Qusscim  era  uomo  di  circa  60  anni 
di  bello  aspetto  e di  robusta  complessione , cui  lunga  barba  aggiun- 
geva gravità.  I suoi  occhi  e l’aria  del  tratto  annunziavano  in  lui  una 
pronta  intelligenza,  ed  una  fermezza  d’animo  superiore  alla  sua  scia- 
gura. Prese  magnifico  alloggio  per  se  c per  il  suo  seguito,  e si  resa 
familiare  co’nostri  costumi  in  tutl’i  giorni  della  sua  dimora  in  Napo- 
li. Volle  assistere  alla  rappresentazione  de’noslri  teatri,  e si  ricorda 
d’essere  andato  a!  massimo  nostro  teatro , mentre  si  rappresentava  il 
capolavoro  di  Rossini , cioè  la  Semiramide.  Esternando  il  desiderio 
di  recarsi  a complimentare  il  Re  Francesco;  per  mezzo  del  principe 
del  Cassero  si  portò  a Corte  il  a ottobre.  Il  nostro  Sovrano  lo  accolse 
con  tult’i  riguardi , ed  il  Dey  prese  congedo  volendo  partire  da  Na- 
poli ; infatti  dopo  pochi  giorni  il  Rcal  Governo  gli  assegnava  graziosa- 
mente il  Vapore  ìieal  Ferdinando  che  lo  recò  a Livorno. 


VoLtstr.  I.  I.ib  111. 


CAPITOLO  XXXI. 


Sguardo  retrospettivo  so  i lavori  pubblici  nel  Regno  delle  Due  Sicilie  dal 
governo  di  Carlo  111  Tino  a quello  di  Francesco  I , onde  avere  una  guida  in 
prosieguo  della  Storia,  delle  opere  pubtiliclie  nate  nel  governo  di  Ferdinando  II. 
Pratiche  usate  per  migliorare  la  condizione  del  personale  addetto  al  servi- 
zio (lidia  Direziono  de’  ponti  e strade  nel  Regno.  — Istallazione  degli  alunni 
ingoili  ieri.  _ Modifica  avvenuta  alla  Direzione  de'  lavori  pubblici  in  Sicilia. 
— Contini poranei.  — Morte  di  distinti  personaggi  del  reame. 


opo  lunghi  periodi  di  languore  c di  progressivo  de- 
cadimento, risorto  a nuova  vita  il  regno  sodo  langu- 
sta dinastia  de’ Borboni,  le  strade  rotabili,  dalle  quali 
più  che  da  ogni  nllracosa,  dipende  la  prosperità  pub- 
blica, formarono  uno  de’principali  oggelli  delle  curo 
di  questi  Sovrani.  Intraprese  sotto  il  regno  di  Carlo  111, 
e condotte  innanzi  sollo  quello  di  Ferdinando  1 c di 
Francesco  J,  le  strade  rotabili  già  nel  1S06  si  distendevano  nelle  Pu- 
glie, negli  Abbruzzi,  ne’conlìni  del  regno  per  Fondi  c S.  Germano; 
nel  Principato  Citeriore  diramandosi  in  duo  direzioni,  una  verso 
Lagoncgro , P altro  verso  Venosa  ; e ne’  confini  dei  Contado  di 
Molise. 

Nel  lempo  della  occupazione  militare  di  questa  parte  de’  reali 
domimi,  molti  progedi  si  produssero  per  costruzione  di  nuove  strade, 
e per  la  continuazione  delle  strade  esistenti.  Talune  infidi  ne  fu- 
rono intrapreso , ed  altre  aperte  sotto  vedute  puramente  militari 
per  condurre  artiglierie  e convogli. 

Era  riserbato  al  ritorno  de’  legittimi  Sovrani  il  promuovere  su 
di  solide  basi  la  pubblica  prosperità , ed  il  dare  impulso  alla  co- 
struzione delle  strade  che  ne  sono  la  principal  sorgente. 

Fra  le  più  grandiose  intraprese  vuoisi  annoverare  la  costruzio- 
ne della  strada  delle  Calabrie,  per  la  difficoltà  che  presenta  il  suolo, 
che,  distendendosi  fra  due  mari  Tirreno  e Jonio,  con  piccola  lar- 
ghezza, c intersecato  secondo  la  lunghezza,  dalla  maestosa  catena 
degli  Appennini. 

La  disposizione,  la  configurazione  ed  i contorni  di  que’ monti, 
limitano  spesso  la  scelta  delle  direzioni  clic  debbono  darsi  alla  stra- 
da. Ora  a cagione  degli  alpestri  conlroforli  sporgenti  in  mare  e 
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delle  profonde  valli  , nelle  quali  serpeggiano  indomiti  torroni  i di 
incerte  sponde,  la  traccia  deve  avvicinarsi  alla  sommità  dc'monlì, 
ove  oltre  alla  dillicollà  dei  tagliamcnti  nella  roccia,  si  aggiungono 
ancor  quelle  di  cavalcare  con  ponti  i numerosi  profondi  burroni, 
elio  s' incontrano  ad  ogni  passo.  Or  la  catena  presentando  sulla!* 
lo  profonde  piegature  e contorni  contrarii  alla  direzione  che  si  deve 
seguire,  obbliga  ad  allontanarsene  per  discendere  in  profonde  valli, 
ove  con  grandiosi  ponti  conviene  attraversare  i Gurni  ed  i torrenti 
che  vi  serpeggiano:  e tutte  queste  dillicollà  sembrano  moltiplicarsi  in 
modo  da  sgomentare  l’animo  più  inlrapreadcnte,  quando  dalla  catena 
delle  montagne  si  vuol  discendere  ni  mare  elio  divide  le  Due  Sicilie. 

Nel  tempo  della  occupazione  militare  di  questa  parte  de’  Reali 
domimi,  sotto  vedute  puramente  strategiche,  la  strada  dalle  vicinanze 
di  Logonegro  fu  protratta  fino  a Caslclluccio , donde  partiva  un 
tratto  di  strada  fino  a Morano,  che  Irò  va  vasi  anteriormente  costrut- 
to. Per  agevolar  la  esecuzione  del!  opera  non  si  ebbe  riguardo  al- 
la natura  ilei  suolo  , che  dappertutto  presentava  considerevoli  fra- 
ne , dò  si  badò  alle  pendenze  clic  per  lunghissimi  tratti  vanno 
dal  sedici  al  venti  per  cento.  Da  Morano  a Cosenza  si  rendè  ro- 
tabile la  traccia  esistente  ; e da  Cosenza  a Tiriolo  fu  aperta  una 
traccia  che  per  lo  più  aveva  la  larghezza  di  12  a iS  palmi,  e per 
alcuni  tratti  presentava  pendenze  cosi  ripide  , che  nella  nuova  co- 
struzione fu  forza  rinunziarvi.  Da  Tiriolo  a Reggio  non  si  erano 
fatte  se  non  provvisionali  passaggi  militari,  da’ quali  non  polcvasi 
ritrarre  alcun  partilo  per  la  costruzione  di  una  strada  rotabile. 

Tal’cra  lo  stato  della  strada  delle  Calabrie  allorché  il  Re  Cordi, 
nando  l ritornato  in  mezzo  a’  suoi  popoli , si  determinò  di  dare 
alle  Ire  Calabrie  una  comunicazione  rotabile  fino  allo  stretto  di  Mes- 
sina. Quelle  tre  province  ricche  di  ogni  sorta  di  produzioni,  aveano 
bisogno  di  strade  per  far  valere  il  loro  commercio,  nò  era  meno  in- 
teressante il  ravvicinare  i rapporti  delle  Due  Sicilie  per  mezzo  della 
facilità  dello  comunicazioni. 

Questi  grandiosi  oggetti  erano  maggiori  delle  dillicollà  che  si  pre- 
sentavano. Si  pose  mano  all’opera  assegnando  vistose  somme  , ognor 
crescenti  di  anno  in  anno,  in  modo  che  nel  1824  furono  accordati  per 
la  sola  strada  di  Calabria  ducati  Ì55o,ooo;  e per  Tanno  1823  Fran- 
cesco 1 vi  destinò  la  somma  di  ducati  4oo,ooo. 

Con  questi  generosi  sforzi  la  strada  rotabile  si  distese  nel  corso 
di  quell’anno  fino  a Monlclconc,  mentre  lavoravasi  a costruire  una 
nuova  strada  da  Lagonegro  a Caslclluccio  ; a rendere  rotabile  la 
discesa  dal  piano  della  Corona  a Raguara,  e ad  ingrandire  la  trac- 
cia da  Raguara  a Scilla.  Quest’ultimo  trailo  aperto  alle  falde  di  clo- 
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Tali  monti  di  granito , correndo  orizzontalmente  n quaranta  pal- 
mi sul  livello  del  mare,  offre  il  ridente  aspetto  di  una  terrazza , dalla 
quale  si  discoprono  sulla  sinistra  la  Sicilia  Ulteriore  che  sembra  di- 
visa dalla  Citeriore  pel  corso  di  un  fiume,  c sulla  destra  vasta  esten- 
sione di  mare,  in  mezzo  alla  quale  si  veggono  sorgere  in  vicinanza  le 
isole  Eolie. 

Le  ingenti  somme  assegnate  per  la  costruzione  della  strada  del- 
ie Calabrie  non  son  le  solo  che  pel  servizio  de’  ponti  e delle  stra- 
de, si  spendevano  dalla  tesoreria  generale;  perocché  con  la  spesa 
del  mantenimento  c delle  riattazioni  ordinarie,  nonché  con  la  spesa 
occorrente  de’  suoi  basolati  in  varii  tratti , tutta  la  somma  che  si 
era  erogata  dalla  reai  segreteria  generale  ascese  nell’anno  in  paro- 
la, a circa  700  mila  ducati,  e maggiore  si  era  per  l'anno  1826. 

A spese  del  commercio,  e con  una  sovrimposta  ai  dazii  doganali 
che  da  parecchi  anni  si  esigeva,  erasi  già  costrutta  la  strada  degli 
'Abruzzi, laquale  di  tempo  in  tempo  si  è portato  a perfeziouc.  Il  tratto 
del  piano  di  cinque  miglia,  che  per  lo  addietro  restava  sepolto  nelle 
nevi,  si  ò rialzato  su  di  un  argine  continuato.  Sul  torrente  Velia 
nelle  vicinanze  di  Solmona  si  stava  costruendo  magnifico  ponte  di  fab- 
brica. Il  passo  difficile  delle  svolte  di  Popoli  si  stava  rclliiicando.  Con 
argine  si  stava  regolando  il  corso  del  fiume  Pescara,  che  in  molti  tratti 
minacciava  la  strada  regia.  Dall*  anzidetto  fiume  al  Tronto,  stavasi 
perfezionando  la  strada  rotabile,  trovandosi  in  costruzione  parecchi 
ponti  sui  fiumi  c torrenti  che  vi  si  incontrano.  Presso  Ravmdola  si 
era  costrutto  sul  fiume  Volturno  un  ponte  di  archi  21  c di  mille  0 
cento  palmi  di  lunghezza. 

Presso  la  capitale  si  era  condotta  a perfezione  la  deliziosa  strada 
di  Capodimonte,  benché  Ferdinando  li,  come  diremo,  le  abbia  dato 
maggior  lustro. 

L’amenissima  strada  di  Posilipo  lrovavasi  costruita  fino  alle  vi- 
cinanze di  Coroglio;  quando  nell’anno  1820  piacque  al  He  France- 
sco di  gradire  un  progetto  formato  dallo  Stato  Maggiore  dell’  ar- 
mata Austriaca,  per  eseguirsi  da’ soldati  di  quell’armata  di  occu- 
pazione, a spese  delia  rcafTcsorcria  generale,  la  couliuuazionc  della 
strada  stessa  fino  a’ Bagnoli. 

La  strada  venne  in  poco  tempo  costruita  dalla  gola  di  Coro- 
glio, discendendo  per  le  falde  di  Posilipo  fino  a’  Bagnoli,  ove  con- 
giungesi  con  la  strada  die  in  quel  punto  si  dirama  in  due  dire- 
zioni, l’unn  verso  Pozzuoli,  l’altra  verso  Napoli  per  mezzo  della 
strada  perforata  attraverso  del  monte. 

Infine  crasi  perfezionala  la  magnifica  strada  del  Campo,  che  a Ca- 
podichiuo  si  unisce  alla  strada  di  Capua. 
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Nò  le  Ixmcfichc  cure  della  dinastia  de’  Dorboni  si  son  limitale 
alle  sole  strade  : tua  si  sono  esteso  benanche  alla  costruzione  di  ma- 
gnifici e sontuosi  edifizii  pubblici. 

Merita  fra  questi  in  primo  luogo  il  grandioso  tempio  di  S.  France- 
sco di  Paola,  che  rimpetto  al  reai  palagio  signoreggia  in  qucU’ampia 
piazza.  Questo  edilizio  in  cui  veggonsi  con  pompa  dispiegate  architet- 
tura c scultura , in  breve  si  vedrà  completato  da  Ferdinando  11. 
Nel  luto  della  piazza  rivolto  a mezzogiorno,  grandeggia  sontuoso 
palagio  che  forma  un  altro  ornamento  di  essa. 

Nella  nobile  strada  di  Toledo  , ove  sorgevano  in  meschino  aspetto 
ed  aggregale  senza  alcun  ordine,  le  fabbriche  dell’ospedale  di  S.  Gia- 
como e del  monistcro  della  Concezione,  si  b innalzato  di  pianta  gran- 
dioso e magnifico  locale  per  le  finanze,  come  abbinai  discorso  al- 
trove dettagliatamente. 

L’elegante  c ben  architettato  osservatorio  astronomico  si  ò co- 
strutto di  pianta  sulla  vetta  dell’ amena  collina  di  Miradois  , d’onde 
tutto  all’  intorno  scorgcsi  un  vasto  orizzonte.  Il  nostro  chiarissimo 
astronomo  1*.  Piazzi,  ne  diresse  il  compartimento  c la  distribuzione, 
per  l’ uso  degli  strumenti  astronomici  che  vi  sono  collocati , e de'  la- 
vori scienti  lìci  che  vi  si  esercitano. 

Infine  fra  gli  altri  molti  edifizii  pubblici  che  si  sono  perfezionali  ed 
abbelliti,  meritano  particolar  menzione  il  palazzo  dc’rcgii  sludii  ed  il 
reai  albergo  de’poveri.  Vedremo  poi  al  paragone  dopo  il  i83o,  l’im- 
pulso che  sarà  dato  dal  Sovrano  Ferdinando  li,  per  la  costruzione  di 
tante  c tante  altre  opere  di  pubblica  utilità,  come  si  è diffuso  in  tutte 
le  provincie  del  regno,  clic  fanno  a gara  ogni  giorno  per  costruir 
nuove  strade  e perfezionare  le  già  intraprese,  c per  ornare  di  gran- 
diosi cdificii  pubblici  i capiluoglii  delle  provincie  c de’dislrclli. 

Negli  ultimi  anni  del  Governo  di  Francesco  I,  in  Terra  di  Lavo- 
ro si  son  costruite  le  strade  traverse  da  Picdimonte  n Caserta, 
dalla  strada  regia  di  Caserta  a quella  di  llcncvcnto,  da  Maddaloni 
nH’epitalfio  della  Schiava,  da  Torricclla  a Cuianiello.  La  strada  di 
Sora  ricevuto  avea  molti  perfezionamenti , e lungo  la  medesima 
Irovavansi  in  coslruzionc  due  grandiosi  ponti  in  fabbrica , i!  primo 
sull' indomito  torrente  della  Mclfa , ed  il  secondo  sul  lorrentc  della 
Solfatara. 

Sulla  strada  medesima  già  inlraprcndevansi  nuovi  miglioramenti 
tra  quali  si  annoverano  due  ponti  sul  Fibreno. 

1-a  strada  di  Campobasso  che  ai  tempi  della  giunta  delle  strade, 
giungeva  fino  a Ponte  Landolfo,  in  quegli  anni  vedovasi  condona  per 
otto  miglia  al  di  là  di  quel  capoluogo,  donde  dovea  procedere  fino  a 
Temoli,  alliu  di  distendere  uua  comunicazione  rotabile  dal  Tirreno  all’ 
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iìì 

Adriatico.  Dall’nnzidclta  strada  si  è diramata  una  traversa  detta  de 
Pcnlri  clic  per  llojano  mena  ad  Jscruia,  onde  unirsi  colla  strada  regia 
degli  Abbruzzi. 

A spese  comuni  le  provincie  di  Terra  di  Lavoro  e di  Molise  An- 
no costrutto  una  strada  di  rettifica  per  Guardia  S.  Framondo,  on- 
de deviare  dal  tratto  della  strada  di  Campobasso  che  era  stalo  at- 
taccalo dal  fiume  Calore. 

Megli  Abruzzi  crasi  costrutta  la  traversa  da  Roccarasa  a Palcna, 
continuandosi  fino  a Lanciano.  Da  Giuiianova  si  era  aperta  una 
comunicazione  con  Teramo,  e da  Penne  un'altra  pure,  colla  strada 
regia.  Dall’Aquila  per  Antrodoco  si  conduceva  a Rieti  una  strada 
rotabile  , che  di  giorno  in  giorno  andavasi  perfezionando. 

Mei  Principato  Citeriore  vedevansi  costrutte  le  strade  traverse  dal 
ponte  delle  Cammarclle  al  Mercato  di  S.  Severino  , da  quest’  ul- 
timo luogo  a Nocera,  e da  Salerno  a’ casali.  La  strada  di  Amalfi 
che  si  distende  in  gran  parte  come  una  terrazza  sul  lido,  avea  già 
aperta  una  facile  comunicazione  tra  i comuni  di  Maiuri , Minuri , 
Atrani  ed  Amalfi  , e fra  essi  e l’interno  -della  Provincia. 

La  strada  de’ due  Principati  trovandosi  perfezionata  fino  ai  ca- 
sali di  Salerno,  riesce  di  somma  utilità  per  la  comunicazione  fra  le 
due  provincie,  e perché  apre  il  traffico  aol  Principato  Ulteriore  con 
Castellammare.  Trovavasi  già  raccolta  in  cassa  una  gran  parte  dei 
fondi  bisognevoli  per  la  costruzione  della  strada  del  Vallo  che  to- 
sto andavasi  ad  intraprenderò. 

La  Rasilicata  una  delle  provincie  del  regno  interessante  per  la  c- 
stcnsionc  del  suo  territorio , per  la  popolazione,  per  la  varietà  delle 
sue  produzioni , c per  la  sua  posiziouc  quasi  nei  mezzo  del  regno, 
più  delle  altre  regioni  à bisogno  di  strade  rotabili.  Per  lo  addietro 
essendo  Malora  il  capoluogo,  in  tempo  della  giunta  delle  strade  si 
coslrussc  la  strada  rotabile  da  Eboli  alla  llcudina  presso  Venosa , 
donde  salendo  in  vicinanza  di  Lavello  per  le  strade  naturali  clic  so- 
no rotabili  in  un  paese  piano,  per  Gravina  si  andava  a Matera  , da 
cui  prese  nome  quella  strada  anche  delta  di  Valva  perchè  passava 
per  questo  comune. 

Due  iraporlauti  strado  trovavansi  intraprese,  Luna  da  Aulclla 
per  Viclri  ili  Potenza  dovea  menare  a Potenza , donde  per  Avigliano 
dovevasi  protrarre  ad  Atella  per  congiungersi  ivi  con  quella  detta  di 
Malora  dianzi  descrìtta  ; l’altra  partendo  da  Avellino  ed  attraversando 
l’ Ofanto  per  Melfi , dovea  congiungcrsl  coll’anzidelta  strada  di  Ma- 
tera. In  tal  guisa  nelle  vicinanze  di  Melfi  , città  che  si  trova  stabilita 
quasi  nel  centro  dei  regno,  e che  per  tale  posizione  fu  prescelta  a 
capitale  da’Priacipi  Normanni,  andrebbero  a riunirsi  le  strade  che 
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partono  dn  AvolHno,  da  Fboli , c dall’  Aulctta  per  diramarsi  jx>i 
per  Foggia  , per  Bari,  por  Taranto  c per  Lecce.  In  seguito,  come  di 
una  importanza  secondaria,  si  era  approvata  la  costruzione  della  stra- 
da da  Potenza  a Malora  per  Tricarico,  che  dividendo  quasi  per  metà 
la  Basilicata,  riesce  utilissima  al  commercio  de’due  distretti  di  Po- 
tenza e Malora.  In  ultimo  luogo  era  stata  determinala  la  costruzione 
della  strada  da  Potenza  per  Tito  ed  A lina,  a Lagonogro;  onde  facilitare 
le  comunicazioni  de’  due  distretti,  c quella  del  centro  della  provincia 
colle  Calabrie. 

La  prima  strada  dall’ Aulctta  a Potenza  clic  poteva  dirsi  appena  in- 
trapresa , dal  iSf 5 in  poi  b stata  condotta  a termine,  c pel  suo  per- 
fezionamento non  restava  che  a compiersi  il  ponte  sul  Marmo  presso 
Picerno,  ch’é  uno  de’ più  grandiosi  del  regno. 

Per  la  strada  da  Potenza  a Malora  trovavansi  già  raccolte  in  cassa 
considerevoli  somme.  La  strada  infine  da  Potenza  ad  Atena,  come  di 
minore  importanza  dovea  essere  intrapresa,  allorché  le  altre  dette  di 
sopra  erano  state  condotte  a termine. 

Il  Principato  ulteriore,  oltre  di  aver  costrutta  la  porzione  della 
strada  de’due  Principati  clic  si  distende  nel  suo  territorio,  e di  aver 
condotta  innanzi  una  gran  parte  della  strada  da  Avellino  a Melfi  , 
era  al  1828  nel  punto  di  costruire  la  strada  da  Vilulano  a Montcsar- 
chio,  c l’altra  di  Forino,  onde  facilitare  le  comunicazioni  della  pro- 
vincia. 

Nelle  Puglie , ove  il  suolo  b per  la  più  parte  piano  , con  faci- 
lità si  erano  aperte  prima  del  180G  molle  comunicazioni  in  tulle 
le  direzioni.  Dopo  dell’ anzidetto  epoca  , e particolarmente  dal  i8i5 
in  poi,  si  sono  costrutte  c migliorate  le  strade  da  Foggia  verso  Man- 
fredonia, e da  Foggia  aCirignola,  a S.  Severo,  ed  a Lacera:  infine 
da  Bari  a Taranto,  da  Allamura  a Gravina:  da  Molletta  a Tcrliz- 
zi:  da  S.  Spirilo  a Bilonto , dal  Ponte  di  Barletta  sull’ Ofanto  allo 
Saline:  da  frani  ad  Andria,  ed  a Corato,  da  Lecce  a Taranto, 
ed  altre  comunicazioni  di  minor  conto. 

La  Capitanala  lenendo  già  approntate  considerabili  somme,  era  nel 
1829  sul  punto  d'intraprendere  la  strada  del  Gargano,  die  partendo 
dall'incontro  della  strada  di  Foggia  con  quella  di  Manfredonia, dovea 
condurre  a Vico  per  riunirsi  su  questa  strada  le  traverse  dei  comuni 
più  popolosi  situati  sul  monte  c presso  al  mare. 

La  strada  però  della  maggiore  importanza  per  lo  Puglie  è stata 
sempre  quella  da  costruirsi,  seguendosi  ad  un  dipresso  l’andamento 
dell’antica  strada  Egnazia,  che  da  Roma  menava  a Brindisi.  Prima 
del  1806  crasi  intrapresa  questa  strada  in  Troia  verso  Foggia,  o 
verso  tre  Fontane;  c già  si  trattava  di  perfezionare  gl'iudicati  tratti  0 
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«istruire  l’ altro  da  tre  Fontane  a Ponte  Landolfo,  per  congiungersi 
•vi  alle  strade  che  menano  negli  Abruzzi,  ed  a Napoli.  Per  questa 
via,  dagli  Abruzzi , attraversandosi  la  provincia  di  Molise  si  andreb- 
be nelle  Puglie,  o per  l'altra  direzione  più  breve  e più  agevole  di 
quella  del  ponte  di  Bovino  e di  Ariano,  si  avrebbe  la  comunicazione 
con  Napoli  e con  la  parte  centrale  di  Terra  di  Lavoro. 

Dopo  la  costruzione  della  strada  regia  delle  Calabrie  , queste  pro- 
vinole aveano  solo  bisogno  di  traverse  di  comunicazione  con  quella  c 
coi  due  mari.  Già  da  Castrovillari  per  Cassano  si  va  con  ruote  sul  lido 
del  mar  Jonio,  c si  à comunicazione  con  le  Puglie  per  la  strada  clic 
segue  la  costa.  Con  somma  attività  si  slava  lavorando  alla  traversa 
clic  dalla  strada  regia  nella  vicinanza  di  Cosenza  conduce  a Paola  sul 
mar  Tirreno.  Terminala  questa  comunicazione  aprir  si  dovea,  in  con- 
tinuazione della  medesima,  quella  col  mar  Jonio  presso  Bussano  nella 
cui  direzione  sul  GumcCraii  si  stava  costruendo  un  ponte.  E so  le  due 
Calabrie  Ulteriori  imiteranno,  cora’ù  da  credersi,  la  Citeriore  negli 
sforzi  che  fa  per  le  strade,  si  vedran  presto  intraprendere  le  strade,  i 
cui  progetti  erano  già  approvali,  da  Catanzaro  a Tiriolo,  c da  Catan- 
zaro a Coirono,  e da  Gcrace  a Gioia. 

Mentre  tanti  lavori  si  eseguivano  in  tutto  il  regno  per  aprire  co- 
municazioni rotabili  in  tutte  le  direzioni,  imbavasi  con  ardoro  l’esem- 
pio della  capitale  coll’ornarele  principali  città  di  nobili  ed  utili  ediGzii. 

In  tulli  i capoluoghi  delle  provincie  si  vedevano  Gno  al  1829  in- 
nalzati magniGci  palaggi  per  le  intendenze , grandiosi  ediGzii  per  le 
corti  civili  e criminali,  e per  le  dogane,  eper  spaziose  comode  e si- 
cure prigioni:  nobili  collcgii  c teatri,  ed  eleganti  e spaziosi  edificii  per 
le  autorità  comunali,  e per  altri  pubblici  stabilimenti.  Simili  edificii 
nella  dovuta  proporzione , si  eraoo  costrutti  ne’  capiluoghi  e ne’ di- 
stretti. In  generale  le  città  più  cospicue  si  erano  abbellite  di  nuovi  tem- 
pii, c di  nobili  palaggi,  ed  in  parecchie  di  esse  si  sono  costrutti  fuori 
l’abitato  i camposanti  con  religiosa  magniGccnza:  cosi  le  strade  c gli 
ediGzii  pubblici  davano  Gno  allora  in  prosperità  ed  in  civiltà,  la  idea 
de’noslri  progressi. 

La  Sicilia  fertilissima  terra,  ricca  di  tanti  preziosi  monumenti 
di  antichità , sparsa  di  tante  interessanti  produzioni  naturali , à 
sempre  adescato  la  curiosità  de’  dotti  stranieri , e richiamalo  a se 
particolarmente  l’attenzione  delle  nazioni  più  rivolte  al  commercio. 
Favorita  tanto  dalla  natura,  essa  quindi  altro  far  non  dovea  por  la 
sua  prosperità  clic  saper  proGltarc  de’ doni  di  cui  la  medesima  le  fu 
larga.  Or  non  vi  à dubbio  che  il  mezzo  e più  spedito  e | iù  efficace 
per  accrescere  i suoi  vantaggi,  era  per  lo  appunto  la  costruzione  e 
mantenimento  delle  pubbliche  strade,  clic  l’intcriore  od  esterno  com- 
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mercio  agevolando  vi  raddoppia  sempre  più  le  sorgeoli  delle  rie* 
clieue. 

Questa  verità  da  gran  tempo  conosciuta  dal  Governo  , il  quale  per 
le  calamitose  circostanze  de'tempi  non  potè  occuparsi  di  tale  oggetto, 
fu  quindi  colla  massima  evidenza  messa  in  parte  alla  pruova,  e poi 
da  Ferdinaudo  11,  come  vedremo,  completamente  esaurita.  Ma  niuno 
fra  gli  economisti  siciliani  l’à  mai  intesa  più  possentemente,  niuno 
ò mai  proccuralo  di  metterla  in  esperimento  con  maggior  calore 
del  principe  di  Campofranco.  Questo  illustre  personaggio  siciliano 
che  a tanti  titoli  ad  essere  appellalo  per  antonomasia  i'amico  del  suo 
paese , non  solo  à fatto  conoscere  con  una  ragionala  memoria 
pubblicata  per  le  stampe  , quanto  egli  sia  versato  nello  economiche 
teorie  riguardanti  la  costruzione  delle  strade  ; ma  quel  che  monta  a»- 
sai  più  à saputo  benanche  applicar  le  teorie  medesime  al  fallo  eoa 
successo  mirabile,  come  avremo  appresso  occasion  di  osservare. 

Le  pubbliche  strade,  che  in  quell'isola  erano  state  già  falle  dai  ro- 
mani, portavano  l'impronta  di  quella  grandiosità  che  sempre  distinse 
le  loro  opere  pubbliche  , e specialmente  le  strade.  Ma  il  tempo  che 
tulio  travolge  e consuma  le  umane  cose,  le  incursioni  di  popoli  fero- 
ci ivi  avvenute  , e la  barbarie  di  varii  secoli  di  sciagure  non  che  di 
guerre  devastatrici , concorsero  a distruggerle  ed  a farne  appena 
rimanere  qualche  debile  traccia. 

1 voti  de’ siciliani  per  la  loro  ricostruzione  non  cominciarono  ad 
essere  appagati  che  nel  iT78:al!ora  si  fu  che  le  strade  divennero  uno 
de’  principali  oggetti  dell'  amministrazione.  Eranvi  alcuni  pubblici 
crediti,  e questi  vennero  assegnali  alla  formazione  delle  strade  re- 
gie, che  si  denominano  consolari  per  distinguerle  dalle  traverse 
o provinciali.  La  spesa  credula  allora  necessaria  per  queste  strade 
principali  ascendeva  a 700,000  ducali , e poiché  1 crediti  assegnati 
non  vi  [«stavano,  si  supplì  al  restante  con  un  annuo  donativo  per- 
petuo di  ducati  24,000,  e fu  data  alla  deputazione  del  regno  la  fa- 
coltà di  venderlo.  Siccome  però  la  riscossione  de’  mentovali  crediti 
riusciva  difficile,  così  il  lavoro  incominciossi  con  parte  dell’annuo 
assegno  venduto,  e si  dette  principio  alla  costruzione  della  strada 
da  Palermo  a Messina  per  le  montagne , che  fu  costrutta  fino  a 
Roccapalumbo  ; di  quella  di  Palermo  a Trp.pani  che  fu  condotta 
sino  a Partinico;  e dell’altra  da  Palermo  a Messina  per  le  marine 
che  venne  estesa  sino  a Termini.  1 molliplici  vantaggi  che  inco* 
minciaronsi  a sperimentare  da  tali  opere  indussero  non  pochi  co- 
muni prossimi  alle  cennate  strade  aa  aprire  delle  traverse  a pro- 
prie spese  per  tenere  la  comunicazione,  e fra  comune  e comune, 
e fra  i comuni  stessi  e la  via  consolare.  Ma  que’  grandi  lavori 
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per  la  tenuità  <!c*  mezzi  progredirono  con  leu  lena  ; si  fecero  non 
pertanto  de'  lodevoli  sforzi  lino  al  18118  , e qualche  avanzamento 
ne’  lavori  stessi  pur  si  osservò,  principalmente  dovuto  a’  deputali 
del  regno  ab.  Moncada  e principe  Belinonte  Vcntimiglia.  Nell’an- 
no  stesso  però  ricevè  I’  impresa  (Ielle  pubbliche  strade  un  nuovo  vi- 
tale impulso  dall’  energia  del  ministro  delle  finanze  che  rivolse  fin 
d’ allora  tutta  In  sua  attenzione  a quest’oggetto  di  pubblica  utilità, 
c dalle  vive  sollecitudini  ed  assidua  vigilanza  del  zelantissimo  de- 
putalo del  regno  conte  di  Priolo  die  ne  curò  con  sommo  fervo- 
re il  conseguimento. 

Si  formarono  allora  i fondamentali  regolamenti  per  l’ammini- 
strazione della  costruzion  delle  strade,  c per  la  imposizione  delle 
lasse  a ciò  necessarie.  Ma  questi  mezzi  non  potevano  essere  pro- 
porzionati alla  grand’opera. 

L’epoca  del  1810  è però  memorabilissima  per  l’opera  stessa  , 
essendoché  in  quell’  epoca  appunto  venne  eletto  deputalo  del  Re- 
gno c soprainlcndenle  delle  strade  il  principe  di  Cnmpnfrnn- 
co  , l’attività  del  quale  supplì  in  gran  parte  alle  naturali  difficol- 
tà che  incontrava  l’esazione  delle  tasse  non  appieno  corrispondenti  al 
bisogno.  Ed  in  quell'epoca  pur  si  fu,  clic  dato  dc’saggi  provvedimenti 
per  gli  architetti  e perle  operazioni  principali  della  costruzione,  si 
perfezionarono  i regolamenti  fondamentali  stabiliti  nel  1808,  de’quali 
sopra  abbiam  fatto  parola.  Fino  al  1818  le  incessanti  cure  del  prin- 
cipe produssero  i più  felici  risullamenli.  La  strada  da  Palermo  a 
Messina  per  le  montagne  fu  prolungata  per  molte  miglia,  con  os- 
servisi pur  perfezionati  due  ponti  , uno  sul  fiume  Leandro  sotto 
iìoccnpalunibo , l’altro  sul  fiume  Torlo  sotto  l’Alia;  quella  da  Pa- 
lermo a Trapani , già  portata  fino  a Partinico  , fu  estesa  fino  ad 
Alcamo;  c contemporaneamente  da  Trapani  feccsi  avvanzare  verso 
Alcamo,  ed  anche  lunghesso  quattro  ponti  furono  costruiti  dalle 
fondamenta  ed  altri  cinque  perfezionati  : si  fu  pure  in  tale  oc- 
casione che  per  portare  risparmio  alle  ingenti  spese  che  avreb- 
be richiesta  la  costruzione  de' ponti,  ed  avendo  anche  riguardo  al- 
la qualità  di  alcuno  di  que’ fiumi,  il  sullodato  principe  introdus- 
se le  pialtcbandc  ossiano  archirovesci,  delle  quali  varie  ne  ven- 
nero costrutte  con  essersene  bentosto  esperimenlali  i vantaggi.  La 
strada  da  Palermo  a Sciacca  fu  prolungala  c renduta  carrozzabile 
fino  a Corleone , portando  essa  strada  anche  al  reai  sito  della  Fi- 
cuzza,  dalle  fondamenta  eretto  dal  He  Ferdinando  I e distinto 
pei  grandiosi  boschi  che  lo  circondano.  Oltre  poi  alle  indicale  stra- 
de principali , fu  allora  eseguita  la  costruzione  di  altri  tratti  delle 
strade  traverse,  come  si  furono  quelle  di  Calatafimi  , clic  fa  farlo 


— Digitized  by  Google 


del  regno  nn.LK  nor  sic.ii.is  !t  £7 

ancora  della  strada  di  Trapani,  di  Cii.slelvetrnno  , ' Mazzara  , Bi- 
sacquino,  Sciacca,  Mezzojuso,  Piazza,  Caltagirone,  Avola,  Xitta, 
Puceco  e Marsala.  Circa  a quel  tempo  venne  all’impresa  delle  stra- 
de fatto  un  annuo  assegno  di  once  32, 660,  pari  a ducati  97,980 
sulla  rendila  generale  dell’ erario. 

Ma  terminata  in  quell’anno  i8i3  la  deputazione  del  llegno,  il 
principe  cessò  dall’opera,  dopo  aver  dato  al  Re  ed  al  pubblico 
un  esalto  conto  in  islampa  della  sua  gestione,  couto  clic  venne  ac- 
colto dal  Re  istcsso  con  somme  lodi  espresse  in  un  rea)  decreto,  co- 
municalo al  principe  dal  ministro  marchese  Tommnsi.  11  duca  di 
Serra  di  Falco  gli  subentrò  ncH’amministrazionc  delle  strade;  ma 
per  le  continue  oscillazioni  c cangiamento  dell’amministrazione  stes- 
sa , non  poto  egli  veder  coronali  i suoi  ben  diretti  sforzi  da  lutto  il 
successo  che  ne  poteva  sperare. 

Nel  1817  ripreso  quindi  il  principe  di  Campofranco  la  direzio- 
ne de’ lavori  delle  pubbliche  strade,  essendogli  stala  dal  Sovrano 
colla  carica  di  gran  camerario  conferita  per  la  seconda  volta  anche 
quella  di  sovraintendente  delle  strade  ; laonde  diedesi  egli  tutto  alla 
grandiosa  opera  della  loro  costruzione,  a compier  la  quale  il  partico- 
lar  suo  genio  possentemente  Iraevalo.  Le  antiche  sira  le  consolari  re- 
staurate , la  Strada  che  da  Palermo  conduce  a Gin i si  interamente 
compiuta,  e quella  da  Palermo  a Montelcprc  incominciata,  con- 
traddistinsero questa  sua  nuova  amministrazione  dalla  quale  novella- 
mente  desistè,  chiamalo  ad  altre  cariche  luminose. 

Nel  1819  si  adottò  in  Sicilia  il  sistema  amministrativo  de’ ponti  c 
strade  già  preesistente  ne’ Reali  domini!  al  di  qua  del  Faro;  e fu  per- 
ciò stabilita  una  dotazione  di  ducati  120,000  sullo  stato  discusso  del 
1820 , epoca  in  cui  venne  eletto  a direttore  dello  acquo  e foreste,  c 
delle  strade  il  principi;  di  Aci.  Le  dolorose  vicende  di  quell’anno  non 
permisero  pero  che  si  fossero  proseguili  i pacifici  lavori  delle  pubbli- 
che strade. 

Finalmente  l’epoca  più  avventurosa  per  questa  utilissima  opera, pur 
giunse.  Compiacqucsi  il  Ile  nel  1822  di  aliti!  ire  la  Luogolcucnza  Ge- 
nerale della  Sicilia  al  Principe  ili  Campofranco  , il  cui  pensiero, 
con  quel  costante  fervore  ch’é  il  più  sicuro  pegno  della  riuscita  d’ ogni 
allo  iatraprendimcnlo  , rivolto  era  pur  sempre  all’opera  delle  strade. 
Ed  a questa,  nell’acciagersi  a sostener  la  nuova  sua  carica  , venne 
egli  nel  più  lusinghiero  modo  incoraggialo  dal  Re  Ferdinando  I 
c dal  ministero,  colla  sicurezza  del  pieno  favore  di  un  Sovrano  ere- 
de delle  opere  di  Carlo  III,  nel  promuovere  colle  grandi  opere  la 
solida  prosperità  delle  genti  soggetto. 

L’csperiouza,  senza  cui  c l’ ingegno  c'1  buon  volere  sovente  dar 
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non  possono  nel  governo  delle  pubbliche  cose  che  pochi  e malcerti 
passi , aveva  fallo  conoscere  al  principe  di  Campofranco  che 
da  una  parte  i mezzi  di  finanza  fino  allora  impiegati  all’opera  delle 
strade,  facevanta  avanzar  con  isiento  e lentezza  per  quelle  naturali 
resistenze  eh’ essi  incontravano,  e che  non  si  possono  appieno  rav- 
visare se  non  da  coloro  i quali  debbono  mettergli  in  pratica  ; e che 
dall'altra  parte  quanto  piu  spedito  fosse  stato  lo  avanzamento  dell'o- 
pera, tanto  più  presto,  con  ricavarsene  i vantaggi  eh’ essa  avrebbe 
necessariamente  apportato,  si  sarebbero  dall’opera  medesima  (ratti 
i mezzi  di  compensarne  le  spese.  Formò  egli  perciò  il  progetto  di 
prendersi  in  prestito,  in  nome  della  Sicilia,  a discreto  interesse  la 
somma  di  200,000  ducati  e di  destinarsi  un  tal  fondo  alla  forma- 
zione delle  pubbliche  strade , le  quali  con  sì  proporzionato  soccor- 
so sarebbero  portate  a compimento  nel  breve  giro  di  quattro  in 
cinque  anni.  E perchè  rimasta  oziosa  non  fosse  la  parte  di  questo 
specioso  capitale,  che  non  si  sarebbe  da  prima  impiegato  per  l’ope- 
ra, credeva  opportuno  il  principe  d'instituire  con  essa  una  cassa 
di  sconto,  colla  quale  si  venissero  ad  incoraggiare  in  quell’isola, 
l’agricoltura  c l’industria,  cosicché  co’ frutti  che  si  sarebbero  perce- 
piti datale  impiego,  e co’ contemporanei  progressivi  vantaggi  che 
dalla  agevolazione  delle  strade  ne  sarebbero  derivale  alla  Sicilia,  avreb- 
be questa  potutoagevolmenle  nello  indicato  breve  spazio  di  tempo, estin- 
guere Finterò  debito  del  capitale  e del  suo  corrispondènte  interesse. 

Questo  progetto  sottoposto  alla  intelligenza  del  ne  Ferdinando  I,  fu 
riconosciuto  lodevolissimo  ; e per  cominciarsi  a porlo  in  pratica 
fu  risoluto  che  si  fosse  tolto  in  prestilo  un  milione  di  ducati.  Durante 
la  discussione  del  progetto  stesso  , non  si  stette  però  inerte  il  Luogo- 
tenente Generale,  ma  con  ogni  più  sottile  studio  andava  proccurando 
ove  di  migliorare  il  giù  fatto,  ore  di  spingere  innanzi  i lavori,  con 
tutt’i  possibili  mezzi  di  risparmio,  tra  quali  quello  è particolarmente 
da  ricordarsi , di  aver  egli  , cioè,  impiegati  n lavori  che  proseguiva- 
no a prolungare  la  strada  di  Palermo  a Messina  per  le  montagne,  la 
più  utile  di  tutto,  i poveri  de' circonvicini  comuni.  Da  ciò  raccoglieva 
egli  il  doppio  vantaggio,  e di  risparmiare  nella  spesa  e di  dare  al  tem- 
po stesso  sostentamento  ed  occupazione  a numerose  genti  che  natu- 
ralmente avrebbero  menata  vita  miserabile  in  ozio  pernicioso. 

Il  sopraccennalo  prestito  di  un  milione  fu  conchiuso  presso  air e- 
poca  in  cui  il  principe  di  Campofranco  dovette  passare  in  Napoli  chia- 
mato alla  carica  di  Maggiordomo  Maggiore  del  Re  Francesco  1. 

Il  Marchese  Ugo  delle  Favare,  che  gli  succedette  nella  Luogote- 
nenza di  quei  Reali  Domioii  al  di  là  del  Faro , ed  il  conte  di  S.  Mar- 
co eletto  sopraintendenle  generale  delle  strade  curarono  quindi  eoa 
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mollo  zelo  l’adeinpimento  di  questa  si  benefica  provvidenza  Sovrana. 
Quei  (ratti  i quali  mancavano  alla  strada  da  Palermo  a Trapani  si  eran 
già  compiuti , e quelle  popolazioni  ne  godettero  i salutarissimi  effetti. 

1 lavori  per  compier  la  strada  consolare  che  da  Palermo  dovea  con* 
durre  a Messina  per  le  montagne , ogni  dì  più  si  spinsero  avanti  con 
celerità  e con  fervida  premura,  e le  livellazioni  ed  operazioni  preven- 
tive per  li  successivi  (ratti  si  eseguirono  tuttavia  c con  intelligenza , 
c con  ispeditezza.  Di  fatti  i tratti  della  strada  daU’Ogìiaro  al  reai  Ba- 
do si  portarono  innanzi,  sotto  Francesco  I colla  massima  attività:  in 
tutta  lo  linea  di  69  miglia  si  coniarono  più  di  due  mila  quattrocento 
operai , oltre  i mezzi  di  esecuzione  consistenti  in  carri  e bovi , car- 
rette ed  animali  da  soma  ed  in  altri  oggetti  simili.  Una  particolare 
commessione  era  stata  incaricata  di  far  portare  a compimento  tutt’  i 
lavori  di  arte  da  rcal  Budo  a Messina  ; e mercé  tali  disposizioni , e 
la  vigilanza  del  luogotenente  marchese  Ugo  e del  conte  di  S.  Marco, 
ebbesi  fondato  motivo  di  augurare  il  compimento  a una  tale  strada, 
al  più  tardi,  verso  la  fine  dell’anno  1827. 

Questa  così  importante  opera  venne  colà  terminata  nella  costa 
di  Sicilia  detta  Torre  del  Faro , di  rincontro  al  quale  luogo  dello 
Torre  del  Cavallo  , sulla  opposta  sponda  delle  Calabrie,  andavasi  e- 
gualmenle  a terminare  la  strada  principale  delie  Calabrie  stesse , la 
quale  per  le  assidue  e provvide  cure  del  ministro  de  Medici,  e per 
1 assistenza  del  direttore  generale  Afan  de  Rivera,  era  tanto  avan- 
zata da  esser  praticabile  per  l’anno  1828,  ed  interamente  compita 
per  tutto  l’anno  1829;  in  guisa  che  le  due  strade  andarono  quasi, 
diremmo,  ad  incontrarsi  nel  punto  dove  più  si  approssimano  (e  due 
coste  , nel  punto  ove  il  tratto  di  mare  frapposto  non  è più  che  di  ua 
miglio  e due  quinti.  — G quai  vantaggi  non  debbono  ottenersi  da 
tali  lavori  quando  essi  saranno  più  estesi?  Avanziamo  adunque,  per 
veder  salire  in  trono  il  giovinetto  Ferdinando  11  ; ed  allora  scanda- 
glieremo l’ utilità  pubblica  clic  vi  à col  transito  da  Palermo  a Napo- 
li e da  Napoli  a Palermo  , tranne  il  breve  passaggio  del  Faro  ; e 
con  ciò  verrà  maggiormente  ad  aprirsi  la  comunicazione , ed  a 
stringersi  il  commercio  tra  l'una,  e ladra  parte  de'  reali  domimi.  Ed 
in  qual  prospero  aspetto  non  si  mostrerà  altronde  la  Sicilia  , natural- 
mente si  ferace  ed  industriosa,  quando  saranno  pur  costruite  le  stra- 
de di  Girgenli,  di  Valdenolo  e di  Catania  , e le  altre  tutte  che  pos- 
sono mettere  in  agevole  commercio  la  interior  parte  dell’  isola  colle 
parti  esteriori  e marittime,  li  conseguimento  di  sì  gran  bene  è stato 
già  da  gran  tempo  oggetto  del  pubblico  desiderio  ; lo  sarà  fra  poco  di 
sicura  speranza  sotto  il  provvido  scettro  di  un  re  come  Ferdinando  II, 
il  quale  in  tal  guisa  seguendo  il  luminoso  esempio  de'suoi  antenati  nel 
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fondare  sii  ferme  basi  la  felicità  de  suoi  sudditi,  sarà  per  direnlr  egli 
stesso  il  più  grande  esempio  di  regia  magnanimità  pc’suoi  più  tardi 
acpoti. 

Queste  notizie  che  abbiamo  appena  accennale  su  i lavori  pub- 
ilici  del  regno  di  (pia  e di  Jà  nel  Faro,  non  sono  le  sole  degne 
di  ricordanza  ; le  altre  che  ci  restano  a registrare,  cadranno  molto 
meglio  n proposito,  allorché  discorrer  dovrassi  delle  opere  pubbli- 
che surlc  col  governo  di  Ferdinando  il. 

illustrando  questo  capitolo  con  delle  memarie  riguardanti  i la- 
vori pubblici  nel  nostro  Reame , crediamo  una  giustizia  il  ram- 
memorare l’impegno  che  ebbe  il  Governo  fin  dal  1827  di  per- 
fezionare nello  studio  della  costruzione  de'  ponti  c strade , que- 
gl’impiegali  ingegnieri  addetti  ad  una  siinil  direzione;  coll’ ordi- 
nare un  viaggio  all'estero  a Luigi  Giura  , ispettore  de’  ponti  e 
strade,  ed  a tre  provetti  giovani,  tsi  ebbe  cosi  il  pensiero  di  per- 
fezionare vie  maggiormente  la  maniera  di  costruzione  delle  opere 
pubbliche,  mandando  sul  luogo  ad  esaminare  con  diligenza  1 di- 
versi melodi  di  costruzione,  i sistemi  di  appalto , c tutte  le  parti- 
colarità che  riguardano  simili  lavori;  percorrendo  l'Italia,  la 
Francia,  e l’Inghilterra.  Tutti  I rappresentanti  del  reai  Governo 
presso  le  straniere  potenze  vennero  incaricati  di  assistere  questi 
architetti  viaggiatori;  ed  il  Re  Francesco  scrisse  lettere  alla  sua 
figlia  Duchessa  di  llcrry  ed  alla  sua  sorella  Amalia  Duchessa 
«T Orleans,  per  coadiuvare  in  Francia  gli  anzidetti  viaggiatori; 
che  ad  ooor  dei  vero  fecero  vanto  al  nostro  paese  in  lotte  le  con- 
trade ove  si  portarono,  ottenendo  elogi  per  i loro  talenti  c per 
l’impegno  che  nvenno  d’istruirsi  (1). 

Oltre  a questi  mezzi  usali  onde  perfezionare  la  costruzione  delle 
opere  pubbliche,'  il  Governo  già  uvea  istituito  benanche  una  scuola 
di  applicazione  presso  la  Direziona  Generale  de’ ponti  c strade,  per 
gli  alunni  architetti,  onde  avere  uno  studio  d’insognamcnlo  sull’ar- 
chitettura idraulica,  c sull’arte  di  progeltnrc  o di  costruire; 
aulì.’ utile  di  tale  istruzione  avremo  tempo  di  parlarne  altrove. 

£ da  ricordarsi  benanche  che  nel  1827  il  ramo  delle  acque  c 
foreste  in  Sicilia  cessando  di  far  parte  delle  attribuzioni  della  di- 
zv/iouc  generale  de’ rami  e dritti  diversi,  venne  aggregalo  alla 
aopraiutendenza  generale  do’  ponti  e strade , come  lo  era  nella 
parte  continentale  del  reguo. 

(I)  Fra  tanti  giornali  esteri  che  ne  parlarono,  notiamo  la  Gazzetta  Pie- 
montese di  quell'anno  nel  suo  11.  TU,  che  tanto  encomiò  il  giudizio  clic  i no- 
stri, richiesti  dal  Governo  Sardo,  seppero  dare  sulle  strade  del  Piemonte,  com- 
parate cult  quelle  di  Frauda  e d' Inghilterra. 
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Registriamo  altri  nomi  illuslri  del  nostro  paeso  per  comentare 
brevemente  le  opere  che  questi  islessi  davano  alla  luce  sotto  il  Vi- 
cariato del  Principe  Ferdinando. 

Fin  dal  i8?4  il  chiaro  giurcconsulta  napolitano  Pasquale  Libe- 
ratore fu  il  primo  a recare  in  italiana  favella  il  codice  civile  di 
Dclrincourt,  aggiungendovi  alcune  note  ed  osservazioni,  onde  di- 
mostrare le  variazioni  della  nostra  civile  legislazione  dalla  fran- 
cese. Queste  note  ed  osservazioni,  cresciute  e vieppiù  sviluppate 
in  una  seconda  edizione,  meritavano  che  fossero  pubblicale  se- 
paratamente; come  infatti  avvenne  nel  i83o,  portando  il  titolo  di 
Osservazioni  per  servir  di  commento  alle  Leggi  Civili  del  l le- 
gno delle  Due  Sicilie.  L’ autore  credè  dare  a questo  suo  lavoro 
una  forma  tale  , come  un'  opera  che  potesse  stare  da  sè,  seguen- 
do il  nostro  codice  titolo  per  titolo,  dichiarando  ed  annotando 
ciascuno  di  essi  con  egea!  metodo,  nulla  o poco  lasciando  a’  de- 
siderj  della  gioventù  studiosa  nella  loro  interpretazione  teorica  a 

I tralice,  in  ciascun  titolo  si  rinviene  il  sunto  dell'antica  nostra 
cgislazione  cosi  romana  che  patria;  l'analisi  della  nuova,  rica- 
vata da’ motivi  e rapporti  col  codice  civile  francese;  la  dichiara- 
zione di  tutte  le  riforme,  variazioni,  soppressioni  ed  aggiunte  fat- 
te nelle  nostre  leggi,  e nelle  altre  disposizioni  legislative  e mini- 
steriali ; in  ultimo  si  trova  l’applicazione  di  essa  nella  risoluzione 
delle  importanti  controversie  trattale  nella  giurisprudenza  francese 
cd  italiana.  Quest’opera  lin  dal  suo  nascere  venne  commendata  e 
presso  di  noi  e presso  le  colte  nazioni  di  Europa.  Non  aggiun- 
giamo altro  per  ora  sul  merito  di  Pasquale  Liberatore,  aspettan- 
do che  la  storia  patria  arricchiscasi  di  altre  lodevoli  sue  opere. 

In  quest’anno  medesimo  venne  alla  luce  un'  opera  del  culto 
conte  Milano  intitolala:  Sinopsi  delia  Filosofìa  Naturale.  L’ autore 
con  questo  utile  libro  diviso  in  (ante  tavole  o quadri  che  dir  si 
possono  molto  ingegnosamente  immaginate,  credè  esporre  le  ve- 
rità essenziali  che  obhielto  sono  della  iilosofm  naturale,  con  tale 
lucidissimo  ordine  e disposizione,  da  poter  riuscire  di  guida  agli 
utili  progressi  delle  scienze  fisiche  c chimiche. 

Tre  opere  di  una  profonda  erudizione  di  Cataldo  Jannelli,  re- 
gio bibliotecario  ed  accademico  lireolanense,  cominciarono  a ve- 
dere la  luce  col  cadere  del  regno  di  Francesco  1 (i). 

(I)  La  prima  — Fundamenta  Bermenentica , Ifrcrotjrajxat  cryplicae  veleno» 
genlium,  site  Bermeneutices  Hicmyrafce,  libri  ire « — La  seconda  — Bieroglf- 
yla  aegyplia  cvm  scripla,  eaqae  ex  Boia  Appaltile  aliitque  teleribus  sariptoribu* 
ai itela, lum  in  sculpla  eaque  ex  Obelisco  Flaminio  potisiimum  desumplaiet  symbo- 
la  ahquot  pylhagorica  per  UxeograjiaM  temurico  semitica»!.— Li  terza  — labu- 
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Il  dolio  autore  fin  dall’anno  1817  in  cui  pubblicò  il  suo  (ag- 
gio sulla  necessità  ed  utilità  della  scienza  delle  cose  e delle  sto- 
rie umane , persuaso  che  non  si  sarebbe  mai  fatto  passo  veruno 
negl’  immensi  spazi  dell'  archeologia,  se  prima  non  si  fosse  pre- 
posta la  fisiosofia  e genosofia  di  ciascuna  istituzione  umana  ; volte 
cominciare  a tentare,  che  si  sarebbe  potuto  ottenere  nella  inter- 
pretazione delle  scritture  ieratiche  e criptiche  delle  antiche  na- 
zioni con  siffatti  mezzi.  Perlochè  essendosi  proposto  d’investigare 
principalmente  la  natura , la  formazione  e la  lingua  della  scrit- 
tura simbolica  o emblematica , teografica  e (erodrammatica  dei 
Greci,  Indiani,  Scandinavi,  Latini,  Elrusci  ec.  e la  jcroglilica 
degli  Egizii , la  cuneiforme  de’Caldei  e dc’Persiani,  e la  comune 
ed  enciclopedica  de’  Cinesi , venne  a stabilire  ebe  Ire  siano  i ge- 
neri di  scrittura  intelligibile  ed  arebetipa , che  in  esse  polerouo 
essere  adoperati;  cioè  la  scrittura  ideografica,  la  Ideografica,  e 
l’alfabetica.  Quindi  si  è lungamente  occupato  nel  libro  dell’er- 
meneutica della  scienza  o filosofia  di  queste  scritture  intelligibili, 
ed  astratte,  per  avere  i criteri!  preparati  a poter  ragionevolmente 
giudicare  delle  scritture  reali  proposte.  Or  à questo  egli  fatto  nel 
secondo  libro,  in  cui  , presa  la  scrittura  simbolica  o teografica, 
la  jeroglifica,  la  cuneoformo  e la  cinese,  e confrontando  ciascu- 
na con  la  scrittura  ideografica  e poi  con  l’alfabetica,  à trovato 
non  convenire  affatto  tra  loro;  anzi  escludersi  evidentemente:  e 
pel  contrario  lutto  provare  manifestamente , che  quelle  scritture 
sieno  ideografiche , cosicché  sieno  state  in  esse  adoperate  paro- 
le intere  c vocaboli  solidi  di  certa  lingua  definita.  Questa  lin- 

fua  appunto  si  definisce  sul  terzo  libro  , buona  parte  del  quale 
impiegata  a dimostrare  ebe  la  lingua  copta  non  fu  mai  liugua 
jeroglifica  e jerofantica;  ma  che  la  casta  sacerdotale  usò  sempre 
un  dialetto  semitico  che  trovasi  massimamente  nell'ebraico,  cal- 
daico ed  arabo.  L’autore  non  avrebbe  voluto  attaccare  direttamen- 
te e particolarmente  il  sistema  di  chicchessia , contando  di  averlo 
fallo  per  teoremi  generali  e fisiosofici.  Ma  l'incredibile  successo 
del  sistema  dal  Champollion  ottenuto,  e la  pertinacia  colla  quale 
si  sostiene  e si  difende  tuttora  in  Europa,  Fàuno  forzato  a combat- 
terlo ne’suoi  primi  elementi,  capiù  riprese;  lusingandosi  con  ciò, 
che  per  lo  meno  s’indurrebbero  i fautori  di  esso  (che  per  lo  più 
si  conoscono  superficialmente)  ad  esaminare  la  generazione  e la 
formazione  prima,  nonché  le  basi  fondamentali  sulle  quali  poggia. 


le  Kotellanae  fficroglyphicae , et  centuria/  emogrammatum  pohjgraficvrum  inter- 
pretatici per  lexeographiam  limurico-tmiticaui . 
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Molti  saggi  pratici  nvea  Gn  d’  allora  destinati  ad  illustrare  e 
confermare  I ermeneutica.  Era  certamente  più  convenevole  comin- 
ciar delti  saggi  dalla  scrittura  simbolica  e teografica  de’ Greci, 
Etrusci,  Latini,  Scandinavi,  Indiani,  certamente  mcn  aspra,  più 
chiara,  più  nota,  più  familiare  a noi,  che  qualunque  altra:  ma 
perchè  si  trova  l’Europa  tutta  intesa  a’ geroglifici  egizii  e molti 
sono  ansiosi  di  siffatti  studii , è sembralo  meglio  all'  autore  da  esse 
appunto  cominciare.  Quindi  à scelti  molti  geroglifici  da  quei  che 
si  dicono  di  Oro-Apollo  ed  alcuni  altri  da  altri  scrittori  antichi: 
inoltre  difendendo  la  esistenza  dell'obelisco  llaminio  contro  lo  stes- 
so Cbampollion,  che  il  voleva  intieramente  distrutto,  e l’auten- 
ticità del  tosto  di  Ermapionc  attaccato  da  altri,  aggiunge  ed  ia- 
lerprela  alcuni  simboli  pitagorici,  chiudendo  il  primo  saggio. 

Nel  secondo  à interpretata  quasi  tutta  la  tavola  geroglifica  di 
Rosetta,  apponendovi  il  testo  greco  corrispondente,  cercando  sta- 
bilire che  le  leggi  fondamentali  della  scrittura  geroglifica  egi- 
zia siano  sommamente  simili  alle  leggi  della  scrittura  cinese  en- 
ciclopedica, ed  a chiuso  così  il  secondo  saggio  colla  interpreta- 
zione di  una  centuria  di  sinogrammi.  Altri  lavori  utilissimi  fin 
dal  i83o  sul  medesimo  genere  pubblicava  c fra  questi  è rimar- 
chevole un  saggio  su  li  icroemblemi , e icogrammi  delle  antiche 
nasoni. 

A complemento  di  questo  capitolo, facciamo  un’esposizione  necro- 
logica e biografica  di  taluni  contemporanei  distinti  del  reame,  tra- 
passati sotto  al  vicariato  di  Ferdinando  II. 

Ai  principii  del  gennajo  i83o  morì  in  Napoli  Giuseppe  Capece 
Minutolo  principe  di  Ruoli , capitano  delle  reali  guardie  del  corpo; 
egregio  generale  della  nostra  armata,  che  al  fasti  della  sua  illustre 
famiglia,  univa  quelli  d'essere  stato  l’amico  fedele  di  Ferdinando  I, 
tenacemente  ligaio  nella  più  prospera  fortuna  nonché  nella  più 
amara,  alla  gloria  della  monarchia  di  Carlo  III  ed  alla  indipendeaza 
della  sua  patria.  Fu  contento  veder  sparire  il  patrimonio  de’ suoi 
avi,  sommerso  nella  tempesta  politica  del  novanlanovc  cd  in  qucl- 
l'altra  che  sopprarvenne  dal  1806  al  i8i5,  anziché  cedere  un  mo- 
mento a’suoi  (ioveri,  ligaio  al  suo  Re  ed  al  suo  paese.  Sia  laude  du- 
ratura ai  costanti  nelle  più  sacre  opinioni  sociali. 

Nella  città  di  Bari  il  giorno  nove  del  decembre  1829,  mancò  ai 
vivi  il  conte  Alessandro  Zimmerman , nativo  di  Lucerna,  generale 
de’noslri  eserciti,  e comandante  la  provincia  barese.  Fra  i nastri  che 
decoravano  il  militare  suo  petto,  vedeasi  brillare  l'onorevolissima 
medaglia,  che  la  Svizzera  fece  coniare  in  guiderdone  di  qtie’suoi 
prodi  che  nel  memorabile  giorno  dieci  agosto  1792  in  Parigi , stie- 
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doro  corno  massa  di  granito  alla  difesa  del  martire  Luigi  XVI  nel 
castello  delle  Tuillerie.  In  quell'azione  che  gli  assicurò  un  nome 
nella  Storia,  il  conte  Zimmerman  cadde  gravemente  trafitto , e senza 
amico  soccorso  giuntogli  a tempo  , sarebbe  perito  fra  i tanti.  La 
fama  delle  sue  qualità  e di  questa  illustre  azione,  quando  egli  re- 
cossi tra  noi , lo  fecero  onorevolmente  accogliere  da  Ferdinando  I 
c Maria  Carolina,  venendogli  conferito  il  grado  di  colonnello  di  uno 
de'  nostri  reggimenti,  alla  testa  del  quale  si  distinse  in  tutti  i cimen- 
ti di  guerra  che  le  reali  bandiere  sostennero  in  quelli  anni.  France- 
sco Io  elevò  al  posto  di  generai  di  brigata,  mettendolo  al  coman- 
do militare  di  Terra  di  nari,  ove  seppe  nell’estrema  canizie,  colle 
virtù  di  suddito  fedele  e di  militare  d’onore,  e con  quelle  di  co- 
mandante che  sa  bellamente  temperare  il  rigore  coH'afTibilità  ver- 
so i subordinati , scendere  all’ultima  terrena  dimora,  traendo  die- 
tro i suoi  funerali  il  compianto  di  tutta  una  gente. 

Dopo  la  morte  del  conte  Zimmernun,  la  patria  storia  contem- 
poranea rammemora  quella  del  lenente  generale  barone  Giuseppe 
Acton  , avvenuta  nel  dodici  gennaio  i83o.  Era  egli  fratello  se- 
condogenito di  Giovanni  Acton  ministro  di  Stato  di  Ferdinando  I, 
Fiato  in  Besancon  nel  primo  ottobre  del  1733 , cominciò  ben  per 
tempo  a dedicarsi  alla  milizia,  giacché  non  avea  che  quattordici 
anni,  quando  prese  a servire  in  Francia  in  un  reggimento  di  ca- 
valleria. Egli  fece  parte  alla  famosa  guerra  de  sette  anni,  osi 
trovò  alla  battaglia  di  Rosbach , rincontro  a cui  il  suo  reggimento 
si  distinse,  proteggendo  la  ritirala  dell'infanteria  francese.  Il  suo 
coraggio , le  bravure  c le  ferite  riportate , gli  procurarono  rapidi 
avvanzainenti.  Nel  1784.  venne  decorato  cavaliere  di  S.  Luigi. 
Comandò  sul  principio  della  rivoluzione  di  Francia  il  reggimento 
ussari  di  Saie,  conduccndolo  con  bandiera  spiegata,  attraverso 
quell’ eruttante  vulcano  politico  c sociale,  intatto  di  fede  all' ar- 
mata de’ principi , fuori  le  frontiere  francesi;  comando  ch’ei  ten- 
ne pel  corso  di  tutta  quella  guerra.  In  Olanda  ebbe  sotto  i suoi 
ordini  la  retroguardia  dell’esercito  del  Duca  di  Yorck.  Nel  1795 
entrò  al  servizio  del  Ile  Ferdinando  I col  grado  di  colonnello  di 
cavalleria.  Nel  1800  la  nostra  cavalleria  militò  sotto  i suoi  ordini, 
addivenuto  generale  di  brigata  , c nello  Stato  Pontifìcio  e nella 
Toscana.  Fu  poi  ispettore  della  cavalleria  medesima,  e venne  so- 
stituito al  Principe  ili  Philipsthal  gravemente  ferito,  al  comando  della 
piazza  di  Gaeta.  Comandò  una  colonna  d’ armata  in  una  delle 
famose  spedizioni  delle  Calabrie , cd  ebbe  parte  a tutte  le  intra- 
prese di  guerra  decennale  che  si  mossero  dalla  Sicilia.  Dopo  la 
pace  di  Europa,  riebbe  il  comando  di  Gacla  che  tenne  fino  a cinque 
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anni  prima  della  sua  morie.  Napolitano  per  servizio  od  elezione,  il 
barone  Acton,  dopo  Giovanni  Danero  era  il  Nestore  del  nostro  eser- 
cito , era  il  contemporaneo  di  due  secoli  guerrieri , era  la  reliquia 
onoranda  di  tanti  duci  c di  tante  armate  , era  pel  giovinetto  Princi- 
pe Ferdinando  Comandante  Generale  del  patrio  esercito , la  storia 
in  compendio  di  Luigi  XIV,  di  Federico  11,  di  Maria  Teresa,  di  Ca- 
terina di  Russia  c di  Napoleone.  Scendendo  nel  sepolcro,  trasse 
dietro  di  se  le  memorie  militari,  viventi  tuttavia  in  lui,  clic  inco- 
minciavano a Rosbach,  cd  arcano  fino  a Waterloo. 

II  giorno  i3  febbraio  i83o,  cioè  dopo  un  mese  elio  moriva  il  ge- 
nerale Acton,  sen  moriva  benanche  un  altro  prode  veterano  dc'Renli 
eserciti,  il  tenente  generale  Antonio  Pinedo.  La  famiglia  di  questo 
illustre  soldato , ricorda  una  di  quelle  tante  spagnuole  che  vennero 
a noi  colle  armi  di  Carlo  111.  Infatti,  stanzionando  in  Santa  Maria  di 
Capua  il  reggimento  Tarragona  di  cavalleria  nell’anno  1707  , An- 
tonio nacque  il  i3  giugno  da  Giovanni  Pinedo  di  Castro- Xeris  , ufi- 
ziale  di  detto  corpo,  e da  Isabella  Toran  di  Tortosn.  Nel  17 66  ebbe 
il  grado  di  cadetto  nel  reggimento  del  padre,  indi  nel  battaglione 
reai  Ferdinando.  Nel  1780  ebbe  grado  di  AIDcre  e già  nel  1788 
era  salilo  a maggiore, e dopo  altri  quattro  anni  venne  elevalo  assieme 
col  principe  d’  Assia  l’bilipstbal  a tenente  colonnello  di  cavalleria. 
Nel  1795  venne  spedito  colonnello  del  reggimento  reai  Napoli , a 
rinforzare  la  nostra  invincibile  cavalleria  che  tanto  nome  di  se  la- 
sciava in  Lombardia  dinanzi  nll’  armala  austriaca  c francese  ; ci  fu 
tra  il  numero  di  quei  prodi  nostri  ufficiali,  superstiti  dopo  le  gior- 
nale gloriose  combattute  sul  Mincio  , clic  Napoleone  invitava  a sua 
mensa  in  Treviso  , stupefallo  di  tanto  ardire  e di  si  distinta  magna- 
nimità di  guerreggiare.  Nel  1798  in  qualità  di  generale  di  brigata 
fece  parte  a quella  non  fortunata  guerra  de’mal  guidali  nostri  prodi; 
mentre  co' suoi  cavallieri  tenne  mano  a quella  ritirata  di  dietro- 
guardia  comandala  dal  nostro  Damas  , clic  solo  ricorda  un’eroica 
campagna,  ne’disaslri  d’una  mal  retta  occupazione  di  Roma  mercè 
gli  errori  di  Mack.  Rimasto  sotto  i suoi  stendardi  nelle  vicissitudini 
luttuose  del  1799,  ci  dopo  si  diede  a ricomporre  le  membra  sparta 
della  nazionale  cavalleria.  Ebbe  a comandare  la  cavalleria  nella 
spedizione  di  Toscana  nel  1801  ; c quei  pochi  allori  che  si  ebbero 
dai  nostri,  dopo  che  Massena  avea  valicato  la  Trcbia,  in  parie  furono 
i suoi.  Reduce  nel  180 5 tenne  piede  fermo  alla  lesta  di  quattro  reg- 
gimenti di  cavalleria  in  tutte  quelle  altre  emergenze  che  successero 
ad  una  novella  invasione  estera  nel  reame  , c stiede  sotto  i reali 
stendardi,  fino  alla  rotta  di  Campotcncsc  ; ove  sciolto  da’suoi  giura- 
menti, non  potè  seguire  remigrazione  in  Sicilia,  per  obblighi  sacri  di 
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famiglia  elio  a Napoli  il  chiamavano.  Ebbe  impiego  od  onoranza 
Bollo  i napoleonidi,  sento  mollerò  in  obblio  In  fede  al  suo  Re.  Al 
ritorno  di  Ferdinando  dalla  Sicilia  , allenile  distinti  incarichi  e fra 
(picsli  di  riordinare  la  cavalleria.  Sciolto  il  napolitano  esercito  dopo 
la  catasti-ole  del  1820  , venne  tosto  richiamato  come  maresciallo  di 
campo  , senza  interruzione  di  servizio  , c diedesi  al  comando  della 
cavalleria  , della  quale  poi  addivenne  ispettore  generale.  France- 
sco 1 lo  elevò  n tenente  generale.  Ferdinando  11,  messo  al  comando 
generale  del  reni  esercito,  lo  tenne  caro , ed  egli  che  avea  incomin- 
cialo In  carriera  delle  armi  nell’  armata  di  Carlo  HI  , dopo  tanti  lu- 
stri e tante  vicissitudini , ebbe  il  contento  di  galoppare  alla  cari- 
ca della  cavalleria , ne’  simulacri  di  battaglia  die  il  pronipote  di 
Collo  HI.  ordinava.  Vecchio  soldato,  egli  non  ò morto,  se  moren- 
do poco  innanzi  della  salila  al  Trono  del  quarto  Re  d’  uno  stipile 
solo  clic  con  tanto  amore  servito  avea  ; al  giovine  esercito  di  Ferdi- 
nando H rimaneva  molli  tigli  e molli  nepoti,  strenui  soldati  di  caval- 
leria ; fra  questi  uno  già  si  ebbe  le  spallette  di  generale  nel  i84o- 
Ferdinando  Sambiusc,  principe  di  Campana,  lenente  generalo 
ebbe  i natali  il  6 maggio  1776  in  Culopizzali  feudo  di  sua  fa- 
miglia nella  provincia  della  Calabria  citeriore j c terminò  la  sua 
vita  mortalo  iu  Palermo  ove  sedeva  comandante  generale  dello 
arme,  la  notte  del  i4  marzo  i83o.  Educato  con  tanta  solerzia 
dalla  sua  madre  Giovanna  Rullo  de'  duchi  di  Daranello , era  per 
addirsi  allo  stalo  ecclesiastico,  quando  la  rivoluzione  francese  a- 
vendo  un  eco  dolente  nella  progressiva  patria  società,  lo  distolse  per 
chiamarlo  a’ cimenti  di  guerra  nazionale,  cui  suo  zio  Cardinolo 
Ruffo  elevnvasi  campione.  Nel  1796  era  annoverato  tra  i nobili 
volontnrii  patrioti  che  dagli  ozii  de’  castelli  movevansi  a quella  san- 
ta guerra  , guerra  monarchica  , nazionale,  religiosa,  gigante  ed 
eroica  , temuta  ed  onoranda  ; che  tuttavia  lo  spirilo  di  parte,  con- 
fondendo le  esagerate  opinioni  co’ sacri  privici  pii  d'ogni  suddito 
c cittadino,  tiene  a scherno  oltraggiandone  tutto  di  la  memoria. 
Dopo  un  anno  ebbesi  il  grado  di  tenente  colonnello,  a motivo  che 
il  duca  di  Roccaromana , il  duca  di  Caltanisetta  ed  il  principe  di 
Lcporano  aveano  fatto  dono  allo  Stato  di  cinque  reggimenti  di 
cavalleria , onde  tener  meglio  difese  le  patrie  frontiere.  Nel  1798 
fece  la  guerra  di  Romagna  con  valore;  c dopo  le  napolitane  ri- 
voltare dell'anno  seguente,  egli  in  difesa  dell'oltraggiala  giustizia 
in  quei  tristi  momenti  di  rivoluzione  c di  reazione,  ebbe  non  poco  a 
soffrire , (incitò  trionfò  fra  le  passioni  ostili , ed  ebbe  grado  di 
colonnello.  Siicdc  al  comando  del  suo  corpo  in  Noia  , fino  alla 
novella  invasione  francese  , ed  indi  rilirossi  ne'  suoi  possedimenti 
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di  Calabria.  Quivi  venne  arrestalo  come  sospetto  al  governo  na- 
poleonico e messo  nelle  prigioni  del  Castelnuovo  in  Napoli.  Na- 
poleone lo  mise  in  libertà  e nel  i8o<)  venne  obbligalo  a prendere 
il  comando  delle  guardie  d'onore,  'tuttavia  era  creduto  un  fede- 
lissimo a Ferdinando,  tanto  che  lo  incolparono  d’aver  parte  a 
una  congiura , in  cui  doveasi  uccidere  Murai.  Campana  allora 
tocco  nell’onore  recossi  di  persona  a Gioacchino  per  chiedere  la 
sua  dimissione,  dicendo  con  fronte  elevata  c Qualunque  si  fossero 
i miei  sentimenti,  non  gli  ho  mai  confusi  co’ mici  doveri  >.  Fece 
parte  della  spedizione  nelle  Russie  al  comando  della  cavalleria 
delle  guardie  d’onore,  col  Roccaromana  colonnello  de’cacciatori 
a cavallo,  entrambi  agli  ordini  del  generale  Florestano  l’ene.  Fe- 
ce prodezze  nella  battaglia  di  Osminna  in  Polonia,  dove  fu  gra- 
vemente ferito,  nonché  ne’ campi  di  Wilna  , ove  salvò  la  vita  a 
Napoleone , che  grato , da  Comsberga  mandavagli  il  diploma  di 
maresciallo  di  campo  sottoscritto  a’  12  dicembre  1812  , oltre  la 
stella  della  legion  d’onore.  Il  principe  di  Caramanica  prese  allora 
il  comando  nella  nostra  brava  guardia  d’onore  , già  decimata  dal 
fuoco  e dal  ■ freddo;  mentre  il  Campana,  curando  la  ferita  ripor- 
tata, avvertiva  che  il  freddo  aveagli  troncato  nella  mano  sinistra 
le  primo  falangi  del  dito  indice  ed  anulare , nonché  molte  dita 
dei  piedi.  Nella  campagna  d’Italia  nel  i8i4  vcune  ferito  a To- 
lentino da  una  palla  di  cannone  e stentò  a guarirsi.  Al  ritorno 
del  Re  legittimo  ebbe  onori  e cariche,  facendo  ammirare  all’u- 
niversale quali  virtù  posseder  debbonsi  nelle  emergenze  politiche, 
per  rimaner  ligaio  a’  proprii  principi!  , senza  manomettere  quei 
doveri  che  spesso  sono  figli  dell’onore  o della  necessità.  Nel  1820, 
ignaro  de’  tumulti  politici  c non  persuaso  come  la  disciplina  de- 
gli eserciti  possa  denigrarsi  col  veleno  delle  sette , abbracciò  le 
circostanze  con  grande  meraviglia  di  so , rispettando  gli  ordini 
Sovrani  ; c tenne  mano  alla  presa  di  Palermo.  Francesco  I lo 
elevò  al  grado  di  tenente  generale,  il  Principe  Ferdinando,  qual 
comandante  generale  deli’armata,  lo  inviava  al  comando  delle  ar- 
me in  Sicilia, ove  mori  la  notte  de’i4  marzo  i83o  come  abbiam  detto 
di  sopra.  Palermo  si  commosse  a quella  perdila,  il  Reai  Governo 
credè  mancargli  un  valido  suo  appoggio,  ed  il  giovine  Ferdinando 
una  memoria  illustre  che  irradiavasi  di  onore  e di  prodezza  tra  i ve- 
terani illustri  del  sno  ringiovanito  esercito.  La  sua  vita  in  com- 
pendio è detta  nelle  ultime  parole  dell’  orazione  funerale  che  si 
lesse  nella  chiesa  de’ cappuccini  di  Palermoj,  ove  le  spoglio  mor- 
tati del  principe  di  Campana  ebbero  sepoltura,  cioè:  l' elogio  di 
lui  è nella  generale  mestizia. 
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Dagli  illustri  coatcmporanci  militari,  morti  sotto  al  Vicariato  di 
Ferdinando  11,  passando  agli  illustri  per  memorie  civiche  ; trovia- 
mo in  primo  luogo  il  benemerito  professore  di  medicina  Antonia 
Savarese,  morto  in  Napoli  nel  mese  di  agosto  i83o.  Egli  avea  avu- 
to a maestri  in  varie  discipline,  Mazzarelli,  Fergnla,  Campolongo  ed 
il  proprio  fratello  Andrea.  Fece  tesoro  di  molle  pellegrine  cogni- 
zioni nc’suoi  viaggi  per  l'Europa  e per  l’Egitto.  Di  ritorno  in  Napoli 
fu  crealo  medico  in  capo  della  sanità  militare.  Si  segnalò  nella  cir- 
costanza della  pesle  di  Noja,  e ne  venne  premiato  dal  Re  col  grado 
d'ispettore  generale  di  saniti,  c quindi  con  quello  di  medico  in  capa 
de' reali  eserciti , e colla  nomina  a membro  del  supremo  magistrata 
di  salute.  La  sua  opera  sulla  fchhre  gialla  , le  sue  memorie  sull'  E- 
gilto  ed  altri  varii  scientifici  lavori,  gli  nvean  procurato  uua  fama 
meritala.  La  società  medica  di  Parigi,  le  illustri  accademie  di  Mont- 
pellier, di  Padova,  di  Firenze  c di  Torino,  e tra  noi  la  reale  acca- 
demia Borbonica  delle  scienze,  J'inslituto  d' incoraggiamento  e la 
società  Pontaniana,  lo  accolsero  nel  loro  seno. 

Nel  mese  di  agosto  dell'anno  medesimo,  moriva  il  consultore  di 
Stato  Vincenzo  Gaglinni,  nato  in  Catania  nel  1771.  Provetto  ne’slu- 
dii  legali  ed  amministrativi  , dopo  aver  occupato  varie  cariche  pub- 
bliche, nel  182S  venne  chiamato  a sedere  nella  consulta  generale 
del  Regno.  Pubblicò  varii  opuscoli  su  scienze  legali  e di  letteratu- 
ra, e rimase  inedito  un  lavoro  storico  su  i pittori  napolitani  al  rin- 
novamento dell’arte,  e sulla  pittura  che  \ofca  provare  esser  nata  in 
questo  reame;  ed  in  ullimo  si  occupava  con  grande  solerzia  a dare 
al  pubblico  una  storia  completa  del  P.  Piazzi. 

Al  ricordare  questo  nome  illustre  , non  possiamo  far  a mono  di 
riparare  una  dimenticanza  inlodevole  della  nostra  storia,  eli’ è quel- 
la di  aver  taciuto  (Inora  della  morie  di  questo  illustre  italiano.  Ci 
onoriamo  perciò  di  chiudere  questo  capitolo,  con  un  lieve  cenno 
biografico  su  costui. 

Giuseppe  Piazzi , direHorc  generale  de'  reali  osservatori!  astro- 
nomici di  Napoli  e di  Palermo,  nacque  a Ponte  della  Valtellina  in 
Lombardia  il  16  luglio  174.6  e mori  in  Palermo  nel  1826.  Ebbe 
a maestri  in  Milano  il  Tirahoschi  ed  il  Beccaria.  Nel  1761  vesti 
l’abito  de’  PP.  Teatini,  e dopo  pochi  anni  ebbe  cattedra  in  Bolo- 
gna ed  in  Roma,  ove  tenne  per  collega  in  teologia  il  P.  Barnaba 
Cbiaromonli,  indi  Sommo  Pontefice  Pio  VII.  In  Genova  andò  inae- 
slro  di  filosofia  e malemalica.  Da  quivi  si  recò  a Malta  richieslo 
dal  gran  maestro  dell'Ordine  Gerosolimitano  Pinlo,  in  qualità 
di  professore  di  matematica  in  quella  università.  Nel  1780  venne 
mandalo  da’supcriori  dell* ordine  alla  cattedra  di  matematica  su.b- 
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blime  in  Palermo.  Fu  qui  che  nel  1787  Ferdinando  IV  lo  chiamava 
a meller  mano  per  un  osservatorio  astronomico , e lo  spediva  a ciò 
in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Alemagna,  ove  si  strinse  in  grande 
relazione  coi  celebri  astronomi  La  Lande , de  Lambre,  Le  Gendre, 
Ramsden , Maskclyne  ed  Ilerschel.  Gl'istrumenli  astronomici  che 
sotto  la  sua  direzione  seppe  farsi  costruire  in  Londra,  furono  cosi 

Eerfelli  in  riuscita,  da  chiamare  la  gelosia  brittanica  su  tali  lavori. 

a specola  di  Napoli  tenne  origine  da  lui,  cd  i nostri  benemeriti 
astronomi  di  Palermo  e di  Napoli,  debbono  il  loro  lustro  al  Piazzi , 
che  con  le  sue  opere  di  astronomia,  nonché  colle  sue  scoperte,  atti- 
rò su  gli  studii  astronomici  del  nostro  paese,  l'attenzione  dell’  uni- 
verso conosciuto. 

Ottenne  l’amore  e la  stima  di  Ferdinando  I,  di  presso  al  quale 
non  si  distaccò  per  devozione  ed  amicizia  fin  dalla  sua  gioventù. 
L'Europa  lo  appella  lo  scovrilore  del  pianeta  Cerere -Ferdinan- 
dea , oltre  di  altri  tre  pianeti;  e perciò  il  sommo  in  astronomia. 

Ma  basta  il  già  detto,  non  avendo  noi  la  cieca  pretenzione  di 
rendere  più  chiara  una  gloria  che  risplende  ne’ due  emisferi,  nò 
la  presunzione  stolta  di  estendere  col  nostro  dire , la  celebrità 
d’ un  nome  che  vivrà , finché  i pianeti  non  scompariranno  nel 
nulla  dal  padiglione  del  firmamento. 

Oh  1 quante  patrie  memorabili  ricordanze  del  reame  delle  Due 
Sicilie,  vanno  in  obblio  e presso  lo  straniero  e spesso  presso  noi  me- 
desimi, poiché  la  modestia  degli  augusti  discendenti  del  magnanimo 
Carlo  HI  c le  sopravvenute  vicende  politiche,  non  porsero  occasio- 
ne a validi  ingegni  contemporanei  di  tramandare  a’  posteri  la  sto- 
ria contemporanea  delle  grandezze  che  si  attengono  al  glorioso  loro 
regnare. 
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CAPITOLO  XXXII.  . 

Francesco  I di  ritorno  dalle  Spagne.  — . Fette  di  Parigi.  — Viaggio  por  la 
Francia  e pei  Piemonte.  — Ritorno  a Napoli.  — Klogio  del  Re  poi  Vicario 
auo  tìglio,  e nel  riprendere  i poteri  Sovrani  conferma  tutti  gli  atti  governa* 
livi  emanati  dallo  aiesao.  — Il  Principe  di  Salerno. 


(Aleggiavano  Inltavia  le  strade  di  Madrid  degli  eTvi* 
va  clamorosi  di  quel  popolo  che  con  feste  lussuose 
e continue  aveano  soUenmzzate  gli  sponsali  novelli  del 
loro  Re  Ferdinando  VII  con  la  giovine  Maria  Cri. 
stina  Principessa  delle  Due  Sicilie  ; quando  gli  au* 
gusti  genitori  della  sposa  reale  Francesco  ed  Isabella 
si  mossero  per  ritornare  ne’  toro  stati  ; raccogliendo  novellamente 
le  esultazioni  delle  provincie  ispane  , che  di  bel  nuovo  profusamen- 
te spandevano  d’ innanzi  al  cammino  de’ pronipoti  di  Carlo  HI. 
In  ogni  modo  le  feste  nelle  Spagne  aveano  avuto  tregua,  e la  gioia 
d' un  lieto  avvenire , colma  di  speme  , teneva  piè  fermo  nelle  po- 
polazioni di  quel  vasto  reame  ; cioè  veder  presto  fecondato  il  ta- 
lamo reale  d’un  crede  presuntivo  alla  corona  di  Filippo  V. 

I reali  dì  Napoli  giunti  sulle  frontiere  spagnuole  rinvennero  la 
loro  figliuola  Duchessa  di  Berrj  eoi  Principe  di  Salorno  che  an- 
davano loro  al  l’incontro;  e così  misero  piede  per  la  seconda  volta 
sul  suolo  della  Francia,  di  quella  Francia  che  attraverso  le  suo 
grandezze  c i suoi  delirii,  giammai  potrà  giungere  ad  obbliare  la 
casa  de’  Borboni , dalla  quale  per  secoli  si  ebbe  i suoi  Re,  i suoi 
capitani , i promotori  del  suo  lustro  della  sua  gloria  , della  sua 
grandezza  e delle  sue  conquiste. 

Carlo  X ebbe  a caro  accogliere  nelle  Tuillerie  i Sovrani  delle 
Due  Sicilie  ; e benché  la  nuova  tempesta  politica  facea  sentire  da 
vicino  i suoi  gridi  crucciosi,  purlutlavia  gli  eredi  di  S.  Luigi  e 
di  Luigi  XIV  si  univano  con  gioja  fra  loro  per  divertire  gli  ospiti 
congiunti  ; ed  il  popolo  francese  giubilava  nel  veder  correre  alle 
feste  di  Parigi  quelle  due  generazioni  di  Reali,  l’ una  avvanzo  della 
rivoluzione , c perciò  carica  di  anni  e di  memorie  , e l’altra  cre- 
sciuta o nata  dopo  la  restaurazione , a venture  speranze  duna  an- 
tica dinastia  e a’  una  grande  nazione. 
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Fra  tante  feste  clic  si  succedevano  a Parigi , onde  allegrare.il 
soggiorno  alla  famiglia  reale  di  Napoli,  ecco  che  una  magnifica 
e splendida  si  appresta  al  Palais  Royal  dal  Duca  d’Orleans  Luigi 
Filippo.  Era  un  segnale  di  ossequio  a Carlo  X e di  grata  premura 
a Francesco  e ad  Isabella  quella  festa  ; ma  i fautori  della  ina- 
□finente  rivoluzione  parigina,  la  guardarono  come  uu  segnale  a 
muovere  fra  poco  il  popolo.  Quei  giardini  lussuosi  del  palazzo 
d'  Orleans  , aperti  ogni  momento  a tutte  le  classi  de'  cittadini  , 
vennero  incantevolmente  illuminati.  Il  Palais-Royal  era  cospar- 
so di  splendore , e lo  scintillar  de'  doppieri  , il  profumo  degli  a- 
ranci , la  magniGcenza  di  quella  folla  riunita  per  la  festa  , tutto 
lutto  indicava  che  doveano  sopraggiungere  Carlo  X ed  i Sovrani 
di  Napoli.  Difatti  comparvero  accompagnati  da  (ulta  la  corte , e fu- 
rono ricevuti  ai  piedi  della  gradinala,  dal  Duca  d’Orleans,  dalla 
Duchessa  d’  Orleans , da  Adelaide  sorella  del  Duca  ( Mademoi- 
selle d' Orleans  ) e dalla  schiera  de' giovanetti  figli,  con  torcie 
accese  nelle  mani.  Le  guardie  del  corpo  si  impadronirouo , se- 
condo l’uso  , di  tutti  gl’ingressi;  e cominciò  la  danza,  svolgen- 
dosi ampiamente  in  que'  magnifici  appartamenti,  e nel  mezzo  del 
divertimento  si  tenne  un  pranzo  sontuoso  per  3oo  persone. 

AhiI  era  quivi  l'ultima  unione  di  quell’eroica  aristocrazia  francese, 
crede  di  tante  grandezze  e di  tante  disgrazie,  mentre  i dottrinarii  usi 
ad  entrare  in  quel  palagio,  perchè  non  compresi  ora  tra  gl’invitati, 
aizzavano  i baronetti  borghesi  contro  Carlo  X col  bugiardo  pretesto 
che  violando  la  carta,  persino  nei  ritrovi,  volea  distinguere  gli  antichi 
feudaiarii  I Ma  in  mezzo  a quel  mare  di  luce  e di  brio  non  giun- 
gono questi  sconsigliati  accenti.  Regina  di  questa  festa  è la  Du- 
chessa di  Berry;  il  giovane  Duca  di  Bordeaux  erede  unico  della 
corona  di  Francia  , nello  sfoggio  di  tanta  magnificenza  , in  tutta 
la  gioia  infantile  dell*  età  sua  , non  pensa  che  a trastullarsi  co’ 
suoi  giovani  cugini  d’Orleans  ; ed  infine  non  sembra  che  una  fe- 
sta in  cui  il  Duca  d’Orleans  , pieno  di  riguardi  e di  rispetto,  non 
saprebbe  significar  grazie  bastanti  al  Re  di  Francia,  per  I’  onore 
compartito  alla  sua  famiglia.  Eppure , ripetendo  il  motto  fatidico 
di  Salvandy  , era  d’uopo  esclamare  in  mezzo  a quella  gioia  — 
vera  festa  napoletana;  danziamo  sopra  un  vulcano  ! — vulcano 
sì  colmo  di  ardente  eruzione  politica  e sociale,  da  non  far  scuo- 
tere le  fibre  francesi,  neanche  al  prestigio  d’  una  gloria  novella, 
che  dopo  secoli  lo  stendardo  di  S.  Luigi  riacquislnva  su  i lidi  del- 
l'Africa; intender  voglio  la  magnifica  conquista  di  Algieril 

Ne'  primi  giorni  di  luglio  i83o  i Sovrani  di  Napoli  si  mossero 
da  Parigi  per  il  loro  Regno,  e’1  Principe  di  Salerno  per  Vienna. 
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Non  basterebbe  un  volume  so  io  volessi  per  poco  commendare  alla 
posterità,  quale  istoria  morale  racchiude  in  Parigi  e per  rimbalzo 
nell’  Kuropit,  l’anno  i83o.  Da  una  lieve  causa  quali  consegucnzel 
Dietro  a Ire  giornate  di  sangue,  appellate  fatuamente  gloriose  in 
Parigi,  quali  e quanti  anni  di  sociali  sciagure,  non  giunte  fìnoggi  al 
termine,  io  veggo  sebierarmisi  innanzi  alla  menici  Quell’anno  i83o 
sembra  oggi  alla  politica  universale,  un  vertice  eminente  ravvolto 
di  nuvole  c di  fulmini,  alla  cui  base  crebbe  adulto  e feroce  il  184.8; 
e sotto  di  questa  base  ardente  e scottante,  non  veggo  altro  che  un 
vuoto  smisurcvolc,  di  cui  solamente  la  destra  di  Dio  può  scandaglia- 
re la  profondità,  c che  nella  stia  sola  onnipotenza  ei  può  ricolmare 
di  oblio  c di  senno,  di  pace  e di  giustizia.  Ecco  quei  che  si  scorge 
dall'occhio  severo  della  storia  suH’aniio  infausto  i83o,  epoca  pronu- 
ba dell’età  presente,  e che  speriamo  fidenti  non  più  pronuba,  ma 
eternamente  sterile  di  ogni  altro  malefìcio  sociale  nelle  età  venture. 

Ma  non  prò.  Parliamo  solamente  dei  commiati  clic  si  danno  i 
Reali  di  Francia  e di  Napoli,  ignari  di  quel  che  il  tempo  ù se- 
gnato di  loro  e fra  poche  lune.  Fra  poche  lune  Carlo  X andrà 
nell’esilio  e Francesco  I nel  sepolcro;  Luigi  Filippo  attraverso  delle 
barricate  salirà  un  Trono  elio  dopo  lunga  pace  le  barricate  istesse 
rovesceranno ; e’I  duca  di  Bordeaux  Enrico  di  Francia,  accompa- 
gnato dalla  vedova  sua  madre,  onderà  nell’esilio  a piantare  il  suo 
nome  legittimo  sulle  coscienze  francesi,  con  un'anima  intemerata 
c con  un  cuore  senza  macchia.  Và  e cerchi  scandaglio  colla  penna 
dello  storico,  negli  adorabili  misteri  di  Dio) 

La  Francia  che  attraversano  per  la  seconda  volta  i Reali  di  Na- 
poli, ripete  tuttavia  le  sue  feste  ai  discendenti  de’ suoi  Re,  spe- 
cialmente In  provincia  culla  di  questa  secolare  famiglia,  dir  vo- 
glio il  Delfinalo  ; c la  rivoluzione  che  cupa  mugge  a Parigi  non 
si  sente  affatto  nelle  provincic  e nelle  campagne.  A Chiambery 
mctton  piede  in  Savoja,  ove  tra  feste  e luminarie  vengono  incon- 
trati da’ 'Reali  di  Sardegna  : con  egual  pompa  si  attraversa  il  Pie- 
monte e si  giunge  a Genova,  nve  una  squadra  di  reali  legni  da 
guerra  mossa  da  Napoli,  attende  Francesco  ed  Isabella.  Quivi  il 
Re  di  Napoli  si  accommiata  da  Cario  Felice  Re  di  Sardegna,  facen- 
do voti  di  rivedersi;e  dopo  pochi  mesi  che  muore  Francesco,  muore 
benanche  l'ultimo  stipite  del  ramo  primogenito  della  stirpe  Sabau- 
da. Quante  ricordanze,  quali  avvenimenti  I 
Giunta  a Napoli  la  nuova  del  ritorno  de’Sovrani,  Ferdinando  il 
giovine  Vicario,  sì  per  l'amore  che  nutriva  di  riabbracciare  gli  au- 
gusti genitori,  come  per  appalesare  la  gratitudine  al  Re  che  lo 
uvea  investite  de’ sovrani  poteri,  diò  ordine  che  si  spiegasse  tutta 
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fa  pompa  possibile  che  degna  fosse  a ricevere  due  Sovrani  reduci 
ne' loro  stali.  Tulle  le  gerarchie  del  Governo,  la  nobiltà,  la  milizia. 
In  popolazione  della  capitale,  si  unirono  in  gara  premurosa  coll’af. 
fettuoso  Principe  ereditario,  onde  festeggiare  il  ritorno  felice  di 
Francesco  e d'isabella. 

Infatti  il  direttore  del  genio  militare  idraulico  Cuccinicllo  venne 
chiamato  ad  ideare  un  ricco  padiglione  al  luogo  dello  sbarco,  oltre 
tutte  quelle  altre  decorazioni  bisognevoli  per  la  circostanza.  Il  Cucci- 
niello  per  la  terza  volta  volle  provare  quanto  valea  il  suo  gusto  ar- 
chitettonico, nella  costruzione  si  dell’edifìcio,  temporaneo,  come  del- 
lo sbarcatoio.  Nò  vi  fu  da  attender  poco,  giacché  venne  fatto  lam- 
io, da  esser  tutto  degno  della  circostanza  non  solo , ma  da  con- 
tentare il  desio  dell’ augusto  Vicario.  Appena  il  telegrafo  di  Pon- 
za segnalò  la  vicinanza  della  llotla , il  Principe  Vicario  non 
perdò  un  istante  ad  imbarcarsi  su  legno  a vapore  co’suoi  fratelli, 
spingendosi  all'incontro  de’ genitori;  c raggiunta  la  flotta,  fece  ritor- 
no nel  porto  della  capitale  co’Sovrani,  al  suono  festivo  delle  cam- 
pane ed  al  rimbombo  delle  batterie  de' castelli,  ed  a tutto  quel 
seguito  di  trasporto  e di  gioja , che  altra  (tata  dicevamo,  esser 
solamente  capace  di  esprimere  la  genie  napolitano,  in  consimili 
circostanze  ; e che  la  penna  piò  valida  si  rende  insufficiente  a 
saper  trascrivere  completamente. 

La  mattina  del  3o  loglio  i83o  entrarono  nel  porto  di  Napoli 
il  Re  e la  Regina  col  piccolo  figliuolo  Francesco  di  Paola,  Con- 
te di  Trapani , tra  gli  evviva  dell’  esultante  popolazione , che 

3ual  lava,  ingombrava  su  barchette  il  mare.  Francesco  ritornava 
al  suo  lungo  viaggio  piti  depresso  di  salute,  ma  di  buona  volontà 
come  lo  fu  sempre  quel  Principe  pel  meglio  de’suoi  popoli.  Guar- 
dar volle  per  poco  la  maniera  governativa  elei  suo  figliuolo  Ferdinan- 
do; ed  ebbe  a meravigliarsi  nell'affettuosa  gioja  d'un  padre,  scor- 
gendo i talenti  statistici  spiegati  dal  giovinetto  erede  della  sua  co- 
rona, in  età  alta  solo  allo  studio  cd  ai  briosi  piaceri  giovanili.  Tutto 
quanto  fu  emanazione  della  volontà  del  Vicario,  nulla  ebbe  a disdi- 
re il  suo  padre  e Re  ; e siccome  eoa  un  reai  decreto  gli  avea 
trasmessi  i sovrani  poteri,  con  la  pompa  di  un  altro  decreto  riprese 
i poteri  medesimi , elogiando  con  piena  giustizia  tutto  quanto  dal 
Principe  Ferdinando  erosi  praticato  nella  sua  assenza;  e non  vi  fa 
un  sol  atto  governativo  che  non  stimasse  degno  di  conlirmarsi. 
Ferdinando  non  prese  motivo  per  questo  ad  insuperbirsi;  e noi  non 
Io  diciamo  solamente  per  un  espressione  di  vanità  o di  lusinga,  non 
mai  usi  a largire,  credendo  bene  di  offendere  la  rettitudine  c hi 
saviezza  del  nostro  Re  contemporaneo  ; ma  perchè  è noto  a tutti 
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quale  modestia  e circospezione  governò  mai  sempre  l’ animo  dei 
Duca  di  Calabria  innanzi  al  suo  Re  ed  al  suo  padre. 

Le  popolazioni  del  reame  però  che  con  Io  sguardo  della  piò 
cara  dolcissima  speranza  arcano  seguito  i movimenti  lutti  del  Prin- 
cipe Vicario,  ebbero  di  cuore  ad  insuperbirsi,  nel  vederlo  enco- 
miato dal  Re  in  tutte  le  sue  pratiche  usale  per  il  governo  delle 
Due  Sicilie;  ove  ad  onor  del  vero,  la  gloria  ed  il  vanto  è sola- 
mente devoluto  al  Duca  di  Calabria,  che  fin  d’ allora,  prendendo 
quel  modo  di  far  da  se  in  ogni  bisogno  dello  Stato  e del  paese, 
che  poi  lo  ritenne  salito  al  trono,  non  al  consiglio  altrui  ma  al  solo 
suo  provvido  esame  delle  cose , è da  attribuirsene  ogni  felice  ri- 
sultamcnto.  Cosicché  non  vi  fu  nomo  presso  noi  che,  guardando 
tutti  i grandi  bisogni  ed  i grandi  miglioramenti  che  facevan  uopo 
pel  reame,  non  ebbe  la  piena  confidenza  nelle  alte  vedule  di  Stato 
che  avrebbe  spiegato  Ferdinando,  allorquando  il  Cielo  destinalo  lo 
avesse  ad  ascendere  al  trono,  continuatore  della  gloria  di  Carlo  111 
presso  le  popolazioni  unite  che  poco  mare  divide  Tua  dall’altra. 
Non  vi  fu  mai  speranza  al  mondo  si  ben  vaticinala,  si  generalmente 
Intesa,  si  cnmpietamente  verificale  in  ogni  possibile  maniera. 

Giunti  al  termine  della  parte  primiera  del  nostro  racconto,  cre- 
diamo non  discaro  il  non  obliare  una  sventura  che  fin  dal  di  5 feb-  . 
firmo  del  1829  chiuse  ogni  lusinga  a veder  perpetuare  la  casa  del 
Principe  di  Salerno  , col  parto  immaturo  d'un  maschio  che  ebbe  a 
soffrire  la  pia  consorte  del  buon  Leopoldo , Maria  Clementina.  Chi 
conosce  le  virtb  eminenti  di  questo  Principe  e l'amore  che  gode 
nell'intero  reame,  e potrebbe  dirsi  nell’Europa  (echi  è mai  che 
noi  conobbe?)  potrà  farsi  un'idea  del  dolore  che  si  ebbe  a nutrire 
di  non  veder  un  giorno  ereditate  da  un  figlio  tanti  e si  alti  pregi 
del  padre.  Cosicché  da  quel  tempo  in  poi  l’ affezione  verso  questo 
augusto  reale,  che  ripetevamo  una  volta,  esser  l’uomo  che  dt  tutte 
le  membra  à formato  un  cuore,  si  rese  fra  noi  più  smisurala,  guar- 
dando in  lui  un  termine  della  sua  casa  e delle  sue  virtù  di  pietà  e 
di  bontà,  verso  chi  soffre  e geme. 

Bisogna  pur  progredire , per  esser  giunti  al  termine  della  pri- 
ma parte  essenziale  del  nostro  lavoro  — essenziale  tanto,  quanto 
può  essere  una  solida  base,  su  cui  erger  si  dee  valido  e robusto 
edificio. 
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Rivoluzioni  a Parigi  e loro  conseguenze  in  Francia  e nell’ Europa.  — In- 
fermiti del  Ke  Francesco,  e carattere  di  figlio  «piegato  dal  giovine  Duca  di 
Calabria  Ferdinando.  — Morte  del  Re  Francesco  c carattere  di  Principe  Ere- 
ditario spiegato  da  Ferdinando  nella  circostanza.—  Ferdinando  II.  Re  del  Re- 
gno delle  Due  Sicilie,  di  Gerusalemme  ec.  ec.  Duca  di  Parma,  Piacenza  e 
Castro,  Gran  Principe  Ereditario  di  Toscana  eco.  eco. 


nalsivoglia  intelletto  umano,  che  avesse  «lesi»  di  vo- 
ler meditare  con  uno  studio  accurato  le  umane  e po- 
litiche vicissitudini  che  già  da  quasi  un  secolo,  ora 
su  scabrosa  riva  ed  ora  iu  allo  tempestoso  mare  me- 
nano a talento  i governi  e la  società  di  Europa,  e 

spesso  co’governi  e colla  società  sfidano  a guerra  la 

militante  religion  di  Cristo  che  per  legge  eterna  seder  dee  sulle 
ali  volanti  de’  secoli  senza  commuoversi  ; alcerto  che  da  tre  cause 
straordinarie , ripeter  dovrà  tutti  gli  effetti  che  derivar  possano , 
onde  apprendere  le  conoscenze  che  gli  faranno  bisogno. 

La  prima  di  queste  straordinarie  cause  si  fu  la  voltenana  filosofia 
ebe,  avvelenando  la  Francia,  avvelenò  il  mondo  civile,  unitamente 
alla  debolezza  governativa  resasi  solidale  in  Parigi  sotto  il  buon 
Luigi  XVI,  una  al  sistema  riformista  che  gii  spiriti  forti  avevano 
con  astuto  garbo  e con  epiche  declamazioni  fatto  ammettere  dai 
potentati  a regime  de’  popoli  ; mentre  i governi  stessi  aveano  bi- 
sogno di  assoluta  fermezza  e di  stabile  energia,  ed  i popoli  fa- 
cevan  uopo  di  studio  positivo,  di  moderazione  di  opere,  di  calma 
c di  centralizzaraento  poiché  uno  sviluppo  quanto  precoce  altret- 
tanto progressivo  s’iniziava  nella  società;  e si  sa  che  nelle  grandi 
corse  t movimenti  esser  debbono  completamente  equilibrali  tra  la 
forza  del  motore  e delle  parti  moventi,  con  la  distanza  che  per- 
correr si  deve,  onde  giungere  alla  meta.  Invece  le  concessio- 
ni premature,  la  stampa  renduta  libera  in  mezzo  a un  popolo  già 
licenzioso , supponendo  cosi  ottenersi  dal  Governo  consigli  e pa- 
reri; (secondo  le  vedute  filosofiche  del  ministro  M.  de  Brienne); 
la  catena  della  società  si  ruppe  in  molte  anella , e la  confu- 
sione, l’arbitrio , la  jaltanza , le  pretensioni  violente  resero  in 
Francia  i movimenti  nel  doppio  della  fona  motrice  ; eserciti  di 


D 


44$  STORIA  CITILE  E MILITARE 

legislatori  corsero  avidi  a consumare  ogni  legge  stabilita,  prima 
che  nuove  leggi  almeno  subentrassero  alle  prime  1 Que'  popoli 
sbrigliali  che  più  non  serbavano  la  lieve  virtù  de’ sudditi  che  stà 
solo  nell' ubbidire,  aspirarono  all’eroismo  de’ Cincinnati  che  con- 
siste saper  imporre  alle  proprie  passioni , per  poter  comandare 
altrui.  Per  nna  scala  di  sangue  c di  delitti  si  giunse  in  quel  pae- 
se disgraziato  a legalizzare  l’omicidio,  il  fratricidio,  il  regicidio  ; e 
quando  niun  altro  sacro  drillo  si  ebbe  a consumare,  si  arrivò  a di- 
scacciare il  nome  eterno  di  Dio  dalla  Francia , con  un'  ordinanza 
di  legge  ! 

L’Europa  benché  nella  maggior  parie  virtuosa  ed  intemerata, 
intese  questo  urto  fatale,  c la  benna  allagò  col  tristo  esempio  di 
guerra  civile  l’Europa  medesima;  e fu  allora  che  il  sistema  del- 
l’ingovernabilità s’infuse  nelle  menti,  come  un  prestigio  di  no- 
vità, come  un  progresso  intellettivo.  Ma  noD  vi  à da  meravi- 
gliare— oguuno  esegue  il  proprio  mestiere,  e la  rivoluzione  ab- 
battendo distruggendo  e consumando  ogni  stabilita  cosa,  à adem- 
piuto al  suo.  Ecco  la  prima  delle  tre  cause  delle  attuali  umane 
e politiche  scabrosità. 

La  seconda  causa  che  maltrattò  in  Europa  lo  spirito  sociale  ren- 
dendolo ribelle  alla  pace,  all’ordine,  alla  religione,  alla  morale 
ed  all’ubbidienza  governativa  , avvenne  sotto  l’ impero  francese. 
Non  perche  Napoleone  fosse  avverso  all’  ordine  pubblico  , anzi 
troppo  impegnato  era  a mettere  in  obbedienza  e soggezione  i popo- 
li , così  schiacciando  la  guerra  civile  ; ma  solo  perchè  volendo 
stabilire  una  gigantesca  centralizzazione  di  popoli  soggetti  ad  un 
solo  potere,  consumar  dovette  le  nazionalità,  e con  la  guerra  del- 
la conquista  e del  possesso  rovesciare  lutti  i governi  stabiliti  ; e 
per  far  questo  convenne  disgustare  la  maggioranza  della  genie, 
disorganizzare  ogni  gerarchia  politica  e sociale , a proGlto  d’  un 
partito  novello,  maltrattando  i dritti  sacri  della  proprietà;  e sudi 
tutto,  siccome  in  Francia  in  forza  di  un  decreto  empiamente  c- 
rasi  mandato  via  il  nome  augusto  di  Dio,  Napoleone  conquista- 
tore in  forza  sol  di  una  legge  novella  l’area  fatto  ritornare. 

Ogni  principio  sacro  agli  occhi  delle  genti  vedendosi  distrut- 
to e consumato,  mercè  l’entusiasmo  delle  battaglie  c delle  vitto- 
rie; una  parte  de  popoli  si  persuase  che  i dritti  sociali,  monarchi- 
ci , nazionali  e religiosi , non  erano  di  natura  stabile  ed  incon- 
cussa; e che  l’ardire  degli  ambiziosi  puole  a talento  nelle  circo- 
stanze statuire  la  metempsicosi  politica  e morale,  come  su  i go- 
verni così  sulle  proprietà  — infausta  persuasiva  ! Mentre  altra  por- 
zione di  popoli , esaltali  in  corrivo , e troppo  tonaci  di  voler  far 
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sorgere  novellamente  l’ antica  e consumata  geografia  europea,  si 
rese  o reazionaria  o settaria  — altra  duplice  iuconvcnienza  1 

Giunse  intanto,  dietro  giganteschi  conati  di  due  generazioni  sfi* 
date  a vincersi  l’un  l’altra,  la  pace  di  Europa,  col  sangue  sug- 
gellata in  Waterloo,  e nel  congresso  di  Vienna  stipulata  co' trat- 
tati. Ma  ahimè  I i grandi  politici,  gittando  uno  sguardo  sulla  vec- 
chia Europa,  non  vedevano  più  la  forza  di  equilibrio  riammetten- 
do l’ antico  sistema  d'  un  secolo  che  non  era  più , nella  suddivi- 
sione de  Stati.  Non  era  più  possibile  ridurre  ad  uno  stadio  di  pa- 
ce perfetta  1'  Europa  di  troppo  sviluppata , di  troppo  divisa  in 
odii  ed  in  partiti.  Conveniva  assegnare  novelle  linee  militari  pel 
novello  bilancio  politico  e sociale , giacché  la  parola  pace  nel 
congresso  , era  definita  come  una  tregua  da  bivacco  che  erasi 
data  sul  campo  di  Waterloo  ad  un’età  già  resa  eminentemen- 
te guerriera , indomabile  ed  animata  dall’  alterigia  che  dà  la 
vittoria,  e dalla  collera  che  imprime  ne’ cuori  la  sconfitta.  Una 
scintilla  bastava  per  riaccendere  con  più  sdegno  non  uno  ma  ben 
due  smorzati  non  estinti  vulcani.  Fu  forza  di  alta  ragion  di  Stato, 
dividere  e suddividere  la  topografia  di  Europa,  a seconda  importava 
l'esistenza  d’un  forte  equilibrio  di  alleanza  armata;  c perciò  conven- 
ne distruggere  talune  grandi  proprietà  aggregandole  ad  altre,  e ta- 
lune nazionalità, fonderle  con  altre.  Ciò  dispiacque  immensamente  a 
coloro  che  non  tenevano  sulle  spalle  una  smisurata  responsabilità 
qualora  quella  del  generale  congresso;  e i malcontenti  di  tulle  le 
opinioni,  rimproverando  alla  santa  alleanza  di  aver  confirmato  cioc- 
ché la  rivoluzione  avea  Fatto  abbattendo,  e ciocché  l’ambizione  guer- 
riera avea  attuato  centralizzando  con  le  conquiste,  si  diedero  ad 
altri  principii  d’ingovernabilità  e le  sette  aprirono  novellamente  il 
varco  alle  politiche  e alle  sociali  sventure.  Non  so  io  ben  dire 
se  altrimenti  poteasi  stabilire  dal  congresso  Sovrano  , onde  a- 
malgamnre  almeno  un  sì  esteso  malcontento  ; ma  sò  certo  che  . 
innanzi  alla  sicurezza  futura  dell’Europa  bisognavano  grandi  sa- 
grificii  de’  popoli  e dei  He,  e che  il  congresso  badava  con  molto 
studio  e con  buona  volontà  a stabilire  un  polente  antemurale  al- 
le future  rivoluzioni  de’  popoli  e alle  future  ambizioni.  Questa 
stirila  ragione  attuta  ogni  malsano  giudizio  che  tuttavia  vuole  af- 
fibbiarsi al  congresso  di  Vienna  da  taluni.  11  Macchiavelli,  auto- 
re niente  sospirilo  scrivca,  che  è detto  in  agrimensura,  onde  ben 
misurare  la  valle  c ’l  piano , bisogna  salire  sulla  montagna  ; e 
perciò  bisogna  guardare  da  Principe  ciocché  il  Principe  guarda 
su’  popoli  dall’  alla  sua  sede. 

Non  pertanto  la  seconda  causa  delle  politiche  e sociali  sven- 
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ture  che  per  conseguenza  prosicgue  a sconsolare  l'Europa  cirile 
c morale  sta  nell'  esposto  di  sopra. 

Siamo  alla  terza  causa,  avvenuta  nel  i83o,  non  nella  Francia 
passiva  ne’suoi  movimenti,  pari  al  rimanente  di  Europa,  ma  nel- 
fattiva  Parigi. 

Era  surto  negli  ultimi  anni  dell’ impero  in  Francia  un  partilo 
dottrinario,  cosi  detto,  che  diede  mano  ai  rovesci  napoleonidi,  sol 
perchè  Napoleone  bastava  a reprimere  l'ideologia  governativa  di 
questi  tali.  Colla  restaurazione  un  simile  partito  stiede  un  po' sal- 
do, sfogando  la  sua  repressa  loquacità  nell'opposizione  de' dibatti- 
menti parlamcntarii,  alla  tribuna  e su  i giornali.  Luigi  XVIII  Ile 
dotato  d’alto  ingegno,  non  seppe  reprimere  la  fastidiosa  burbanza 
di  queste  schiere  di  legislatori  senza  legge  di  loro  medesimi,  e colla 
innata  bontà  de'Principi  Borboni,  barcheggiar  volle  con  politica  av- 
vedutezza fra  questi  ardili  governatori  di  polemiche  non  atti  a go- 
vernarsi fra  loro,  cb’  era  piccola  cosa.  Ria  costoro  che  disgraziata- 
mente contavano  delle  celebrità  fra  le  loro  Già,  iscorgendo  che  con 
Luigi  XVIII  e con  Carlo  X che  morto  Luigi  sali  al  Trono  , l'antica 
nobiltà  andava  da  giorno  in  giorno  riacquistando  le  sue  antiche  at- 
tribuzioni; diedesi  a spargere  il  malumore,  tra  la  borghesia  fallasi 
ricca  nella  rivoluzione  e nell'irapero.Vi  riuscirono  in  tanto  poca  par- 
te, che  mentre  in  Parigi  si  organizzava  una  ribellione  , la  Francia 
plaudiva  sempre  al  ristabilimento  avvenuto  della  dinastia  Borbonica 
che  appellava  con  entusiasmo,  di  S.  Luigi  c di  Luigi  XIV. 

Convenne  muovere  la  plebaglia,  la  quale  si  mosse  tremenda  a 
discapito  della  Monarchia  non  solo,  quanto  dc’dottrinarii.  Il  mini- 
stero Polignac,  de  Bourmoot,  de  Peyronnet,  de  Guernon-llanville  e 
Chantelauze  venne  imprigionato  dai  ribelli,  onde  legalizzare  la  rivo- 
luzione e la  rovesciata  dinastia  , adduccndo  loro  d'aver  violala  la 
carta;  mentre  l'unica  colpa  del  Ministero  (all'infuori  di  de  liourmont 
che  trovavasi  generalissimo  alla  conquistata  Algeria  ) fu  di  non  aver 
serbato  un  sistema  di  resistenza  nelle  tre  giornate  di  luglio , onde 
schiacciare  una  rivoluzione  composta  da  una  plebe  che  si  movea 
senza  indovinare  le  sue  mosse, e da  un  partito  breve  in  numero,  per- 
manente soltanto  in  Parigi  e che  si  era  mosso, senza  conoscenza  dei 
risultati  e che  tremava  già  innanzi  all'armata  ed  olla  plebe. 

Carlo  X co'suoi  augusti  reali,  fuggi  altraversanao  la  Francia 
stupefatta  dell'accaduto;  c la  minoranza  de’ deputati,  senza  mandato 
e senza  legge, si  afUbiò  la  prerogativa  di  chiamare  il  Duca  d’Orleaos 
Luigi  Filippo  dal  Palais-Koyal  all’ Hótel  de  Ville,  onde  assumere 
sulla  città  barricata  e sconvoltaci  titolo  di  Re  non  più  della  Francia 
ma  de'franccsi.  Luigi  Filippo  vi  accorse  nude  smorzare  quel  vulcano 
che  avrebbe  di  nuovo  incendiato  l'Europa. 
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Carlo  X intanto  se  esitiavasi  volentioroso,  lo  faeea  sperando  di  non 
far  versare  più  sangue  francese.  He  benevolo,  nobile  principe,  vero 
Borbone  per  indole,  per  cuore,  per  cristiana  rassegnazione,  uomo  di 
bontà  inesauribile  e He  tradito  ; discese  dal  Trono  , come  si  addice 
ad  un  Sovrano,  col  cuore  e colla  coscienza  in  paco,  piangendo,  non 
sopra  se  stesso,  ma  sopra  i destini  futuri  della  Francia.  Giunto  a 
Cherburg  , Odilon  Barrot  die  avea  assunto  l'incarico  di  accompa- 
gnare gli  augusti  di  Francia , benché  dottrinario , accomiatava 
commosso  l'ultimo  fratello  di  Luigi  XVI,  c diccvagli  guardando  il 
piccolo  Enrico  erede  del  trucidato  Duca  di  Berry  t Sire,  conserva- 
teci questo  figli  nolo,  egli  addiverrà  un  giorno  la  speranza  di  tutte  la 
opinioni  francesi.  > 

La  storia  ventura  potrà  enarrare  a distesa,  ciocché  si  scatenò  in 
Parigi  da  quel  giorno  e cosi  sulla  Francia  e sull’  Europa;  noi  non 
abbiamo  il  coraggio.  Diremo  solo  a volo  di  uccello  che  avvennero 
infinite  sventure  ; cioè  la  miseria  pubblica,  i morti  ed  i feriti  di 
luglio,  il  commercio  isterilito,  gli  operai  senza  lavoro,  le  strade 
piene  di  seduzioni  c risuonanti  di  strida  , una  schiera  di  empii 
che  manomette  l’onore  e la  morale  delle  famiglio  e che  abbat- 
te le  croci  in  mezzo  alle  piazze,  la  repubblica  minacciosa  , le  città 
sollevale,  la  Vandea  che  torna  a ricordarsi  dell'antica  chouannerie, 
il  eliderà  elio  si  rovescia  sopra  Parigi  spaventata  , l’arcivescova- 
do di  questa  città  e la  Chiesa  di  Saint  Gennaio  l’Auxerrois  dati  al 
sacco  in  una  notte  spaventevole  di  deliri  c di  mascherate,  l’aba- 
te Clidtcl , quell'  invereconda  parodia  di  Luterò  che  si  nomina  di 
suo  drillo  assoluto  papa  della  Chiesa  Gallicana,  i sansi  monisti  cha 
minacciano  di  riuscire  ad  una  nuova  rivoluzione,  convocando  lai 
moltitudine  alle  loro  ardenti  predicazioni , Tramischiate  alle  scan- 
dalose canzoni  di  Feliciauo  David  ; in  ultimo  il  tentativo  di  un 
novello  regicidio,  gli  impeli  e le  violenze  di  Cnsimiro  Perricr  che  poco 
dopo  sen  muore,  preceduto  da  altri  famosi  fautori  di  quella  rivolu- 
zione, Constant  Lamargue  e Lafayelle  , e da  Dulong  ucciso  da 
una  palla  sulla  tribuna  parlamentare;  nocche  il  mal  contento  nell’ar- 
mala  della  spedizione  d’Africa,  la  vedova  di  Berry  manomessa,  Lui- 
gi Napoleone  Bonaparle  a Strasburgo,  e ’l  ministero  giudicalo  dalla 
camera  de’pari,  vicino  al  luogo  di  fucilazione  del  maresciallo  Ney  1 
Mio  Dio  ! quante  vicissitudini  spaventevoli  sulla  Francia,  mentre 
furibonde  risorgono  altre  setto  novelle  ; cioè  la  giovine  Italia  , la 
giovine  Polonia,  la  giovine  Europa  e la  società  degli  amici  del 
popolo.  E con  queste  e senza  di  queste  gli  Austriaci  iu  Italia,  gli  Au- 
striaci e i Francesi  in  Ancona,  la  guerra  in  Africa,  la  Bussia  che 
minaccia  novellamente  stendere  le  tendo  del  bivacco  in  Adrianopoli, 
ultima  tappa  per  giungere  a Costantinopoli , la  Polonia  iu  sommavi- 
Voli  mi  1.  Lio.  Ut.  ó7 
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mento  armato,  l’Oriente  commosso  tuttavia  dalle  fiamme  che  incen- 
dialo avcano  la  fiotta  egizia-ollomana  nel  porto  di  T-icvarino,  i Dar- 
danelli minacciati  di  venir  forzati,  c la  Grecia  che  è prossima  a 
costituirsi  indipendente,  mentre  Ira  poco  Bruxelles  Liegi  Anversa 
con  vivo  sangue  versalo,  per  ragioni  cattoliche  si  separeranno  dalla 
luterana  Olanda,  e mentre  la  guerra  civile  sta  a momento  per  in- 
cendiare le  belle  contrade  del  Portogallo  e della  Spagna. 

Dura  condizione  della  politica  governativa  di  Europa  fu  quella. 
Iniziare  la  guerra  alla  Francia  ribelle,  era  una  necessità,  ma  come 
attuarla,  senza  il  pericolo  di  conturbare  la  pace  europea  , suprema 
legge  che  si  erano  imposta  i Sovrani  del  congresso  di  Europa; 
mentre  le  sette  novelle,  bramavano  un  intervento  armato  ia  Fran- 
cia, cuore  dell’Europa,  onde  dal  movimento  francese  trarre  partito 
a ribellare  di  qua  di  là  gli  altri  Stati?  Convenne  con  delicata  ma- 
niera politica  riconcentrare  e restringere  il  fuoco  sociale  sulla  Sen- 
na, iniziando  una  discussione  diplomatica  ne'gabinctti  più  influenti, 
invece  di  una  guerra  scabrosa  e dillicile  al  riposo  civile  c morale 
del  mondo  politico.  Che  ne  avvenne?  la  parte  malsana  della  socie- 
tà, non  potendo  giungere  colla  rivoluzione  francese  ad  una  gene- 
rale conflagrazione  , prese  la  spada  per  la  punta  , onde  viemeglio 
maltrattare  le  opinioni  monarchiche,  dalla  quasi  legalizzata  rivolu- 
zione francese.  ; Ove  stà  il  principio  lcggitimo,  andavan  discorren- 
do fra  le  masse  ignoranti  ai  necessità  politiche,  se  la  dinastia  di 
Carlo  X ad  onta  de'drilti  di  discendenza,  ad  onta  d'esser  riconosciu- 
ta dai  trattali  solleoni  di  Vienna,  è stala  rovesciala?  coni  e vero  cre- 
dere che  i He  regnano  per  la  grazia  di  Dio,  se  una  secolare  dinastia 
viene  abbattuta  , c ’l  suo  rovescio  non  convoca  gli  altri  He  di  Euro- 
pa? i Ahi!  queste  parole  clic  altro  non  erano  clic  fatue  parole,  pro- 
dussero dal  i83o  in  poi  un  novello  mal  seme  nella  società  ! 

Luigi  Filippo,  come  vedremo  in  seguito,  scandagliando  le  cir- 
costanze che  al  Trono  lo  guidarono,  ed  iscorgendo  quali  immensi 
sagrificii  l'Europa  politica  uvea  dovuto  fare  per  lui,  si  mise  alla 
lesta  del  movimento  di  pace  universale,  c da  atleta  ne  seppe  far 
progredire  i successi.  Ma  con  quali  mezzi?  lo  vedremo  nel  prosieguo 
del  nostro  raccouto.  Basta  solamente  dire  per  ora,  che  la  Spagna 
si  mosse  ribelle  e non  s’inlervenne  per  sagrificii  di  pace  — e lo 
menti  insane  colsero  altro  destro  per  maltrattare  l'idea  de' gover- 
ni stabiliti.  Si  mosse  il  Portogallo , e i proletari!  delle  ribellioni 
giubilarono  che  il  non  interi ento  pacicro  continuasse  nella  politi- 
ca europea.  Si  mosse  il  Belgio  benché  per  motivi  cattolici,  e la 
Francia  intervenne  a battersi  contro  il  Re  di  Olanda  e dovrebbe 
dirsi  contro  i trattali  di  Vienna  che  aveauo  unito  il  Belgio  a quel 
paese.  Intanto  mentre  diplomaticamente  si  interpellava  la  Fran- 
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eia  su  di  un  (ale  movimento  , gli  Olandesi  eran  battuti  olla  mi- 
traglia nella  cittadella  di  Anversa,  e gli  emigrati  politici  si  riu- 
nivano sul  Reno  in  battaglioni  volontari , onde  dare  un  aspetto 
di  conflagrazione  alle  popolazioni  europee,  del  movimento  belga, 
che  spoglio  di  rivoluzione,  si  avvanzava  per  spirito  di  religione  e 
di  nazionalità.  Persino  in  Grecia  eran  corsi  a travolgere  l'idea  di 
salutare  indipendenza  coadiuvala  dalle  primarie  potenze  di  Europa, 
i progressisti  e i liberali,  sempre  nello  scopo  di  far  pompa  che  il 
loro  braccio  era  armato  in  ogni  qualsivoglia  movimento  sociale. 

Dopo  il  già  detto,  possiamo  senza  anticipare  conseguenza  al- 
cuna, entrare  con  occhi  aperti  nel  diflicilc  arringo  che  ci  mena 
a conoscere  la  terza  causa  de*  disastri  politici  e sociali  che  tengo- 
no origine  nel  i83o.  Ora  tornar  dobbiamo  al  nostro  reame. 

Intanto  Francesco  Re  del  Regno  delle  Duo  Sicilie,  andava  per- 
dendo di  giorno  in  giorno  le  sue  forze,  ed  il  malore  che  da  anni 
affligeva  la  sua  saluto , era  sopraggiunto  con  maggior  conato  a 
contrastargli  l’esistenza.  I rovesci  della  reai  famiglia  di  Francia, 
accaduti  poco  dopo  la  sua  partenza  da  Parigi,  lo  avenno  accuo- 
rato.  Come  Re,  egli  vide  discendere  dal  soglio  degli  avi  suoi  un 
Re  pacifico  c religioso  qual’era  Carlo  X,  c con  questo  avverti  i 
disastri  novelli  che  in  quel  paese  accumulavansi.  Come  congiunto 
ebbe  a dolersi  di  vedere  in  contrasto  due  rami  di  sua  famiglia, 
colla  chiamata  al  Irono  di  Luigi  Filippo.  Como  padre  fu  ama- 
reggiato nel  sentire  le  novelle  sventure  che  percuotevano  la  ve- 
dova sua  figlia , Duchessa  di  Borry.  Solo  tenne  un  momento  di 
gioia  nell'ottobre,  in  cui  si  ebbe  notizia  che  la  figliuola  sua  Cri- 
stina regina  di  Spagna  , si  era  sgravata  di  una  bambina. 

Dall'altra  parte  mirava  la  fiacchezza  crescente  della  sua  salu- 
te in  una  età  in  cui  il  vigor  delle  membra  c solilo  a dar  molta 
energia  ; sempre  a Dio  rassegnato,  tanto  bramava  di  vita,  quanto 
bastasse  a tener  d'occhio  per  altro  poco  la  sua  giovanile  famiglia, 
benché  la  felice  esperienza  fatta  del  suo  figlio  primogenito  Fer- 
dinando, speranza  amatissima  de’ suoi  popoli,  cosi  pieno  di  senno, 
di  prudenza,  di  giustizia  e di  religione,  pria  clic  contasse  ancora 
quattro  lustri  di  età;  confortasse  quel  padre  affettuoso,  bastando 
questa  consolante  idea  a dare  calma  e refrigerio  agli  affetti  suoi. 

Intanto  ne’  primi  dì  di  novembre,  la  malattia  di  Francesco  pre- 
se un  aspetto  funesto  , ed  il  giorno  otto  chiedeva  con  cattolica 
premura  le  consolazioni  religiose  a medcla  del  suo  eterno  viaggi). 
Fu  commovente  quel  dì  vedere  la  giovine  sposa  del  Re  circondala 
da’suoi  augusti  figli  c Gglic,  con  ceri  nelle  mani  andare  all'  in- 
contro dell’Eucaristico  pane  che  veniva  a cibare  il  reale  infermo. 
La  commozione  fu  generale  negli  astanti,  nel  vedere  tanto  amo- 
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re  «ii  famiglia  unirsi  dolente  in  si  sacri  momenti  presso  al  letto  del 
padri*  e del  Ite;  ma  sopra  ogni  altro  scorrevano  lagrime  di  dolor 
misto  a meraviglia  allo  scorgere  la  cupa  mestizia  che  leggevasi  sol 
volto  ilei  Duca  di  Calabria  Ferdinando.  Tenero  figlio  c modello  di 
ubbidienza  e di  modestia  fra  i sudditi:  il  giovinetto  principe  pre- 
gava il  Cielo  per  la  salute  del  padre  e per  la  salute  del  He.  llolti 
contemporanei  testimoni  dello  mio  assertive,  intesero  i gemili  c 
le  preci  a Dio  dell'erede  augusto,  che  per  lo  reali  stanze  anda- 
va esclamando  t Signore  concedi  vita  a mio  padre;  io  son  trop- 
po giovine  aneora  per  satire  al  suo  trono!  > E questi  accenti 
costituiscono  il  ritratto  più  perfetto  o cumtterislico  della  graud' ani- 
ma di  Ferdinando.  A venti  anni,  Bperimentnlo,  apprezzato,  desi- 
deralo, atteso  He  da  setto  milioni  di  gente,  egli  umile  in  se  stesso 
non  si  insuperbisce  d’una  corona  che  l'aspetta  e de' popoli  che  stan- 
no per  benedirlo  Sovrano  giusto  e pio,  non  de’fiori  e delle  lusingho 
che  gli  smallano  la  via  al  soglio,  nò  nella  magia  del  potere.  Nulla, 
nulla  A imperio  sull'animo  suo;  che  anzi  temo  di  perdere  il  pa- 
dree si  addolora  di  perdere  il  He!  >fido  chiunque  a trovar  un  pa- 
ragone sierico  che  nd  un  tal  modello  si  attagli,  e nella  vita  dei 
privali  e nella  vita  dei  He. 

Ma  fu  duupo  clic  si  compissero  nel  giorno  stesso  i voleri  su- 
perni. Le  ore  della  vita  del  He  si  contavano.  Ferdinando  chinò 
fa  fronte  e col  coraggio  cui  facea  bisogno  in  sì  estreme  circo- 
stanze, avendo  date  pruove  eclatanti  di  amor  figliale,  si  diede  a 
dar  pruove  massime  in  qualità  di  Principe  ereditario,  facendosi  ri- 
conoscere legalmente  per  tale  dall’ intero  corpo  de’ ministri  esteri, 
riuniti  nel  reai  palagio,  onde  testimoniare  la  morte  del  He  Fran- 
cesco; ovviando  così  qualunque  idea  di  reggenza  (gravoso  malan- 
no po’  popoli  di  questo  reame  in  quell’anno  di  tanti  e poi  tanli 
timori  politici  e sociali),  che  a riguardo  dell'età  di  Ferdiuando, 
polpa  uscire  in  cnmpo. 

Francesco  1 morì  alle  ore  tre  c mezzo  p.  m.  del  giorno  8 no- 
vembre i83o.  I riti  funebri  che  si  ebbe,  furono  degni  di  He  e 
la  sua  salma  ebbe  stanza  tra  i suoi  augusti  trapassati  ne' reali  se- 
polcreti di  S.  Chiara.  Fu  compianto  da  lutti  per  la  sua  bontà  , 
v per  la  sua  religiosità.  Era  nato  a iq  agosto  del  1777.  Re  ai  4- 
di  gennnjo  1825. 

Per  dritti  dinastici  il  Duca  di  Calabria  nel  giorno  stesso  salì  al 
Trono  tra  le  neelamazioni  de’ suoi  popoli,  prendendo  il  nomedi 
S.  M.  FeBDINANDO  I),  PER  I.A  GRAZIA  DI  DlO,  He  DEL  ReGNO  DELLE 
Due  Sicilie,  di  Gerusalemme,  ecc.  Doca  di  Parma  Piacenza  e 
Castro,  Gran  Principe  ereditario  di  Toscana  , ecc.  ecc. 

FINE  DEL  UURO  TERZO 
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Discorso  Analitico 

Sulla  prima  parie  della  Stona  civile  e militare  del  Regno  delle  Due  Sicilie. 


ovesdo  il  giudizio  leverò  de* contemporanei  esamina* 
re  di  dritto  la  prima  parte  di  questo  contemporanco 
lavoro,  senza  andar  in  cerca  di  applausi  o mendicare 
inutili  favori  per  ritrarre  scuse  o compatimenti , è 
duopo  ch'io  esprima  su  di  me  e sul  mio  lavoro  un 
esame  critico,  senza  attenderò  che  altri  lo  faccia, 
anticipando  delle  dimando,  alle  quali  mi  spetterà  ri* 
spondere  dopo  di  aver  completato  l'opera  mia  nello 
quattro  sue  parti.  Risponder  prima  sarebbe  lo  stesso 
che  frenare  I miei  passi,  interrompere  la  lena  occa- 
sionandomi a non  giungere  più  a tempo  allo  scopo 
presignato,  o giungere  trafelato  di  forze,  o privo  di  equa  severità  ed  imbiz- 
zarrito tra  il  corrivo  che  da  la  scaramuccia  in  guerra , e tra  l’ odiosità  acuì 
mena  la  pugna  parziale  per  chi  deve  far  parte  a lunghe  giornate  di  combat- 
timento. Moderato  come  sono  in  tutte  le  mie  cure  private  e pubbliche,  ben- 
ché entusiasta  pel  mio  Re  e pel  mio  paese,  cioè  per  la  giustizia  e per  la  glo- 
ria ; scrivo  questo  fugace  discorso,  a solo  motivo  se  fia  possibile,  onde  mo- 
derare la  lizza  dello  spirito  di  opposizione  che  sincero  qual  mi  stimo,  atten- 
der debbo  nella  mia  bella  patria  ebe  sorge  piè  adulta  e più  giudiziosa  dalle 
maceria  d’una  rivoluziono  europea,  esagerata  dai  pochi  fra  lo  nostre  tranquiUe 
e paciere  popolazioni. 

Allorquando  mi  venne  in  pensiero  di  occupare  tutto  me  stesso  per  scri- 
vere quest’opera  utile,  necessaria,  difficile;  io  contava  ventisette  anni  di  vita, 
ed  eravamo  al  1819.  Scrivo  queste  cose  per  ricordarmi  ch'era  troppo  viva- 
ce di  età  e la  mia  penna  tuttavia  era  intinta  nell' inchiostro  d’  una  salutare 
quanto  reazionaria  opposizione  giornalistica  , ove  mi  era  spinto  nel  fervore 
più  micidiale  della  patria  anarchia  di  opere  e di  pensieri , con  tutte  quelle 
forze  che  si  ànno  in  quell’età  ed  alla  vista  di  si  tremeude  circostanze,  da  chi 
sente  l' impegno  di  servire  un  Re  corno  Ferdinando  II,  un  armata  come  la  no- 
stra fedele  e vittoriosa,  ed  un  paese  pari  a quello  clic  abitiamo,  ove  il  beile 
è duraturo,  il  malo  fugace  ; mercé  il  tipu  moderato  do'  popoli  nostri. 
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Pur  tuttavia  debbo  confessare  che  se  il  mio  animo  non  di  un  atleta  ma  di  un 
uomo  pieno  di  buona  volontà,  sapea  fidarsi  d'intraprendere  a dettare  fra  Unto 
scabrosit  i sociali  una  storia  contemporanea,  sfiduciatasi  solamente  all'idea  cho 
un  giudìzio  parziale  polca  sfuggire  dalla  mia  penna,  per  abitudine  reaziona- 
ria , non  por  volere:  o almeno  esser  creduto  tale  il  mio  lavoro  dal  par- 
tito avverso  al  mio,  che  nei  leggere  soltanto  il  frontespizio  della  storia,  a - 
vreldn?  valutata  questa  dalla  divisa  ch'io  indossava. 

È vero  però  ch'io  fui  il  primo  ad  iniziare  idee  di  paoo  tra  i cimenti  di  guerra 
in  cui  sfavasi  il  reame.  È vero  dio  fui  il  primo  a gridare  colla  stampa,  viva  il 
Re,  onde  coli  questo  motto  d'ordine  giornaliero,  giornalmente  riunire  la  mag- 
gioranza del  paese  appo  un  trono,  reto  unico  approdo  di  un  naufragio  che  già 
già  stava  per  rompere  la  nazione  sull’irta  scogliera  della  guerra  civile,  non 
perché  la  maggioranza  avea  d’uopo  della  mia  voce  per  avvicinarsi  al  Re  dal 
quale  non  ai  era  disgiunta  mai  ; ma  perchè  la  slessa  si  fosse  scossa  dal  suo 
letargo  e da  quell'  abbattimento  di  sorpresa  che  nasco  dallo  rivoluzioni.  È 
vero  in  ultimo  che  mentre  pubblicava  i primi  fogli  dell'  opera,  io  scrivca  tut- 
tavia la  polemica  giornalistica,  standochè  Pio  IX  abitava  ancora  fra  i ba- 
luardi di  Gaeta,  le  nostro  bandiere  si  appressavano  temute  sotto  Palermo 
o sventolavano  tra  le  schiere  combattenti  in  Velletri,  mentre  Mazzini  sede- 
va in  Campidoglio  c I battaglioni  francesi  aprivano  la  breccia  sotto  le  mura 
di  Roma,  i Russi  e gli  Austriaci  pugnavano  da  leoni  in  Ungheria  , i rove- 
sci di  Noterà  erano  di  fresca  data,  Venezia  resisteva  ancora,  Guerrazzi  facea 
da  dittatore  in  Toscana,  il  socialismo  tumultuava  nella  Francia,  e qualcuno  del 
gabinetto  «li  S.rJam<*s  patrocinava  la  causa  de*  nemici  dell’ordine  pubblico  eu- 
ropeo, a dispetto  della  maggioranza  delle  camere  inglesi,  contro  il  volere  di 
quella  nazione  c nulla  curando  gli  strepiti  di  diatriba  de' giornali  di  Londra. 
Così  si  stava  : cioè  la  rivoluzione  divampava  ancora  in  Europa  c si  dihattea  alla 
riscossa  Ira  gli  eserciti  permanenti  e le  armate  de’faziosi.  Ma  con  tutte  queste 
esposte  ragioni,  I muti  del  giornalista  non  maltrattarono  le  prerogative  del- 
lo storico  ; e siccome  col  mio  giornale  giammai  fui  uso  a maltrattare  la  per- 
sonalità, ad  allarmare  i partiti,  ad  insinuar  discordie  tra  il  potere  e le  po- 
polazioni; die  anzi  sostenendo  la  bandiera  della  mia  opinione,  sotto  di  es- 
sa imitava  tutte  le  opinioni  oneste  ad  adagiarsi  in  pace  in  concordia  in  amo- 
re, onde  legare  indissolubilmente  nelle  braccia  del  Monarca  i popoli  suoi  ; così 
colla  storia  sperai  di  perfezionare  queste  mie  fatiche,  questi  santi  miei  voleri. 

Allorquando  s’ intese  nel  regno  od  all’  estero  eh'  io  mi  dava  a compilare 
una  storia  contemporanea  civile  e militare,  non  mi  si  prestò  fede  o chi  mi 
diè  credilo  ini  stimò  pazzo  davvero.  Fra  noi  si  diceva , com'è  possibile  tra 
tante  passioni  che  agitano  il  regno  addirsi  a questi  lavori?  Le  mie  conoscen- 
ze all'  estero  , acriveano  esser  follia  spingermi  a tali  stuelli  in  un  paese 
non  oso  a soffrire  giudizi  contemporanei  •«»  e presso  noi  c presso  l’estero, 
mi  ai  dava  per  primo  inciampo  alla  mala  riuscita,  le  ostilità  che  i Gover- 
ni soit  di  uso  a spiegare  per  simili  lavori.  Ecco  lo  spirito  di  prevenzio- 
ne come  è facile  a mentire,  confondendo  l’idea  della  verità  tra  l’ espres- 
sione della  giustizia  equa  c della  critica  licenziosa.  Allora  fu  che  per  me- 
glio smentire  pareri  ingiudiziosi  sul  nostro  Governo,  feci  vedere  che  pub- 
blicava la  storia  contemporanea  sotto  gli  auspici  del  mio  Re , procurandomi 
l'immenso  onore  di  dedicare  il  mio  lavoro,  nientemeno  che  all’Altezza  Reale 
del  Duca  di  Calabria,  primogenito  di  S.  M.  Ferdinando  li,  e principe  ere- 
de della  Corona  delle  Due  Sicilie. 

Amando  come  io  amo  il  mio  Re,  mi  si  perdona  uu  tantino  di  superbia, 
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credetti  con  dò  fare,  di  stabilirò  una  gloria  novella  che  glh  rifulgo  splendida 
sul  glorioso  suo  diadema.  Giacché  sfidava  cosi  gli  oppositori  del  suo  Reai 
Governo  a credere  qual  prezzo  sa  dare  Ferdinando  II  alla  giusta  verità,  da 
far  scrivere  la  storia  contemporanea  del  suo  regnare  e da  permettere  clic 
si  dedicasse  al  suo  figliuolo  primogenito.  E questo  non  basta  , il  mio  lavoro 
ebbe  principio  mentre  il  paese  avea  libera  la  stampa.  Scrissi  fin  d’ allora  con 
giudizio  severo  ed  imparziale  ; venne  il  decreto  che  mise  la  stampa  sotto  la 
legge  repressiva,  cd  io  ò potuto  continuare  l'opera  come  rincominciai,  se- 
vera e veritiera  negli  storici  giudizi.  Con  ciò  ben  si  ammira  che  la  sola  li- 
cenziosa stampa  venne  schiacciata  presso  noi,  e che  Ferdinando  II  è il  proteg- 
gere de’  lavori  storici  contemporanei , proteggendo  la  verità  e la  giustizia 
De'  suoi  Stati. 

La  lettera  ch'io  mi  onorava  di  umiliare  a S.  A.  R.  il  Duca  di  Calabria 
Francesco  Maria  Leopoldo  , era  l’espressione  della  mia  opera  e delle  mie 
idee  di  pace  e di  giustizia,  onde  riunire  più  strettamente  i popoli  nostri  in- 
torno al  trono  con  sentimenti  di  equità  e di  moderazione;  ed  era  insieme- 
mente  l’espressione  della  volontà  di  Ferdinando  II,  che  ama  di  essere  ama- 
to da'  sudditi  suoi  per  quanto  egli  sa  amare  i medesimi  con  gli  alletti  d’un 
padre,  colla  lealtà  d'un  amico  , e colla  magnanimità  e clemenza  d’un  So- 
vrano erede  delle  virtù  progressive  in  politica  ed  in  morale  degli  avi  suoi , 
Luigi  XIV  e Carlo  III;  due  nomi  immortali  nella  società  europea.  Nel  Di- 
scorso d' introduzione  vie  maggiormente  sviluppava  i proponimenti  da  cui 
partiva  nel  compilare  un  tanto  lavoro,  cioè  che  la  verità  istorica  si  avrebbe 
adattata  all’imparzialità  e alla  severità  de’  giudizii,  senza  manomettere  le  per- 
sonalità a qualunque  opinione  appartenessero  , con  lo  spirito  di  livore , di 
odiosa  critica  ; e che  i saliti  ed  i caduti  avrebbero  avuto  la  porzione  del  loro 
merito  e del  loro  demerito,  ligato  solamente  alla  vita  pubblica,  giammai  alla 
privata. 

La  critica  mi  à fatto  sapere  che  nella  lettera  di  dedica  come  nel  discorso 
d'introduzione,  ò mancato  di  dignità  asserendo  d’aver  scritto  cosi  — » ne- 
gli anni  prosperi  del  mio  Re , io  vissi  con  poco  pane , frutto  di  stentate  fa- 
tiche, e nulla  chiesi  e nulla  ottenni  non  per  superbia  di  me  stesso,  ma  per- 
chè la  quiete  e lo  studio  occupavano  tutti  i miei  voti;  nome  oscuro  io  avea 
ma  nome  incontaminato  ecc.  i — È mio  principio  che  alla  verità  non  si  co- 
manda , perciò  esprimendo  una  gran  verità  sulla  mia  vita  ò speralo  ritrarre 
me  stesso  qual  fui  qual  sono,  senza  ambizione,  senza  sussieguo;  onde  il  giu- 
dizio ch'io  sarò  per  dare  sugli  uomini  che  ànno  figurato  dal  1830  in  poi, 
riescir  possa  senza  tendenza  alcuna.  Altrimenti , se  io  mi  fossi  pronunziato 
l'amico  ed  il  protetto,  per  esempio,  del  ministero  diciottennio,  tanto  sublimato 
da  taluni  e tanto  oscuralo  da  altri,  si  avrebbe  creduto,  esprimendo  una  qual- 
che lode  su’ loro  alti , ch'io  facessi  la  causa  de’ miei  mecenati;  al  contrario, 
eh’  io  fossi  sdegnoso  su  que'tali,  e'1  mio  dire  severo  verrebbe  preso  come 
uno  sfogo  di  sdegno  contro  coloro  che  non  mi  vollero  ingrandire  con  cari- 
che ed  altro.  Felice  quello  scrittore  di  storia  contemporanea  che  può  scrivere 
come  me  a nulla  chiesi  e nulla  ottenni  ». 

Mi  si  è detto  d’aver  manomesso  la  mia  opinione,  scrivendo  nel  discorso 
d'introduzione— « senza  infamare  le  opinioni.  Le  opinioni  si  rispettano  ec.  »— 
Cìià  io  porlo  di  opinioni  politiche  oneste  e religiose,  subordinate  e coadiuva  tri  ci 
eie' monarchici  governi  e non  di  altre.  Per  opinione  io  intendo  l’espres- 
sione dell’ animo,  il  proprio  convincimento,  il  calcolo  completo  cd  esatto 
della  mente  nel  vedere  le  coso  esteriori,  il  miglioramento  legale  da  cui  e- 
znaua  ogni  progresso  civile  e morale.  Si  possono  distruggere  queste  libere  fa- 
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colti  Tallonali?  distruggerei  l'nomo.  Ma  non  ò inteso  dire  d’aver  rispetto 
nò  dello  esagerazioni  clic  ai  velano  sotto  il  manto  delle  opinioni , nò  delle 
opinioni  oppositrici  che  incendiano  i governi  e le  società . giaccliò  lo  spirito 
di  opposizione  non  fu  mai  capace  di  far  legge  o di  governare,  ni  delle  opi- 
nioni infine  che  distruggono  i doveri  di  ubbidienza  e di  sudditanza  , o che 
cospirano  o che  si  ribellano  o che  senza  chiamata  si  aflìbiano  un  mandato 
qualunque.  Quale  altra  risposta  più  connivente  potrei  dare  a coloro  che  an- 
no gridato  allo  scandalo,  clic  io  co’  principìi  che  professo  ammetto  un  rispet- 
to a tutte  le  opinioni  ? Potrei  aggiungere  altri  schiarimenti , ma  forse  ca- 
dranno a proposito  altrove.  Altre  osservazioni  mi  sono  state  fatte  c sulla 
dedica  e std  discorso  d’introduzione,  ma  perchè  le  valuto  di  poco  momento, 
così  passo  innanzi , occupandomi  di  altro. 

. Dovendosi  scrivere  una  storia  contemporanea,  ogni  scrittore  credo  conve- 
nevole riepilogare  in  qualche  quadro  tutte  le  notizie  storiche  che  riguardano  lo 
epoche  anteriori  d'un  paese , d’uno  stato,  d’ona  dinastia.  L'epoca  più  ricorde- 
vole del  nostro  reame  dopo  la  caduta  dell’impero  romano  e dell’impero  greco, 
incomincia  da  che  Ruggiero  fondò  la  monarchia  riunendo  i principati  dirersi  ilei 
continente  c dell’isola.  Ecco  il  motivo  per  cui  si  è dato  un  quadro  cronologico 
de'  sovrani  che  inno  dominato  queste  provincie  da  Raggierò  il  Normanno  a 
Francesco  1 Borbone.  Si  è aggiunto  di  più . che  dovendo  discorrere  del  Go- 
verno di  Ferdinando  II,  si  ò stimato  necessario  trattegziare  la  fondazione  di 
questa  illustre  dinastia  con  de’ cenni  più  estesi  su  Carlo  III,  onde  avere  un 
principio  da  coi  anno  origine  le  nostre  istituzioni  civili;  si  è stimato  discor- 
rere più  a distesa  del  governo  di  Ferdinando  IV  poi  I,  per  unire  uomini  e cose 
alla  distanza  di  più  epoche;  e quel  che  più  onde  ragionare  sn  talune  quislioni 
importanti  che  ben  discusse  potranno  togliere  taluni  maladatti  giudizi!  politici, 
e così  non  far  trovare  lacune  nel  periodo  attuale  della  patria  storia. 

Il  nostro  dire  in  quest'ultimo  cenno  è stalo  più  severo  che  mai,  ma  col- 
mo di  ginstizia  c di  legalità.  Avendo  dovuto  necessariamente  riepilogare  rac- 
conti scabrosi  su  tre  dolenti  epoche  della  patria  storia  ; cioè  del  norantano- 
ve,  del  decennio  e del  novilunio  della  Carboneria,  era  sacro  mio  dovere  non 
transigere  per  qualsivoglia  opinione,  ma  esprimere  parole  di  verità , redatto 
da  documenti  irrefragabili , da  testimonianze  di  vecchi  ed  onesti  centeinpo- 
ranei  , dal  dritto  dinastico  internazionale , nonché  dal  dritto  delle  genti  o 
dalle  necessità  politiche  che  hi  quegli  anni  si  appesantirono  sugli  Stati  tutti 
dell’  Europa.  In  ultimo  ima  scgucla  di  preziosi  documenti  diplomatici  e di 
accurate  note,  riguardo  alle  fasi  politiche  e sociali  del  1820  c 1821  ò credu- 
to pubblicare  dopo  il  quadro  cronologico  de’ Sovrani  delle  Due  Sicilie,  invece 
di  dettagliare  su  ampia  scala,  i fatti  che  a quell’epoca  si  appartengono. 

La  spontaneità  dei  giudizii  emessi,  le  tinte  vivaci  c di  marcata  espressio- 
ne che  inno  colorita  questi  tali  episodii  della  patria  storia  da  me  appena 
abbozzati , le  dolenti  memorie  di  gloria  e di  sciagura  nazionale  tratteggiate 
con  sensibile  amor  di  patria,  di  religione  e d'interesse  altamente  monarchi- 
co; inno  dato  mano  ad  elogi  ch’io  trascuro  di  riportare  per  modestia,  ma 
inno  sbrigliato  benanche  nel  solo  mio  paese  non  all’estero , il  corso  a molte 
speciali  critiche,  c fra  esse  mi  compiaccia  sceglierne  le  più  accurate,  stan- 
docliè  di  queste  mi  debbo  dar  carico,  se  non  altro  a gloria  dell'interesse  clic 
ispira  questa  storia  nel  reame,  ed  a stimolo  mio  proprio,  nell’impegno  di 
perfezionare  il  mio  dall'onore  del  giudizio  altrui.  l.a  critica  è come  il  fuoco 
all'oro  che  per  purificarlo  lo  sminuzza  rendendolo  lucido.  Chi  va  esente  da 
critica?  mi  sarei  credulo  mortificato  se  ne  fossi  andato  senza , specialmente 
m un  lavora  di  tanto  interesse,  di  tanta  aspettativa. 
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Più  fiate  ò dovuto  discorrere  della  maniera  politica  con  la  quale  l'Ingliil. 
terra  in  moltiplici  urgenze  del  reai  Governo  a dovuto  prender  parte  attiva 
or  diplomaticamente,  or  con  forza  armata  sul  nostro  reame.  Soti  fatti  noti 
all* universale , e perciò  dando  il  nostro  giudizio  su  taluni  avvenimenti  patri, 
abbia m creduto  non  far  altro  che  richiamare  a memoria  circostanze  non  nuo- 
ve, nè  ultime. 

Avendo  dovuto  rischiarare  talune  ricordanze  di  somma  gloria  storica,  appar- 
tenenti alla  memorabile  fermezza  di  Ferdinando  lVr  ed  alla  ben  nota  energia  di  Ma- 
ria Carolina,  che  avvennero  in  Sicilia  a* tempi  napoleonici  con  lord  Bentichnk; 
le  nostre  parole  franche,  schiette,  sincere  e tuttavia  non  mancanti  di  quella 
tale  docenza  diplomatica  che  usar  si  deve  ogni  qualvolta  si  parla  su  quistioni 
surte  tra  governo  c governo;  anno  prodotto  una  sì  viva  sensazione,  da  ve- 
der riportata  fino  a poche  settimane  addietro  quella  mia  pagina  , come  ar- 
gomento di  alta  polemica  su’ giornali  stranieri  (I),  elogiando  me  con  Spe- 
ciali modi , quasi  quel  mio  scritto  fosse  una  tesi  politica  di  alta  elevatura, 
da  servire  come  appuntamento  di  difesa  in  qualunque  quistione  che  la  stam- 
pa di  Europa  intraprende  coll* Inghilterra;  e questo  sia  detto  per  la  impres- 
sione che  questo  mio  paragrafo  storico  à prodotto  nell'estero.  Nel  uostro  Regno 
poi , i giudizi  sono  stati  si  vari  e contradittorl  che  la  sorpresa  e la  mera- 
viglia , la  calunnia  e la  delazione  , mi  anno  aperto  la  strada  ad  un  legalo 
trionfo.  Confesso  però  che  se  svessi  potuto  prevedere  Unto  rumore,  rinun- 
ciando anche  agli  elogi  della  stampa  estera,  senza  tradire  la  verità  si  insita 
al  mio  lavoro  ,•  non  avrei  scritto  quello  pagina.  Ma  giacché  è scritta  e su 
di  essa  tanto  si  è parlato  e si  parla  tanto;  conviene  che  qui  scendasi  al- 
l’analisi pura  e semplice  della  stessa. 

Nella  moderazione  de’ mici  principi  credo  di  non  possedere  arme  proibite 
per  inveire  colla  penna  contro  qualsivoglia  governo  o nazione,  perchè  è da 
credersi  che  ogni  governo  o nazione  sia  stimabilissimo  in  se  stesso  sotto  qua- 
lunque veduU;  ogni  qualvolta  si  à legge  che rispetU  i dritti  degli  altri,  che 
ama  la  pace  tra  gli  Stati,  sostiene  la  guerra  con  decoro,  non  briga  in  casa 
altrui,  non  sovverte  i popoli  soggetti  ad  alieno  dominio,  nè  sa  spingere  a 
ribellione  l’Europa  ed  a guerra  civile  le  provincie  straniere;  per  poi  scende- 
re, pari  a novella  Sparta,  sul  campo  de1  vinti , per  trarre  preda  sulle  spo- 
glie degli  offesi  e degli  offensori. 

Ed  ecco  che  amo  coscienziosamente  assicurare,  non  averio  avuto  di  mira 
arrecare  oltraggio  al  nobilissimo  Governo  Britannico,  nè  tampoco  alla  grande 
nazione  Inglese,  non  essendo  io  poi  tale  da  credermi  censore  politico  degli 
eminenti  meriti  e difetti  insieme  di  sì  illustre  paese,  che  fa  sventolare  la  sua 
bandiera  ove  e dove  ad  altri  non  lice;  che  anzi  ogni  possibile  dovuto  elogio, 
è stato  da  me  trascritto  nel  commemorare  gli  immensi  sacrifici  che  quel 
gran  popolo  e quell' energico  Governo  seppero  spendere  al  servizio  di  tatti  gli 

(i)  Tralasciando  di  ricordare  qualunque  altro  giornale  estero , sentiamo  ttn  certa 
che  di  cattolica  compiacenza  segnando  in  nota  il  num . €8  del  Vkbo  Amico  del  Po- 
polo, in  data  de ' € ottobre  iS’Sa ; essendo  questo  giornale  difensore  leder  olissimo  dt% 
diritti  della  Santa  Sede . Cosicché  taluni  brani  della  mia  opera , sono  stati  commen* 
dati  in  difesa  della  quistione  religiosa  che  é surta  tra  il  Papa  e P Inghilterra  per  la 
gerarchia  ecclesiastica  ristabilita  a Londra ; nonché  per  Poltra  surta  a motivo  di 
qualche  tnglese  condannato  giustamente  nel  processo  politico  di  Ancona  , da'  tribunali 
competenti. 
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Stali  legittimi  dell* Europa  nelle  emergenze  decennali,  in  garentia  delle  mo- 
narrine  c dello  nazionalità,  ed  anche  po’  suoi  offesi  interessi,  benché  poi  sa- 
pessi? con  bastevol  modo  rivalersene. 

Clic  anzi  proferendo  stili'  Inghilterra  parole  severe  per  talune  circostanze 
della  nostra  patria  c de* nostri  Sovrani,  con  accorta  legalità  abbiam  creduto 
altamente  protestare  clic  non  intendevamo  avvalercene  a minimamente  offen- 
dere quel  rispettabile  Governo  e quella  lodevole  nazione,  ma  solo  chiedeva- 
mo giustizia  innanzi  alla  opinione  delle  genti  contro  taluni  individui  « rito 
per  casualità  salgono  al  potere  » : c si  sa  bene  che  ne*  Governi  rappresenta- 
tivi, la  responsabilità  degli  atti  essendo  tutta  del  ministero,  il  Monarca  ed 
il  paese  si  rendono  inviolabili  nelle  loro  attribuzioni.  Mi  si  può  risponde- 
re « ma  avete  scritto  però  che  di  tali  uomini  se  ne  vedono  spesso  » — è ve- 
ro; ma  se  ò scritto,  spetto , ò soggiunto,  ma  non  diciamo  sempre.  E qual 
colpa  può  addebitarsi  por  ciò  all* Inghilterra  ? se  la  società  ò un  aggregato 
di  uomini,  gli  uomini  servir  debbono  i Governi;  e le  virtù  fanno  piacere  al- 
l* universale,  sol  perché  i difetti  e le  fatiamo  si  rinvengono  in  maggior  nu- 
mero nel  genere  umano.  Cosa  mai  à che  fare  la  saviezza  inglese,  per  esempio, 
se?  Tanno  scorso  un  certo  Gladston  s’incomodava  dal  Tamigi  a correre  fin 
sul  Sebeto,  onde  scrivere  un  romanzo  nebuloso  sul  sistema  penitenziario  del 
nostro  Reame?  Valga  questo  fatto  a compruova  delle?  cose  accadute  e di  quelle 
che  potranno  accadere  (allontanando  ogni  .augurio)  nel  novero  delle  poli- 
tiche vicissitudini  tra  il  Reame  delle  Due  Sicilie  e*l  grande  Impero  Brittan- 
nico.  Credo  di  aver  fatto  bastevolmente  la  mia  discolpa  e sulla  critica  e sulla 
lode  clic  mi  si  è voluta  dare,  per  meno  di  una  pagina  della  mia  opera. 

Mi  chiamava  in  gran  fretta  un  giorno,  or  fa  appena  un  anno,  un  indivi- 
duo d’alto  impiego  e mio  leale  amico.  Essendosi  allor  pubblicato  11  sesto  fa- 
scicolo della  mia  Storia,  gli  si  era  detto  niente  meno,  quasi  per  intimarmi  una 
solleone  accusa,  che  parlando  della  Carboneria,  avea  scritto  un  sacrilego  mot- 
to , cioè  chi?  la  pia  ed  augusta  nostra  dinastia  Borbonica,  stava  alla  testa  di 
quel  movimento  settario. 

Avere  de’nomici  nella  società  è cosa  facile;  più  facile  ad  averne  si  è por  chi  sta 
alla  vita  pubblica  e con  ragionilo  dell’impiego  che  si  à,  e che  si  vorrebbe  da 
altri,  o perché  non  puolsi  soddisfare  a tutte  le  esigenze  regolarissimameule:  ma 
uno  storico  contemporaneo  poi  è assolutamente  necessario  clic  abbia  molti 
nemici.  Di  due  specie  sono  questi,  o che  siate  severo  o che  siate  indulgente. 
Se  severo  ; e perché  avete  esaminato  tanto  sottilmente  le  mie  azioni  pubbliche? 
se  indulgente;  e perché  non  mi  elogiate?  pretende  ognuno.  Nel  caso  mio  però 
tale  inimicizia  mi  scendeva  nell'animo  con  grave  dolore;  giacché  il  mio  qualsi- 
voglia critico  o accusatore  non  era  degno  di  polemica,  e non  era  degno  di  com- 
passione; standocliè  era  privo  di  logica.  Competere  con  simili*  genia  è lo  stesso 
che  parlare  in  mezzo  ad  una  landa  deserta,  ove  Teco  neppur  si  compiace  di 
ripetere  le  tue  parole. 

L’accusa  era  ingiusta,  la  critica  inopportuna;  per  tutti  quei  motivi  che 
sfuggo  di  riportare  per  non  elogiare  nic  stesso  , ma  che  cadono  sotto  gli 
occhi  di  chi  mi  legge.  Nientemeno,  avendo  io  parlato  sulle  faccende  della  Car- 
boneria fin  dalla  sua  origine  con  accurati  ed  esatti  giudizii , forse  non  det- 
ti da  altri,  ò stimato  registrare  i motti  diversi  che  la  Sedia  credè  rubare  alla 
circostanza  imperiosa  dc’tompi,  per  dilatarsi  in  mezzo  alle  popolazioni  cd  a’ 
governi,  colpiti  dalle  vittorie  Napoleoniche.  E cosi  diceva,  specialmente  par- 
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landò  della  umiliata  Italia , in  che  modo  la  Carboneria  seppe  stuzzicare  io 
diverse  passioni  per  rinvenire  seguaci;  cioè  in  che  modo  volle  rendersi  ne- 
cessaria in  Savoja  ed  in  Piemonte  colle  promesse  del  futuro  regno  Italico  , 
in  Lombardia  colla  speme  di  un  novello  Sire  della  Corona  di  Ferro,  in  To- 
scana rinnovando  i desiri  de’  tempi  di  Giuseppe  c Leopoldo,  in  Roma  facendo 
nascere  le  glorie  del  Campidoglio,  in  Napoli  reità  allora  da  Murat  si  sparse 
r t muralista  , ed  in  Palermo  per  conseguenza  si  proclamò  Itorbonica  ; sol- 
levando cosi  una  febbre  reazionaria  in  mezzo  a un  popolo  che  per  sostenersi 
indipendente  e fedele  al  suo  Re,  dovette  segregarsi  per  quasi  due  lustri  dal 
consorzio  europeo,  c starsi  circuito  da’ vascelli  inglesi  che  bloccavano  l'isola, 
e dalla  possanza  di  Bonapartc  che  bloccava  l’ Europa.  Come  ognun  vede  da 
se,  cosa  à clic  fare  la  sempre  augusta  dinastia  Itorbonica  con  la  setta  cIhs 
stimò  pe’suoi  interessi  usurparne  il  nome?  Nel  18i7  la  Giovine  Italia  forse 
non  fece  lo  stesso  con  Pio  IX,  col  Granduca  Leopoldo  e Carlo  Alberto?  Ab- 
biadi detto  che  il  nostro  censore  era  privo  di  logica;  oYa  soggiungeremo  che 
mostrossi  ignaro  di  gramatica , giacche  ognun  vede  la  dilTeren/.a  che  si  à nello 
scrivercela  setta  si  proclamò  Itorbonica , o che  i Borboni  le  diedero  il  loro  nome. 
Kppure  altro  sapiente  e dotto  uomo  prendeva  uno  sbaglio  simile,  senza  avve- 
dersene. Parlando  io  del  giansenismo  clic  regolava  talune  fiate  gli  atti  stati- 
stici del  dottissimo  Tanucci,  il  sapiente  rimase  scandalizzato,  perchè  con- 
fondendo il  parere  del  ministro  colla  volontà  del  Re,  suppose  che  io  avessi 
oltraggiato  la  sempre  gloriosa  memoria  di  Carlo  ili. 

E per  non  registrar  tutte  quante  le  polemiche  che  di  tratto  in  tratto  si 
sono  elevate,  sulla  prima  parte  di  questa  Storia  patria  contemporanea,  su  qual- 
che altra  ci  poseremo  di  volo,  promettendo  di  riassumerle  tutte  al  compimen- 
to dell’ opera. 

Per  giungere  uno  Stato  a ribellione  o che  sia  politica  o che  sia  sociale  o 
che  sia  religiosa,  abbisognano  dei  motivi,  delle  circostanze  e del  tempo;  ben 
vero  però  che  il  tempo  è sempre  una  causa  reale,  mentre  i motivi  e le  cir- 
costanze possono  essere  reali  ed  anche  fittizie,  asseconda  del  colorito  multi- 
plicc  che  sa  imprimere  quell'  immensurabile  esercito  di  passioni  umane,  rho 
giunge  talune  volte  a coprirsi  del  manto  della  ragione-,  del  diritto,  della 
legge.  Or  essendomi  trovato  nell'ardua  necessiti  di  anatomizzare  In  ri- 
voluzione che  successe  fra  noi  nel  1820,  ini  è stalo  forza  di  scendere  nelle 
latebre  piu  profonde  di  quelle  circostanze,  e dalle  causali  venire  alle  conse- 
guenze, or  guardando  le  masse,  or  lo  specie  gerarchiche,  or  le  individualità 
di  un  popolo  elio  sovrastava  le  dighe  de’ proprii  doveri, coinè  fiume  che  rotte 
le  sponde  del  suo  letto,  allaga  le  campagne  adiacenti.  Dovevasi  dir  molto, 
buon  per  noi  che  abbiam  detto  poco,  ma  questo  poco  sempre  rischiarato  dal- 
la giustizia,  dall’ imparzialità , dalla  severità  insita  al  nostro  lavoro.  Per  con- 
seguenza la  notomia  critica  si  è estesa,  come  spettava  dal  1813  al  1820; 
cioè  dall’epoca  in  cui  due  armate  figlie  d’un  sol  paese  si  riunirono  dall'Oreto 
al  Sebeto , appena  il  Reame  divenne  uno,  e l’ emigrazione  ripassò  il  Far» 
dopo  tanti  anni  di  patrie  sventure  o glorie  insieme.  Ed  ecco  che  un  po- 
polo diviso  da  anni  per  opinioni  c per  dominio,  si  dovette  fondere:  e 
perchè  malamente  gli  uomini  d'allora,  ingannando  Governo  e paese,  seppero 
ciò  eseguire,  abbiamo  dovuto  notare  distintamente  ì duo  non  spenti  partili, 
i Borbonici  cioè  ed  i Murattisti;  segnando  le  virtù  e i difetti  loro,  per 
così  valutare  la  causa  produttrice  delle  conseguenze;  c siccome  nel  capito* 
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10  XX XIII  abbiamo  stabilito  che  il  1848  in  Europa  è stato  un  figlio  na- 
turale del  1830,  nalo  a Parigi;  cosi  abbiamo  provato  che  il  1815  nel  no- 
stro paese  diè  esca  alle  sette  di  far  nascere  il  18210.  Per  far  questo  mi  è 
convenuto  sminuzzare  i difetti  delle  parli.  Fra  questi  il  più  essenziale  a par- 
torire le  ingovernabilità  ò stimato  esser  quello  delle  ricomptnte.  Non  perchè 

11  merito  non  deve  aspirare  ad  una  ricompensa  ; che  anzi  ogni  governo  è nel 
dovere  o nella  necessità  di  darle  a chi  spetta.  Per  vizio  di  ricompensi*  abbiara 
inteso  valutare,  quelle  pretensioni  esagerate  che  si  affacciano  innanzi  ai  Go- 
verni, cosi  nelle  rivoluzioni  come  nelle  restaurazioni;  colla  differenza  che  queste 
ultime  riescano  più  scabrose,  giacché  non  vengono  richieste  coi  clamori  della 
ribellione  ma  coll'ossequio  della  fedeltà  ; non  col  cipiglio  democratico  nia  colla 
devozione  del  suddito;  e per  conseguenza,  non  potendosi  nè  frenare  nè  attuare, 
si  dà  adito  alla  scontentezza  all'ingratiludiue  all'ingiustizia,  nel  momento  più 
diffìcile  per  un  Governo  die  necessitato  a truci*  ferme  le  briglie  d'un  partito  vinto 
ma  nemico  tuttavia,  non  può  nè  deve  rallentare  le  redini  dc’suoi  amici,  si  per 
non  far  nascere  l'odiosità  di  fazione,  si  per  non  rompere  il  varco  alle  scandaloso 
personalità,  si  per  non  entrare  ne)  pelago  delle  incontentabilità,  si  per  non 
creare  enti  senza  bilanciarne  le  capacità  ; e sì  in  ultimo , per  appalesarsi  ener- 
gico ed  equo,  giusto  e moderato,  potente  ed  intelligente,  imparziale  con  tut- 
ti, grato  pe’vincitori,  non  nemico  de'vinti  ; giacché  gli  uni  e gli  altri  viver  de- 
vouo  ognora  sotto  una  medesima  legge.  Al  contrario,  se  si  siede  tutto  a drit- 
ta, il  carro  dello  Stato  che  camminar  deve  nel  l'equilibrio  ^perchè  è troppo  al- 
pestre il  sentiero  sociale  dopo  la  lotta  delle  opinioni)  può  rovesciare;  come 
in  fatti  si  rovesciò  appena  dovette  por  forza  poggiarsi  tutto  sulla  sinistra,  cioè 
sulla  rivoluzione.  Ed  ecco  che  le  pretensioni  esagerate  non  rovesciano  i Go- 
verni solamente  nelle  rivoluzioni,  ma  benanche  nello  restaurazioni.  Non  saprei 
dunque  in  che  modo  avessi  offeso  taluni,  discutendo  un  tale  subbictto.  Non  ò 
creduto  di  farlo,  perchè  mi  era  convinto  scrivere  fra  uomini  abnegati  alla  cu- 
pidigia, e devoti  alla  sacra  bandiera  della  giusta  opinione,  ove  il  nobile  amor 
di  patria  siede  tra  i due  fondamentali  principii  delia  società:  iddio  ed  il  Re. 

Convengo  spesso  con  me  stesso  che  tratteggiando  nel  quadro  cronologico 
de’ Sovrani  delle  Due  Sicilie  taluni  fatti  appartenenti  ai  tempi  di  Carlo  III  o 
Ferdinando  IV,  la  severità  storica  sia  stata  maneggiata  con  tinte  assai  vibra- 
te. E vero  : ma  io  facea  bisogno  d’una  base  solida  per  ergere  l'edificio  della 
storia  contemporanea  di  Ferdinando  II.  Ne  avea  bisogno  assoluto,  e mi  ve- 
dca  privo  di  ogni  necessario  materiale.  Il  bel  lavoro  di  Pietro  Colletta  i dico 
bello  per  la  maniera  vaga  del  suo  stile  e per  le  podio  verità  fondamentali  che 
si  ammirano  in  quel  lavoro)  a nulla  mi  suffragava  per  essere  quel  libro  una 
incantevole  prospettiva  die  vi  seduce  a mettere  piede  in  un  laberinto  folto  di 
rovi  c d'inciampi;  e questo  vi  prova  che  la  storia  contemporanea  non  si  scri- 
ve dall'esilio  per  vendicarsi  di  chi  all'esilio  vi  manda;  come  non  si  può  scri- 
vere da  chi  à saputo  amare  con  entusiasmo  ogni  maniera  di  Governo , osse- 
quiando solamente  il  Sole  che  sorge  , cioè  avendo  sempre  il  turibolo  ili  mano 
rivolto  ad  Oriente. 

All' infuori  della  storia  di  Colletta,  io  non  rinveniva  che  macerie  disordi- 
nate da  tempi  difficili  che  seppero  rovesciare  senza  distinzione,  e da  uomini 
più  difficili  de'tcmpi'  die  a vicenda  amarono  tutto  c tutto  odiarono,  rimesco- 
lando vizi  e virtù.  Governi  e governati,  uomini  ed  opinioni;  e die  mentre  l’Eu- 
ropa sociale  c politica  crollava  dùinauzi  alla  lava  ardente,  mista  di  guerra  ci- 
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vile  a di  arbitrio  militare,  che  in  varie  direzioni  scendeva  dalle  Alpi;  invece 
di  fondere  in  un  santo  scopo  di  patria  indipendenza  ogni  principio  e farsi 
barriera  alla  lava  distruggitrice  ; invece  da  loro  stessi  lavoravano  ad  aprirne 
il  varco,  rovesciando  la  patria  per  desio  di  livellarla  alle  universali  rovine , 
e non  contento  di  ciò,  chiamarono  lo  straniero  onde  perfezionarne  il  crolla- 
mento. 

Ben  si  vede  che  il  mio  lavoro  à dovuto  iniziarsi  senza  traccia  e senza  com- 
pagnia. Ma  bisognava  farlo,  ed  io  l'ò  fatto,  risoluto  e guardiano  come  chi 
mette  piede  in  una  foresta  ove  ton  noti  i pericoli  ma  ignoto  il  cammino.  Ho 
difeso  l’onor  patrio  ovunque  ti  adagiava,  senza  brigarmi  del  terreno  che  oc- 
cupava , purché  l’ onestà  lo  covriva.  Ho  redento  la  gloria  delle  nostre  ban- 
diere, ovunque  esse  sventolarono,  o dalla  Sicilia  ai  lidi  di  Spagna,  o da  Na- 
poli ai  geli  di  Mosca;  perchè  nelle  grandi  lempeste  addiviene  eroe  non  solo 
chi  giunge  a aalvamento  in  porto  con  vele  spiegate,  ma  benanche  dii  arriva 
alla  sponda  afferrandosi  al  più  lieve  rottame  di  naviglio.  Ho  elogiato  il  valore 
nazionale  delle  masse  armale  per  difendere  i patrii  confini  dalla  Pescara  al 
Garigliano.c  dal  largo  delle  Pigne  ai  boschi  della  Sila,  cosi  glorificando  le  guer- 
riglie popolane,  e vendicando  la  prodezia  calabrese  calunniata  di  brigantaggio. 
Ho  reso  giustizia  alia  fedeltà  siciliana,  all'emigrazione  napoletana,  a que  som- 
mi  uomini  che  illustrarono  il  paese  in  ogni  tempo,  distinguendo  gli  onesti  dai 
spergiuri  che  dissonorano  tutte  le  opinioni.  In  ultimo  ò areduto  rivendicare  gli 
augusti  nomi  di  Ferdinando  e di  Carolina  con  coraggio  nuovo,  perchè  solo  a 
difendergli  colla  stampa , dopo  che  i libelli  più  ardenti  e in  vita  e in  morte 
anno  sperato  offuscare  una  memoria  che  avrà  vita  lino  a quando  la  società 
serberà  cullo  per  la  difesa  dei  dritti  nazionali  e della  patria. 

Taluno  mi  a detto:  avete  fatto  l' apologia  della  condanna  di  morte.  Ve- 
rissimo, ma  con  distinzione  però.  Si  è inteso  parlare  de'  tempi  terribili  die 
fanno  sorgere  uomini  capaci  a render  vittime,  per  ubbriachezza  di  ambizione, 
Governi  e popoli  onde  salir  sublime  sulle  testi:  della  moltitudine.  Allora  mi  si 
perdoni,  ò detto  : la  forca  — sol  perchè  fra  le  tempeste  demagogiche  io  non 
voglio  nè  debbo  guardare  l'uomo  — quel  che  io  guardo  merita  qualunque  se- 
verità di  sagrificii;  e questa  è la  società  che  comprende  in  se  la  vita  de’Re, 
delle  leggi,  degli  uomini.  Ma  se  l'ulivo  crescerà  rigoglioso  tra  i Governi  e i 
governati,  si  perda  per  sempre  persia  l'idea  del  patibolo.  La  civiltà  dc’tera- 
pi  lo  richiede,  il  perdono  è santificato  dalla  nostra  eterna  religione,  ed  il  pio 
Ferdinando  II,  clementissimo  legislatore,  si  rende  ognora  in  questi  casi  supe- 
riore al  diritto  della  legge  e dà  solo  ascolto  ai  moti  del  tuo  benefico  cuore. 
Giù  i patiboli  adunque , che  le  leggi  gastigano  la  reità  ma  abbiano  pena 
del  reo,  col  renderlo  punito  ma  co'  mezzi  che  addivenir  possa  migliore  : che 
manca  per  mito  questo?  che  i popoli  nostri  mettono  in  gara  la  bontà  del 
suddito  e dei  cittadino  colla  estesa  pietà  del  Re  e del  padre. 

Tre  libri  appartengono  già  a questo  primo  volume.  Essi  versano  sulla  in- 
fanzia c sulla  prima  giovinezza  ilei  Re  Ferdinando.  Era  una  colpa  la  mia  ov- 
viare di  tener  parola  del  Principe  della  nostra  gioventù,  con  qual  corredo  di 
sapienza  e di  virtù  si  apparecchiava  a salire  al  Trono.  O almeno  trascriven- 
do poi  le  illustri  pagine  del  suo  Governo,  spesso  invece  di  spingerci  innanzi, 
avremmo  dovuto  retrocedere  di  molti  anni. 

In  ultimo,  debbo  registrare  al  termine  di  questo  primo  volume  una  verità 
che  mi  appartiene,  non  ad  elogio  ma  ad  interesse  dell'opera  più  ebe  dell'autore. 
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Appena  assunsi  TonoreTole  incarico  dì  addivenire  lo  storiografo  del  mio  Re, 
umile  in  tanta  gloria,  guardai  agli  onnipotenti  doveri  che  assumeva  dinnanzi 
ad  una  secolare  dinastia,  dinanzi  al  civilissimo  reame  delle  Due  Sicilie , din- 
nanzi all*  (àtropa  contemporanea  c d’ innanzi  alla  posterità.  Colmo  il  petto 
di  quel  generoso  amor  proprio  che  sentir  deve,  chi  si  mena  a tanto  servizio, 
compresi  che  il  difficile  lavoro  meritava  che  nascesse  tutto  da  me,  si  per 
l’ unitivo  del  racconto,  si  perchè  gl' interessi  patrii  ànno  bisogno  di  esser  ma- 
neggiati da  un  solo  che  ne  conosca  i bisogni.  Cosi  questa  opera  potrà  avere  ogni 
difetto,  eh’ è figlio  dell’autore,  ma  giammai  si  scorgerà  in  essa  una  sola  idea 
che  non  sia  di  nazionale  interesse,  nè  un  sol  pensiero  furato  altrui  o chie- 
sto ad  imprestilo  da  chicchessia;  contento  di  esprimermi  come  la  sento,  con 
ingenuità  tutta  propria,  usando  del  mio  raziocinio,  onde  uscisse  da)  solo  mio 
sarco  la  farina,  come  suol  dirsi.  Avrò  potuto  ingannarmi , perchè  ogni  uomo 
è sottoposto  ad  errori,  ma  ò il  coraggio  di  dire  che  non  sono  andato  alla  casa  del 
sapiente  per  indossare  abiti  che  non  mi  si  attagliavano. 


Digitized  by  Google 


cuida  statistica  sull’Europa, che  servir  possa  d’dulcstrazionb 

ALLA  STORIA  CONTEMPORANEA  DEL  REGNO  DELLE  DUE  SICILIE. 


PFU 


S-rTISEQMS  JPSSìESSSA  1K7ROSU1 

ovgrrsso  di  Vieiwa.  — Rovesciato  per  la  prima  volta 
il  gigante  del  secolo , i Sovrani  alleati  dopo  i malfer- 
mi trattati  di  Parigi,  si  congregarono  a Vienna  (3 
novembre  1814)  onde  mettere  a sesto  con  delle  leggi, 
le  sorti  future  dell' Europa  politica,  i Sovrani  che  vi 
assistevano  di  persona  furono  il  Ite  di  Prussia,  V Im- 
peratore d’Austria,  l'Imperatore  di  Russia,  il  Redi  Ba- 
viera ed  il  Re  di  Wurtemberg.  Molti  diplomatici  pre- 
sero parte  po’  governi  rispettivi , e fra  questo  lord 
Casllereagh  per  l'Inghilterra,  e ’J  principe  di Talleyrand 
por  la  Francia. 

I cento  giorni.  — Napoleone  dall’isola  dell’Elba  sbarca  in  Francia  il  1 
marzo  1815.  Corro  in  trionfo  a Parigi.  Il  congresso  di  Vienna  è sciolto.  I Bor- 
boni son  costretti  ad  uscire  dalla  Francia.  Un  ullima  coalizione  si  stabilisce  dai 
Sovrani  di  Europa.  La  guerra  si  dichiara  , e la  famosa  battaglia  di  Waterloo 
vinta  dagli  alleati  ( 18  giugno  1815)  su  Napoleone,  riapre  i trattati  del  congresso 
di  Vienna.  Napoleone  imbarcato  su  vascello  inglese  vie»  trasportato  all’isola  di 
S.  Elena  , ove  son  muore  al  5 maggio  1821.  Luigi  XVIII  rientra  in  Pa- 
rigi ( 8 luglio  1815.  ) La  Francia  viene  invasa  dallo  arme  alleate  per  la  seconda 
volta.  1 capi  d'arte  tolti  all'Italia  da  Napoleone,  vengono  restituiti. 

CJovfrdkraziovr  Germanica.  — L’Imperatore  d’Austria  ; il  Re  di  Prussia, 
pei  paesi  appartenenti  all'  Impero  Germanico,  compresa  la  Slesia  ; il  Ile  di  Ba- 
viera; il  Re  di  Sassonia;  il  Re  di  Annover;  il  Re  di  Wurtemberg;  il  Re  di  Da- 
nimarca per  l'Uolstein;  nonché  tutti  (Principati  di  Germania  si  uniscono  in 
confederazione  perpetua  per  la  sicurezza  interna  ed  esterna,  e la  reciproca  indi- 
pendenza  e inviolabilità.  La  sede  è a Francoforte  ; la  presidenza  onorifica  u è 
data  all'Austria. 
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Principati  DI  Gbìiiania,  — Gli  altri  membri  della  confederazione  Renana 
rimasero  come  gli  avea  fatti  Napoleone.  Il  primate  rinunziò  al  (locato  di  Fran- 
coforte. Il  Regno  di  Westfalia  fu  decomposto  fra  i primitivi  possessori. Al  Gran- 
duca di  Wurzburg  venne  resa  la  Toscana.  Oldenburg,  Meklcnburg,  Sassonia- 
Wcimar  ebbero  titolo  di  Granduchi.  il  Luxemburgo  restò  annesso  ai  Paesi- 
Bassi.  Francoforte,  Brema,  Lubeka,  Amburgo  rimasero  città  libere. 

Impero  Austriaco.  — L’Austria  ricupera  il  Tirolo  c il  Salisburgo.  Invece  del 
Milanese  che  tcnea  in  Italia  nel  secolo  scorso,  ora  ottiene  oltre  la  Lombardia, 
lo  Stato  Veneto  con  300  miglia  di  coste  marittime , c cinque  milioni  di  abi- 
tanti; l’indifeso  Ticino  che  gli  apre  la  Svizzera  ed  il  Piemonte;  assicurato  il  tra- 
gitto del  Po  colle  guarnigioni  di  Ferrara,  Piacenza  e Comaccliio;  unite  le  sue 

Erovincie  transalpine  pel  Friuli  e la  Valtellina;  ed  in  ultimo  ottiene  che  i meni- 
ri  della  sua  famiglia  regnino  su  i Troni  di  Toscana,  di  Modena  e di  Parma. 
Regno  della  Prussia.  — La  Prussia  s’ ingrandi  del  doppio  di  quel  che  era, 
onde  sedere  di  equilibrio  tra  la  Russia  e l’Austria.  Ebbe  provincie  tolte  dalla 
Sassonia,  ebbe  I principati  Ecclesiastici  onde  guarnire  di  linea  militare  le  sponde 
del  Reno,  in  faccia  alla  Francia;  oltre  gli  acquisti  fatti  petrattati  di  Luneville. 

Novella  divisione  db’  stati  sbcondarii.  — L'Olanda  venne  elevata  a Re- 
gno coll’ unione  de*  Paesi  Bassi,  sotto  lo  scettro  della  casa  di  Orango. 

La  Svezia  ottenne  la  Norvegia  , come  una  posizione  militare  tra  se  e la 
Danimarca;  e solamente  cedette  alla  Russia  la  Finlandia,  e rimase  così  a guar- 
dia dell’Europa  sul  Baltico. 

La  Danimarca  ebbe  la  Pomcrania  svedese  c l’isola  di  Rugen  che  poi  ce- 
dette alla  Prussia,  ricevendone  il  Laoenborgh  Odo  all’Elba. 

La  Sassonia , ridotta  a regno  da  Napoleone  , dovè  cedere  delle  provincia 
alla  Prussia. 

La  Polonia  formò  un  regno  distinto,  unito  all’  impero  Russo  ; e solamen- 
te la  città  di  Cracovia  fu  lasciata  libera  e indipendente,  sotto  il  protettorato 
dell’Austria. 

La  Baviera  venne  indennizzata  di  altri  lerhtorii  , dopo  che  l’Austria  ri- 
prese il  Tirolo  e il  Salisburgo. 

Il  Wurtemberg  c l’Aunover  riacquistarono  le  loro  provincie  colla  decom- 
posizione del  regno  di  Westfalia. 

La  Svizzera  ebbe  tre  cantoni  novelli,  cioè  il  Valese,  il  territorio  di  Gi- 
nevra e Neuchàtel  che  le  procacciarono  una  linea  militare  ; ed  ebbe  una  co- 
stituzione federale  con  un  governo  repubblicano. 

Le  isole  Jonie  vennero  messe  sotto  il  protettorato  della  Gran-Brettagna  , 
come  l’ isola  di  Malta.  La  Turchia  rimase  come  non  esistente;  e la  Grecia 
tuttavia  sotto  il  dominio  di  questa.  Solo  si  ebbe  un  trattato  contro  i piccoli 
Stati  Barbareschi , che  infestavano  tuttavia  il  commercio  marittimo  con  la  pi- 
rateria, nonché  contro  la  tratta  de’ Negri. 

Divisione  degli  Stati  Italiani. —lì  reame  di  Napoli  c di  Sicilia  venne 
unito  con  nodi  più  legali , mentre  dalla  conquista  di  Carlo  111  non  si  chiamò 
diviso  che  por  mere  lievissime  distinzioni.  Ferdinando  IV  avea  profuso  oro 
ed  armate  per  essere  il  primo  nelle  alleanze  di  guerra  contro  Napoleone.  Più 
fiate  si  era  compromesso  con  Napoleone , onde  favorire  gl'  interessi  delle  po- 
tenze alleate,  ed  appena  venne  ricordato  nel  congresso  di  Vienna.  Infatti  il 
regno  delle  Due  Sicilie  invece  di  venir  compensato  con  ulteriori  possessi,  per- 
dette i presidi!  di  Toscana,  Piombino  c parte  dell’isola  d’  Elba  , che  teneva 
da  tre  secoli  ; e ceder  dovette  anche  le  sue  pretensioni  sull’isola  di  Malta. 
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t.0  Sialo  Pontificio  venne  rifatto  nella  stia  integrità,  neppure  esctmfenilo- 
he  i disgiunti  possessi  di  Benevento  e Pontecorvo.  Solo  perdette  Avignone 
che  fu  ritenuto  dalla  Francia,  e l'Austria  acquistò  il  dritto  di  guarnigione  a 
Ferrara  o Comacchio  , per  avere  un  piede  al  di  là  del  Po. 

Il  Ducato  di  Modena  venne  reso  a Beatrice,  ultimo  stipite  della  casa  d'Este, 
clic  lo  dovea  trasmettere  ad  an' Arciduca  d'Austria. 

I Ducali  di  Parma  , Piacenza  e Guastalla  , vennero  dati  come  patrimonio 
a vita  all'Arciduchessa  Maria  Luisa,  ei  imperatrice  de' Francesi. 

Lucca,  non  riacquistò  piò  il  suo  antico  governo,  e venne  eretto  a Ducato,  da 
possedersi  temporaneamente  dai  Borboni  di  Spagna,  cioè  dall'  antico  Be  di  Etru- 
ria,  fino  alla  morte  di  Maria  Luigia.  E dopo,  Lucca  verrebbe  data  alla  Toscana , 
ed  i Borboni  ritornerebbero  al  dominio  de'Dueati  di  Parma,  Piacenza  o lìnastalla. 

LaToscana  verme  ridata  alla  Bua  dinastia .aggiimgcndovi  i Presidile  la  porzione 
dell'isola  dell'Elba  chetanto  erano  costati  aNapoli;  oltre  il  principato  di  Piombino 
ed  i feudi  imperali;  e’1  Ducato  di  Lucca  in  seguito,  come  abbiamo  detto. 

I„i  Lombardia  ( vedi  Imp.  Austr.  ) venne  eretta  a Degno  dipendente  dall’Im- 
pero Austriaco. 

La  Venezia  perdette  le  «cantiche  attribuzioni,  e venne  incorporata  benanche 
all'Austria  (vedi  come  sopra),  sotto  il  titolo  di  Degno  Lombardo- Veneto. 

II  Piemonte  fu  rimesso  ne'  suoi  antichi  possessi,  cedendo  una  frontiera  alla 
Svizzera,  ed  ebbe  di  più  il  (ìenovesato. 

La  Fbascia.  — Dopo  tante  sventure  e tante  glorie,  a stento  la  Francia  potò 
rimanere  quale  i loro  De  Caseario  fino  al  t78il,  prestando  obbligazione  alla  fer- 
mezza di  Luigi  XVIII,  Solo  perdette  diciasette  leghe  quadrale  in  Europa  ed 
un  milione  c mezzo  di  sudditi  nelle  colonie  americane.e  si  trovò  respinta  d'aver 
piò  piede  sul  Deno,  sulla  Germania  e sulla  Savoja,  rimanendo  circuita  da  po- 
tenze di  attacco  e di  difesa. 

V Issimi. masi  — Questa  dominatrice  de' mari,  che  tanti  sforzi  ave»  fatto 
per  riequilibrare  la  bilancia  europea,  non  putendo  allargare  il  suo  territorio, cer- 
ca «I  ottiene  grandiosi  possessi  nelle  colonie,  e specialmente  il  dominio  del  Hel- 
goland  e del  Capo;  dall'Olanda  si  prende  i domimi  di  Essequelo,  Demerary  e 
Berbice;  e Malta  e le  Isole  Jonie  messe  sotto  il  suo  protettorato,  la  rendono  for- 
midabile nel  Mediterraneo. 

La  Spassa  — Di  questo  reame  non  si  occupa  il  congresso  di  Vienna,  perchè 
venne  restituito  dagli  spagnuoli  stessi  si  loro  De  Ferdinando  VII. 

Il  Pobtogallo  — Questo  stato  non  occupò  il  congresso  di  Vieima  per  la  ra- 
gione che  il  Ite  dinastico  trovavasi  già  Imperatore  nel  Brasile:  ed  il  Portogallo 
invece  pareva  ridotto  ad  una  colonia  Da  questa  non  curanza  ebbero  poscia  ori- 
gine le  quistioni  e te  guerre  tra  i principi  portoghesi,  D.  Pedro  e D.  Miguel. 

La  Ddssia  — Questo  colosso  fra  gl’imperi,  ebbe  dal  congresso  il  Regno  di 
Polonia;  ma  fece  però  conquista  maggiore  col  rimanere  a guardia  temuta  sulle 
torti  future  dell’Europa  e dell'Asia. 

le.uCTflspiawwfli  nmvavrtaa  SUISClMi 
I Concordati  — Pio  VII  fu  reintegralo  nel  possesso  de' suoi  Stati,  mala 
religione  era  scemata  ne'  popoli,  dietro  tante  rivoluzioni  e tante  guèrre.  Con- 
venne venire  a de’ concordali  con  delle  potenze  di  Europa;  e la  circostanza 
dei  tempi  ebbe  a gloriarsi  di  avere  per  Ministro  di  Stato  presso  Pio  VII  il 
Cardinale  Consalvi;  culto  ed  intelligente  porporato,  che  area  dato  pruove  di 
se  nella  diplomazia. 

Pel  Regno  delle  Due  Sicilie  si  ebbe  un  concordato , che  il  Re  nominasse 
alle  sedi  vescovili  del  reame,  da  centoquarantasette  ridotte  a norantadue;  clie 
non  s'inquieterebbero  i possessori  de’ beni  ecclesiastici;  che  i beni  invenduti 
sarebbero  divisi  fra  le  nuove  corporazioni  religiose  ; queste  dipenderebbero 
Volimi;  I,  i# 
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da’  rispol Uri  generali;  i vescovi  liberi  nel  loro  ministero,  a qnesti  dato  il  To- 
ra  ecclesiastico  e la  censura  dottrinate  su’  libri  che  s'introducono  , potendo 
convocar  sinodi1,  pubblicare  preghiere  ed  istruzioni  su  case  ecclesiastiche,  ed 
aver  l'appello  alla  Santa  Sede,  la  quale  riserbossi  dodicimila  ducati  sulle  rendile 
de’ vescovadi.  (1818.) 

Il  Concordato  della  Baviera,  fatto  nel  18(7  c pubblicato  come  legge  dello  Sta- 
to nel  1821  si  avvicina  molto  a quello  delle  Due  Sicilie,  benché  i canonisti  lo  sti- 
mino più  di  accordo  colle  massime  ecclesiastiche. 

Il  Concordato  colla  Svizzera  (1821  ) si  ridusse  a sopprimere  il  vescovado  di 
Costanza,  unita  la  chiesa  di  Sangallo  a quella  di  Coira,  co' tre  Cantoni  montani. 
Nel  18‘50  furono  sottoposti  all'ordinario  di  Basilea,  i cattolici  di  Zurigo.  Zug  , 
Appinzi! , Turgovia,  Argovia.  Indi  il  vescovado  di  Sangallo  venne  repristinato, 
e vi  ebbero  cinque  vescovadi,  di  Basilea,  Coira,  Sangallo,  Losanna  e Sion  ; di- 
ciasette  collegiate,  centoventi  monasteri. 

Il  concordato  colla  Francia  avvenne  nel  1817,  annullando  quello  del  1801, 
e repristinando  quello  di  Leone  X,  riordinando  le  diocesi  e le  loro  dotazioni  c 
cassando  dal  codice  il  divorzio.  I Giansenisti  e i Gallicani  vi  fecero  guerra,  ed 
il  ministero  ritirò  il  consenso  al  concordato.  Tale  debolezza  nel  Governo  fu 
una  delle  pietre  d'inciampo  ai  rovesci  del  1830. 

Il  concordato  colla  Russia  scismatica  per  il  regno  di  Polonia,  avvenne  col  san- 
cire che  in  Varsavia  si  ristabilisse  un  arcivescovo  e nelle  provincia  otto  vesco- 
vi, con  modiche  tasse. 

Il  Concordato  coll'Olanda,  pel  regno  de'  Paesi-Bassi,  dietro  tante  dispute  si 
conchiuse  nel  1827;  ma  il  Re,  calvinista,  non  mantenne  i patti,  non  nominò  il 
vescovo  di  Amsterdam,  nè  quello  di  Bois-le-Duc,  e costrinse  i giovani  a studia- 
re nel  l’università  protestante,  finché  il  cattulicismo  de' Paesi-Bassi  scosse  il  gio- 
go e riesci  a costituire  il  regno  cattolico  del  Belgio. 

I Concordati  pel  Wurtemberg,  pel  Granducato  di  Baden , per  l'Assia  eletto- 
rale, per  l'Assia  Darmstadt,  pel  Ducato  di  Nassau  e per  la  città  libera  di  Fran- 
coforte addivennero  scabrosi,  stando  che  i principati  cattolici  di  Germauia  si 
trovavano  sperperati  e soggetti  a de'sovraui  luterani.  Nella  bolla  Provida  soler* • 
que  del  1817  furono  messe  le  basi  del  trattato  2 febbraio  1822;  poi  la  bolla 
j4d  dominici  gregis  custfdiam  dell*  11  aprile  1827  unì  questo  provincia  in  una 
delta  dell'Alto  Reno  con  un  arcivescovo  c quattro  vescovi. Ma  in  qualunque  mo- 
do, la  Germania  che  per  secoli  era  stala  il  centro  dominante  del  caUoiicismo,  si 
trovò  dopo  il  1815  soggetta  agli  acattolici. 

II  Concordato  colla  Prussia,  luterana,  po’  possessi  degli  aboliti  principati  ec- 
clesiastici sul  Reno,  non  fu  meno  felice  tra  il  ministro  Uardenberg  e’I  cardinale 
Consalvi.  Vennero  soppressi  i vescovadi  di  Aquisgraua  e Gorbia,  c le  badie  di 
Keuenzell  c Oliva,  resa  la  dignità  metropolitana  a Colonia  ed  a Posen  con  Gnc- 
seri,  accordato  ai  capitoli  il  diritto  di  eleggere  i vescovi,  che  Roma  conferme- 
rebbe ; insomma  due  metropoliti, due  capitolici  vescovi  sulTrnganei,  con  200,000 
talleri  oltre  l'abitazione. 

Il  Concordato  coll'Aastria  non  potè  esser  felice,  stando  in  vigore  il  codice 
Giuseppino,  nonché  l'aggregato  di  tanti  principati  diversi  che  ricostituirono  qucl- 
1* impero.  Solamente  la  chiesa  Ungaresc  e la  Lombarda  eia  Veneta  rivendicaro- 
no molta  parte  de’ diritti  stabiliti  ne'sacri  canoni. 

Il  Concordato  del  Piemonte  si  statuì  col  concedere  un  nunzio  apostolico  a 
quella  corte,  il  qnale  non  partisse  che  da  cardinale.  Vennero  chiamati  i Gesuiti 
per  l'educazione  della  gioventù,  ripristinata  la  diocesi  di  Savoja,  a Pincrolo  isti- 
tuiti gli  Oblati  della  B.  Vergine,  ed  altrove  i Fratelli  della  Providenza  di  Ros- 
mini, oltre  gli  Ordini  antichi;  e cosi  ripristinate  le  antiche  attribuzioni  eccle- 
siastiche e canoniche. 

Gli  altri  principati  italiani  ebbero  de’  concordati , c solamente  la  Toscana 
conservar  volle  delle  leggi  di  Giuseppe  c Pietro  Leopoldo. 


Digitized  by  Google 


- 4C7  - 

La  Spagna  c’1  Portogallo  mostraronsi  gelose  pel  mantenimento  assoluto 
delle  relazioni  antiche  tra  la  Chiesa  e'1  principato. 

Persino  l’ Inghilterra  si  avvicinò  a Poma,  ed  il  Re  Giorgio  scrisse  lettera  al 
cardinale  Consalvi  che  lo  trovò  morto.  Il  bill  su  i cattolici,  addivenne  poi  nella 
Gran-Brettagna  la  gloria  della  militante  Chiesa  cattolica  Irlandese,  e P iniziativa 
delle  progredienti  conquiste  che  la  Religione  Romana  va  rifacendo  ed  estendendo 
iti  quei  regni  uniti. 

I Papi.  — l'io  VII  so  ne  mori  nel  1823.  Leone  XII  (Annibale  della  Gengi) 
gl!  successe.  Pio  Vili  (Saverio  Castiglioni  ) gli  venne  appresso  nel  1829  ; e nel 
febbraio  del  1831 , Gregorio  XVI  ( Mauro  Cappdlari  ). 

I Gesuiti.  — Pio  VII  ripristinò  l'Ordine  de’Gosuiti,  appena  fu  reduce  dalla, 
prigionia  di  Bonapartc.  Ed  i Gesuiti  ripresero  il  loro  apostolato  sulle  cinque 
perii  del  mondo:  adulti  sempre  nella  loro  missione,  giammai  non  mostrandosi 
nel  vigore  intellettivo  e morale,  o giovani  troppo,  o troppa  vecchi. 

Entusiasmi»  H f.lio roso.— Il  Conte  Giuseppe  de  Maistre  di  Chamherv,  già  am- 
basciatore di  Sardegna  a Pietroburgo,  si  slancia  con  arditezza  di  genio  a detiare 
un  sistema  di  filosofia  teologica  colle  sue  opere,  Serale  di  Pietroburgo,  il  Pupa  , 
f la  Ù/iiesn  Gallicana.  Batte  con  forza  di  argomenti  la  società  moderna  ed  apre 
per  salvarla  la  strada  dell1  assolutismo  religioso  , e con  logica  serrata  vorrebbe 
mettere  a guarigione  della  società  ed  a tutela  dei  poteri  costituiti  un  arbitro  su- 
premo nella  Chiesa  Cattolica;  e sfida  così  i volteriani  od  i gallicani.  1 suoi  argo- 
menti però  salgono  sulle  forze  umane,  finché  f impossibile  sovrasta  la  sua  men- 
te ferace  di  stabili  raziocini. 

L’Abate  de  La  Mentili*  in  Parigi,  entusiasta  pe’ suoi  principi  religiosi,  urta  , 
preme  e schiaccia  ad  un  tempo  i liberali,  i giansenisti  e i< gallicani  col  suo  Sdg~ 
gio  sull'  indifferenza  in  materia  di  religione.  Stabilisce  una  scuola  di  assolutismi 
papale,  ma  sostenuto  con  principi  democratici.  Questo  vasto  ingegno  lo  incon- 
treremo più  fiate  ridursi  agli  estremi  di  ogni  contradizione  , di  devozione  e di 
fallacia  verso  la  Chiesa  Cattolica. 

Lacordaire  el  conte  di  Alontalambert  furono i suoi  primi  seguaci,  ma  a lem* 
po  si  ridussero  a salvezza  , ed  oggi  infatti  sono  i due  campioni  del  caltolicisino 
francese. 

hi  Germania,  Federico  Leopoldo  Stolberg,  traduttore  di  greci,  invaghitosi  alla 
lettura  de'  Padri  si  fece  cattolico,  e cominciò  una  storia  della  religione  di  Cristo, 
piena  di  mistici  entusiasmi. 

Alessandro  Leopoldo  XV  RI  principe  della  casa  di  Hohenlohe,  imbattutosi  in 
Martino  Michel  ( 1821  ) villano  di  Baden  che  operava  prodigiose  guarigioni  col 
nome  di  Gesù, sentì  poterlo  anch’egli,  e cominciò  una  serie  di  prodigi. 

Nella  Svizzera,  Carlo  Luigi  Haller,  autore  della  Restaurazione  delta  scienza- 
politica  e membro  del  consiglio  di  Berna  , nelle  sue  meditazioni  sentiva  il  biso- 
gno di  un  autorità  visibile  e di  una  società  che  custodisce  il  vero  ; e si  fece  cat- 
tolico, solf rendo  che  il  suo  Cantone- lo  cacciasse  da’ pubblici  impieghi. 

Religione  in  Francia.  — Quel  paese  che  fu  la  patria  di  VoKairc’e  la  sede 
di  quel  tribunale  convenzionale  che  esulava  dalla  Francia  il  nome  di  Dio  cd  ogni 
culto  religioso;  quel  paese  dopo  i rovesci  dell’impero  , addivenne  nelle  popola- 
zioni sue,  il  tipo  delia  fede  divina  e della  carità  evangelica.  Rinacquero  le  soli- 
tudini della  frappa  e della  Certosa.  I fratelli  delle  Scuole  Cristiane  radunano  a 
loro  i discoli,  chi  prende  cura  delle  pentite  o delle  pericolanti , dii  de’Savojardi, 
chi  de’ poveri  vergognosi.de’ carcerati  e de’ nuovi  convertiti;  ed  al  culmine  d’ogui 
cattolica  filantropia,  le  Figlie  della  Carità  ricominciano  l’eroismo  della  miseri- 
cordia. Rifiorisce  la  congregazione  di  S.  Sulpicio , monsignor  Frayssinous  sta- 
bilisce le  conferenze  filosofiche  e la  Sorbona  riunisce  in  alleanza  il  primate 
dogmatico  colla  filosofia,  ed  i Lazzaristi  partono  per  oltre  mare,  nunzii  della 
Buona  Parola.  La  cattolica  Lione  nel  182*2  istituisce  l'opera  della  propagazione 
detta  fede  vìe  in  Europa  con  un  soldo  la  settimana  che  paga  ogni  associato,  si 
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uniscono  ingenti  sommo  o si  reca  da’ sacerdoti  europei  il  lume  della  religione  c 
della  civiltà  nelle  altre  quattro  parti  del  mondo. 

Opposi/ionr  Brumosa — Ma  il  protestantismo  inglese  fin  dal  1803  vedendo 
oppugnata  la  religione  cattolica  per  le  guerre  di  Europa,  stabilisce  a profitto  della 
chiesa  anglicana  le  società  bibliche , per  diffondere  da  per  ogni  dove  a tenuissimo 
prezzo  il  Testamento  vecchio  ed  il  nuovo  volgarizzato  in  tutte  le  lingue  in  sensi» 
eterodosso;  e questo  scandalo  universale  à propagato  finoggi  15  milioni  di  esem- 
plari in  18  idiomi  diversi. 

Srttr  ih  risi  aste.  — Le  chiese  protestanti  avvertendo  in  esse  uno  sfacelo  di 
disciplina,  formano  delle  sette  entusiaste,  ed  in  Inghilterra  ritornano  a stabilirsi 
i Melodisti,  in  Germania  gli  Emuli,  in  Svizzera  i PiHisti;  mentre  Federico  Gu- 
glielmo  Beili  Prussia  aspirando  mi  una  autocrazia  riunisce  in  una  medesima 
comunione  luterani  e calvinisti  e stabilisce  cosi  una  chicta  evangelici.  Il  sommo 
filosofo  Gans,  benché  eterodosso,  ebbe  a dire  di  queste  sette  entusiaste  « Si  sono 
unite  nel  nulla.  » 

Raziowi.ismo.  —I  filosofi  si  gittano  su  queste  sette  religiose  e coll’idealismo 
e col  sentimentalismo  si  danno  a rendere  vuoto  il  vuoto,  chimera  il  fatto,  so- 
stanza ciocché  é potenza,  finché  si  giunge  all’  anuicliitamento  della  personalità 
nel  culto,  e per  conseguenza  alta  negazione  d’ogni  dogma. 

Mitismo.  — Appetta  i filosofi  di  Germania  si  accorsero  che  la  religione  mercé 
il  razionalismo  si  rese  un  corpo  senz'anima;  per  non  aver  che  fare  si  riunirono 
ad  anatomizzare  questo  corpo,  cioè  a dire  a rompere  ogni  membro  incadaverito 
del  cristianesimo,  e penetrando  senza  tradizione*.*  senza  rivelazione  e senza  fello 
nella  bibbi».,  ridussero  i libri  santi  a meno  di  una  mitologia  pagana.  Dopo  anni 
surse  poi  dal  protestantismo  anglicano  il  genio  facondo  di  Moore  e disfece  con 
serrali  razionimi  emessi  nell’opera  Un  credente  in  cerca  di  una  religione  , tutti 
i lavori  infausti  dì  Scholz,  di  Bruno  Uauer,  di  Zeuer bacii , di  Schlcicrtnacher  o 
di  altri. 

hotuhiswto  jWJiunnK!®  xnKLn,*  surmaiPA 

Dopo  la  guerra  delle  armi,  successe  in  Europa  la  guerra  delle  idee.  I popoli 
resi  esigenti  colte  rivoluzioni  , continuarono  ad  essere  esigenti  o più  di  prima, 
rifila  pare.  1 Governi  si  stiedero  stazionari!  dopo  le  vittorie,  e non  avvertirono 
elle  le  opinioni  bisogna  frenarle  più  nella  pace  clic  nella  guerra. 

15GHH.TKRNA.— > L'Inghilterra,  non  polendo  far  altro  male  a Napoleone  che  gli 
tdoccava  il  continente  europeo,  sparse  ovunque  potè  opinioni  liberali  e norme  a 
principi»  costituzionali.  Riuscì  a spargere  la  sua  semenza  fino  al  congresso  di 
Vienna,  come  egual  semenza  avea  sparso  nella  Francia  del  secolo  passito.  L’In- 
ghilterra trionfò,  ed  i Governi  poco  badarono  dopo  la  pace  a smorzare  le  favillo 
di  questo  novello  incendio  sociale;  mentre  le  idee  progredirono. 

I.a  Francia.  — I Borboni  erano  rientrati  in  Francia  collo  stabilire  un  gover- 
no rappresentativo.  Con  ciò  non  si  ebbe  pensiero  del  disgusto  che  provavano  i 
progressisti  che  si  erano  affatigali  nelle  coalizioni  de*  Sovrani,  onde  abbatterò 
Napoleone.  Si  diceva,  come  va  clic  i vinti  (cosi  chfamavansi  i francesi  dopo  Wa- 
terloo ) ottengono  un  governo  libero  ed  i vincitori  no?  Lo  scandalo  della  rivolu- 
zione francese  nel  secolo  scorso,  fu  di  esca  a rivoluzionare  l’Europa  continenta- 
le; così  la  caria  costituzionale  di  quel  paese*  si  ridusse  a cattivo  semenzajo  del- 
1* Europa  medesima,  dopo  la  restaurazione*  Intanto  in  Francia  già  era  nato  il 
disgusto  per  quel  che  l’Europa  volea;  e i dottrinarii  riaprivano  il  sentiero  allo 
seti»!  democratiche. 

La  Germania.  — fn  questo  aggregato  di  principati  diversi,  le  mosse  liberali 
s’intesero  con  maggior  veemenza,  si  perchè  taluni  aveano  perdute  delle  attri- 
buzioni, sì  perchè  taluni  altri  le  aveano  acquistate.  In  una  provincia  i nobili  non 
Yoleano  l’ emancipazione  del  popolo,  in  talune  altre  sì.  Varie  costituzioni  eran 
surte,  diverse  per  indole  e bisogno  sociale,  e la  scontentezza  non  frenata,  par- 
toriva discordie  ch’erauo  di  alimento  alle  novelle  sette  politiche. 
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La  Parsstà.  — Qoetto  paese  ingrandito  di  molte  provincie,  erede  delle  dot- 
trine di  Federico  11,  ammaestrato  ogni  giorno  dalle  idee  caustiche  de'  ministri 
Stein  c Hardenberg,  galoppava  ad  innovazioni  politiche.  Il  Governo,  benché  fa- 
ceva parte  della  Santa  Alleanza,  ma  avendo  di  mira  ognora  l' impero  Germa- 
nico, era  ad  un  tempo  assolutista  per  se,  e dottrinario  fuori  di  ae. 

La  flessi*.  — Questo  vasto  paese  avendo  per  Imperatore  Alessandro,  benché 
bambino  nella  civiltà  europea,  quanto  nelle  europeo  vicissitudini,  ottiene  appena 
una  signoria  agraria,  col  mutare  i servi  in  operai.  Solo  conserva  nella  sui  aggre- 
gazione uno  stato  burbanzoso  e ribelle  ad  ogni  circostanza  , qual' è la  Polonia, 
che  se  non  serbasse  tra  le  sue  popolazioni  il  germe  della  discordia  civile,  benché 
breve  di  numerario  rimpotlo  alla  Russia,  si  farebbe  temere  dalla  stessa  pel  suo 
animo  belligero,come  è temuta  in  tutte  le  rivolture  sociali,  stuolo  ebe  l'emigra- 
zione polacca  fa  mostra  di  se  in  tutti  i sconcerti  sociali  dell'Europa  edeli'Arnerica. 

L’Ai  stma.  — Questo  impero  gitta  intanto  i suoi  sguardi  su  di  se,  sulla  Ger- 
iti mia,  su  de'  suoi  Stali  Italiani  quanto  sull'Italia  tutta.  Su  di  se  serba  le  mani 
giunte  onde  l’aggregato  di  tanti  Stati  diversi  di  cui  si  compone  non  si  urtano  • 
non  sfugano , sulla  Germania  stende  il  suo  docile  e guardigno  patriarcato  , « 
vigila  sull'Italia  con  assoluta  custodia,  onde  le  provincie  italiche  die  le  appar- 
tengono non  l'abbandonano.  In  ultimo  il  suo  assolutismo  politico  è rigoroso  , 
quanto  è la  giustizia  imparziale  che  governa  i suoi  popoli. 

Stati  Italia*!.  — Gli  Stati  diversi  d'Italia,  avendo  alla  testa  il  Reame  delle 
Due  Sicilie,  non  sazii  ancora  delle  sue  secolari  vicissitudini,  si  azzardano  a uua 
novella  tenzone  politica  e sociale,  mercé  la  setta  de*  carbonari. 

La  Spagna.  — Avendo  acquistata  nn  carattere  rappresentativo  col  governo 
provisorio  che  tenne  nelle  guerre  contro  «Sapoleone;  la  Carboneria,  come  in  Ita- 
lia, ave*  già  corrotta  l’armata.  Attende  le  circostanze. 

Il  Portogallo.  — Eguale  condizione  serba  della  Spagna,  ma  con  dose  mag- 
giori', essendo  quel  reame  rimasto  a colonia  del  Brasile  da  die  Don  Giotanni 
crasi  crealo  Imperatore  di  quelle  provincie. 

1 Passi-Rami. — Il  Belgio,  nazione  eminentemente  cattolica,  mal  si  liga  mer- 
cé i trattalidi  Vienna  alla  luterana  Olanda.  Si  prepara  coli  guerra  religiosa  alla 
sua  indipendenza  politica. 

La  stampa  libkra. — La  libera  stampa  che  una  volta  era  esclusiva  nell'Inghil- 
terra , ora  resasi  legge  del  paese  nella  Francia  ed  in  molti  luoghi  della  Germa- 
nia; mercè  i giornali  e i libercoli,  le  quistioui  politiche  si  rendono  solidali  da  per 
ovunque,  e cosi  le  idee  e le  opinioni,  mercè  le  polemiche  periodiche  e le  notizie 
azzardate,  fan  giungere  il  liberalismo  a penetrare  in  Europa,  persino  ne*  focolari 
del  basso  popolo. 

Eni  caziokk  k pi  bruca  istri  zio*b.«— Le  fondamenta  della  societ'i  e la  baso 
de* governi  posa  sull’educazione  della  gioventù,  e sulla  pubblica  istruzione.  Dopo 
le  guerre  dell’  Impero  , la  gioventù  si  trovò  malandata  per  la  poca  morale  che 
nasce  ne’ popoli  dopo  lunghi  sconvolgimenti  ; mentre  il  liberalismo  francese  ed 
il  protestantismo  Germanico,  apriva  i più  divergenti  e spinosi  campi  per  menare 
le  giovani  mentì  al  sapere.  In  Francia  perciò,  i ginnasi  si  rendono  semenzai  di 
malaccorte  idee  politiche  e l’irreligione  sbriglia  i giovani  alle  ingovernabilità: 
mentre  nella  Germania  le  università  si  allagano  d’ateismo  filosofico  e dogmatico, 
mercè  l'accumulo  delle  sette  politiche  te  più  esagerate  che  si  stringono  in  al- 
leanza caustica  colle  sette  religiose. 

Lb  armatk  pkkm  ankvti. — Ai  Governi  stabiliti  non  resta  che  lo  spesato  enor- 
me pel  mantenimento  di  numerosi  eserciti,  difensori  della  società,  e de’  trattati. 
Ma  sugli  eserciti  non  tanto  si  può  fidare.  Le  esperienze  del  1820  nella  Spagna, nel 
Portogallo,  nel  Regno  delle  Due  Sicilie,  nel  Piemonte  ed  altrove,  si  mostrano  mal 
fondate;  come  nel  l»3t)  mal  si  fondarono  in  Francia  ed  i/i  altri  luoghi.  La  Diplo- 
mazia accorre  invece  degli  eserciti,  fino  a che  circostanze  migliori  non  ritorneran- 
no a metterò  la  società  sempre  più  pericolante,  sotto  la  tutela  della  spada  (1848;. 
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La  Carboneria.  — Per  vendicare  I ingigantito  assolutismo  Idi  Napoleone  , 
nacque  la  Carboneria,  setta  politi  a che  avea  gran  parte  dei  riti  Massonici:  colla 
ditTerenza  che  i Franchi-muratori  cuU'ilarità  sognavano  di  vendicare  tram,  mercè 
un  deismo  confacente  alla  filosofia  derisoria  del  secolo  passito;  mentre  i Carbo- 
nari di  tempra  melanconica  si  erano  incaponiti  vendicare  la  morte  di  Cristo  e 
ricostituirne  il  Regno.  Gli  Stati  Italiani  di  qua  di  l i erano  invasi  da  questa  sc/ta 
fin  dall’occupazione  francese,  e (cannate  quasi  tutte  vi  appartenevano.  Spagna  e 
Portogallo  serbavano  eguali  principi,  persino  nelle  armate.  Vi  penetrò  benanche 
in  Francia  in  meno  dose  , come  nella  Germania  e nell’ impero  Austriaco,  ove  si 
chiamavano  I.  bini  ina  ti,  e nella  Svizzera  che  s’ intitolavano  Franchi-muratori. 

Congresso  di  Agi ^sgrana. — La  Francia  accorse  con  delle  severe  ordinanze 
contro  il  torrenti'  sociale  di  questi  novella  s rlU  politica  , mentre  i Sovrani  del 
Congresso  di  Vienna  si  riunirono  in  Aquisgrann  pi  r badare  al  novello  urto 
po'it'cu  clic  cumaroni  'Ueva  la  pace  dell’ Europa  ( 1818  ). 

lasiKRRziosR  di  Spagna  nbl  1820.— La  Carboneria  già  matura  nc'snoi  pia- 
ni, comincia  ad  insorgere  nella  Spagna.  Il  primo  movimento  saccede  in  Valenza 
( genuajo  1819  ).  ludi  iVsercito  che  occupa  Cadice,  avendo  Kiego  alla  testa,  tu- 
in  i ltn  e proclama  la  costituzione  del  1812  (1  gcnnajo  1820).  Il  generale  Mina 
lascia  l'esilio  di  Francia  e corre  a sommuovere  altre  provincie.  I realisti  mar- 
ciano a combattere  i costituzionali,  e il  sommovimento  politico  acquista  tutti  i 
caratteri  della  guerra  civile.  Ai  7 marzo  1820  Ferdinando  VII  viene  obbligato 
dalla  rivoluzione  giunta  alle  porte  di  Madrid,  ad  accordare  lo  statuto  dalle  cortes 
stabilito  nel  1S1 2.  I .‘anarchia  succede  alla  guerra  civile  c da  una  provincia  al- 
1 altra, da  un  paese  all'altro  e spesso  in  un  paese  medesimo  si  vede  il  governo  as- 
soluto ed  il  governo  costituzionale  urtarsi  l'un  l'altro  con  spargimento  di  san- 
gue cittadino  Rid otto  Ferdinando  VII  agli  estremi , I'  Europa  permette  che  nn 
armati  francesi*  va  ia  a rimettere  le  cose  nella  Spagna, avendo  alla  testa  il  Princi- 
pe Reale  , Duca  d'ÀngouIème  (23  aprile  1823  ).  Le  cortes  all’avviso  dell’inter- 
vento armato  trasportano  il  governo  ed  il  Re  ne’  baluardi  di  Culice.  Nell'ottobre 
dell'anno  medesimo  il  Re  addivenne  libero  c la  pace  successe  col  governo  antico 
in  quet  Reame. 

IwaiRRKcioiVB  del  Portogallo  RRL  1820.— La  Spagna  paese  limitrofo  del 
Portogallo  , mal  retto  da  una  reggenza,  avendo  il  Re  proprio  Giovanni  VI  nel 
Portogallo  tuttavia,  si  muove  dopo  appena  la  Spagna  , ed  insorge  co* medesimi 
conati  della  Cai  boiieria  Spaglinola;  e la  piò  fiera  rivoluzione  militare  e civile  ina. 
nodotla  dal  colonnello  Bernardo  Sepnlveda  schiaccia  ogni  potere,  persino  le 
cortes.  Giunta  la  ini  iva  al  Brasile , quell’ impero  ottiene  la  costituzione  , e Don 
Fedro  che  alla  fine  è proclamato  imperatore  rimane  a quel  potere,  mentre  Gio- 
vanni VI  ritorna  al  Portogallo  e giura  lo  statuto  in  Lisbona  (luglio  1821).  Dopo 
i rovesci  di  Spagna,  onde  allontanare  l'intervento  straniero,  il  Portogallo  reagi- 
sce contro  la  fazione  e Dm  Miguel  secondogenito  del  Re,  vien  chiamato  al  go- 
verno assoluto. 

Ixsi'rrkzionr  di  Napoli  b Palermo  nrl  1820.— Il  Reame  delle  Due  Sicilie 
gravido  esso  pure  del  carbonarismo  , avendo  buona  porzione  dell'annata  di  già 
contagiata,  non  curando  d'avere  gli  eserciti  di  Austria,  di  Prussia  e di  Russia  a 
tutela  de' trattati  di  Vienna,  insorge.  A Nola  ed  Avellino  (2  luglio  1820)  accade 
il  primo  movimento,  indi  a Napoli  si  proclama  la  costituzione  spagnuola  , ed  a 
Palermo  quella  ottenuta  dagl’  Inglesi  nel  1812.  Il  Congresso  de’Sovrani  in  Lcy- 
bach,  in  Troppau  od  in  u'timo  in  Verona,  invita  Ferdinando  I ad  andare.  Parte 
e viene  obbligato  a distruggere  ogni  idea  di  governo  rappresentativo;  ai  contra- 
rio avverrebbe  l'intervento  austriaco.  I perturbatori  riuniti  sotto  il  comando  del 
generalo  Guglielmo  Pipe  aprono  la  guerra  agli  austriaci  alle  frontiere,  e dietro 
mille  sbagli,  fanno  si  die  la  truppa  straniera  colle  armi  al  braccio  corre  ad  oc- 
cupare il  Reame.  Florestano  Pepe  altro  generale  fratello  a Guglielmo,  d orna  la 
ciltj  di  Palermo,  clic  volea  coll’insurrezione  dividersi  dal  continente. 
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Rivoluzioni  nel  Piemonte,  b febmbnto  begli  altri  Stati  Italiani  nel 
1821—11  Piemonte  dovea  muoversi  di  concerto  con  Napoli, ed  invece  aspettò  clic  il 
nostro  Regno  si  movesse;  indi  supponendo  che  gli  austriaci  trovassero  gran  re- 
sistenza alle  frontiere  del  Regno,  si  sommosse  avendo  alla  testa  Santarosa.  Il 
Re  Vittorio  Emanuele  sapendo  bene  che  giurando  la  costituzione,  avrebbe  chia- 
mato i Tedeschi  ne*  suoi  Stati , abdicò  il  Trono  a suo  fratello  Duca  di  Genova 
e mise  a reggente  Carlo  Alberto  che  prima  giurò  la  costituzione,  indi  fuggì  all'e- 
sercito regio,  e poi  corse  a pugnare  al  Trocadero  in  quilità  di  granatiere  fran- 
cese. L'Insurrezione  Piemontese  ebbe  egual  fine  che  la  napolilana.  Il  fermento 
in  Lombardia  e nella  Venezia  ricordano  per  conseguenza  l’ergastolo  dello  Spiel- 
berg. La  Romagna,  la  Toscana,  i Ducati  soffrirono  meno. 

Uccisione  del  Duca  di  Bfrry. — Il  Duca  di  Berry,  erede  presuntivo  alla  co- 
rona di  Francia,  uscendo  dal  Teatro  la  sera  de  13  fi‘bbrajo  1820  venne  truci- 
dato dall’assassino  Louvel,  Principe  benamato  fu  compianto  da  tutte  le  opinio- 
ni. La  sua  vedova  Carolina  Principessa  delle  Due  Sicilie,  era  incinta,  e poi  die- 
de alla  luce  il  Duca  di  Bordeaux,  Enrico  di  Francia. 

G&SXXSB  2T2  @I£C3L.n?ji 

La  Turchia  sotto  l’impkratorb  Mahmud  II.  — Il  vasto  impero  Ottoma- 
no da  secoli  travolto  nella  barbarie  c nella  dissolutezza  deve  ogni  iniziativa  di 
riforme  e civilizzazione  alla  salita  al  trono  del  giovine  Granturco  Mjhmud  li. 

Mbijkmbt  Ali’ — Questo  oscuro  mercante  di  tabacco  della  Cavala  in  Macedo- 
nia, con  molti  talenti  naturali,  con  astuzie  e con  fermezza  , giunge  al  governo 
viceregnale  dell’Egitto,  cogliendo  il  destro  delle  dissenzioni  clic  vi  erano  tra 
quelle  provincie  e l’impero  dopo  che  i francesi  le  occuparono  con  Napoleone  , e 
dopo  che  gl’inglesi  le  tennero.  Convinto  che  per  metter  pace  in  quel  paese  e per 
regnare,  bisognava  Decidere  i Mamelucchi,  specie  di  feudatari  indiscreti,  vi  riu- 
scì ; e così  Mahmud  riconoscer  dovette  questo  novello  Signore  dell’Egitto. 

Rigenerazione dblla  Grecia. — La  Grecia, questa  terra  illustre  e memorabile 
per  scienze  ed  arti,  da  secoli  vivea  sotto  il  barbarismo  Turco,  e la  schiavitù  re- 
gnava in  quelle  memorabili  province  : fin  dal  secolo  scorso  quella  gente  tentò 
unirsi  per  spezzare  le  dure  catene,  e dopo  eccidii  e mine , vi  è giunta  mercè  il 
suo  eroismo,  ed  il  patrocinio  armato  delle  primarie  potenze  di  Europa. 

Montenegro.  — 1 Montenegrini,  gente  greco-slava,  fin  dal  rovescio  dell’im- 
pero d'oriente  si  mantennero  liberi  fra  i monti  e fedeli  alla  religione  Cristiana. 
Da  quivi  c dall*  Albania  altra  terra  guerriera,  venne  la  scintilla  che  rianimò  la 
Grecia  tutta  a vendicarsi. 

Il  Bascia  di  Giannina. — Alì  di  Tebelen,  valoroso  albanese,  per  una  lunga 
strada  di  delitti  e mostruosità  giunge  al  potere.  Or  coadiuva  i greci  contro  il 
turco,  or  serve  questo  contro  i greci,  tra  Nido  bottino  da  ovunque:  questo  nome 
ricorda  le  sciagure  di  Suli  , di  Parga  e di  Scio  , città  rovinate  mercè  la  fidanza 
messa  nella  protezione  dellTnghilterra.  Quest'  uomo  empio  alla  fine  tradito  dai 
figli,  venuto  alle  strette  con  l'armata  ottomana  che  lo  assediava,  fece  saltare  in 
aria  il  suo  castello,  ove  perì. 

Capodistria. — Giovanni  Capodistria,  medico  di  Corfù,  ben  veduto  dall’Impe- 
ratore Alessandro  di  Russia,  addivenne  diplomatico  presso  quella  corte.  Negli 
anni  deH'insurrczione  greca, protesse  la  sua  nazione  presso  le  potenze  di  Europa, 
finché  vi  riesci,  appena  morto  Alessandro  di  Russia  e Nicol ao  ascese  imperatore. 
In  ultimo  appena  la  Grecia  venne  liberata,  vi  si  portò  a tenerne  il  governo  provi- 
sorio, ove  in  mezzo  alle  fazioni  trovò  la  morte,  ingratamente. 

Distruzione  de’  Giannizzeri— -Mahmud,  vedendo  crollante  il  suo  impero  da 
ogni  parte,  cerca  riacquistar  forza  introducendo  la  civiltà  europea.  Kidur  vuole 
l’esercito  come  le  truppe  regolari  di  Europa.  I Giannizzeri  soldatesca  spavente- 
vole che  da  molto  faoea  temere  di  se  l'impero  o l'imperatore,  si  adira  a questo 
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riforme  e mette  a sacco  ed  a fuoco  Costantinopoli.  Mahmud  fermo  e risoluto, 
fanatizza  il  popolo  e le  altre  truppe  e dà  ordine  disfarai  de’Gianizzeri , che  ven- 
gono  uccisi:  quattro  mila  in  una  sola  notte  vennero  buttati  nel  Bosforo,  e venti- 
cinque mila  ne’giorni  successivi  (1826). 

Battaglia  di  Navarino. — IHurco  in  ogni  maniera  non  vuol  cedere  l'indi- 
pendenza alla  Grecia,  td  è sordo  ai  trattati  delle  potenze  di  Europa.  Chiama 
rinforzo  dall'Egitto,  e Mehemet  All  spedisce  suo  figlio,  ternato  e prode,  Ibraim 
Bascià  che  con  novanta  due  legni  si  porta  a Navarino,  ov’è  unita  la  fiotta  otto* 
mana.  Quivi  si  recano  le  flotte  di  Russia,  di  Francia  e d*  Inghilterra,  intimando 
ad  Ibraim  di  starsi  ai  doveri  rie' trattati  che  la  Porta  avea  anticipatamente  fir- 
mati con  queste  tre  potenze.  Ibraim  finge  aderire,  ed  invece  scorre  devastando. 
Gii  ammiragli  lo  richiamano  ai  patti  per  la  seconda  volta,  Ibraim  rifiuta.  Fu  al- 
lora che  l'ammiraglio  Inglese  Codrmgton  prende  il  contundo  in  capo  e fulmina 
ed  incendia  e distrugge  persino  alle  reliquie  la  numerosa  flotta  Egina-Ottomana 
( 25  settembre  1828  ). 

1 Russi  in  Adrianopoi.i. — Mahmud,  niente  sbigottito  da  tale  perdita,  rima- 
ne fermo  a non  cedere  la  libertà  alla  Grecia.  Chiude  i suoi  porti  alla  Russia  e la  mi- 
naccia nella  Persia  ('.entoirrila  Russi  possano  if  Pruth  sotto  il  comando  di  Withgen- 
stein,  e le  piazze  di  lossy  e Ruta  resi  cadono  in  loro  potere  ; e Paschewic  dalle 
vittorie  sulla  Persia,  passa  temuto  nell’Armenia  Turca.  L’fmperatore  Nicotao  la 
vuol  finire  e fa  marciare  più  innanzi  21  mila  veterani  sotto  il  comando  del  ge- 
nerale Diehic,  c situa  due  flotte  inaspettatamente  ai  fianchi  di  Costantinopoli  e fa 
avanzare  pel  Balekan.  La  Porta  vi  oppone  180  mila  soldati  sotto  il  comando  di 
Rescid  Rascia,  vincitore  di  All  Tebolen;  ma  vengono  rotti  e la  bandiera  Russa 
marcia  vittoriosa  fino  ad  Àdrianopoli;  mentre  il  generale  Paschewic  attraversa  il 
Caucaso  e si  fa  padrone  di  Erzerizm.  Francia  ed  Inghilterra  dovettero  frapporsi 
per  non  vedere  Niculao  hi  Costantinopoli.  La  Porta  pagò  per  tassa  di  guerra 
137  milioni  alla  Russia  che  rinnovò  i trattati  di  navigazione  ed  obbligò  a far  li- 
bero il  cuinmercio  del  mar  Nero,  compensar  fece  i negozianti  pe’guasti  sofferti, 
ed  apri  a tutti  i bastimenti  di  Europa,  in  tempo  di  pace  il  passo  de’ Dardanelli  ; 
e sopra  tutto  rilasciar  fece  indipendente  la  Grecia.  (1829) 

I Francesi  nblla  Morra.— -Onde  non  rimanere  l’intero  trionfo  della  libera- 
zione della  Grecia  alla  Russia, la  Francia  manda  a liberar  la  Morea  dalle  stragi  di 
Ibraim. un  corpo  di  armata, che  si  distingue, in  egual  tempo, ed  ottiene  de’triouPi. 

Gl'Inglesi  in  Alessandria. — Per  egual  ragione  l'Inghilterra  manda  una  flotta 
in  Egitto,  onde  liberare  tutti  i greci  che  ivi  a torme  eran  spediti  prigionieri. 

Regno  della  Grecia. — Dopo  tante  guerre,  le  tre  potenze  liberano  la  Grecia 
die  si  eleva  a governo  monarchico  rappresentativo.  Fino  al  1830  (ove  termina 
questo  primo  quadro  statistico  ) le  potenze  non  aveano  ancora  deciso  a clii  man- 
dare per  Re,  dopo  die  il  principe  eletto,  Leopoldo  di  Coburgo,  crasi  rifiutato  <K 
accettare  quella  nascente  corona  : perchè  la  Providenza  dopo  qualche  anno  lo 
avea  destinato  ad  essere  Re  del  Belgio. 

Awsavnnmi  m auBOM  i83o 

Carlo  X Re  di  Francia,  conquista  l'Algeria.  Il  maresciallo  de  Bourmont  è 
capo  di^  quella  spedizione. 

La  Francia  si  ribellò  a Carlo  Xe  mise  io  trono  Luigi  Filippo  d'Orlearvs  come 
Re  de’  Francesi. 

La  Polonia  si  ribellò  alla  Russia  per  risorgere  alla  sua  antica  indipendenza, 
e venne  sottomessa. 

II  Belgio, si  ostinò  a scindersi  dall'Olanda,  Gnchè  vi  riuscì  coll’ intervento  francese. 

Varii  Stati  Italiani,  mossi  dalla  novella  setta  detta  della  Giovine  Italia , si  ri- 
bellano. — Gli  Stati  Romani  si  muovono  più  d’ogn*  altro.  — Intervento  au- 
striaco nella  Romagna  e ne* Ducati. — I Francesi  entrano  in  Ancona. 

Fani  dal  Primo  Valimi. 
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